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per  ogni  lato 
[tip erba , e faìlofa  la 
fama  dell'invincibil  valore , e dell, 
innarivabil  condotta  di  V.  M.,  e 

tutto 
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tutto  il  fetido  ftyplandiva  con  in- 
efplìcabìllelogj ,~ed  ehcomjhlle  di 
lei  glorie,  quando  mi  cadde  in  pen- 
derò di  dare  alla  luce  il  fecondo  vo- 
lume delle  vite  dé  pittori , e cre- 
detti di  non  doverlo  ad  altri , che 
a V.  M.  dedicare . Imperocché , e 
fo  con  quale par  fiat  magnanimi- 
tàfi  degnò  d'accoglier  l'altro , e con 
che  eccejfo  di  generofità  volle  ono- 
rarmi ; e fofpirava  anch'io  di  po- 
tere in  qualche  modo  aver  motivo 
d'efsere  a parte  in  ef aitar  le.  E chi 
noti  fi farebbe  riempiuto  di  mara- 
viglia in  vederla  nel  fitto  verno 
alla  tefta  delle  collegate  fquadret 

e fiotto  Pavia , ed  in  Piggichet - 

c .iì‘i  toni , 
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totte , e nel  cartello  dì  Milano , e 
contro  altre  piatte  del  Juo  domi - 
nio  dar  tanti  fegni  di prette^ga,  di 
rifluitone , e di  coraggio  quanti 
ne  avrebbe  potuti  dare  qualunque 
piti  provetto , ed  efperto  condottìe- 
re  nella  loro  efpugn anione . Ognun 
detto  avrebbe , che  V.  M.  coman- 
dati avejfe  tatti  anni  grojji  efer- 
citi , quanti  ■ vifsuti  n era  prima , 
qualar  la  vide  con  ferena , ed  in- 
trepida fronte  ire  al  fuoco  , ed 
al  fatto  di  Borgoforte , ed a quello 
di  Color  no  , come  ito  vi  farebbe 
qualfifia  più  valente , ed  animo f 
capitano  . Ned  alcuno  saftenne 
dal  concepirne  tutta  la  venera  fo- 

ne. 
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ne,  e dal  gridare  altamente  coll 
animo , per  trafporto  del  pronto 
piacere , e dell'innata  allegrezza, 
che  anno  gli  amanti  delle  gloriofe 
geli  e nel  Jentirle  narrare, viva  vi- 
va / Invitto  Re.  Allorché  dopo  la 

* ' * 

forprefa  di  Quisìello  Jeppe  così  sa- 
viamente fenzpi  dar  mai  perun 
minimo  indizio  d’ apprendono , e 
di  Smarrimento  ritirare  le  truppe 
a Guati  alla,  af segnare  il  campo , 
fcbierarle  in  battaglia , combatte- 
re, e riportare  una  vittoria  così 
Segnalata  per  tutte  le  cìrcofian- . 
zp,  che  quel  giorno , quel  fiume, 
quel  luogo  faran  jèmpre  rinoma- 
ti , e memorabili . 0 qui  sì  che 

fenza 
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ferina  niun  dubbio  d adulazione 
dir  fi  può , che  V.  M.  moftrafse , 
e l'ardir  d' Ale ) sandro , e la  for- 
tezza d' Annibaie , e la  prudenza 
di  Fabio , e l'intrepidezza  di  Giu- 
lio. Perchè  mai  dunque  gl'  infi- 
ttii artefici , di  cui  ho  ferino , che 
pur  pochi  farebbero , febben  fofse- 
ro  altrettanti , tornar  non  potreb- 
bero per  correre  a dar  di  piglio  d 
loro  frumenti,  e fiancar  fi  ad  er- 
gertene fontuofi,  ed  immortali  tro- 
fei , e Jolenni , e perpetue  memo- 
rie , giacché  i viventi  non  ballano 
a farlo . Ed  i provvidi  letterati, 
perchè  tardano  a convocare  il  ve- 
nerando fenato  dell'antica , ed  il- 

b lujìrc 
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lustre  loro  repubblica  per  deputa - 
re  i /oggetti  più  degni  a comporre 
i volumi  dell' eroiche  fue  anioni , 
dacché  pofsono  efser fi curi , che fiu- 
por  maggiore  recherà  d po fieri  la 
l or  cognizione,  che  a noi , che  le 
veggi  amo.  Epotran  dir  franca- 
mente che  ha  portato  sè  al  più  fu- 
blime  grado  della  Jingolarità , del 
merito , e della  gloria,  e la  nazione 
al  più  alto  nome  di  brava , difii- 
plinata , e guerriera . Inclito  Re 
ijuejlo  filo  l’Italia , che  giubila , e 
fi  ne  pregia  da  V.  M.  afpettava 
per  far  tuttavia  vedere  all’ altre 
provincie , che  la  Real  Sua  Casa 
[fiata  fimpremai  ricca , edinefau - 

fia 
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fi  a cava  di  prencipi  di  prode^fa , 
e di  fermo  non  cefsa  d'efserlo  e 
farà  fempre  il  fuo  primario  fplen* 
dorè , e Jofiegno . Poiché  dell' altre 
degni ffìtne  Jue  qualità  n era  già 
appieno  informata , ed  affai  ben 
Japeva , che  nejfuna  le  ne  man- 
cava delle  molte , che  devono  ave- 
re i Sovrani . Giacché  col  doppio 
latte  dell'amore , e del  premio  le 
fperange  de  f additi,  e di  chiun- 
que la  ferve  nudrendo  fi  è cattiva- 
to il  genio,  la  Slima,  ed  ilrìfpeu 
to  di  tutti.  E tutti fanno  che  V.M. 
. crede  non  men  df dicevole  ad  un 
che  regna  il  la  fidar  fi  vincere  dalla 

benignità  , dalla  magnificenga , 

'b  2 dai - 
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dalla  gratitudine , . dalla  pietà  , e 
da  qualfivoglia  altra  virtù , che 
dall' armi  4 Ned  ignorano  quanto  le 
fta  fiata  femprè  mai  a cuor  lagiu- 
Jìifta , che  più  d'ogni  altra  piace  a 
Iddio  in  chi  governa  ; di  cui  quan- 
to V , M.  nefia  fiata  t un'or  gelofa 
ciafcun  può  averlo  conofciuto,  e 
conofcerlo , che  voglia  ([servarlo. 
Più  dilungar  mi  potrei , e pince he 
volentieri  mi  dilungherei , fe  non 
con fider affi , che  di  certi  eroi  dir 
non  fe  ne  può  mai  tanto  che  bafii 
a dirne  afsai , e che  è meglio  il 
tacerne , che  dirne  poco1.  La  [ap- 
plicherò dunque  riverentemente  a 

gradire  quella  mia  deboi  fatica, 

. l.  chi 
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che  con  ogni  maggior  ofsequio  mi 
fon  dato  l’onore  di  dedicarle , e re- 
merò con  quei  pregiofi  ver  fi  di  Clan - 
diano , che  per  me  diran  forfè  tut- 
to dicendo. 

— - — Qusc  fparguntur  in  omnes 
In  te  mixta  fluunt  ; & quac  divifà  beatos 
Efficiunt,  collega  tenes. 

Di  v.  M. 


>"4VV  . 


OJftquìo/ìJJìmo  Servo 
Lione  Pafcoli . 
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IL  fecondo  Volume  delle  Vite  de*  Pittori , Scultori , ed 
Architetti  Moderni  dell’Abbate  Leone  Pafcoli , datomi 
a rivedere  dàl  Reverenditfimo  Padre  Macftro  del  Sagro 
Palazzo , compie  un'Opera  la  più  bella , e fruttuofa , che 
imprender  potefle  un  diligente  amatore  delle  tre  belle--» 
Arti  ; avvegnaché  di  grand’alimento  ad  effe  tìa  l’onorare, 
ed  eterizzare  la  memoria  dei  loro  più  intigni  profeflori . 
v Nel  leggerlo  ch'ho  fatto  attentamente,  non  avendo  rin- 
contrata cofa , che  non  contènta  colle  verità  della  noflra 
Santa  Fede , e che  ripugni  alli  buoni  coflumi , giudico 
che  potTa  etfer  dato  con  ogni  Ccarezza  alle  Stampe . 
Roma  30.  Ottobre  1 735. 

Ciufeppe  Carli  Dot/ore , e Lettor pubblito  flr aordi- 
nario di' ambe  le  Leggi  nclYUnivcrfìtà  di  Ferrara , 
e Minutante  nella  Segretaria  di  Stato  di  Nojlro 
Signore . 
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IMPRIMATUR,  ( 

Si  videbitur  Reverendiflimo  P.  Magiftro  Sacri  Pai.  Apoft. 

N.  Baccariui  Epìfcopus  Bojanen.  Vicefgcrent . 

IMPRIMATUR. 

Fr.  Jo.  BcneditStus  Zuanelli  Ord.  PracJ.  Sacri  Palatii  A poli. 
Magifter. 
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ERRORI,  E CORREZIONI • 


IJ-dfc. io.  Ma  tornando  , leggi  Tornando  però.  fac.  1 6.  eflendone  re- 
. flato  foddisfattiflìmo,  /.  eflendone  reftata  foddisfattiflìma  ./ 34. 
Torme  del  Padre  , /.  Torme  del  padre  . /.  33.  che  fi  fappia  » o non 
fi  fappia  , /.  che  fi  fappia , o no  . /.  54.  che  avefle , l.  che  averte . 
/.  8 6.  ogn’uno  in  un’ovato , /.  ognuno  in  un  ovato . fi  97.  che  dor- 
miffe,  /.e  che  dormirti’  • fi-  100.  per  pubblico  difcepolo,  L per  pub- 
blico maeftro . fi-  104.  trovarcbbe,  /.  troverebbe,  fi.  ioj.  che  le 
videro,  l.  che  vider  quelle,  fi-  io  6.  coragio  , /.  coraggio,  fi.  n<J. 
di  Sant’Agortino , /.  di  fant’Agortino  . fi.  iai.  improvifare  , l-  im- 
provvifare  . ivi . indorate  , /.  indorare  . fi.  143.  remedio , /.rimedio. 
ivi . un  pò  , l.  un  po’ . ivi . delle  rife , /.  delle  rifa  . fi.  14 p.  non  fareb- 
bero baftevofi , l.  non  farebbero  badati ./.  tjo.  di  (luco  , /.  di  faflb. 
fi  136.  la  Santiflima , /.la  fantirtima.  ivi.  di  Santa,  /.  di  fanta . 
fi.  170.  fe  non  avefle  avuta  , /.  fe  non  ne  avefle  avuta  . fi.  173.  come 
comanda,  /.  come  vuole,  fi.  193.  maggiorduomo  , /.maggiordo- 
mo./. ipS.  nella  fteffa  profeflionc , /.  per  la  rtefla  profeflionc. /.201. 
dirtinfe , /.  dirtefe . fi  20S.  riccamati  , /.  ricamati . fi.  no.  forarticro, 
/.  forertiero  . fi.  114.  Bonaventura,  /.  Buonaventura  . fi.  216.  fen- 
tiva,  /.  Tenti  va  . /.  114.  incaminarlo  , /.  incamminarlo,  fi.  1 3p.  il 
ritornare  a Roma  , /.  il  partire . ivi . in  patria  , /.  in  Roma  . fi.  243. 
od  efler,  /.  ed  efler.  fi  346.  il  noftro  An  , /.il  noftro  Andrea  . ivh 
' tantocchè  , /.  tantoché,  fi.  377-:  Efpofeli,  /.  . Efpofeli  . fi  a8tf. 
gliel , /.  gliel*  . fi.  303.  e fatta  avendo , /.  e fatta  avendovi . fac • 
311.  Indimione  , /.  Endimione  . fi.  315.  Amadeo,  /.  Amedeo. 
/•  3 45 . diflegli , /.  diflergli  . fi.  333.  committenti,  /«  commet- 
tenti. fi.  360.  di  fette  , e dieci , /.  di  dieci , e fette./.  363.  quell’ 
offerta,  /.  quella  ./.  58  j.  faragginofa  , /- farragginofa.  / 400.  dal 
lodargliela  , e dal  ritoccargliela  , /.dal  lodargliela  , e ritoccarglie- 
la./. 41 1.  troppa  fida  , /.  troppo  fifla.  /.  4tp.  una  vergogna  , è un 
vitupero  ,1.  una  vergogna , c un  vitupero  .fi.  438.  piedeftalli,  /•  pie* 
diftalli . fi.  447.  qualche  pò , /.  qualche  po’ . fi.  448.  del  Tuo  parere . 
/.  del  parere  . fi.  448.  al  Leone  , /.  al  leone  . / 45 x.  e rare  preziolè  , 
/.  rare  , e prcziole./  455.  d’Orazio  , /.  da  Orazio  . fi.  458.  non  ne 
faccia , /.  non  faccia  . / 5 z 1.  perpetuo , /.  e perpetuo . 

Altri  0 non  ojfiervati , 0 di  minor  rilievo  fi  rimettono 
olla  /olita  difcrcziotie  del  benigno  Lettore . 


DI 
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L’  A U T O R E 

A chi  legge. 


Ccovi  amato  lettore  il  già  altre 
volte  promeffovi  fecondo  volu- 
me delle  vite  de'  pittori,  frui- 
tori , ed  architetti  moderni . Ed 
eccovi  con  quello  il  compimen- 
to deir  opera;  giacché  più  in- 
nanzi non  mi  fi  permette  il  prò- 
feguirla,  feppur  non  volelfi,  conforme  alcuni 
àn  fatto  metter  mano  nell'altrui  fatiche  tirate.* 
a fine  dagli  autori  di  effe  con  molta  per  ingrof- 
iàre  le  loro  con  poca . Avrei  certamente  ancor 
io  di  leggieri  potuto  dar  fuori  il  terzo , il  quar- 
to , il  quinto , quando  altro  non  avelli  dovuto 
far  , che  copiare . Ma  come  molto , e molto 
Tabborifco,  e che  quel  poco,  che  fo,  o male, 
o bene  che  '1  faccia,  voglio  fia  mio,  nè  che  al- 
tri aver  ci  pofla  azione  alcuna , o pretendere , 
mi  contenterò  folo  per  i profelfori  morti  di  que- 
lli due , ed  altro  a parte , che  niuna  connelfione 
v'avrà  ne  ho  meflò , e vado  mettendo  infieme 
de'  vivi , e credo  ben  prello  di  darlovi  a leg- 
gere . Gradite  dunque  quello  per  ora,  che  fpe- 

1/olAl.  A re 
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ro  il  farete , febben  vi  parelfe  in  qualche  parte 
per  difetto  di  notizie , o d'altro  mancante.  Im* 
perocché  fe  confiderà  If  e la  difficoltà , il  difpen- 
dio , la  lunghezza  , la  noja , che  foffre  un  po- 
vero fcrittore  in  averle , anzi  che  di  fperarlo , 
fermamente  lo  crederei . Che  bella  cofa  farebbe, 
che  altro  far  non  fi  dovelTe , che  Ilare  con  tutta 
pace  al  tavolino  a (fenderle,  e metterle  a'  loro 
lumi,  e che  alcun  amante  della  propagazione 
delle  tre  belle,  e nobil  arti,  e de5  nomi  de'  lor 
profefiòri  fi  prendeffe , fe  non  tutta  , almen__» 
qualche  parte  di  fimil  pena  ì Ma  penfate , fe.» 
fi  trovi  chi  voglia  di  fpontanea  volontà  ciò  fere,, 
fe  alcuni , che  avrebbero  tutto  il  modo  di  farlo 
pregati,  e ripregati  eziandio  nollo  fanno,  e di- 
cono di  non  poterlo  fare . Io  nondimeno  finito 
che  l'avrò  comincerò  quello  delle  vite  degli 
fcrittori  delle  vite  de'  pittori , parendomi  ben 
doverofo  lo  fcriver  le  loro , qualora  elfi  ne  anno 
fcritte  tante  degli  altri . Non  ifcriverò*  però  la 
mia , ancorché  veduto  n'abbia  da  alcuni  fcritta 
traile  loro  la  propria  , avendo , od  io  m'in- 
ganno, fempre  creduto,  che  ciò  in  niuna  ma- 
niera convenga.  Perche  di  fe  ftelfo  non  fi  deve 
favellare,  feppur  non  fe  ne  favellaffe,  o sfiig- 
gitamente  per  incidente , o diffiifamente  a polla 
per  difenderli  dalle  calunnie , alle  quali  fiam_. 
bene  fpelfo  fottopolfi  per  iniquo,  ed  efecrabil 
genio,  o de'  maligni,  o degl'invidiofi,  o degl' 
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inclinativi  per  natura,  o per  più  iniqua,  ed 
efecrabil  politica  degli  emuli,  e de'nimici,  che 
con  più  fina,  perfida,  e maligna  impolìura  per 
effer  creduti,  quando  ci  calunniano,  ci  efaltan 
prima,  e ci  lodano , effendo  cotal  razza  di  gente 
affai  più  perniciofa  deir  altra:  Peffìmum  inimica « 
rum  gems  laudante s . E per  farlo  con  più  aftuto , 
e fopraffino  artifìcio  lo  fanno  in  pubblico  : Et 
quo  cauttus  deciperetur  palam  laudatus. 

Non  tralafcerò  intanto  nemmeno  il  profe- 
guimento  dellJaltr'opere  da  me  nel  proemio  del* 
le  vite  de*  pittori , fcultori , ed  architetti  Peru- 
gini indicate.  Perchè  quelle,  pure  non  punto 
men  che  quelle  mi  premono  ; e di  mano  in  ma- 
aio,  che  mi  verrà  fatto  il  compirne  alcuna  la_» 
renderò  pubblica . Da  ciò  ben  vedete , che  mi 
fono  ingolfato  in  un  mare,  dove  certo  non  mi 
mancherà  per  lunghini mo  tratto  l'acqua  da  na- 
vigare. Ma  non  fon  ficuro  del  vento,  che  (lan- 
dò, come  tutt'altro  ripofto  nella  volontà  del  di- 
vino Creatore  loffia , e ceflà  per  tutti  fenza-, 
veruna  diffrazione  ad  ogni  fuo  cenno  di  foffiare. 
E quefta  effe  la  confolazione  degli  uomini  pic- 
coli, d'edere  nelle  cofe  maggiori,  uguali  a' più 
grandi. 

Tal  fida  mors  aqua  pulfat  pede  pauperum  tabernas 
. Tdegumquc  turres  . 

Comunque  fi  fia  lafcerò  almeno  la  ftrada^ 

aperta  a qualche  mio  amorevol  concittadino, 

A * che 
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che  in  cuore  avendo  Tamor  della  patria  potrà 
di  leggieri  batterla , e ^iugnerne  al  fine . Anzi 
ficcome  ogni  giorno  più  ncirinternarmi  nel  la- 
voro della  di  lui  vafìità  mi  fpavento  non  farei 
lontano  dal  cedergliene  eziandio  alcuna  parte, 
c di  buona  voglia  gli  darei  intorno  ad  elfa_» 
tutto  quel  lume , che  per  averlo  è colato  a 
me  non  poco  ftento.  Nè  minor  certo  mi  co- 
lmerà per  la  mia  incontentabilità  il  terminar- 
lo, che  credo  per  altro  efler  comune  a chi- 
unque foverchiamente  trafportar  fi  lafcia  dal 
viziolò  desìo  della  perfezione,  che  fminuifce_» 
fovente  la  gloria  a chi  farebbe  più  gloriofo , fe 
men  defideralTe  derivarvi.  Siccome  più  glo- 
riofo fi  è chi  la  gloria  non  ama,  e non  illima,* 
elfendo  particolar  ed  innata  fua  proprietà  Tan- 
dar  dietro  a color  che  la  fuggono , e fuggir  quei 
che  vogliono  rintracciarla.  Ma  chi  ve  che_» 
moderar  fi  fappia  dal  defiderare  ciocché  è delì- 
derabililfimo , e che  quantunque  pervenir  non 
vi  fipolfa } il  foto  defiaerio  di  pervenirvi  è parte 
del  pervenimento  ; giacché  quello  fol  defiderio 
aver  può  Tuomo , per  effere  la  perfezione  fola- 
mente  in  Dio . E folamente  in  Dio  fi  è anche  la 
vera  gloria , perchè  dovendo  elTere  lpogliata_» 
dtogni  altro  fine , che  di  quel  che  ha  foto  in  fe 
fìefla , che  è tutta  rivolta  alla  fua , non  può  aver- 
la Tuomo , che  tant'altri  ve  ne  unifce , e Ango- 
larmente quello  deirapplaufo,  e del  premio, 

donde 
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donde  crede  talora  , che  lingolarmente  derivi, 
e fono  elle  tutte  conforme  ogni  altra  cofa  mon- 
dana, vanitadi,  e follie.  Vero  bensì  è,  che  fe 
mancalfe  la  di  loro  fperanza  potrebbero  farti 
abbandonate  dal  lor  necelfario  foftegno  andarli 
a feppellire , e le  virtù  prive  del  lor  principale 
alimento  vivrebbero  in  continua  etifia  : TSLutriunt 
pramiorum  exempla  virtutes. 

E che  altro  che  'I  premio  fpronò  tanti  eroi 
a tante  inclite  impreie?  Dicalo  chi  bene  il  fa, 
e Che  ne’  tempi  moderni  elfer  ne  può  veritier 
teftimonio.  Il  diranno  i valorofi,  ed  invitti  ca- 
valieri Gerofolimitani , che  per  poter  elfer  de- 
gni di  qualche  commenda  mettono  tutto  dì  a 
tanti  cimenti  nelle  carovane  il  loro  fangue . Di- 
ranlo  Y ardite,  e bellicofe  nobiltà  di  Francia,  d' 
Inghilterra , e di  Spagna , che  chi  per  la  fpe-  , 
ranza  dell'Ordine  dello  Spiritoffanto , chi  della 
Gerrettiera , e chi  del  Tofone , o d'altri  fimili 
militano  generofamente  colla  morte  a'  denti  e 
^nell'offefe,  e nelle  difefe  delle  piazze,  ed  entro 
i ripari,  e fuori  in  rafe  campagne . E lo  diranno 
tant'altre  illuftri , e forti  nazioni,  che  colla  fpada 
non  fenza  continui  ftrapazzi , e difagj  cercano 
di  farli  merito  co'  lor  Sovrani  per  poter  giu- 

tnere  all'acquifto  di  qualche  penlìone . Nè  di 
irlo  lì  rimarranno  gli  Antichi,  che  per  lafciar 
diftinte  memorie  al  nome  loro  fecero  tante  fe- 
gnalatiffime  azioni?  Perchè  Curzio  non  prezzò 

1 corag- 
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coraggiofo  Torribil  profondità  della  voragine? 
Perchè  non  temè  l’impeto  del  Tofcano  efercito 
il  valorofo  Orazio  ? E perchè  mantenne  intre- 
pido Muzio  l’ardita  delira  nel  fuoco?  Ut  fta* 
tuam  nancifcerentur  mi  fuggerifce  Dione . 

Che  più  fi  è fofpirato  da'  letterati  moder- 
ni , ed  antichi  che  V applaufo  o di  qualche-» 
poeta , che  ne  cantalfe  le  lodi , o di  qualche  do- 
rico , che  ne  rammentalTe  gli  fcritti . Ed  alcuni 
non  contenti  delle  fole  lor  penne  fel  procaccia- 
rono colle  proprie . Fecefi  da  fe  il  noto  fepol- 
crale  epitaffio  il  fapientiffimo  Dante , e da  fe  il 
fuo  non  men  noto  il  leggiadriffimo  Petrarca. 
E perchè  le  profe  di  quello  non  l'ebbero  uguale 
alle  rime,  e le  rime  del  Boccaccio  uguale  alle 
profe,  quanto  all’uno,  ed  aH’aitro  difpiacque, 
ed  ambedue  fe  n’affliflero . Quanto  fu  dall’elo- 
quentiffimo  Tullio  pregato  Luccejo , che  fcri- 
veva  l’idoria  della  guerra  tra  i Marfi , e i Ro- 
mani; acciò  quella  del  fuo  confolato  feparata- 
mente  fcriveffe,  e così  di  lui  pure  sì  celebre_j 
fcrittore  facelfe  ampia  menzione . E quanto  il 
foaviffimo  Publio  fi  lafciò  trafportare  daU’eftro 
allorché  cantò  che  fino  e’  Numi  an  l’effer  da* 
verlì , e che  d’effi  ha  bifogno  il  loro  decoro . 

Dii  quoque  c ar  minibus , fi  fas  e fi  dìcerey  fiunt 

T antaque  majefias  ore  cduentis  egei. 

Quanto  però  trar  ne  poffimo  queft’illuftri 
profeffori,  ond’io  ho  ora  fcritto,  da  mia  penna. 
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il  cortefe , ed  urbano  lettore  , che  ha  faputo 
compatire  le  di  lei  debolezze  in  quelli , de"  quali 
antecedentemente  fcriflì , lo  potrà  ben  giudica- 
re. Ed  in  qualunque  modo  giudicherà  fon  fieli- 
ro,  che  Tempre  (limerà  lor  vantaggio,  che  in 
qualche  maniera  fe  ne  fia  fcritto  ; perchè  farà 
il  nome  loro  Tempre  immortale,  nè  rimarrà  fe- 
polto  tra  Tofcura  turba  di  quei , di  cui  la  mi- 
fera, e fatai  memoria  perit  wmjonitu. 


■ ■ • 
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P R O E MI  Or 

Hi  confederar  voleffe  nella  puerìzia  ld—i 
pittura  molto  vi  troverebbe  da  compati- 
re 5 e credo  che  non  poco  riderebbe  di  fue 
debolezze , e goffaggini  ? Imperocché  non 
avendo  avuti  i primi  artefici  altro  ajuto% 
che  l'imitazion  di  quel  vero  , che  truffe 
dal  nulla  P onnipotente  Maefiro  conojce - 
vano , che  per  manifeflare  co  IP  opererà 
ciocchi  lor  paffava  pel  penfiero  era  nectjjario  imitarlo  ; ma 
non  fapevano , che  con  una  fola  linea  , e con  con  un  fol  colore 
tratteggiare , e condurrei  dintorni  delle  figure.  Chi  però 
confiderar  la  vorrà  nell' aumento , e nello  flato , in  cui  a poco 
a poco  foli  » e dove  per  non  poter  piti /altre  ne'  fecali  penul- 
timi fi  fermò  vi  troverà  tanto  di  maravìglìofo , e flupendo  , 
che  fe  infimilguifa  foffe  compar  fa  nel  mondo , confiderai  a fi  \ 

farebbe  non  come  fattura  umana , ma  celefte , e divina  • F.  di 
fatto  chi , fe  non  oveffe  veduti  mai  i ritratti , e vedejfe  allo 
'mprovìfo  fìmigliantijfimo  o il  fuo , o di  qualche  fuo  conofcente 
non  iftupirebbe  ? Chi  vedendo  in  una  tela  efpreffa  al  vivo  un * 
ìflorìa , dì  cui  aveffe  notizia , e che  dì  per  fe fenz' alcun' altra 
fipìegazìone  giugneffe  a comprenderne  il  /enfio  non  fi  maravi- 
glierebbe ? E chi  moffo , e fpìnto  dallo  ftupore , e dalla  ma-  | 
r aviglia  non  direbbe  che /offe  prodigio  ? Vengan  pure  a farne 
fuperba  moflra  il  Sanzi , l' Allegri , il  Veccelli , che  furono  i 
più  fplendidi  lumi  di  quell'età  fortunata , che  in  tutte  le  belle 
arti /piccò  nell'Italia fovra  ogni  altra  nazione . E qual faccia 
pompa  della  grazia , e della  correzione , quale  dello  morbi- 
dezza , e delP armonia } e qual  della  forza , e vaghezza  de * 
colori , e poflo  fuperior  ritenendo  il  primo  fi  vanti  a ragione 
di  aver  fupcratì  fin  ora  tutti  gli  altri . Venga  quindi  P inten- 
denti/fimo  Annibale , e fchierandp  la forte , e numero  fa  /qua- 
dra 
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óra  iP  fuoi  'doloro fi  feguaci  sfidi  pure  imprima  imprima  a bat- 
taglia chiunque  ard/ffe  di  contrafiargli  il  pregio  d'iftitutore  % 
e di  rtjlauratore , e c' additi  poi  Domenichino , e Guido  cele - 
* hre  quelli  per  Pefpre/fion  degli  affetti , e quejli  immortale  « 
per  la  nobiltà  de'  fernbianti . Altri fi fingolarizzarono  nell é 
rotondità , e nel  rilievo , altri  vaifero  nella  compofizione , c nei 
chi  aro  fi  uro , altri  nelle  bofiaglie , e negli  animali  fi fig  naia- 
rono , altri  fi  rendettero  i llu fi  ri  ne'  paefi , e nelle  profpetti- 
ve , altri  fi  difiinfiro  nelle  marine , e nelle  navi , alcuni  ec- 
cellenti divennero  nelle  frutta , <r  ne'  fiori , aguzzando 

P ingegno  uniron  l'arte  a natura , ed  ine  fiondo  negli  uomini 
i bruti  con  capriccio fi  , e bizzarri  altri  intrecci  furon  di 
grottefike  inventori . /*  tale  fiato,  ed  in  sì  fatta  diverfitè 
di  gufili , <r  </;  maniere  profegui  la  bel?  arte  della  pittura  a~» 
pregiarci  di  bravi  profe  fori . E perchè  olla  non  andò  mai  di - 
funita  dalP  altre  due  di  bravi  ancor  fi  pregiò  la  fiultura  , e_J 
l'architettura  . Tantoché  abbiam  veduto  in  quc'  tempi  vigo - 
rofiamente  fiorire  nell'una  le  fiuole  de'  Buonarruoti , degli 
Algardi , e de'  Bernini , e dove  campeggiar  la  venerabilità  , 
e fodezza  degli  Antichi , dove  la  vivezza  , e bizzarria  de' 
Moderni , e dove  un  ben  intcfo  mifio  , ed  una  perfetta  union 
d' ambedue  . Onde  finza punto  dilungarmi  da  quefili  , e finza 
nominare  i Lazzari , i Sangalli , gli  Alejp , i Barozzi , i 
Berrettini  , ed  altri  ìnfigtii , e fublinti  tuacfiri , che  addur 
potrei  per  vanto  del P altra  porto  ferma  credenza , che  e [fi foli 
baflar  poffano  per  moftrare  quanto  di  vago  , e regolato  fi  i 
fatto  negli  ornati  , di  comodo  , e d'ingegno  fi  negli  f parti- 
menti  , e dì  non  piti  veduto  nelP  invenzioni . E gareggiando 
tra  loro , e controfondo  il  primato  lo  vuol  P architettura  per 
effer  piti  antica  , più  nobile , più  utile , e più  neceffario  delP 
altre , e per  faper  far  comparire  ampio , bello , comodo , e 
buono  un  edifizio  in  filo  angufio , brutto  , fattivo  e feofee- 
fi  5 e diventar  fertile , e giovevole  un  terreno  fierile , e no- 
civo . Pretendete  la  fiultura , per  la  maggior  difficoltà  dell * 
Vol.ll.  B epe- 
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operare , e per  litnpojfib'tlità  d'aggiungere  a'  marmi  quel , 
che  v'ba  una  volta  levato . E lo  pretende  perchè  e [fendo  qucfii 
di' un  fol  colore  fa  nondimeno  fecondare  a maraviglia  l' e jì  re- 
remi  tà  dell' ombre  , che  rendono  fuor  di  fe  i corpi  percojfi 
dalla  luce  , e coll'  ufo  di  quefia , e di  quelle  dà  forza  , c 
rilievo  alle  lor  membra  , e fa  apparir  fimili  i ritratti  3 
laddove  deformi  divengono  i ritrattati  tìngendofi  il  volto  di 
un  fol  colore  . Rampogna  perciò  afpramente y e riprende. 
la  comune  fcioccaggtne  , e Puniverfal  errore  del  credere  di 
poter  far  fimili  quelli  , che  colle  mafebere  fi  traggono  da'  ca- 
daveri. E pajjando  a rampognare , e riprendere  la  pittura —» 
arditamente  gl'inganni  fuoi  le  rinfaccia , e in  un  fi pregia  di 
confederare  il  vero  com'egli  è , e di  far  vedere  il  corpo  nelle _» 
fue  tre  vere , e reali  dimenfioni , doveebè  ejfa  lo  falfifica  tra - 
endole  tutte  tre  dalla  fuperficie  , che  geometricamente  par- 
lando ne  ba  due  fole  . Ma  di  ciò  quejla  pregiandofi  y e in  ciò 
fue  ragioni  fondando  dimanda  il  primato  gìufio  per  Carte  , 
ch'ella  ba  d' ingannare  la  vi  fa  facendo  parer  grande , 
piccolo  , lontano  y e vicino  , rilevato  , e rotondo  quelcbe 

non  è , ed  in  una  dìfanza  dtverfe  difianze  y ed  in  un > 

piano  più  piani  fenza  variazione  del  punto . Ma  tornando 
con  ragione , ed  a propofito  a farfi  fentir  l' arcbitettur.i—x 
non  teme  di  dar  folenne  mentita  alla  pittura  altamente  prò - 
tefandof  non  appartenere  a lei  in  ver  un  modo  quel  pregio  s - 
che  alla  profpettiva  per  la  fczionc  delle  linee , per  la  mi  fura 
de'  termini , e per  la  digradazione  delle  figure  appartiene. 
Ed  ejfendo  quefia  una  fetenza  a parte  viene  a far  fuo  quel, 
che  non  è , ed  iti  cui  ha  la  fola  y e nuda  efecuzione  di  pro- 
prio . Onde  riajfumendo  la  querela  da  capo  tralafdar  noiuj 
voglio  di  dire  per  la  verità  e a prò , e contro  d' ogni  una  qual- 
eofa . E * primieramente  certi  fimo  y che  la  prima  a nafeer  nel 
mondo  è fiata  P architettura  \ poiché  ella  nacque  infieme  infie- 
tnc  con  lui  allorché  l'Onnipotenza  lo  creò  y ficcbè  il  primo  ar- 
chitetto fu  Iddio,  Fu  ancora  egli  è vero  il  primario pittore  , 
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quando  colorì  la  terra , e la  ve/lì  di  tante  forte  d'erbe , e di 
fori , ofeurò  l'aria  colle  tenebre  della  notte  , la  /chiarì  colla 
luce  del  giorno  , la  sbattimentò  coir  ombre  delle  felve , delle 
colline  , e delle  montagne , la  velò  co'  nugoli , le  trafparve 
colle  nebbie , inargentò  l' acqua,  indorò  il  fuoco  , tinfe  di 
ceruleo  il  cielo , e lo  ricamò  di  pianeti , e di  felle . E fu  il 
primario  /cultore  nella flupenda  formazione  del? uomo  col  far 
prendere  alla  creta  la  quiddità  della  carne , e con  invi/bile  , 
fpirituale  , ed  immortai  fofanza  di  è l'cjfere  all' animo , con- 
cedatele il  libero  arbitrio  , e q uclla  le  a jfegnò  per  prigione  * 
con  tanto  lume  da  comprendere , ch'egli , che  la  creò  non  ba 
nò  cominciamento , nè  fine . Talché  vengono  ad  aver  avuto 
tutte  tre  un  ifieffo  autore , ma  non  mai  lo  fiejfo  principio  , 
febben  in  un  momento  confi fl effe  il  divario . Sarà  perciò  fem- 
pre  quella  la  primogenita  , e quefte  le  cadette  al  piti  al  più  nel 
modo  , che  ne' parti  fono  i gemelli . E come  potrebbero  i lor 
artieri  far  le  loro  operazioni , fe  ella  non  avejfe  inventate  le 
fabbriche  , e ridottane  parte  a ufo  atto  da  potervi  operare  ? 
Come  guardar  fi  potrebbero  dalle  pere , Polla  cinte  pon  avejfe 
di  mura  le  Terre  ? Come  falvar  dalle  nevi  , dalle  piogge  , e 
da  tant' altri  infu  Iti  delle  ftagloni , Cella  coperte  non  avef- 
fe  di  tetti  le  cafe  ? E come  difender/  dall'  afiuiùe  \ arti - 
pizzi , e contrattempi  de'  ladri , fe  ella  fatte  le  finefirp  . , 
e le  porte  non  v'  avejfe  mejfo  le  ferrate  , e C itnpoft e per 
ferrarle  ì Ella  introdujfe  la  focietà  , unì  i magi  fi  rati , e 
formò  le  repubbliche  : Ella  forò  i macigni  più  duri  , aprì 
i monti  più  alpefiri  , recife  le  più  denfe  forefie  per  farvi 
le  firade  : Ella  gettò  i ponti  fu'  fiumi , acciò  le  città  di - 
vìfe  , le  provìncìe  feparate , / dìverfì  doniinj  comunicar  po- 
tèfiero  infieme  : Ella  inventò  i cale  fi,  e compofe  i carri  per 
minor  difficoltà , e maggiore  fpedìtezza  delle  merci , e de' 
viandanti  : Ella  ritenne  C inondazioni  delle  rapide  piente* 
co'  ripari , frenò  l'impeto  de'  fiuffi  orgoglio/  cogli  argini  , 
e condujfe  l'acqua  dove  non  era,  e dove  fe  non  ve  f avejfe 
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cotillon  a gli  nomini  non  farebbero  : E perchè  quefla  fiottar 
ha  la  folìdìtà  della  terra  , trovò  colla  fabbrica  delle  na- 
vi un  nuovo  modo  di  fabbricare  , e fenza  prezzar  , e te- 
mere nè  la  profondità  di  fuo  fono  , nè  l'ìnaccefiftbilità  di  fue 
f piagge  , ne  i nafcondigli  de'  Jìtoi  fogli  , nè  l'inv/fbilità  di 
fue  voragini  , nè  la  violenza  de'ftoi  flutti  la  rendette  d'alti  e- 
ra  , ed  indomita  col  giogo  continuo  della  pefante  lor  mole  umil * 
a dodi  vajjalla  , e tributar j colle  vele  i venti  afirctti  o go ti- 
farle in  ogni  luogo  , per  ogni  parte ad  ognora  . E facenda 
in  fimil  gu  fa  divenir  piti  fpedito ■,  e più  agiato  il  viaggio  an- 
ziché fovra  q uefla  fu  quella  di  tutte  le  popolazioni , e città 
fabbricate  , e da  Jabbricarfl  nel  mondo  tie  fece  una  fola  . E 
perchè  aver  poteffero , quando  flanebe  tornano  da'  lor  pileggi 
ficuro  f campo  erfe  i mah  , e coflruì  i porti  - E perchè  riu fe  tta 
Pera  di  flabilire  un  commercio  coti  profittevole  , e flupenda 
per  tatto  il  vaflo  fuo  giro  introdur  lo  volle  per  mezzo  dclle_x 
thiefe  in  qualche  modo  anche  col  cielo  . Nè  contenta  del  pregiar 
d'aver  avuto  lo  fleffo  Dio  per  autore  fi  pregia  ancora , che  fiata 
le  fio più  fiate  maefiro  - Imperciocché  egli  fa  che  diede  a Noi 
il  modello  del? arca , a Mos  è H dìfegno  del  tabernacolo  , 
tutta  l'intelligenza  a Eefileel , e ad  Oliab  deputati  da  lui  al 
lavorio  . E Platone  il  divino  Platone  non  fapendo  immaginare 
pili  propria  idea  ad  efprimcre  il  fovratio  Fattore  , immagi- 
nano un  ingegnofo  architetto. , e degna  del  nome  piuttofio  di 
faenza  , che  d'arte  in  un  con  Ariftotile , ed  altri  infigni  filo- 
fi fi -,  efirittori  di  que'  fecoii  riputò  C architettura  . jg uefti 
fin  pur  tutti  pregj  inefiimabili  , ed  ineflimobiliffimi  j,  ed  ìe 
non  ne  vorrei  gran  conto  fare , tuttoché  grandi  filmo  far  fi  ne 
àeggìa  j fe  ella  non  ve  ne  uni  fé  degli  altri , e che  addottrinato- 
non  ci  ave  fé  , e noti  ci  addottrinajfe  ogni  giorno  con  nuovt-x 
maravigliofi  invenzioni  nella  guerra  non  meno , che  nell » 
meccanica.  Pofcìachè  di'  è giunta  in  quella  tant'alto  co'  fuor 
ìnfegnamentì , che  ha  faputo  moderare  fin  ilfrenetìco  fuo  fu- 
ture ,,  e l'ira  fua  violenta , e di  brutale , e precipitofa } che  ì 
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Tha  fatta  divenir  piena  di  fenno  , c configlìo . E non  veg- 
gi am  tome  molto  prima  di  mandar  fuoi  foldati  in  campagna _j 
fpejfo  fpejfo  in  pie  gli  fende  } in  ifquadrc  li  divìde , l'apre  , 
e le  chiude  ? In  brigate  le  ratwa  in  battaglioni  le  ferra , in 
quadri , in  coni , in  triangoli , ed  in  altre  bifognevoli  figure 
le  riduce , l'allarga , /<r  fùnge  ^ e le  fa  cedere } fofenere  , 
ed  avanzare  ì Ed  avendoli  cosi  ben  bene  ammaestrati  , 

«£■  <a  riconofcere  i fitì  , altri  a mi  furare  i campi  , altri 
a difegnar  le  trincee  . Quindi  accampa  tifi  difribuifce  gli  al- 
loggiamenti , pianta  f artiglieria , alza  le  tende  ^ ajfegna  i 
pofi , lafcia  fpazto  alle  flrade  , a//<r piazze , numera  , é 

fceura  Pefercito , e forma  in  un  fubito  gran  città  foni?  alcun 
material  da  murare  . Nè  mof  rondo  mai  veruna  parzialità 
per  verun  de'  nemici , quante  fomminifra  all'un  maniere^ 
atte  ad  offendere , all'altro  ne  addita  per  di  fendei f . 

E non  c'infegna  giornalmente  ni  quefla  a compenfar  gravità  y 
e leggerezza , tardità  , r prefezza  , moto  , , fito  , <? 

figura  f ed  a muovere  , alzare  , ra/ar*  , volgere  , f flrafci - 
wrr  qualunque pefo  ? E non  ci  dimofra , perchè  i corpi  di  te - 
grande  più  facilmente  , e più  celere  mente  nel?  acqua  fi 
muovono  , <af/  piccola , ejfer  vero  il  principio  , 

grave  pefa  per  la  linea  del fuo  moto  , vedendo  fi  chiaramente 
nel  muoverf  un  tutto  verfo  alcun  luogo  feguitare  la  parte  , 
che  gli  è unita  la  lìnea  più  corta  del  fuo  moto , fenza  punto 
aggravar  le  collaterali  ? £ non  ci  fa  co'  fuoi  frumenti  ca- 
pir i equilibrio  ne'  liquidi  ? £*/  i filo fo fi  ^ gli  artigiani  , i fan- 
ciulli , e noi  tutti  non  facciamo  in  molte  delle  nofire  manuali 
operazioni  da  architetti  ? Parlino  i primi , e dicano , fe  ei~s 
/piegare  i moti  negli  ammali  poffan  far  fenza  ? Sa  Ilo  il  Bo - 
relli , che  ci  fece  un  trattato  : Salto  Cartefìo ^ che  li  r/dujfc 
a macchine  : Santo  t fuoi  Jìguaci , che  tanto  faticaron  per 
dar  loci  ad  intendere , quantunque  ingegno fo  paradojfo fembri 
*'  più  fenfatì , e che  fiato  vi  fa  chi  gli  abbia  con  temerario  , 
ed  empio  coraggio  per  ragionevoli  confiderai . E lo  fa  il  Ga- 
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Ulto , che  fiondo  a Venezia  giva  non  di  rado  a filo fof are  , fpe- 
colare , ed  invcfligar  la  ragione  d effetti  fiupendì , ed  afcofi , 
e quafì  impenfabili  ne'  leveraggi  dell' àrfcnale . £ da  loro 
prendea  fovente  non  piccol  lume  quello  fplendidifiimo  fole , che 
dal  fuol  Tofcano  /coprì  la  luce  in  cielo  a nuove  felle  ? Tarlino 
ì fecondi , p et  moflrtno  tanti  ordigni , e tanti  ferri , che  anno 
cgnora  fra  mano  : Ruote , carrucole  , girelle , taglie , argani , 
barbere , lieve , manuelle , pwwp/' , macchine , p cafielli  fon  pur 
maneggiati  continuamente  da  loro  ? Parlino  i terzi , che  fenza 
alcuno  ftudio , c con  pochi  filma  capacità  di  ragione  dan  pur  re- 
gola a ' loro  altarini , <*//p  loro  cafucce , p^  a tant' altre  l or  pue- 
rili invenzioni ? £ parliam  finalmente  tutti  noi } che  fin  per  reg- 
gerci ben  ritti  in pil->ed equilibrarci , ? contrapefarei  in  tutti  i 
noflri  moti  deggiam  far  da  architetti . E da  architetti  dobbia- 
mo alt  reti fare  nel  portare  qualunque  pefo , perchè  altramen- 
te andremmo  di  nccejfità  a terra  fenza  P equilìbrio , che  nafee 
dalla  linea  centrale  del  corpo , e dal  pefo y che  ha  /opra  il  mede- 
fimo , che  paffa  per  lagamba , che  lo  regge . Tantocchè  io  per  me 
fon  di  parere , che  ella  preceda  non  pure  alle  due  fue  compagne , 
ma  a tutte  Poltre  arti , ancorché  non  abbia  /entità  tutto  ciò  che 
addur  poffan  quelle  in  lor  favore . Sentianle  nondimeno  , per- 
chè già  mi  pare , che  la  pittura  cominci  a dire  dì  non  cedere 
un  atomo  alP  architettura , comecché  non  nìegbi  alcuno  degli 
anzi  detti fuoì  pregj . E facendo  pompa  di  fua  vaftìtà  per  com- 
prendere le  cofe  tutte  paffute  , prefentt , e future , vicine  , 
e lontane  , vìve  5 * morte  ^ cono/cìute  , ed  incognite , 

«»/r  le  dìfperfe , PinvifibiU , <r  metter  fin  mano  nell * 

incorporee , e penetrar  eziandio  nella  più  alta  gloria  del  pa- 
rodi fo  . Perocché  ci  rapprefenta  nella  fuper fiele  d'uno  tela  con 
varj  colori , e gradi  dofeuro , p <//  chiaro  con  varia  apparenza 
di  figure , colP interponirnento  d'altri  corpi  tutto  il  creato  . 
Mofiracigli  edificj  della  terra , p chi  gli  abita , p vi  pojjcggìa , 
i fenomeni  del  cielo , c la  fituazion  delle  felle , Pinco  fi ari  za 
del  mare , p la  diverfità  de'  pe  fei , la  vaghezza  de'  colli , c_j« 

Por- 
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Torror  delle  rupi , l'ombra  de'  bofchi , e la  differenza  degli 
alberi , il  corfo  de'  fiumi , e le  rive  che  li  bagnano , la  gran- 
é dezza  de'  laghi  , e Fi  fole  che  racchiudono . Additaci  l'aridità 
della  fate  ^ e la  rigidezza  del  verno  , l'amenità  della  prima- 
vera , e lafruttuoftà  dell'autunno . Efprimeci  il  cader  delle 
piogge  , e P impeto  delle  tempefle  , la  flragc  delle  battaglie  , 
e l'abbattimento  delle  fortezze  . Qui  difingue  la  varietà  de' 
luoghi  remoti , là  f abili fce  gP  intervalli  de'  piani , ove  /pigne 
fuori  gli  oggetti , dove  dentro  li  ritira.  Qual  fugge , e chi 
cade , ed  in  cotal guifa  con  proporzionata  grandezza  ^ e con 
fuvio  avvedimento  ci  /piega , cjf  tutti  nella  luce  dell'oc- 

chio rapprefentati  le  difanze  loro  ritengono , e che  ne'  fenf 
fol  f trova , ciocché  in  quelli  vanamente  f cerca . Quindi  per 
lei  veggiam  ne'  ritratti  la  fifonomia  de'  Maggiori , il  valore 
de'  capitani , la  faviezza  de'  monarchi  , l'indole  degli  amici 
di  qualunque  età  , e di  che  che  fa  paefc  tratfondendof  in  noi 
bene  fpejfo  per  la  loro  rapprefentazione  la  fcmbìanza  } e 'l  co- 
fiume  . Paleggiamo  non  dico  fcnza  ufcire  di  patria , ».u 
fi  andò , o firajati  fu  morbide  piume , od  affi  in  comode  fedìe , 
od  in  piè  in  dilettevoli  camere  ì lidi  dell'  Adriatico  , c del  Tir- 
reno , dell'  Arcipelago , e delP  Bufino  , del  Baltico  , f 
Bit  tannico  , f qualunque  altro  del  vafijfimo  oceano  . C/  /ro- 
viamo  per  lei  ora  alle  fiat  uri, gin/  dell'Arno , e del  Tebro  , ora 
alle  rive  del  Po , e del  Danubio  , ora  alle  bocche  del  Rodano  , 
e del  Reno  , ora /W  Tajjo , f fui  Tamigi , fi/ ora  tielP Eufrate^ 
nella  Piata , e nel  Nilo . Giriam  per  lei  le  piazze  delle  prin- 
cipali metropoli , etitriam  ne'  tempj  piti  tofpìcui , c/  diver- 
tiam  per  le  vie  pià  lunghe  ,pitl  diritte , e piu  larghe , e godi  am 
delle  campagne  più  amene , più fertili , <r  />/.v  falubri  . E non 
è ella  che  rende  in  qualche  modo  vifibilc  ed  il  fiffiarc  de'  venti , 
e la  violenza  de'  tremuoti  , e lo  feoppio  de'  tuoni , e la  figura 
de'  fulmini  ? Ella  è che  ci  /piega  la  bellezza  degli  angeli , la 
refidenza  de'  fanti , e la  grandezza  (P Iddio  ? Ella  è che  erudi- 
fie  gP  ignoranti  delle  forte  fiacre , e profane , che  comprender 
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ìe  fa  anche  a chi  non  fa  leggere , e a chi  parlare  non  può , <l_j 
non  ci fentc  , e rimprovera  a ' Giudei  colf  effigie  de'  fera  fini  , 
e varie  altre  fatte  delincar  da  Salomone  nel  tempio  la  lor  per- 
fidia , e di  chi  empiamente  non  ammette  le  immagini  ? Ella  è 
che  per  incontraflabil  prova  di  fua  chiara  nobiltà  porta  E an- 
tico editto  pubblicato  da'  Greci , in  cui  a gente  fervile  , ed 
ignobile  il  di  lei  efircìzio  fi  proibiva  ; e fommamente  fi  glori» 
die  fiere fiata  efer  citata  da  Quinto fabìo , da  Lucio  fcipione  , 
da  Majfimo  confilo  , dal  fecondo , dal  terzo  , dal fi  fio , e da 
altri  Romani  Cefan  ? Ella  è che  porge  allo  /guardo  degli  fira - 
flieri  quelle  maraviglie  , che  fibben  nobili/pmi  parti  , e /in- 
goiar ifiìmi  pregj  del? 'architettura  in  ver  un' altra  gufa  veder 
li  potrebbero  ? Ed  ella  è finalmente , che  per  tutte  le  nar- 
rate prerogative  fiovra  l' altre  due  il  primato  pretende. _* . 
Cosi  dificorreva  quando  impaziente , ed  altiera  forfè  a con- 
trollargliele per  la  fragilità  dì  fue  tele  , e per  la  fugacità 
de'  fuoi  colori  la  Scultura  mettendoci  allo'ncontro  in  confi- 
derazione  la  fua  J labilità  , e durala  . E dove  fino  le  dice 
)' opere  de'  tuoi  Panfili  , e Melanti  , de'  tuoi  Zeufi  , e_i 
Parrai] , de'  tuoi  Apelli , e Protogeni  , e di  tutti  gli  al- 
tri tuoi  Greci  pittori  ? Dove  d'Arelio , di  Cornelio  Pino  , 
d'Azio  Prifco  , e dì  tant' altri  tuoi  Latini  ? Pochi //irne  certo 
di  quefii , e ni  una forfè  di  quelli  ne  potrai  additare  ? Dove  di 
Cìmabue , e di  Giotto , e di  que'  moderni  , che  vi  fiero  prima 
dì  loro  , fi  d efjì  fiefii neppur  oggimai  rimari  quaft  alcun  fi- 
' gno  ? Vedi  pur  tuo  malgrado  dopo  due  mila , e più  fiecoli  cogli 
occhi  tuoi , e vedraile  perpetuamente  , perchè  vivon per  non 
morire  quelle  de'  mici  Prajfiteli , e Fidj , quelle  de'  miei  Ap- 
pollonj  , ed  Agefandri , quelle  de'  miei  Gliconi  , e Taurifcbi  7 
An  re  nàuta , e rendono  per  mia  difiinta  gloria  , e render  an 
fempre  mai  a tuo  dìfpetto  celebri  , e celebri  fimi  il foro  Qui- 
rinale le  prime , benché  fi  contrarino  , i cortili  Vaticani  le 
feconde , i Farnefianì  le  terze  ? Ir  oleificio  di  farti  menzione 
de'  Marti  » e delle  Palladi  di  villa  Lodovifi  s de'  gladiatori 
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deità  Ythtiana  , de'  f lofofi  delP Aldobrandino , <&//<*  Veneri , 
ir  degli  Ersoli  della  Medicea } Ommetto  di  rammentarti  Ir  * 
rammentatili  immagini  , c rammentano  gl'ìllujìrì , * 
loro/  eroi , per  cui  vive  immortai , egloriofo  il  Campidogli et 
Non  ti  nomino  P Egizie , PEtru/cbe  ^ e le  Latine  ; e/- 

tre.  le  molte  ^ e molto  ben  confervate , r</  intere  ^ che  veder 
pubi  pe' palazzi  -,  per  le  cafe  , f per  i tnu/ei  fe  ne  traggono 
continuamente  rótte  V dimezzate , c fané  alt  reti  di /otterrai 
Nè  rammentar  le  rie  voglio  tante , <r  tante  altre  , che  ornai 
fparfe  P ammiran  per  tutto  il  mondo  , perchè  innumerabìll 
Jbno , e con  innumerabilità  d'altro  popolo , febben  mutolo  , 
<r</  infenfìbile  4 »«  altro  mondo  compongono  P Non  ti  fio  a—> 
dire , cibf  pareecbj  di'  pregj  tuoi  tefè  da  te  ricordati  fon 
anche  miei  fer  effer  troppo  noti . Ti  dico  bensì , ebe  fe  tu 
vantata  ti  fe'  d' erttdir  delle  fiorie  gP ignoranti , / fordi , ed 
imuti  io  oltre  Aoro  erudì feo  i più favj , * dotti  letterati  ^ e_j 
fenza  le  fatiche  mie  così  per  le  medaglie  , fowf  fatue 
i’i ferie  ifejje  f rimarrebbero  ofeure , ? dubbiofe  . Facendoti 
fapere  per  mio  fublime , e inefinguibil  vanto , e per  fttpre- 
rnó  , ed  incomparabil pregio  di  mia  nobiltà  , che  lo  flejfo  Id- 
dio nel  crear  P uomo  volle  prima  far  da  /cultore  col  formarlo 
di Jango , e pofeia  da  Dio  col  tranfof  anzi  urlo  in  carne . E che 
imprimendo  io  fenza  alcun  ajuto  di  colori , e fenza  tutti  gli 
altri  vantaggi , che  ha  fovralo  /carpello  il  pennello  tra  le  ci- 
glia dt  materiale  immagine  l'allegrezza , e la  malinconìa— > , 
nel  grembo  di  rizza  pietra  Pira , e l'amore , ed  in  duro  /affo 
qualunque  altra  paffone , azione , ed  affetto  v'imprimo  Pani- 
ma , e fo  in  certo  modo  da  Iddio , e pretendo  per  quefo , e_» 
per  gli  altri  già  detti  motivi  fur  ambedue  il  primato . Se  le  fi 
deggia , 0 no  affane  db  e ' io  per  trarmi  d'impaccio  il  mio  amato . 
lettore  il  giudice.  Ma  /avvenendomi  dover  poc  anzi  in  favor 
dell' architettura  giudicato  , convien  che  V giudicato  mio  fo - 
flenga  ed  a fuo  prc  ancor  aggiunga  , ch'ella  inventa  , e_». 
Crea , ed  effe  copiano , ft/ imitano  ; f che  ella  imitando  imita 
Voi. IL  C - fi™- 
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fempre  cofa  inventate  y e create  da  lei  y eia  fola  divina  crea* 
zione . Laddove  ejfe  imitati  le  create  dal  divi n Creatore , e 
da  lei  j poiché  creò  egli  tuttociò , cb'ejfe  imitano  penna  la  [dar 
mai  nel  crearle  di  far  da  architetta  \ ma  non  creò  le  fabbriche 
create  da  lei  y ed  imitate  da  loro  . Ed  ejfenda  ella  fiato, y co- 
me prima  a nafcere  l'inventrice  primaria  del  difagno  > e per 
tonfeguenza  provvida  madre  , ed  adjutxiee  benigna  di  latte 
qua/t  l alt r arti  * e fetenze  può  da  fa  colle  fole  fole  fue  linee 
fenz  alcun  vana  belletto  dì  minio , d'ocria , e d'azzurro  o ve- 
run  altro  Jlr  antera  ajuto formare  fue  piante  , e moltiplican- 
dole colle  copie  , e colle  J lampe  trafmetterle  ove  piti  in  grado 
le  cade . Anzifìccome  porto  ferma  credenza  , che  la  pratica 
come  ella  pure  nata  prima  fia  in  tutte  Jlata  maeftra  primaria 
della  teorica  y coti  non  avendo  nejfun  dubbia  di  concedere , che 
quefia  da  quella  illuminata  abbia  poi  potuto  ripulirla  , e raf- 
finarla » e fondando  fue  regole  dare  a lei  maggiori  lumi  y e 
pià  fa  Idi  y e mafebt precetti , credo  ancora  , che  la  geome- 
tria y e la  matematica  i primi  almeno  gliabbian  avuti  dal? 
architettura . Sebben  mi  fa  noto  ciocché  mi  fi  può  dire  in 
contrario  , e che  que/la  mia  propofizione  farà  forfè  tenuteti» 
per  fontajlica  * e temeraria > E fi  da'  Greci  fi  pubblicò  il 
vantato  editto  , non  fi  confacrò  mai  * ch'  io  fappia  , 
loro  ad  alcuno  /cultore  , o pittore  , a quel  nume  alcuna 
tempio  , come  a Dedalo  architetto  . E che  fi  Fabio , Lucio  , 
Ma/Jimoy  e tutti  gli  altri  già  menzionati  dipinfero  y l'archi- 
tettura efercitarono  Dedalo  fuddetto  » Ttofonio  , ed  Aga- 
mede  tutti  e tre  di  regai  Greco  fangue , Cofuziay  Cafi  Mu- 
zio y ed  altri  celebri  , e chiari  membri  della  Romana  citta- 
dinanza , e non  vi  fu  qua  fi , nè  v'è , nè  vi  fard  forfè  mai 
gran  Monarca  , ed  iltufire  Capitano , che  o poca  , od  affai 
cognizione  non  aveffe , non  abbia  y e non  leggio  avere  , e non 
avrà  della  militare  almeno  y fa  non  della  civile . Laonde  con- 
federando ancor  di  ricapo  y e con pià  fijfaattenzion  della  pri- 
«ay  thè  f opere  dell  una  , e decifra  od  avuto  non  avreb- 
bero 
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lero  il  debito  comode  la  f ormar Jl , o format e rimafe  Sfareb- 
bero nelle  loro  officine,  e nelle  lor  patrie , fe  ella  colPanzi- 
dette  invenzioni  dellefabbricbe , de'  carri , delle  navi  , delle 
Jlrade  , e dell' altre  jncntovate  c dal  nulla , o di  quivi  non  P 
aveJJe  tratte . E cbekvendo  effe  per  poter  comporre  , e formar 
le  figure  eziandio , qualunque  benché  minima  cofa , precifa  e 
j orzata  neceffità  di  wlerfi  di  lei  , e dover  ejfere  indifpenfabil- 
niente  ambedue  atetìtette  , ed  ella  in  verun  modo  , fe  non  di 
volontà  , e per  momento  , e diletto  feritrice,  c pittrice 
fempre  più  nel  Patimento  mio  mi  confermo . Comunque  però 
e'  fifa,  od  ejfetdeva , certo  è ch'elle  fono  tutte  etrenobilif 
fime , utili fime  e neccjjarie,  e che  ajfai  ajjaipià  di  cioc- 
ché ho  de  t Pio,  tir  fi  poteva',  e detto  per  avventura  anche 
l'avrei  ,fe  i prectti proemiali  vietato  non  me  Pavejfero,  e che 
non  ne  dove ffi  irtorpo  ali'ijìoria  di ffiufamente favellare . Di 
voi  dunque  o f gl  della  prima  , o forelle  , creature  certo  tutte 
e tre  dell' Onnipomza  dovrò  anche  in  quefio  fecondo  volume  , 
ficcome feci  nel  fimo  trattare  ; Di  voi  belliffime  arti  coeta- 
nee degli  clcmen, , compagne  delle  fere , difcepole  divinai 
imitatrici  de'  petenti  ìncomprenfibili  di  natura , e quel  che 
è più  di  lei  ancor  qualche  volta  , e in  qualche  parte  accorte, 
e provide  riforrrtrici  : Di  voi  , di  voi  , e de'  vofiri  più 
efperti , e rinomi  moderni  artefici  m'accingo  gtufia  Por  dine 
da  me  allora  tento  a parlare . Voi  dunque  fomminifir crete 
alla  mente  mia  tbondante  materia  , voi  tempererete  mi0 
penna , e voi  regerete  il  mio  dire . 
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T>1  G1AMBAT1STA  CALANDRA . 

’Ingsgno  deiruomo  > che  tempre  nelle  Tue 
operazioni  s’artottiglia  , e fi  raffina  noa 
certa,  e non  fioifcemai  di  rtemprarvifi, 
Te  alla  meditata  perfezione  non  le  riduce . 
£d  il  di  lui  fpirito  creatore , cd  inventore 
non  fi  (tanca  mai , e non  fi  fazia  di  lambic- 
carli , te  di  continuo  non  inventa , e crea  prodig) , e ma- 
raviglie. Non  contento  d’avcrne  fatte  tante  co’ colori  , co’ 
padelli,  eco’ pennelli  nel  dipigner  tavole , muri,  carte, 
tele,  c lavagne  pensò  di  farne  ornando,  e componendo 
con  ben  tervata  ,e  (fretta  armonica  unione , e corameflionc 
di  pezzetti  di  vetro,  di  finalto,  e di  pietruzze»  fue figu- 
re , e mettere  il  mufàico  alla  non  più  veduta  luce  del  mon- 
do . Chi  veramente  fia  (lato  il  primo  a trovarlo  a me  non  è 
noto;  fò  bene , che  non  s’èlateiato  diterivere,  e dire  • 
che  ’l  nome  venuto  fia  dalle  mute  per  gli  ornamenti , che  i 
letterati  facevan  fare  in  cotal  guifa  ne*  mufei . E fo  ancora 
che  quella  prerogativa  è data  pretefa  dalla  Giudea  dandone 
il  pregio  a Mosè,  donde  credette,  o vero,  o fallò  ch’el 
folte,  che  pofia  aver  prefo  il  fuo  nome.  Checché  di  ciò 
fia  non  è mio  afTunto  il  deciderlo  ; certo  però  fi  è , che  a* 
Greci  non  era  ignoto  , e che  i Latini  te  ne  Icrvirono  aven- 
done Siila  ben  cento  fèttant’anni  prima  delia  venuta  del  co- 
mun  Redentore  ricoperto  il  pavimento  del  tempio  della». 
Fortuna  a Paledrina.E  nc  abbiam  di  continuo  ficurc  riprove 
nelle  cave  , che  giornalmente  fi  vanno  facendo  nelle  quali 
te  ne  fon  trovati  pezzi  bellitfimi , conforme  diremo.  Ma 
non  credo,  e non  mi  fi  lafcerà  mai  credere,  che  forte  in- 
nalzato dagli  antichi  a più  alto , e più  folgorante  fplendore 
dì  quel  che  elevato  l’abbiano  i moderni , e che  l’elevò  coti 
altri  nel  partalo  fecolo  il  nortroGiambatirta,  del  quale  ho 
imprefo  a trattare.  Da  Vercelli  in  Piemonte  traile  negli 
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i 585  anni  ij85.  Suo  nascimento , e datofi  da  giovinetto  allò  Slu- 
dio  del  difcgno , e della  pittura  fi  trasferì  pofcia  a Roma  , 
dove  non  breve  tempo  l’efèrcitò , e dccorofamente  vi  Sì 
mantenne  . Quindi  fatta  amicizia  con  Marcello  Proven- 
zale bravo  mufaichifta  , e famigliarmente  col  vederlo  ope- 
rare Seco  trattando , s’andò  a poco,  a poco  della  di  lui  pro- 
fessione innamorando  fino  a che  Stabilì  Sotto  fua  disciplina 
d’applicarvi . Prima  però  di  favellar  dello  Scolare  è neceA 
fario  dire  qualcofa  del  maestro  per  non  lafciare  aSFatto  all* 
oScuro  il  lettore  . Lavorava  con  grido  nel  Vaticano  Paolo 
RoSTetti  paefano  del  famofo  Guercino , quando  Marcello  , 
ch’era  dello  SteSTo  pacSè , e che  da  lui  aveva  avuti  i principj 
l’ajutò  ne’  mufaici  della  cappella  Clementina , che  fi  face- 
vano co’  cartoni  di  CriStofano  Roncalli , e fece  i putti  , 
che  con  palme  , e ghirlande  Scherzano  d’intorno  a’  quat- 
tro gran  tondi  degli  evangelisti  ••  Fece  nella  cupola  grande 
diverfi  di  que’ fanti;  e ne  riportò  tale  applaufo,  ch'egli 
pure  fu  d’allora  in  poi  reputato  per  diligente , ed  artifiziofò 
maeStro . Fece  alcune  figure  in  aria  nella  navicella  di  Giot- 
to di  Bondone,  che  rovinarono  affatto  , quando  fu  nel 
vecchio  cortile  calata;  ed  aggiuftolla  a maraviglia , quan- 
tunque prima  da  Luigiaccio  foSTe  Stata  aggiustata  . Fece_j 
l’arme  di  Paolo  V.  dentro  la  chiefa  , ed  alcuni  quadretti 
aliai  belli  pel  Cardinal  BorgheSè  rapprefèntando  uno  una  ci- 
vetta con  diverfi  uccelli  all’intorno  così  ben  lavorati , ed 
efpreSIì , che  pajon  vivi , ed  un  altro  un  Orfeo , che  attor- 
niato da  varj  animali  fuona  dolcemente  la  lira.  E fece  il 
ritratto  del  fuddetto  pontefice  in  mezza  figura  con  tanta 
industria  , e naturale  efprcSTiva , finezza  , e commestione 
di  Smalti,  che  fpcrar  non  fi  poteva  dalla  Squisitezza  de* 
pennelli  cola  più  degna . Ritrovatoli  in  quel  mentre  in  una 
cava,  che  fi  faceva  a S.  Potenziana , ove  anticamente  era 
il  Vico  patrizio  un  nobile  pavimento  fatto  in  tempo  del 
Romano  impero  d’ottimo  guSlo  , e d’ammirabile  eccel- 
lenza , 
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lenza  , ed  effondo  flato  da’  barbari  cavatori  j che  non  ne 
avevano  cognizione  affai  maltrattato , e non  rinvenuto  chi 
ne  aggiuflaffo  un  pezzo  ch’era  il  men  guafto  , che  fu  rega- 
lato al  Cardinal  di  Montalto,  fblo  Marcello  ne  portò  il 
vanto.  Seppe  così  bene  unire  , ed  adattare  il  moderno  all’ 
antico,  che  niuno  lo  conofoeva  , e gli  crebbe  univerfal- 
niente  la  flima,  ed  il  credito.  Ma  non  parendogli  d’efi- 
Terne  a proporzione  rimunerato  lafciò  d’affaticarvifì  ; e__» 
quantunque  da  molti  perfonaggi  richiedo  non  volle  più  in 
modo  alcuno , nè  per  alcuno  operare  . Dette  pofeia  in  mal- 
fonia  , c fòvraggiuntagli  certa  indifpoilzione  di  ftomaco , 
che  per  molt’anni  affluendolo  gli  tolfe  ne’  1 6$c).  di  foia  età 
foflantaquattro  la  vita . Morto  lui  terminò  il  noftro  Giam- 
batifta  tutti  i lavori , che  aveva  lafciati  imperfetti , che_» 
non  eran  pochi  ; perchè  molti  ne  aveva  fra  mano  quando 
credeva  di  riportarne  adequata  mercede , e non  ne  volle 
verun  altro  intraprendere,  come  teflè  dicemmo,  e nep- 
pur  terminare  gl’incominciati . Indi  folito  per  quefti  a_> 
maggior  aura,  e fortuna,  ed  acquiftata  la  flima  de’  fo- 
vrantendenti , e degli  architetti  della  fabbrica  Vaticana  , 
focile  gli  fu  il  lavorarvi  immediatamente  d’invenzione;  c 
con  proprio  cartone  rapprefentò  in  due  figure  di  quattro 
palmi  S.  Pietro , e S.  Paolo  lotto  il  maravigliofo  ciborio 
di  quel  luogo  afeofo , che  fi  chiama  il  pozzo  de’  martiri . 
3E  fi  vedono  anche  prefentemente  ne’  laterali  di  quella  por- 
ticeli , che  per  venerazione  maggiore  fla  tèmpre  chiufa, 
avendoli  ornati  all’intorno  d’un  femplice  , e vago  rabefeo 
diligentemente,  e maeflrevolmente  condotto  . Andava  in 
tanto  meditando  il  pontefice  Urbano , che  Tempre  più  proc- 
urava d’ornare  quel  belliffimo  tempio  , di  trovar  qualche 
modo  di  conforvare  i quadri  degli  altari  dall’umido,  da 
cui  ricevevano  notabil  detrimento,  ficcome  anch’oggi  lo 
ricevono;  e non  avendolo  potuto  rinvenire  pensò  di  farli 
far  tutti  di  mufaico . Ordinò  perciò  a Giufeppe  d’Arpino  , 
Vol.U . D che 
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che  facefle  il  difegno  d’uno  de’  più  piccoli  per  darvi  princi- 
pio , c prender  da  quello  norma  per  i grandi  . E perchè 
conobbe  che  ne  aveva  premura  lò  principiò  fubiro  , e dilc- 
gnò  S.  Michelarcangelo  coll’alta  in  mano  , calpeftando 
l’audace,  e temerario  Lucifero  allorché  infuperbito  lì  ri- 
bellò ingratamente  dalla  fuprema  ubbidienza  del  fuo  Crea- 
tore . Portatolo  poi  al  pontefice  gli  piacque  alfa  illimo  , c 
fattolo  vedere  ad  altri  intendenti , ed  avuta  l’approvazio- 
ne di  tutti  gli  dille  che  ne  facelTe  immediatamente  il  car- 
tone . Fatto  che  l’ebbe  il  confegnò  al  noftro  Giambatilla  , 
che  Capendo  quanto  gli  premeva  non  mancò  di  sbrigartene 
con  macrtria  , e preftezza . Andò  S.  S.  torto  a vederlo , cd 
efléndone  rertato  foddisfattilfìmo  , foddisfattilììmo  ne  rertò 
ancora  l’Arpino,  e chiunque  per  molti  giorni  in  gran  nu- 
mero concorfc  ad  olTervarlo . Onde  godendo  allora  tra  gli 
applauli  univerfali  il  degno  frutto  di  fue  fatiche  tutto  giu- 
livo, c gajo  il  nortro  Giambatirta  s’artennc  fu  quel  primo 
di  lafciarfi  vedere  per  isfuggir  le  lodi,  e le  congratula- 
zioni, che  riceveva  da  ognuno,  che  in  lui  s’avveniva-.. 
Avute  dappoi  nuove  commifTioni  per  la  ftelfa  chicfii  feguirò 
coiriftelfo  applaulò  a lavorare  negli  angoli  delle  cupolcttc, 
c ne’ laterali  delle  fineftre  co’ cartoni  del  Lanfranchi  , del 
Sacelli , del  Romanelli , e del  Pellegrini . Ma  non  corri- 
fpondendo  al  lavoro  il  premio  , e parendogli  di  correre  la 
ftcrta  forte  del  maeftro,  non  volle,  comd  egli  abbando- 
narlo , e cominciò  a feioglier  la  lingua  , c a lamentarfene 
co’  fovraintendenti , che  fortemente  fofpettava  ne  fodero 
autori . Confideratofi  in  tanto  in  faccia  del  luogo  il  partito 
che  s’era  prclo  di  far  tutti  i quadri  degli  altari  a mufaico 
non  ebbe  tutta  l’approvazione  , c fi  principiò  a incagliare . 
Poiché  dicevano  alcuni , che  il  Iuftro  loverchio  dell’inver- 
nicato  , che  devono  per  nccelfità  ritener  quelle  pietre  non 
avrebbe  troppo  loddisfatta  la  villa  a quel  riflelTb  crirtal- 
lino , e che  l’occhio  non  fi  farebbe  mai  potuto  appagare 
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nel  vedere  di  predo  in  un  gran  voto , e piano  que’  barlumi, 
che  non  avrebbero  mai  fenza  difpiacerc  labiato  goder  tutto 
l’inficme  del  comporto  . Altri  dicevano  che  la  quantità  di 
tanti  mufaici  avrebbe  cagionata  non  piccola  confufione__» , 
e tolto  loro  il  pregio  acquidatoj  che  derivando  dalla  ra- 
rità non  farebbe  dato  più  raro  quel  che  era  troppo  comu- 
nal  da  per  tutto  . Altri  dicevano  , che  meglio  farebbe  an- 
che dato,  e di  maggior  venerazione,  e durata,  c di  mi- 
nore fpefa,  dacché  Giambatida  della  già  fatta  efclamava  , 
il  farvi  in  cambio  i badi  rilievi  di  marmo,  e fi  farebbero 
più  predo  finiti  per  l’abbondanza  che  v’era  allora  di  bravi 
artefici . Altri  dicevano  che  non  fi  doveva  torre  il  guada- 
gno a’  pittori  , e che  di  mano  in  mano  che  fi  guadavano  i 
quadri  fi  dovevano  far  rifare  da’ più  efperti  , e col  prezzo 
d’un  ibi  mulàico  fi  farebbero  ogni  volta , che  fucceduto 
folFe  il  cafo  , rifatti  tutti , ed  ogni  volta  vedute  colè  nuo- 
ve, ed  originali,  e non  copie  . Ed  altri  altro  dicevano, 
che  per  degni , e giudi  rifpetti , e motivi  tanto  più  che 
non  è mia  incumbcnza  , tralalcio  di  rammentare . Dirò 
dunque  folo  che  Giambatida  milè  mano  allora  al  ritratto 
del  fratello  del  cardinale  Ubaldini , che  gli  era  dato  già 
da’ parenti  ordinato,  e vi  fi  portò  a maraviglia.  Veden- 
doli anch’oggi  in  un  ovato  del  fuo  depofito  alla  Minerva»»  - 
nell'ultimo  piladro  da  banda  del  vangelo  predo  fallar  mag- 
giore . Milè  poi  mano  ad  altri  ritratti  , c compiutili 
compiè  ancora  altri  lavori  affai  maedrevolmente  , e_# 
gentilmente  condotti,  e degni  daeffer  di  vicino  veduti, 
e riveduti  eziandio  per  l’uguaglianza  , e pulitezza  . E 
tra  gli  altri  quello  della  celebre  Madonna  di  Raffaello, 
che  gira  anche  in  irtampa  con  qualche  rarità,  che  non  sò 
allora  di  chi  veramente  fi  foffe  . Emmi  bensì  noto , che__» 
pafsò  in  potere  della  regina  di  Svezia , e che  era  in  tavola  , 
e ne  fono  dato  afficurato  da  chi  l’ha  veduta  fra  gli  altri  qua- 
dri , che  comperò  D.  Livio  Odefcalchi , e che  gli  eredi  ven- 

D 2 derono 


Digitized  by  Google 


38 


VITE 

derono  a!  duca  d’Orleans . Quella  dunque  fu  egregiamente, 
ed  efattamente  melTa  dai  nolìro  Giambatifia  a mufaico  , e fi 
conlèrvò  qual  gioja  inefiimabile  per  qualche  tempo  in  cala 
Giori , da  cui  venduta  polcia  al  rigattiere  Mazzalètfc  la_» 
rivendè  percento  doppie  a unMolcovita,  che  credo  la 
comperale  pel  Tuo  Sovrano  . Ma  non  potè  portargliela  al- 
meno intera;  perchè  in  vece  d’averla  ben  , e diligentemente 
incapata  , ed  imbarcata  per  farla  andar  per  acqua  piucchè 
poteva,  e per  ifchiena  di  mulo  , dove  non  averte  potuto  , 
la  fece  legare  anche  malamente  incartata  dietro  ilqaleflo, 
quando  partì,  ed  andò  tutta  in  pezzi , ed  in  minuzzoli  . 
É lo  fielTo  fuccelfe  quali  d’un  altra  immagine  non  inferiore 
a quella , che  nierta  parimente  da  lui  con  ogni  efartezza  , ed 
eccellenza  a mufaico  d’ordine  d’un  cavaliere  Lombardo  , 
tutta  per  la  poca  avvertenza  fi  fpezzò  nel  viaggio , e mandò 
male  più  di  mezzo  migliajo  di  feudi , che  gli  enfiava  . Ciò 
però  fiegut  lui  vivente  ; e quando  egli  dello  gli  fi  era  efibito 
d’aggiuftarla  nella  caffa , ed  infègnato  gliene  aveva  il  modo, 
aliorchè  ne  rifiutò  Pefibizione  ; acciò  non  patilfe  . E perchè 
credeva  , che  il  cavaliere  fe  ne  aftenefTe  per  l’interefle  , fup- 
ponendo  gli  dovelfe  forfè  collare  affai , e che  per  aggiufiarla 
vi  fi  richiedeffe  qualche  giornata  lo  prevenne  dicendogli, 
che  non  gli  doveva  coftar  nulla.  Ma  diverfàmente  parlò," 
quando  il  cavaliere  giunto  in  patria  gliene  diede  avvilo  ; e 
gli  IcrilTe  che  avrebbe  bramato  in  qualche  maniera  di  ralfet- 
tarla,  ed  egli  gli  rifpolè , che  per  far  ciò  bifognava  comin- 
ciare coll’interamente  rifarla,  e non  dargli  punto  meno  di 
quel  che  gli  aveva  dato  prima.  Ecco  come  rovinarono  , e 
fi  difperderono  con  loro  lommo  rammarico  , e di  chiunque 
gli  aveva  veduti  due  de’ più  be’ pezzi , che  ufeiflero  delle 
fue  mani . Ma  finalmente  quelli  fi  difperfero  per  negligenza, 
c cattiva  condotta  de’ compratori , e non  per  finillro  acci- 
dente, od  ira  della  difgrazia;  ficcome  fuccelfe  ad  altro, 
che  fono  per  narrare  non  men  bello;  le  non  anche  più  di 
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quelli , die  ho  già  mentovati . Venuto  era  d’Inghilterra  un 
cavalierotto  di  gran  letteratura»  e faviezza;  e come  oltre 
il  diletto  delle  lettere  , fi  dilettava  eziandio  d’anticaglie  » 
e di  far  acquiflo  di  qualunque  cola  nuova  , c bizzarra  andò 
un  giorno  a vedere  i lavori  di  Giambatifla  ; ed  innamoratoli 
fubito.di  quel  che  flava  facendo  gli  difTe»  che  ne  avrebbe—» 
eglfpurc  prima  di  partire  qualcuno  bramato.  Rifpolegli  che 
volentieri  l’avrebbe  fervilo  ; ma  che  credeva,  che  per  la 
lunghezza,  che  avrebbe  onninamente  portato  fòco  non  1’ 
avrebbe  potuto  far  prima  che  fofTe  partito . Gli  aveffe  non- 
dimeno detto  precifamcnte  quel  che  voleva  , e che  tempo 
penfava  di  trattenerfi  , che  allora  ne  lo  avrebbe  meglio  arti- 
curato . Partito  dunque  dopo  efTervifi  fermato  qualch’altro 
non  breve  tempo  tornò  indi  a non  molto  , e gli  portò  una_» 
bella  (lampa  d’un.  quadro  famofò  di  Tiziano,  dicendogli 
che  quello  avrebbe  veramente  bramato . Ma  avendogli  ri- 
fpoflo  , che  colle  flampe  non  fi  poteva  far  cofa  buona  , e__ » 
che  l'originale  fi  richiedeva  , fe  alcuna  buona  ne  avelfe  vo- 
luta (è  ne  partì  di  bel  nuovo,  ediffe  che  farebbe  il  giorno 
appreffo  tornato.  E penfando,  e ripenfando,  e non  fa- 
pendo,  tutto  che  varj  originali  di  bravi  pittori  gli  fodero 
flati  efibiti  determinarli , uno  per  verità  aliai  vago , e pel- 
legrino la  mente  glie  ne  propofè . Poiché  ricordandoli  d’ 
aver  per  viaggio  comperata  una  piccola  tela  a maraviglia  da 
celebre  profellor  colorita , la  portò  a Giambat  irta  dicendo- 
gli che  quella  voleva  , che  in  grande  avefTe  melfa  in  opera  . 
llappreièntava  in  morbide  piume  l’ebbro,  e fopito  Olo- 
ferne decapitato  dall*  ardita  e forte  Giuditta  in  atto  di 
porgere  il  tefehio  fvenato  , e non  ancora  efàngue  all’atto- 
nita ancella,  che  timida,  e fmorta  apriva  colla  finiftra  il 
grembiule  , e parava  colla  deftra  la  tafea  . Si  rallegrò  non 
poco  nel  vederla  Giambatifla , ed  accettò  fubito  il  partito j 
perchè  feorgeva  di  potervifi  far  onore;  c riftrinfc  la  diffi- 
coltà al  tempo , dacché  eran  d’accordo  del  prezzo.  Difle 
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il  cavaliere  di  volervifi  fermar  più  d’un  anno  ; e perchè  gli 
rifpolè  che  non  ballava  , gli  replicò  che  avrebbe  poi  finito 
il  meditato  fuo  giro  , in  cui  credeva  di  potervene  impiegar 
più  d’un  altro,  c che  farebbe  immediatamente  tornato. 
Conofcendo  di  poterlo  fare  glielo  promilc , nè  flette  guari 
a mettervi  mano;  perchè  così  fu  tra  loro  efpreflamente  con- 
venuto . Andavavi  quafi  ogni  giorno  il  cavaliere;  e go- 
dendo di  vederlo  avanzare  vi  prendeva  di  mano  in  mano 
maggior  gulìo;  e tanto  fuccelfivatiicnte  ve  ne  prefe , che 
pafsò  l’anno  fenza  aver  pen fato  mai  a partire.  Vedendolo 
dapoi  a buon  termine  ridotto  flimò  meglio  l’afpctrarlo; 
giacché  flava  in  Roma  con  piena  foddisfàzione  ; e giornal- 
mente in  colè  di  fuo  genio  fi  divertiva  . Non  vi  levava  però 
mai  le  mani  Giambatilla  , che  bramava  onninamente  di 
mantener  fua  parola,  e di  dargli  gallo  . Tanto  più  che  di 
quando  in  quando  or  d’una  galanteria  , ora  d’un  altra  lo  re- 
galava oltre  mill’altre  efpreifioni , e finezze,  che  di  conti- 
nuo gli  faceva  . Non  erano  ancor  palfati  venti  nidi , che__j 
flava  quali  a termine;  ed  il  cavaliere  afpettava  anzi  l’occa- 
fione  di  poterlo  imbarcare,  che  il  terminalTe , perchè  lo 
teneva  già  per  finito  , conforme  indi  a poco  perfettamente 
il  finì . Rimafene  così  foddisfatto,  che  oltre  il  pronto  sboriò 
del  prezzo  accordato,  che  non  fo  precifàmente , quanto 
fo fife  gli  regalò  alcune  doppie  . Stava  già  tutto  in  ordine  , 
ed  a lùa  difpofizione  ; ned  altro  mancava , che  incaparlo  , 
ed  il  rincontro  di  fpcdirlo  , che  ancora  non  capitava  a guflo 
del  cavaliere  , che  ne  aveva  gran  gelolìa;  e gli  pareva  di 
mandare  una  maraviglia  alla  patria  . Quando  di  notte  ap- 
prelòfi  fuoco  a certe  carte,  e tavole  dello  fludio , e quindi 
a una  quantità  di  candele  difego,  che  innavertentementc 
lafciatc  v’avevano  i giovani  con  un  laveggio  pieno  di  bra- 
gia , donde  o volate  le  Scintille , o cadutevi  le  carte  andò  a 
poco  a poco  lavorando,  e crebbe pofeia  con  tanta  furia  , C 
veemenza  9 perchè  era  ferrato  fènza  veruno , che  Ipegner  lo 
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potelfc,  che  giva  tutto  in  cenere.  E fu  fortuna  che  non.»  i 
ebbe  valeggio  d’arrivare  a’  travi  prima  che  le  ne  accorgcfi- 
lèro,  che  farebbe  ita  a fiamme  tutta  la  cala  5 e forfè  qual- 
chedun’altra  circonvicina  . Stava  il  mufaico  lòvra  certi  le-  ^ 
gni  alquanto  alto , ben  coperto  di  panni,  c di  certa  tela_» 
incerata , con  cui  fi  doveva  prima  d’incalfarlo  , ammantare; 
e come  fi  trova  più  vicino  di  qualunque  altra  colà  fu  anche  il 
primo  a elfer  offelò  , e ad  andar  male.  Imperocché  arfi  i le- 
gni, che  gli  fervivano  di  folìegno  , ed  allentato  forfè  an- 
che egli  fielfo  dalle  fiamme  dovè  per  necelTità  crollare , ed 
ire  in  pezzi.  Non  fi  può  credere  quanto  Giambatifta  lène 
affliggelTe  non  peraltro,  che  pel  mufaico;  quantunque^ 
molt’altra  roba  di  non  piccol  valore  reltalfe  conlùnta . Non 
fo  però  fc  più  del  cavaliere  atHiger  lè  ne  potefiè  ; perchè  ne 
rimalè  così  amarezzato , allorché  la  mattina  andò  lo  ftelfo 
Giambatifta  a dargliene  avvilo,  che  non  lè  ne  poteva  dar 
pace  . Non  pel  valore  , di  cui  faceva  poco  conto , ma  per 
la  lunghezza  del  tempo  , che  fi  richiedeva  per  averne  un  al- 
tro . Se  poi  gliel  ordinalTe , e come  tra  loro  s’aggiuflalTero, 
e che  ne  lèguiffè  non  polfo  accertarne  il  lettore,  che  ne  farà 
forfè  curiolo , per  non  elfermi  noto  . Avevano  già  riabilito 
gli  accademici  di  S.  Luca  d’afcriverlo  nell’accademia  ; nè 
vi  fi  erano  mai  indotti  ; perchè  l’uno  afpettava  che  fo(Te_-> 
propofto  dall’altro , quando  per  di  verlo  affare  raunati  una- 
nimamente  vel  afcrilfcro , e difeorfèro  ancora  indi  a qualch* 
anno  di  farlo  prencipc , conforme  dopo  qualch’altro  lo  fe- 
cero . Morto  trattanto  Urbano  , e fuccedutogli  Innocenzo 
non  fece  alcun  conto  di  ciocché  dicevano  i centrar  j a’  mu- 
ffici ; q rinnovò  a’  lòvrantendenti  l’ordine  di  tirare  innanzi 
i tralafciati.  E volendo  che  anche  fi  deffe  principio  alla.» 
cappella  del  Sagramento  , ed  all’altra  a dirimpetto  uffiziata 
da’  canonici  furono  a Niccolò  Tornioli  Sanclè,  ed  aGian- 
antonio  Spadarino  Romano  commcffi  i cartoni . Ma  non  ef- 
fondo riulciti  di  gufo,  nè  de’  cardinali  della  congrega- 
zione j 
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zione,  nè  del  pontefice  quelli  dell’ultimo»  ne  furivocata 
lacommiffione  » e (ofpefo  per  allora  il  rimanente  dell’opera. 
S’andava  intanto Giambatifta  invecchiando;  e per  la  poca 
falute  non  poteva  più  col  primiero  vigore  applicare;  nè  per 
penuria  di  pratici  allievi , e d’efperti  tnaelìri  fi  poteva  d’al- 
tri fidare.  Ed  i /òvrantendenti ; che  ben  lo  conoscevano 
andavan  ritenuti  nel  profeguimento  affettando  nuova  occa- 
fione  , c congiuntura  migliore  . Caduto  finalmente  in  grave 
male,  e non  potendo  refi  (tergi  i ; in  pochi  giorni , e ne' 
1644  27.  d’ottobre  degli  anni  1644.  fè  ne  morì , e perderono  per 
' allora  ogni  fperanza  . Fu  generalmente  compianta  , c par- 
ticolarmente dagli  intendenti  la  Tua  morte,  e vollero  gli 
accademici  di  S.  Luca  onorare  con  iftraordinaria  pompa.» 
nella  chiefa  della  Trafpontina  ,dove  fu  fepolto,  il  funerale, 
leggendovi  la  Seguente  ifcrizione  fovra  la  lapide . 

•t 

D.  0.  M. 

*fo.  Baptìfie  Calandre  Vercellen. 

Mufivorum  Emblematum 
Opifici  pr  e fi  antì fiimo 
Rom.  Pittar um  Accademie 
Principi  . 

Qui  annoi  XL.  circiter 
Valicanam  Bafilicam 
Opcribut  fuii  dccoravit 
Fulvia  Paris 
Inconfolabilis  Uxor 
Ne  diu  ab  eo , quem  dilexit 
Sejungeretur 
Viro  premortuo  fibi  Op. 

Obiit  XXVII.  Ottobri s 
Anno  Domini  MDCXLlV. 
u£t.  fue  L VILI* 
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Ed  ebbero  più  d’un  motivo  di  farlo  ; poiché  oltre  all*, 
effer  loro  principe,  ed  aver  fatto  qualche  bene  all’acca- 
demia apertoli  il  teftamento,  e lettoli  anche  il  codicillo 
quattr’anni  dopo  di  quello  rogato  dal  Tevoli  notaro  dell*, 
uditor  della  Camera  vi  li  trovò  per  lei  il  conliderabil  legato 
della  comoda,  c buona  cala,  che  nel  borgo  di  S.  Egidio 
abitava.  Altro  ve  le  ne  trovò  per  la  compagnia  di  S.  Giu- 
fèppe  di  Terrafanta  , e molti  per  parenti , ed  amici  del  fuo 
non  mediocre  capitale,  di  cui  illituì  erede  univcrlàlc  la  mo- 
glie . Era  di  non  ilgradcvol  fembianza  , c di  non  ilpropor- 
zionata  itatura  modello,  e affabile,  ed  inlieme  grave,  e 
fèdo  nel  tratto,  e nel  converfare . Lo  che  unito  al  fuo  illi- 
bato, ed  ingenujg  coftume , ed  alla  fua  eccellente , c fingo*» 
lar.macflria  gli  conciliò  quella  veneranda  (lima,  c rifpet- 
tolo  affetto , che  lo  farà  lèmprc  degno  d’ognigrata , ed  ono- 
revol  memoria . Ma  fe  i tempi  moderni  non  anno  in  firnil 
mefticre  ceduto  agli  antichi  non  credo  d’ingannarmi , fe_* 
dirò,  che  gli  uni,  e gli  altri  fieno  flati  iuperari  da’ prc- 
fènti . Imperocché  paffa  l’immaginazione  , c l’afpcttativ* 
quel  che  vi  fi  vede  oggi  fare  , e pare  che  gir  non  fi  poffa  più 
oltre  di  dove  l’anno  portato  con  universale  ammirazione, 
ed  applaulo  il  morto,  ed  il  vivente  Crillofani . Giacché 
per  Fabio  padre  balla  vòlgere  gliocchj  ne’ piediftalli  delle 
quattro  celebri  llatuc  del  S.  Andrea,  del  Longino  , .della 
Veronica  , e della  S.  Eleiia  collocate  nelle  nicchie  de’  pila— 
ftri , che  reggon  la  cupola  della  mentovata  chiefa  Vaticana, 
ed  olfervare  i quadri  melfivi  da  lui  amufaico,  e dir  poi  (a 
partir  fe  ne  poffa  lènza  tornare  ad  oflèrvarli  dell’altro.  Fran- 
tene prima  quattro  eccellentemente  ad  olio  coloriti  dal  fa- 
mofo  Andrea  Sacchi  , che  per  cagione  dell’anzidetta  umi- 
dità furon  levati . Nè accaderebbe  dirlo;  perchè  affai  ben 
fi  conofcc;  e fi  cònolcerà  lèmpre  mai  la  fiia  femplice,  e__» 
naturai  maniera  in  nulla  punto,  che  è in  tali  lavori  il  più 
difficile,  da  Fabio  alterata . Siccome  neppur  punto  alterò 
* Vol'll,  E quella 
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quella  di  Pietro  da  Cortona , e di  Ciro  Ferri , che  terminò 
i ditègni  della  cupola  della  Cappella  del  Crocififlo  la  (ciati 
da  quello  imperfetti , e medi  da  Fabio  a mutàico  nella  me-» 
defima  chicfa  . Dove  è anche  fuo  il  S.  Pietro  tòvra  la  Porta 
/anta,  e la  Madonna  col  Bambino  , e S.  Pietro,  c S.  Paolo 
fulla  principale  del  palazzo.  Ned  altro  ho  potuto  Papere  che 
fatto  abbia  indetta  chiefa , ed  altrove  amufaicoj  trala- 
sciando di  rammentare  quel  che  fece  col  pennello  , per  cui 
meritò  d’etfere  fin  da’  15.  d’ottobre  degli  anni  1658.  tra  gli 
accademici  di  S.  Luca  aggregato . E Pietropaolo  figlio  fe- 
guendo  Torme  del  Padre  non  IaTcia  di  rendervifi  tèmpre  più 
celebre  cogli  deffì  mufaicichc  nella  detta  chiefa  va  facendo  , 
e che  ha  già  fatti  co’ quadri  del  Lanfranco  , delGuercino, 
del  Romanelli,  e di  quello  in  S.  Girolamo  della  carità  del 
Donienichino  . Rappretèntando  il  primo  la  navicella  di 
$.  Pietro , il  fecondo  il  ni  irtirio  di  S.  Petronilla  , il  terzo 
la  prestazione  della  beatiflìma  Vergine  al  tempio  , e la*> 
comunione  di  S.  Girolamo  il  quarto . Ned  in  quefte  fole  fini- 
scono le  belle  memorie  , che  v’ha  lafciatc,  e che  tuttavia 
vi  va  lafciando.  Perocché  ha  dell’idetto  lavoro  mirabil- 
mente al  fuo  Polito  condotto  il  quadro  di  Carlo  Maratti, 
che  rapprefènta  il  battefimo  di  Gesù  nella  prima  cappella  a 
man  tinidra  entrando  in  chiefa  , che  è l’ultimo  che  v’hi_f 
fatto.  Ma  avendo  pretò guflo  particolare  a’ ritratti,  ed  a 
maraviglia  riunendovi,  chi  Pache  le  premure,  e le  fre- 
quenti commiflìoni , che  vien  ricevendo  di  quefti  non  lo  di- 
dolgan,  e divertano  da  quelle.  Giacché  cinque  ne  ha  prefen- 
temente  fra  mano,  che  tòno  di  Clemente  XI.  del  Cardinal 
Zanzedari  , del  re  , e regina  di  Portogallo  , c del  morto 
re  di  Polonia . E Co  chi  ha  intenzione  di  commettergli  ben 
predo  per  altro  Sovrano  il  fedo  . Tantoché  non  manca  , e 
non  mancherà  mai  a Roma  chi  acereta  i Puoi  pregj,  e le 
Tue  maraviglie , o con  nuove  invenzioni , o col  perfezionar 
l’inventate . 

Di 
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Dì  BERNARDINO  GAGLIARDI. 

O n pochi , e non  poco  bravi  profcflòri  di 
pittura  lòno  ufciti  di  Città  di  cartello,  e 
non  vi  fa  picciol  numero  ilmollro  Bernar- 
dino, che  natovi  circa  gli  anni  1600.  fi 
m i le  per  impararla  lòtto  la  direzione  di 
Rinaldo  Rinaldini , che  con  qualche  gri- 
do vel’cfercitas'a . Quindi  modo  da  quello,  che  avevaia 
Roma , e fuori  Avanzino  Nucci  luo  degno  paefitno  vi  fi  tra- 
sferì per  metterli  lòtto  la  fila,  e maggiormente  perfezio- 
narvi!!. Ito  a dirittura  lènza  toccar  neppure  locande  , ed 
oderie  nell’arrivarvi  a trovarlo  ebbe  fubito  luogo  in  cala  v 
e nella  Icuola . Ed  elTendo  egli  dal  fuo  Cèlebre  maeftro  Nic- 
colò Pomarancio  fiato  mandato  a ritrarre  tutte  le  rare—» 
opere  antiche  , che  in  ilcultura  vi  fi  vedono  volle  che  Io. 
(lelfo  fi  facefle  da  lui . Tcnnelo  così  qualche  tempo  appli- 
cato , e quando  lo  vide  ridotto  al  legno  che  bramava  Io 
condulfc  feco  in  ajuto  ne’  molti  lavori , che  lèbben  vecchio 
gli  erano dati;a  fare.  Caduto  pofcia negli  anni  1629.  , e 
di  fua  età  77.  in  grave  male , e partito  con  diremo  dolore 
dell’amato  Icolarc  all’altra  vita  ne  finì  quelli  alcuni  da^> 
quello  lafciati  imperfetti  , e ne  perfezionò  alcuni  altri , 
che  cominciati  avca  di  lua  invenzione . Non  furono  di- 
Iprezzati  dagl’intendenti  allorché  li  condurti  a vederli , e . 
ritoccati  in  qualche  parte  col  lor  parere  glieli  trovarono 
quali  fubito  a vendere  , e l’inanimirono  a maggiormente 
applicare  . Fattine  dunque  degli  altri  vendè  per  mezzo 
loro  anche  quelli , e laddove  teneva  una  lòia  danza  a pi- 
gione tol Ce  un  appartamento  ; e quivi  fatto  il  fuo  Audio 
prclè  due  giovinetti  leco  per  iftruirli  , e farli  in  tutto  cioc- 
ché gli  occorreva  lervirc.  Stette  così  qualch’anno  appli- 
cato, e prendendo  lèmpre  colle  nuove  opere  , che  faceva 
' maggior  credito  , e guadagnando  del  danaro  rifolvè  di 
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fare  un  viaggio  per  lo  Stato  della  Chiefa  , e per  la  Lom- 
bardia per  prendervelo  ivi  pure,  edarfi  a que'  proFefTori  a 
conofcere . Onde  tornato  con  un  di  quei  giovinetti  al  paefe 
fu  da  quc’  nobili  cittadini  accolto  cortefemente , e fece  pri- 
ma di  partire  per  un  di  loro  alcune  cofc  . Partito  pofcia  , 
e ritornato  a Foligno  profèguì  per  la  Marca  il  fuo  viaggio  , 
ed  edendofi  fermato  in  alcuni  luoghi  alquanti  giorni  vi  con- 
trade parecchie  amicizie , e traverfata  la  Romagna  andò 
«Bologna.  Stettevi  più  di  due  mefi  fèmpre  giornalmente 
vedendo  il  più  raro,  di  cui  abbonda  in  compagnia  di  quei 
primar j profeflfori , e particolarmente  d’uno , cui  era  (lato 
da  altro  primario  di  Roma  raccomandato.  Riprelo  fuffe- 
guentemente  il  fuo  cammino  fi  portò  collo  (ledo  profedorc 
a Ferrara  , c lo  condude  in  cafa  d’un  fuo  amico , da  cui  rice- 
verono in  tutti  que’  pochi  giorni , che  vi  fi  fermarono  gen- 
tiliflimi  trattamenti  , ed  infinite  cortefie  . E veduto  quivi 
ancora  il  più  raro  in  genere  di  pittura  , che  non  è poco  per 
ì molti  rari  fòggetti,  che  ha  avuti  credeva,  che  Tamia), 
ficcomc  nel  partir  da  Bologna  gli  dide,  che  vi  voleva  re- 
ffar  degli  altri , quando  pentitofi  rifolvè  di  continuar  Ceco 
il  viaggio  , e nollo  volle  in  verun  modo  abbandonare.  Tra- 
sferitili perciò  unitamente  a Venezia,  dove  l’amico,  che 
v’era  flato  altre  volte,  e di  frefeo  avendo  acqui  Hate  non_» 
poche  conofcenze  facile  gli  fu  il  trovar  fubito  decente  al- 
loggio , e farle  a lui  pure  acquiflare  . Vide  colla  di  lui  gui- 
da il  vi  libile  , prefè  i difègni  del  migliore,  efèguitarono 
infieme  a vederlo  finché  terminata  la  fiate  vi  fi  aprirono* 
fecondo  Tufo  i teatri , evi  fi  trattennero  con  fòmma  alle- 
grezza , e con  pieno  guflo  fèmpre  e in  una  maniera  , e in_, 
un’altra  divertendofi , tutto  il  carnovale.  Nè  fermarvi  fi 
vollero  dappoi  neppure  un  giorno;  perchè  andarono  a_» 
Padova  nel  primo,  e nel  fecondo  a Vicenza,  e veduta  nel 
terzo  Verona  padarono  a Mantua  , c fi  trasferirono  a Mi- 
lano . Ed  invogliati  quivi  di  dare  una  feorfa  in  Piemonte  di 
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comun  confenfo  v’andarono,  e furono  affai  ben  ricevuti , e 
trattati  a Torino  per  ordine  del  Sovrano , che  fè  loro  gen- 
tili accoglienze  , e cortefi  dimoftrazioni  quando  l’inchina- 
rono . Ma  come  la  villa  conforme  l’appetito  è tratto  dalle 
cofe  guftolè  d’unainun  altra  ebbero  tal  piacere  nel  veder* 
quelle,  che  avevano  già  vedute,  che  attener  non  lì  pote- 
rono dall’ufcire  di  ftrada  , c portarli  a Genova  lènza  far  più 
ritorno  a Milano,  fècondocchè  avevan  allorché  ne  parti-: 
rono  detto  agli  amici , c determinato . Poco  però  vi  fi  po- 
teron  fermare,  perchè  avendovi  l’amico  ricevute  premu-- 
rolc  lettere  da  Bologna  , che  lo  lòllecitavano  al  più  celere  , 
e pronto  ritorno  a quella  volta  fpeditamente  per  la  via  di 
Piacenza,  di  Parma,  e di  Modena  s’incamminarono.  E 
ricondotti  in  sì  fatta  guifa  con  intera  comun  loddisfa- 
zione , donde  s’eran  partiti  con  ellremo  Icambievol  difpia— 
cere  fi  lèpararono  . Ed  elfendo  quali  fempre  più  lènfibils_> 
a chi  rella  per  la  ragione  che  chi  parte  è divertito  dal  nuo- 
vo viaggio,  e dall’amor  della  patria,  dove  deve  far  ri- 
torno, più  fortemente  di  fentirlo  l’amico  diede  a conofcere. 
Giunto  trattanto  a Firenze  Bernardino  gliene  dette  lùbito 
avvilo  , nè  intermife  in  verun  ordinario  lo  Icrivergli , fic- 
come  non  l’intermifè  poi  mai  di  qualunque  altro  luogo  fin- 
ché vi  fi  trattenne  , e finché  vilTc  . Quindi  avendo  ivi  pure 
attentamente  per  Aio  Audio  olfcrvato  il  più  ofiervabile , e 
tutto  ciocché  da  molte  altre  belle  città  la  difiingue  era  già 
fui  partire  , quando  inafpettatamente  di  violenta  febbre 
s’ammalò  il  nominato  giovinetto  per  i molti  difordini  fatti 
a Bologna  in  cafa  l’amico , dove  per  minor  Aia  briga  , e_* 
per  la  nuova  compagnia  l’aveva  lafciato.  Ned  clfendovifi 
potuto  trovar  rimedio  atto  a liberamelo  pafsò  in  pochi 
giorni  con  grave  Aio  dolore  a miglior  vita.  E fu  l’unica  diA 
grazia  che  ebbe  in  quel  viaggio , da  cui  finì  veramente  di 
comprendere , quel  che  forfè  a taluni  è incomprcnfibile  per 
la  vanità,  c follia  di  credere,  che  dar  fi  polfa  a queAo 
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mondo  felicità  compita  , c giubilo  lènza  frillezza  . Datali 
nondimeno  pace  piucchè  gli  fu  permeilo  volle  prima  di  par- 
tire farla  partecipare  pcrmezod'un  tuo  amico,  cui  ne_* 
IcrilTe  a’ genitori  per  non  portar  di  perlòna  così  funefta, 
ed  inafpettata  novella . Quindi  partito  in  compagnia  d’al- 
tro giovine  , che  aveva  intenzione  d’applicare  alla  profefc 
fione  fotto  qualche  maeflro  Romano , che  non  era  affatto 
all’ofcuro  nel  difcgno  a lui  s’appoggiò , ed  egli  lo  conduce 
per  la  buon’indole,  ed  apparente  difpofizione  lèco  in  luogo 
dcll’eftinto  prendendolo.  Ed  arrivati  che  furono  gli  affe- 
gnò  fubito  la  ftanza , c rifinii  di  tutto  ciò  che  dovea  fare  - 
Stette  poi  qualche  fettimana  lenza  toccar  pennello , c fenz* 
applicare  a nulla  che  apparteoefie  alla  profeflione , perchè 
tutto  s’applicò  negli  affari  domeflici  per  riprender  con  ogni 
quiete  immediatamente  i pittorefehi . Ed  ebbe  in  quel  men- 
tre una  commiffione  da  un  fuo  amico  Marcheggiano  di  due 
quadri  ifloriati , ne’  quali  fu  così  valente  , che  ne  ebbe  fiuP- 
ieguenteraente  dell’altre  dagli  amici  di  Roma  . Ne  ebbe  da 
uno  , di  cui  fi  valle  per  certa  lite , ed  avendo  in  due  quadri 
cfprefli  i foggetti  da  lui  avuti  glieli  regalò , e fu  dal  mede- 
lìmo  oltre  il  donativo  delle  funzioni  fatte  pel  patrocinio 
predatogli  generofiamente  regalato . Ne  ebbe  dal  cardinale 
Spada,  ed  in  due  quadri  efpreffe  due  battaglie  l’una  navale, 
e l’altra  terrcftre  , chefuron  da  lui,  e da’ profeffori  affai 
graditi . Ne  ebbe  dal  Cardinal  Ghigi , ed  efpreffe  in  quattro 
quadretti  per  traverfò  quattro  ifforie  fiacre , che  non  fi  vi- 
dero lenza  le  dovute  lodi , ed  il  meritato  applaufò . Ebbene 
per  certe  pitture  a firelco  nella  quarta  cappella  della  chiefa 
della Trafipontina  a delira  mano,  ev’efipreife  alcuni  fatti 
della  paflione  di  noftro  Signore  . Ebbene  per  la  cappella  di 
S.  Filippo  Renizzi  aS.  Marcello,  ed  a frefco  v’efpreffe  al- 
cune azioni  del  Santo  con  molte  figure  . Ebbene  per  la  cu- 
pola o per  meglio  dire  catino  della  chiefa  di  S.  Bernardino 
a’ Monti , e vi  fi  portò  così  bene,  e con  tal  piacere,  e_*  * 
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gradimento  delie  monache , che  parecchie  lo  regalarono  , 
mentre  lo  flava  dipignendo,  e finito  fu  regalato  da  tutto  il 
corpo.  Ebbene  per  le  pitture  a frefeo  fbvra  l'altare  della», 
chicfa  di  S.  Bafliano  al  Monte  palatino  . Ebbene  per  la  chie- 
tina (otto  il  Palazzo  di  Venezia,  ed  efprcfTe  nel  quadro 
dell’altare  la  Madonna  col  Bambino , che  eccitò , ed  eccita 
lai  divozione  nel  popolo  , che  Vi  concorfè,  e vi  concorre 
in  gran  numero  con  elemofine  pér  i miracoli  fatti , c che  va 
facendo.  Ma  la  grande  che  ebbe,  e che  gli  diè  quel  ere- 
dito , che  non  perde  mai  fi  fu  nella  chiefa  di  S.  Marco  lòtto 
lo  ftefTo  palazzo  , dove  in  medaglioni , e lunette  fuòri  delle 
cappelle efpreffe  alcuni  pontefici , alcuni  profeti,  ed  alcune 
fibille  . Ned  in  loro  fi  rijlrinfe  , poiché  efprcfTe  nella  volta 
alcuni  puttini , c la  Pietà  nel  quadro  del  quarto  altare  a de- 
lira mano.  Avea  già  fatti,  alcuni  acquiflì,  non  sò,  fedi 
luoghi  di  Monti,  o di  cafe,  ed  altri  ne  flava  facendo, 
perchè  fèguitava  3 guadagnare , e viveva  affegnato  , nè  te- 
neva morto  il  danaro , perchè  lo  trafficava  in  compre  di 
pitture , ed  in  cambj . 'Trovò  più  a e più  volte  buoni  par- 
titi per  accafarfi  , e gli  dotici , che  veder  lo  volevano  flabi- 
lko  in  Roma  vi  fi  affaticavano . Egli  però  non  vi  condifcefc 
mai  , nè  mai  per  vantaggio!!  che  alcuni  fofTero  vi  fi  lafciò 
indurre  moftrandofene con  tutti  fiaccato  affatto,  e lontano. 
Poiché  pollo  già  aveva  gli  oechj  fur  un’oncfla  zittella'  fui 
paefana  per  nome  Goflanza  Cèlcftini  di  civil  famiglia  , che 
non  guari  dopo  (posò  , conforme  diremo.  Prefe  intanto 
lervitù  coH’ambafciadorc  di  Francia  , per  cui  non  poco  la- 
vorò, e di  mano  in  mano  talmente  ve  la  flrinfc  , che  di- 
venne fìto  famigliare,,  egli  fe  fare  belle,  c buone  compre . 
SfintroduflTe  per  mezzo  fuo  a baciare  il  piè  al  pontefice  , che 
indi  a non  molto  Io  graziò  della  croce  dell’ordine  di  Criflo, 
e gli  accademici  di  S.  Luca  l’ammifero  di  comune  fpootanco 
co  ìfenfo  nell’accademia  • Salito  con  tali  gradi , e con  tali 
protezioni  in  maggior  conto  fempre  più  era  limolato  dagli 
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amici,  c particolarmente  da  Pietro  da  Cortona  adaccaforfi. 
Vedendoci  alla  fine  da  lui  un  giorno  ftretto , e poco  mcn 
che  violentato , e dicendogli , che  faceva  folcnnilfima  paz- 
zia a non  abbracciare  il  partito  , che  gli  proponeva  gli  ri— 
/pofe  , che  tebben  non  a velfe  avuta  mai  tale  intenzione  , o 
che  non  vi  fi  fcntilte  per  ombra  inclinato  voleva  abbrac- 
ciarlo , purché  egli  pure  abbracciato  ne  avcfTe  altro  limile  , 
che  gli  avrebbe  propofto.  E come  Pietro  vi  ripugnava,  c 
vi  moftrava  avverfione,  e Bernardin  lo  fapeva  non  potè 
quegli  andar  nel  trattato  più  innanzi , e quelli  interamente 
fe  ne  diteiolte-. 'Meglio  però  fatto  avrebbe,  e più  predo 
sbrigato  fe  ne  farebbe  , le  detto  gli  avelTeche  la  prendelfc 
per  te  . Giacche  più  d’una  volta  ìuccede  , ed  è cofa  curio- 
filfima , che  altri  configli^,  ed  importuna  a far  certi  palli 
a coloro,  ch’egli  per  te  con  renitenza  palete,  ollinata  , e 
continua  non  ha  voluto  mai  farli , Onde  per  troncare  ogni 
altra  illanza  che  gli  fi  folte  potuta  fare  fi  rifolvette  a pren- 
derla, e prete  la  già  nominata  da  noi . Stando  in  quello 
mentre  l’anibateiador  fui  partire  voleva  onninamente  con- 
durlo in  Francia',  c gli  fu  molto  tenfibile  il  doverlo  lafciare, 
dacché  nollo  potè  nè  con  ifperanze , nè  con  promette  in  ve-, 
run  modo  perfuadere  ad  andarvi  per  la  libertà  , ed  altro, 
che  lo  portava  a dar  volentieriflimo  in  Roma  . Nè  ne  fa- 
rebbe mai  partito , te  un  fatto  che  alcuni  anni  dopo  gli  ac- 
cadde., e che  or  ora  racconterò  non  vel  aveffe  pel  quieto  vi*: 
vere  obbligato.  Seguitò  ciò  non  oflante  l’amba  tei  a dorè  a 
fargli  le  folite  cortefie  , e lo  regalò  prima  di  partire  diverte 
volte  di  commellibili , ed’un  bel  cannocchiale  tutto  guar-1 
«ito  d’argento  nell’atto  della  partenza . Era  Bernardino  d* 
inclinazione  tutto  Franzete , ed  incontratoli  un  giorno  , o 
che  folte  in  tempo  di  guerra  , o che  ella  folte  vicina  in  certi 
fòrefiieri  fuoi  conofcenti  , ma  d’inclinazione  contraria  , v* 
ebbe  non  poco  da  dire  , ed  andò  tant’oltre  la  contefa  , che 
dalle  parole  alpre , e pungenti  fi  pafsò  a’ fatti , e fiati  noti 
c . fareb- 
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iarebbero  tènza  fangue  , Te  non  vi  fodero  accorti  alcuni  Sol- 
dati , che  vi  s’incontrarono  di  patteggio . S’accomodò  al- 
lora in  qualche  modo  la  controverfia , e fi  diedero  recipro- 
che fòddi sfazioni  per  le  tcambicvoli  offetè  non  però  tali, 
che  Bernardino  fe  ne  appagato  , e che  non  temette  d’altro 
incontro,  tanto  più  che  giornalmente  netèguivano,  e ne 
vanno  anch’oggi  tèguendo  per  tal  cagione . E la  mitèra  Ita- 
lia, ed  i poco  accorti  Italiani  non  comprendono,  che  è 
certo  fegno  di  loro  Ichiavitù  la  divertita  del  genio , che__» 
anno  per  le  nazioni  firaniere . Cominciò  a poco  a poco  a 
difinnamorarfidi  Roma  finché  ritòlvè  di  partire,  e pentito 
di  non  etfere  andato  in  Francia,  c non  credendo  l’andarvi 
di  fuo  decoro  affettò  meglio  che  potè  i tuoi  affari , e tcafà- 
tone  affatto  s’incamminò  vertò  la  patria.  Arrivato  a Peru- 
gia vi  fi  fermò  alcune  fèttimane , e fatte  diverte  amicizie 
ebbe  ancora  diverte  incumbenze  . E mentre  dava  tutto  in- 
tento a compirle  prete  tervirù  col  governatore , c gli  fece , 
dopo  averle  compite  , alcuni  quadri . Ne  rimate  tanto  fod- 
diìfatto  così  per  la  qualità,  come  pel  prezzo  chcl’intro-  • 
dutfe  nelle  primarie  calè,  ed  andavan  giornalmente  anche  a 
/patto  infieme . Fatti  poi  per  altri  altri  quadri , ed  effe n do 
il  governadore  fiato  promoffo  al  governo  di  Macerata  l’in- 
dulfe  a lafciare  almeno  per  finché  vi  fi  fotte  fermato, Perugia, 
e ad  ir  tèco . Partiti  dunque  infieme  lo  trattò  nel  viaggio  , 
c fuffeguentemente  femprc  con  tanta  diffinzione,  che  co- 
minciarono a farne  quella  ftima  che  meritava  i Macerateti . 
E crefccndo  vieppiù  col  trattarlo , e col  vederlo  operare  ne 
ricevè  tante  cortelìe  , e finezze,  che  di  loro,  e del  paefè 
innamorato  non  ne  farebbe  forfè  potuto  partire,  fe  gl’im- 
pulfi  d’altro  maggior  amore  della  moglie,  de’  figli,  e di 
Perugia  , ove  gli  avea  latciati  non  vcl  a vette  , quando  partì 
il  governatore,  richiamato.  Fece  anche  ogni  sforzo  per 
ricondurlo  a Roma  , ma  tutto  in  vano  , perchè  faldo,  e_-» 
fillo  nel  fuo  proponimento  effendo  ito  tèco  a Foligno  fe  ne 
Vol.ll.  F tornò 
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tornò  a Perugia,  e fi  trasferì  a Città  di  cartello,  dove 
fin  da  quando  lafciato  avea  Roma  non  era  più  flato. 
Poco  però  vi  s’intertcnne  , c tanto  quanto  gl*  interefH 
Tuoi  vcl  obbligarono  , perchè  gli  premeva  , e flava  ra- 
dicata nel  cuore  Perugia , ed  ivi  voleva  far  ritorno.  Ri- 
tornatovi dunque,  e feguitando  ad  edere  ben  veduto  , ed 
a ricevere  nobili  trattamenti , e fpeflc  commiffioni , fic- 
come  v’aveva  già  prefà  cafa  v’aprì  pubblica  ficuola . Molti 
furono  che  la  frequentarono  ; e la  ftefla  nobiltà  dedita  al- 
lora alla  pittura  elta  pure  v’interveniva . Lavorava  perciò 
allegramente,  e valendoli  dell’occafion  favorevole,  e non 
deprezzando  la  fortuna  propizia  accrefceva  co’ guadagni 
che  faceva  il  capitale  portato  da  Roma  , ed’altrove.  £ ve- 
dendovclo  que*  cittadini  flabilito  eziandio  colla  prole  non 
vollero  più  oltre  differire  l’intenzione  che  avevano  d’aggre- 
garlo  alla  cittadinanza  ; c concordemente  lènza  fuarichie- 
fta  vel  aggregarono . Ebbe  divertì  altri  onori,  e fra  quelli 
quello  d’efTere  flato  deputato  in  compagnia  di  quattro  cava- 
lieri per  uno  de’  cinque  roaftri  di  firada , degli  altrettanti 
rioni,  che  la  città  nel  fuo  non  piccol  giro  racchiude.  Tan- 
tocchc  nulla  più  gli  reflava  a bramare.che  il  tirare  innanzi 
la  cafa  per  cui  molto  , e molto  fpcndeva  , ed  il  goder  la  fà- 
lute  per  potere  applicare , dacché  l’occafioni  così  per  entro 
la  città  , come  fuori  non  gli  mancavano . Pofciachè  fece_» 
per  lachiefa  della  confraternita  di  S.  Agoftino  tre  di  quo* 
quadri,  ed  uno  per  l’altare  della  cappella  della  nazion  Te- 
defea  in  S.  Maria  nuova.  Fece  nell’altare  della  Madonna 
della  chiefa  di  5.  Simone  alcune  pitture  a frefeo,  e ad  olio 
il  quadro,  che  in  quella  del  Gesù  rapprefènta  il  B.  Luigi 
Gonfaga  avanti  il  bantiflìmo  inginocchione  . Fece  alcune 
pitture  a frefeo  nella  quinta  lunetta  del  fecondo  chiortro.del 
convento  de*  padri  conventuali  di  S.  Francefco  , ed  altre 
nella  cappella  della  Purificazione  in  Chiefa  nuova.  Fece 
nella  chiefa  di  S.  Agata  il  quadro  che  rapprefènta  il  di  lei 
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martirio,  ed  altri  ne  avrà  fatti  in  altre,  di  cui  non  avrò 
talora  avuta  notizia . Molti  fè  nc  vedono  nelle  caie  di  quei 
cavalieri , e fpecialmente  nella  degli  Oddi,  e nella  Mo* 
naldi , e molti  in  altre  particolari  , ed  in  quella  fteflfa  degli 
eredi . Molti  ne  mandò  in  varj  luoghi  del  territorio , dove 
mandò  anche  alcuni  ftendardi  per  confraternite,  moltiper 
la  provincia  , e Angolarmente  a Foligno , edaSpolcti,  ed 
andò  a dipignere  il  chioftro  de*  padri  Conventuali  di  Trevi. 
Molti  ne  mandò  in  Romagna  , cd  in  ifpecie  a Cefèna  aven- 
done io  veduti  alcuni  nella  cafa  di  Roma  di  monlìgnor  Dan- 
dini , che  fuppongo  gli  avelie  di  là  portati  . Molti  ne  ho 
ancor  veduti  nella  fua  patria , fri  quali  quello  delPaltar 
maggiore  della  chiefa  della  confraternita  della  fantiflìma_» 
Trinità.  Dove  lì  vedono  pur  le  pitture  dell'oratorio  della 
compagnia  di  S.  Maria  delle  grazie,  e tre  miglia  dittante 
quelle  della  cupola  della  Madonna  del  Combarbio . Molti 
ne  aveva  principiati , e molti  ne  doveva  principiare  quando 
dette  in  malfania  , e non  potè  più  col  primiero  vigore  ap- 
plicare » Divertiva!?  allora  colPaccademie,  che  ben  fòvente 
faceva  in  cala  coll’infervenimento  della  nobiltà  , e di  tutti 
gli  altri  pittori . Nè  afìencr  ft  poteva  dal  prendere  di  quando 
in  quando  il  matitatoio,  ed  i pennelli,  febben  gli  folfe 
flato  comecofa  perniciofilfima  alla  faluteefprellamente  proi- 
bito . Ma  a chi  non  è avvezzo  a Ilare  in  ozio  niente  più  rin- 
crelcendo  , ed  annodando,  che  lo  Ilare  oziofo  , ed  a qua- 
lunque pena  s'accomoderebbe  pm  volentieri , che  a quella 
di  non  dovere  far  nulla  , che  forfè  forfè  non  è la  men  cruda 
dell’alrre  fé  ne  rimaneva  per  qualche  giorno,  e dalla  voglia 
delPoperarc  , e dal  vedere  tant’opere  addormentate  invi- 
tato a poco  a poco  fènza  quali  avvederfène  ritornava  al  la- 
vorio in  qualch’altro.  Lo  che  oflèrvato  da’ figli,  che  bra- 
mavano di  vederlo  in  ogni  modo  riabilito  loconduflèro  in 
villa  col  parere  , e configlio  de’  filici . Tenufolovi  non_> 
breve  tempo  , e conofciutonc  il  miglioramento  vel  anda- 
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vano  or  con  uno  fvario  , or  con  un  altro  divertendo  , e gli 
levavano  in  iimil  guifa  il  defio  del  ritorno  in  città,  che  gli 
fi  feorge va  troppo  fifi'o  nell’animo  . Con  sì  fatto  benefizio 
fi  riebbe  alla  fine,  e prefe  tal  guflo  a quei  divertimenti , e 
talmente  s’innamorò  de’campellri  diletti,  e dell’altre  di- 
lettevoli occupazioni , che  porta  feco  l’amenità  della  cam- 
pagna , che  v’artdava  poi  fpontaneamente  qualche  mefe  dell* 
anno  ; c fu  fua  particolar  ventura , perche  vifTe  più  che  non 
farebbe  vilfuto.  Andò  pofeia  lentamente  , e per  ifiracca_» 
lavorando,  e terminando  i lavori  cominciati  , emettendo 
roano  agli  altri , cui  era  impegnato  lènza  prendere  verun 
altro  impegno,  ancorché  ne  folfe  ben  fovente  dentro  la_» 
città,  e fuori  ricercato . Non  potè  però  compiere  a tutti  , 
poiché  alfalito  con  maggior  forza  dopo  alcuni  anni  da  quel 
male,  chefatto  aveva  lèco  tregua , e non  pace  non  gli  diè 
'1660  tempo  a difenderli , e nel  dì  18.  di  febbrajo  degli  anni  1660. 

• riportò  con  diremo  dolore  degli  amici  , de’  profeflbri, 

e de’  figli  la  vittoria  dell’alTalto  . Si  portò  colla  dovuta  fu- 
nebre pompa  a S.  Domenico  il  cadavere,  e con  altrettanta 
fintovi  tutta  la.mattina  efpofio  vifu  lcpolto.  Era  per  quel 
che  fi  è potuto  trarre  da  un  fuo  ritratto  fatto  di  propria-* 
mano  di  giufla  datura  , di  temperamento  afeiutto,  e di  co- 
lore ulivallro  . Aveva  occhj  vivaci , nafò  aquilino,  proprj 
capelli,  bafette  , e barbetta  all’ufo  di  que' tempi . Vcfliva 
con  proprietà  , e pulifia  , e trattava  le , e la  famiglia  affai 
civilmente.  Siccome  affai  civilmente  fi  trattò  fempre  Gi- 
rolamo fuo  padre  , e Lucrezia  Niccolai  fua  madre  lècondoc- 
chè  richiedeva  l’oneflo,  e civile  lor  grado  . Lafciò  tre_j 
figli,  ed  alcune  figlie  , che  s’incamminarono  tutti  per  ot- 
tima firada  profittando  del  buon  clèmpio,  e del  non  mèn 
buon  collumc  del  padre  . Pofciachè  giunfè  Carlo,  che  fu 
facerdore  , e dottore  di  teologia  ad  elfer  protonotario  ap- 
pofiolico , lègretario  del  Cardinal  Langravio  d’Alfia  , e ca- 
nonico della  cattedrale  della  patria,  quantunque  perla-* 
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morte  fovraggiuntagli  non.  Io  potè  godere,  e nemmeno 
prenderne  polfeffo  . Ottenne  Mario  parimente  facerdóte  la 
cura  della  chiefa  di  Ponte  valleccppi  non  lungi  da  Perugia  } 
ove  ne’  1721.  finì  i Tuoi  giorni . Ed  efèrcitò  la  mercatura-* 
nella  ftefla  città  Gianfrancefco , dove  ne’  i66j.  s’accastl 
con  Agata  Alberti  di  ci  vii  famiglia  Perugina,  e nipote  dì 
Livio  Eufepi , che  non  poco  nella  geometria  fi  diflinfe_» . 
Ebbcvi  tre  figli  fcegliendo  la  profefTion  delle  lettere  Bernar- 
dino che  vantaggiofamentc  accafàtofi  con  Flaminia  Cocchi 
morì  notajo  collegiato  fenza  figli  nell’influenza  de*  1 7 s 
e quella  delFarmi  Alcffandro,  che  mancò  militando  infine 
dello  feorfò  fccolo . Velli  llabito  di  5.  Benedetto  tra  quello 
monache  Clemenza  , ed  avendovi  fatta  profeffione  venno 
meno  alcuni  anni  fono , e fu  la  fola  che  fopravvifle  al  padre, 
che  andò  all’altro  mondo  un  anno  dopo  del  primo  figlio  cf* 
fendo  rimarti  credi  D.  Guido  , e Matteo  Tallì  tuoi  nipoti 
come  più  prolfimi . Imperocché  Caterina  una  delle  figlie 
del  noftro  Bernardipo  pafsò  per  morte  di  Matteo  Fabbri 
mercante  in  Città  di  cartello  al  fecondo  letto  con  Giufèppo 
Taffi  pittore  d’ A (Tifi  , e di  lui  difcepolo,  da  cui  vennero  gli 
anzidetti  D.  Guido,  e Matteo.  Ed  effendofi  quelli  pure 
accafato  ha  molti  figli , c tra  gli  altri  Carlo  già  ammogliato 
con  Olimpia  Lippi  figlia  di  Gianfilippo  notario  collegiato  , 
che  in  verde  età  gode  già  di  vederfi  la  florida  fucceflione-^ 
d’ un  mafehio , c di  due  femmine . < il'. 
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Etnobil,  e fecondo  regno  di  Sicilia  , ove 
non  fon  mancati  mai  uomini  d’ingegno , e 
di  valore  , ed  ove  nelParmi  non  men  che 
nelle  lettere  , ed  in  ogni  altra  facoltà  an 
fiorito  tempre  celebri  , e degni  profelfori 
neppur  mancaron  eccellenti , e bravi  pit- 
tori. Edio,  che  d’alcuni  dovrò  faveliare  non  mancherò  in 
quel  modo,  che  miglior  per  me  fi  potrà  tutto  ciò  che  m’è 
flato  rappeetentato  deferivere  , e rammentare  . Comin- 
ciando dunque , come  piu  anziano  dal  noftro  Antonino  dirò 
che  traile  del  idoo.  da  Meffina  i natali,  c che  alla  pittura»» 
applicò  fui  principio  più  per  accidente , che  per  inclina- 
zione . Imperocché  era  già  grandicello , quando  caduto  in 
un’infermità  mortale  , ed  empiutoglifi  il  corpo  di  petecchie 
di  di  ver  fe  forme,  e colo-ri , quali  roiTè,'c  nere , quali  ce- 
nerognole, e gialle,  dove  grolfe,  e rade,  dove  minute, 
efpeflc , e vedutele dovente  nel  guardarle  ftranamente  can- 
giare gli  fi  imprdfecosì  vivo  nella  mente  quelFoggetto,  che 
guarito  lo  riandava  di  continuo  colpenfiero,  e locomin- 
ciò  colla  penna  a delincare . Ma  vedendo,  che  con  e(Ta  trar 
ite  potea  folo  la  varietà  della  grandezza , e non  la  difiinzioti 
de’  colori  andò  a cercar  d’un  pittore  amico  del  padre  , e_t 
prefi  i pennelli  principiò  fenza  niente  dirgli  in  un  bel  foglio 
di  carta  a lavorare  . Rite  quanto  rider  teppe,  c potè  il  pit- 
tore , ed  Antonino  vedendoli  in  cotal  guifa  tehernire,  c 
burlare  , e che  nulla  di  buono  gli  riufeiva  dì  fare , dille  per 
ricoprir  fua  teempiaggine  , che  giufio  per  celia , e per  farlo 
rider  lo  faceva  . Rintafene  però  così  piccato  , che  fin  d’al- 
lora  in  cuor  fi  potè  di  voler  eflTer  pittore;  e di  fatto  non  da 
lui , ma  da  altro  più  rinomato  andò  a prender  Iezion  di  di- 
tegno,  edafludiarc.  Stette  qualch’anno  fcco  facendo  tèm- 
pre non  ordinario  profitto , c dandolo  a conoscere  , e co’ 
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dilègni , che  andava  inoltrando  agl’intendenti  per  i ridotti, 
e con  qualche  quadretto,  cheefponeva  a pubblica  villa,  c 
a univerfal  centra  nelle  felle.  CoofìglioIIo  lo  ItelTo  maeltro, 
che  conolceva  la  fua  capacità  , e che  bramava  d’avanzarlo 
ad  ufeire  di  patria , e andare  a Roma  per  trovarne  altro  più. 
jefperto,  e maggiormente  abilitarli  colla  di  lui  direzione* 
Melfolì  dunque  in  ordine , e partito  v’arrivò  in  pochi  giorni 
felicemente  ; c prela  una  ftanza  a pigione  cominciò  a girare 
per  la  città  , c per  le  chicle  per  veder  prima  d’appoggiarlì 
a veruno  tutte  le  pitture,  c {culture  più  celebri  degnan- 
done anche  alcune.  Stato  così  parecchi  meli,  econofciuto 
per  l’opere  del  Domcnichino,  che  la  fama,  che  corfa  n’era 
in  Sicilia  fuperava  eziandio  l’afpettazione  determinò  di 
prenderlo  per  direttore.  Datogli!!  perciò  aconofcere,  e 
fattigli  anche  vedere  i difegni  lo  pregò  a correggerglieli  , 
ed  a permettergli  il  poter  frequentare  lira  fcuola  , e porre 
folto  fua  correzione  tutti  gli  altri,  che  era  per  fare,  e tutti 
i quadri,  che  andrebbe  facendo . L’avvertì  di  non  poche 
colè  , e volentieri  condcfce/e  alle  lue  domande  . Mandollo 
per  lungo  tempo  a dilègnare  le  ftatue  di  Belvedere , e le  • 
figure  della  galleria  del  palazzo  Farnelè  , e quindi  alcuni 
fuoi  quadri  gli  fece  copiare.  E feguitando  a copiare,  e ad 
olfervare  l’opere  del  maelìro  s’imbevve  anche  della  maniera. 
Aveva  già  fatte  molte  amicizie,  e varie  cofette  per  gli  amici, 
quando  uno  di  elfi  gli  dette  la  commiffione  d'un  quadro  in_» 
tela  alTai  grande  per  mandar  fuori . Fattone  ildifègno,  e 
fulfeguentemente  il  bozzetto  principiò  coll’approvazione 
del  maeltro a metterlo  in  grande;  e come  era  affai  diligente, 
e molto  gli  piaceva  il  finire  vi  flette  qualche  non  breve  tem- 
po {òpra  prima  di  terminarlo . Che  rapprelèntalfe , e dove 
andane  chi  me  ne  ha  data  notizia  non  me  l’ha  faputo  dire; 
m’ha  detto  bensì,  che  riportò  applaufò  univcriàle  , e che 
non  poco  l’applaudì  anche  il  maeltro.  S’aprì  con  quello  la 
Arada  a commilfioni  maggiori  ; e parecchie  ne  ebbe  ezian- 
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dio  dalla  patria  , dove  corfagià  era  la  fama  di  fimil  aura  ; 
Lavorava  perciò  allegramente , nè  altro  cercava  , che  l’oc- 
cafionc  di  fare  qualche  tavola  d’altare  per  metterla  al  pub- 
blico. Non  guari  (lette  a capitargli;  poiché  avendo  An- 
drea Camaffei , che  (lato  era  fuo  condifcepolo  avuto  ordine 
di  far  quella  di  S.  Gaetano  per  la  chiefà  di  S.  Andrea  della 
Valle,  fu  a lui  dato  l’altro  di  far  quella  dello  (le(To  fanto 
per  S.  Silvellro  a Montccavallo.  A gara  perciò  le  dipignc- 
vano,  ed  ambedue  (èntivan  (bvente  il  parere  de’  più  efperti 
profelfori  per  farli  onore , e per  lafciare  a’  pofteri  qualche 
diflinta,  e degna  memoria.  Compiè  finalmente  la  fua  il 
noflro  Antonino,  e la  compì  anche  Andrea  vedendofi  l’una, 
e l’altra  coll’effigie  del  fanto , e vaghi  angeli , e putt  i negli 
altari  dedicati  al  medefimo  nelle  fuddette  chicle . Qual  delle 
due  porti  il  vanto  non  voglio  io  giudicarlo , acciò  giudici 
ne  fien  gli  fpettatori  . Dirò  bene  , che  molto  mi  dilpiace, 
che  (ol  un’altra  fe  ne  vegga  del  primo  nelle  chicfe,  che  è 
quella  dell’Affiinzione  nell’oratorio  di  S.  Andrea  della.» 
Valle;  e che  niuna  indicar  ne  polla  al  lettore  delle  fatte  per 
le  cafe  . Partito  frattanto  il  Domenichino  da  Roma  , e fe- 
guitando  Antonino  ad  avere  continui  impulfi  del  ritorno 
alla  patria  s’andava  sbrigando  degl’impegni  contratti  per 
quindi  difporfi  alla  partenza.  Diffie  nel  partire , chevoleva 
onninamente  tra  pochi  anni  tornare;  ma  arrivato  che  fu 
trovando  più  dolce  colla  pre(cnza  l’amore,  che  verfo  laL> 
medefima  conlcrvava  lontano  non  ne  Zeppe  più  ufeire  . Varj 
furon  fui  principio  i difeorfi  di  que’ profeffiori , benché  ve- 
dute ne  avellerò  , conforme  detto  abbiamo  pocanzi  l’opere 
che  v’avea  mandate.  Ed  alcuni  pentiti  d’averle  lodata  » 
s’aftenevano  dal  biafimarle , ma  nafeonder  non  ne  potevano 
l’inclinazione,  la  volontà  , e il  difpiacere  . Tanto  può  in 
taluni  la  forza  della  paffione  , chegl’induce  (bvente  anche 
« di  fdirfi  per  creder  forfè  , che  le  lodi  altrui  pregiudichino 
«Ile  proprie . Pxe(è  non  dimeno  quali  fubito  il  primo  luogo, 
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c più  d’ogni  altro  lavorò  per  la  patria,  e per  altrove  in  di- 
verte parti  del  regno  , ed  in  diverte  altre  , ficcome  diremo, 
anche  fuori . Vedefi  in  Me/fina  nella  chiefa  dello  /pedale  un 
«juadro  affai  grande  rappre/èntante  la  Madonna  addolorata 
con  Gesù  morto  nel  feno , c la  Maddalena  appiè  , che  cor» 
un  putrino  tenente  tra  mano  i facri  mi/lerj  dirottamente__» 
piange  Peccidio  dell’amato  redentore.  Vedefene  un  altro 
a/Tai  grande  altresì  nella  chiefa  di  S.  Filippo  Neri  col  Santo, 
che  adora  Gesù  bambino  in  braccio  alla  fantiffima  madre 
con  ricca  gloria  di  putti  . Altro  fc  ne  vede  nella  chie/a  del 
mona/lerodi  S.  Gregorio  col  Santo  a federe  in  atto  di  fcri- 
vere , e la  colomba  fui  capo  , ed  un  puttino  appiè  con  un 
libro  in  mano,  ed  un  grand’angelo  fopra  con  varj  altri  va- 
ghi puttini . Altro  (e  ne  vede  nell’oratorio  di  S.  Niccolò 
de’  padri  Gefuiti , che  rappre/ènta  la  Pietà  due  grand’an- 
geli , ed  ì mi/lerj  della  paflìone.  E fé  ne  vede  pur  un  altro 
nella  chiefa  di  S.  Michele  colla  divina  afeenfione  , gli  ap- 
posoli , la  Vergine  fantiffima  , e quantità  di  belli/Tìme  figu- 
rine . Quello  è quanto  m’è  riufeito  di  faper  che  vi  fia  d’e/po- 
flo  alpublico,  febben  non  farà  tutto,  e che  fappia,  che 
molto  fe  ne  trovi  per  le  ca/è , quantunque  niuno  ne  po/Ta_> 
al  lettore  indicare  . Mandonne  a Palermo  , a Siracufa , ed 
in  altre cittadi  del  regno.  E ne  mandò  a Napoli , a Mi* 
lano  , a Venezia  , ed  in  altre  città  principali  d’Italia  , dove 
il  nome  fuo  fu  celebre  . A/Tai  dipinfe  a frefeo  , e fece  molti 
ritratti-di  perfonaggi , e di  private  perfone  , in  cui  quanto 
in  ogni  altra  opera  Tua  fpiccò  la  morbidezza  , il  colorito  , 
l’accordo,  la  correzione  , e l’efprefliva  . Ma  quando  giun- 
to era  all’auge  della  (lima  , e che  da  pertutto  rifonava  la 
fama  del  fuo  valore  troncò  morte  invidiofa  in  verde  età  , e 
addi  2.  di  novembre  degli  anni  1649.  il  nobil  cor/o  a Tua  1649 
fortuna.  E/lremamente , ed  univer/almente  difpiacquc_>  ' 
quella  inafpettata  , e deplorabil  nuova  che  non  fenza  dire- 
mo dolore  fu  dagl’amici , e dagli  fcolari  a/Tai  più  che  da 
Voi.  IL  G qua- 
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qualunque  altro  compianta  . E Domenico  Maroii , quan- 
tunque per  quel  che  diremo  poco  ioddi sfatto  di  lui  non  Ce 
ne  potè  per  lungo  tratto  dar  pace . Pofelì  quelli  alla  profcf- 
lìone  giovine  adulto  > e datoli  daddovero  aldifegno,  ed 
applicandovi  continuamente  non  guari  flette  con  tal  fonda- 
mento, e coll’aflfiflenza  del  maellro  a far  conlìderabil  pro- 
fitto eziandio  nel  colore.  Pafsò  però  tant’oltre  io  breve__» 
tempo,  e talmente  Zeppe  imitarlo  , che  lo milc  in  qualche 
gelolia  ; e quindi  coll'opere  che  andò  facendo  l’ingelosì 
maggiormente . Vedendo  ciò,  e parendogli  , conte  non_> 
v’avcva  lìnittro  fine  , e che  l’amava  teneramente , affai  Ura- 
no determinò  dilaniarlo,  e le  n’andò  a Venezia . Dimo- 
rovvi  qualche  tempo , e tèmpre  lludiando,  copiando,  ed 
imitando  le  pitture  di  Paolo  mutò  maniera  j e tornato  in 
patria,  e portativi  alcuni  quadri , che  colà  latti  aveva  lo 
diè  ben  pretto  a conolcere.  Molte  ittanze  gli  fecero  gli 
amici  per  averli  ; ma  non  Ce  ne  volle  fu  quel  principio  pri- 
vare. Fecene  però  per  contentarli  degli  altri;  ed  ebbene 
a far  uno  per  i padri  Zoccolanti  di  Portola  Ivo,  che  rap- 
prefèntando  S.  Pietro  d’Alcantara  rapito  in  ertali  con  due 
angeloni,  che  Io  tengono,  ediverfi  putti  fopra,  ed  il  com- 
pagno che  attonito,  e sbigottito  lo  guarda  s’efpotè  in  quella 
torchietti,  ove  anche  pretèntemente  li  confèrva  . Confer- 
vanléne  altri  in  altre  chielè,  ed  altrove  nelle  cale,  eden- 
tro,  e fuori  del  regno,  che  precilàmente  non  nomino  per 
non  ne  avere  avuta  fufficiente  notizia.  Ebbe  gran  pratica^ 
nel  dipignere  a fretèo , e nel  rappretènrare  al  vivo  animali, 
pallori,  ebolcaglie,  ficcomc  cel  attefta  ilBotèhini,  e ■ 
gran  pratica  ancora  in  ogni  altra  cotti  che  alla  pittura  ap- 
partiene. Fu  fcolare  del  nottro  Antonino  con  molt’altri, 
che  tralatèio  di  nominare  oltre  il  nominato  Maroii  anche 
Gianangclo Canini , di  cui  ttcriveremo  afùoluogo  la  vita, 
ed  Agottino Scilla , che  pur  lì  portò  bravamente,  e fece 
molt’onojre  al  maellro  con  quantità  d’opere  fatte  in  Meflìna 
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fua  patria,  ove  il  io.  d’agoflo  del  1629.  nato  era,  non 
nien  che  fuori  dopo  il  fuo  ritorno  da  Roma , dove  anche  Au- 
dio colla  direzione  d’Andrea  Sacchi . Contati  tra  quelle 
quella  che  rapprefenta  S.  Benedetto  nella  chiefa  delle  mo- 
nache di  S.  Paolo.  Quella  che  rapprefenta  la  Concezione 
nella  chiefa  delle  monache  di  S.  Bafilio . Quella  che  rappre- 
fènta  la  votazione  di  S.  Lifabetta  in  S.  Maria  dell’Alto. 
Quella  che  rapprefenta  S.  Ilarione  nella  chiefa  di  S.  Orfola. 
E quella  a Gesù , e Maria  , che  non  sò  che  rapprefènti . Di- 
pinfe  nella  chiefa  della  Nunziata  la  cappella  di  S.  Antonio 
di  Padova  con  molte  iftorie  a frefeo  , ed  il  quadro  dell’altar 
grande.  Dipinfene  un  altro  rapprefèntante  S.  Maria  mad- 
dalena  nel  defèrto  per  finto  Stefano  del  bofeo  de’  padri 
Certofini  in  Calabria,  ed  andò  egli  fteffo  a collocarvelo  . 
Altro  andò  a dipignerne  a Siracufa  per  l’altar  maggiore  del 
duomo;  e vi  dipinte  a frefeo  la  cappella  del  Sagramento  . 
Afcrifferlo  nella  loro  accademia  della  Fucina  col  nome  di 
Scolorito  gli  accademici  ; e vi  recitò  alcuni  di feorfi  affai 
eruditi.  Tornò  nel  1678.  dopo  effere  flato  a Tolone,  in 
Roma;  e fattivi  due  quadri  litrafmife  a Torino.  Nè  gli 
mancaron  mai  occafioni  da  lavorare  , e da  confermare  il 
credito,  elaftima,  che  nel  partire  v’aveva  lafciata  . Poi- 
ché fu  nel  primo  d’ottobre  del  1679.  ammeffo  nella  Romana 
accademia  , deputato  in  un  con  Giammaria  Morandi  cen- 
fiore  , e fufTeguentemente  inficine  con  Luigi  Garzi  {limato- 
re. Colori  due  quadri  pel  cardinale  Imperiali . Cinque  pei 
Cardinal  Corfini  oggi  regnante  : E fcdici  pel  Cardinal  ca- 
merlengo Sancefareo  . Uno  ne  mandò  a Fano  , cherappre- 
ientava  Gesù,  S.  Maria  maddalena  , e S.  Marta.  Altroché 
rapprefèntava  la  Madonna  del  rofario  ne  mandò  a Valmon- 
tone:  £4  altri  altrove  che  troppo  lungo  farci  a rammentare. 
Quindi  perduta  la  falute  fe  ne  andò  dopo  una  penofa  infer- 
mità di  fèi  anni  per  reiterati  accidenti  apopletici  fovrag- 
giMntigline’ji.dimaggio  de’  1 700.  aH’altta  vita;  effendo 
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in  S.  Maria  degli  Orfanelli  coll’intervenimenfode*  Romani 
accademici  all’efequie  fiato  fiepolto.  Lafciò  molti  figli,  e 
diquefti  uno  entrò  nella  religione  de’  Gefuiti , che  dimora 
in  Mcflina,  ed  altro  per  nome  Saverio  s’accasò  in  Roma, 
e v’ha  numerofa  famiglia  . Applica  tra  l'altre  cote  alla  pit- 
tura , ed  allo  fiudio  delle  medaglie  , ed  ha  metto  alle  (lam- 
pe un  libro  col  titolo  di  Breve  notizia  delle  monete  ponti - 
Jicie  antiche  , e moderne  fino  all'  ultime  del  quindiccftmo 
anno  della  S.  M.  di  Clemente  XI. . Aveva  Agoftino  oltre—» 
la  cognizione  delle  maniere  pittorefche  antiche , e moderne 
anche  quella  delle  medaglie,  e ne  compofe  un  trattato, 
che  non  pubblicò,  ed  altro  d'offervazioni  naturali  intito- 
lato La  vana  fpeculazione  dìfingannata  dal  fenfo  ne  diede 
alla  luce.  Dilettavafi  affai  della  lettura  di  buoni  libri  ; ed 
in  difegni  d’architettura  alle  volte  fi  divertiva  . Era  d’umo- 
re allegro  , e faceto  , e (bvente  faceva  delle  burletreeffen- 
doniene  fiate  raccontate  alcune  affai  bizzarre,  pellegrine  , 
e fàporite  . E non  potendoli  nelle  vite  de’  noftri  profeffori 
narrare  nè  conquide  di  città  , nè  efpugnazioni  di  fortezze, 
nè  vittorie  di  giornate,  ned  altre  limiglievoli  azioni  a_* 
quelle  convien  ricorrere,  e quelle  convien  raccontare.  Ta- 
luni però  , ed  i più  dati  all’eroico  vorrebbero  tuttora  legger 
quefic  deprezzando  , e dileggiando  quelle  , come  fatti  me- 
fchinì , ed  infipidi*,  e non  fi  rimangono  di  difprezzar  , e 
dileggiare  eziandio  gli  fcrittori  delle  medefime  . Io  nondi- 
meno, avendo  per  altro  non  piccolo  difpiacere  di  non  po- 
termi uniformare  al  loro  alto  , e bellicoso  genio  umilmente 
pregandoli  ad  ifeufarmi , c perdonarmi,  una  ne  narrerò  , 
che  mi  pare  la  più  leggiadra , vaga  , e curiofa  . Mi  pro- 
tetto bensì  di  non  ifcriverla  neppur  per  coloro  che  le  fole 
fole  pitture  vorrebbero  che  fi  rammentaffero  fenza  veruna..» 
menzione  nè  della  nafeita  , nè  della  morte , nè  degli  acquifti 
nè  della  patria  , nè  de’ genitori  , nè  de’  figli  temendo  forfè 
di  poter effere  con  sì  fitte  narrazioni  pregiudicati.  Bi fo- 
gne— 
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gnerebbe  in  tal  calo  cominciare  a cancellare  l’intitolazioni , 
ed  i frontefpizzi  di  sì  fatti  libri,  ed  invece  d’intitolarli 
Vite  de’ pittori,  tenitori,  ed  architetti,  mettervi  il  ti- 
tolo di  deferizioni  di  pitture,  fculture  , e architetture. 
Poiché  chiamandoli  vite  vi  fi  deve  raccontare  conforme  fi  fa 
in  tutte  l’altre  tutto  ciocché  an  fatto.  Perchè  altramente 
facendofi  non  farebbe  più  iftoria  , ma  nudo  , e fecco  regi- 
flro  da  fare  lènza  qualch'altro  rifalto  di  narrativa  , tdfitura, 
ed  intreccio  venir  noja  anche  a coloro  che  leggono  le  can- 
zoncine de’  ventagli , l’iftorielle  che  fi  cantano  per  iflrada  , 
e l’impolìure , e le  menzogne  delle  gazzette . Nè  io  in  ram- 
mentarle lòno  fiato  così  fconliderato , che  non  abbia  taciu- 
to, conforme  ognuno  avrà  olfervato  , i difetti  del  coflume, 
e d’altre  colè,  che  recano  pregiudizio  , e non  fanno  punto 
al  cafo . Qualch’altro  Icrittore  però  non  fe  n’è  attenuto  aven- 
do filmato  forlè  necelfario  il  dir  tutto  quel  che  di  verità  ha 
Riputo . Ma  non  tutto  quello  che  è vero  , e fi  fa  fi  può  , e 
fi  deve  dire  tanto  più  allorché  non  è elfenziale  a faperfi  , e 
che  nulla  monta  che  fi  làppia  o non  fi  fappia  ricercandofi  in 
ciò  il  giudizio,  e la  carità  dell’autore  . Tornando  ora  alla 
burletta  dirò  , che  v’era  in  Melfina  una  giovine  ugualmente 
bella  che  vana  , e vana  ugualmente  che  accorta,  e fimile 
nell’onefià  alla  Jancofiore  del  Boccaccio , che  credendo  per 
avventura  d’aver  trovato  Salabaetto,  e di  trarlo  nel  bagno 
mandava  fpelTo  con  gentili  ambafeiate  a chiamare  il  nofiro 
Agofiino  j e non  fi  rimaneva  , quando  il  vedeva  dal  dargli 
diftinti  légni  di  tenerezza . Stette  egli  per  non  breve  tempo 
xirrofò  ; ma  annojato  finalmente  dalle  chiamate  credè  ne- 
ceffario  l’andarvf -per  liberarfene . Corlè  ella  ad  incontrar- 
lo , e fattolo  paffare  ih  una  camera  affai  bene  addobbata  dir 
non  fi  può  quante  folfero  l’efprelfioni  d’affetto,  e l’arrifi- 
ciofe  finezze  colle  quali  lo  ricevette  . £i  però  non  corrifpon- 
dendo,  ficcome  ella  avrebbe  voluto , le  levava  la  libertà  di 
parlare,  e di  richiederlo  di  ciocché  aveva  premeditato  ; e 
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(lava  già  per  licenziarli,  quando  fattali  ardita  gli  difle_» . 
Non  vorrei  cari  (fimo  miofignore  Agojìino  , che  avejje  tanta 
fretta  ; perchè  non  v'ho  ancor  detta  la  cagione  , per  cui  v'ho 
incomodato . Sappiate  primieramente , e P avrete  ben  cono - 
fiuto , che  io  fempre  da  finché  dìftinguo  il  male  dal  bene  ho 
defiderata  la  vofira  amicizia  ; perchè  io  fon  di  quelle  donne  , 
che  amano  il  coflume  , la  virtù  , e l'abilità  degli  uomini , e 
non  la  bellezza  . E'  noto  a tutto  il  mondo  , che  voi fiele  il  pri- 
mo profejfore  del  nofiro  regno y e tutto  il  mondo  fa  che  voi  non 
avete  pari  nel  far  e ritratti . Cor  remi  geni  ili (fimo fignor  Ago- 
fi  ino  un  grand'impegno  dì  mandar  fuori  il  mio  ad  un  ricco  ca- 
valiere , che  per  ifpofa  m'ha  richiefio  . Ora  non  vorrei , che 
facendolo  far  da  altri  ,,  tuttoché  io  bella  non fia , e non  ci  pre- 
tenda, mi  deformajfero  , e perdere  in  colai  guifa  quefi a van- 
taggio fa  occafione  , e quefia  gran  fortuna . Non  mi  negateci 
dunque  fignor  Ago  fi  inuccio  mio  quefia  grazia , e comandatemi 
poi  del J àngue , e della  vita  — Fcccfi  un  pezzo  pregare  Ago- 
flino,  e conolcendo  che  il  cavaliere  non  dovea  altramente 
edere  fuo  fpofo  , ma  femplice  amante , le  difle  che  indotto 
fi  farebbe  a farglielo;  ma  che  laper  voleva  chi  il  cavaliere 
folfe  , e che  quando  FavelTe  faputo , e che  li  folfe  veramente 
accertato  della  richieda  l’avrebbe  fatto . Aprì  allora  la^» 
giovine  uno  fcrigno , e tirando  fuori  alcune  lettere  una  glie- 
ne rnofìrò  pregandolo  d’efatta  fegretezza  , che  d’ogni  altra 
cola  parlava  , che  dello  fpolàlizio  lèbben  la  richiedeva  del 
ritratto.  Vedendolo  poi  perciò  fofpelo,  ed  inatto  di  re- 
plicare lo  prevenne,  e gli  fòggiunfc  , che  quella  che  trat- 
tava del  matrimonio  l’aveva  con  ugual  lègretezza  data  al 
Curato  , e che  fubito  riavuta  gliel’avrebbc  moftrata  . Que- 
llo gli  badò  , e fenza  lèntir  altro  tratta  di  talea  la  matita_» 
lodilègnò,  e prefa  la  tabacchiera  che  mandata  le  aveva  a 
tal  effetto  il  cavaliere  le  promilè , che  quanto  prima  l’avreb- 
be fervita  , e partì . Mandava  ogni  giorno  la  giovine  a im- 
portunarlo ; cd  egli  per  condurre  a fine  quel  che  aveva  pen- 
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fatti  fi  faceva  piucchè  poteva  dcfiderarc . Andò  finalmente  a 
trovarla  dicendole  che  il  ritratto  era  finito,  e che  tubilo 
che  averte  avuta  occafione  di  fpedirlo  glicl  avrebbe  portato . 
Gli  replicò  che  l’occafionc  era  pronta,  perchè  Io  voleva  fipe- 
dir  per  Laporta.  Dirtele  egli  allora  che  venifte  facendo  la 
lettera,  che  frattanto  ito  farebbe  a prenderlo.  Milcfi  Tu- 
bilo rutta  lieta,  e contenta  alcrivere,  e dando  parte  all* 
amante  del  ritratto , che  gli  mandava  profèguì , e finì  la_, 
lettera  più  co!  cuore  che  colla  penna.  Tornato  indi  a non 
molto  Agoftin  col  ritratto , e fattolo  a lei  vedere  ne  rimale 
così  fòddisfatta  che  fàziar  non  fi  poteva  di  riguardarlo;  e le 
non  forte  ftato  l’impegno  contratto,  ed  il  vantaggio  che__» 
fperava  di  cavarne  fel  farebbe  tenuto  per  le  per  farci  forfè 
più  d’un  traffico  a milùra  degli  aventori  , che  capitati  fofi* 
fèro  a bottega . Tanto  era  veramente  bello,  e l’aveva  biz- 
zarramente , e pittorclcamente  veftito , acconciata  la  tefta, 
ed  adulato  il  lèmbianfe  — Voglio  , dille  quindi  Agoftino  , 
aggiufìarlo  io , ed  ho  portata  a pojla  la  fcatoletta per  me t ter- 
selo dentro  \ perchè  premendo  a me  piucchè  ella  non  può  cre- 
dere  j Ignora  mia  ilfervir  lei , prememi  ancora  la  conferva - 
z'tone  dclVcfimazion  mia , e che  refi  anche  perciò  bene  aggiu- 
Jìato  , e vada  fenza  pericolo  di  poter  romper /ì , od  alt  rimente 
patire  nella  bolgetta . F avori [carni  d'un  pò  di  carta  , di' un  pez- 
zo di  [pago , e della  cera  lacca  per  ben  coprirla  , legarla , e 
fgillarla , che  dacché  v'ho  le  mani  voglio farlo  a gufo  mio , e 
come  va  fatto  — Mentre  ella  andò  per  erti  levò  egli  il  ritrat- 
to dalla  tabacchiera  , che  prefente  lei  avea  ferrata , e ve  ne 
pofé  altro  della  ftefla  milùra  , che  lèco  a polla  avea  portato. 
Tornata  la  giovine  milè  Agoftino  la  tabacchiera  nella  fca- 
toletta, e copertala,  legatala  , e figillatala  col  di  lei  figillo 
in  più  d’un  luogo  gliele  lafciò.  Dimandandogli  ella  allo- 
ra , ma  freddamente  al  lolite  di  fimil  razza  di  gente  , che 
vive  Tempre  a fcrocco , ed  a fpelè  de’  gonzi  il  prezzo  , le  ri- 
/polè  che  gli  parlaftc  d’altro,  perchè  glidifpiaceva  affai  , 
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che  non  folfecolà  di  maggior  valore , e più  confacevole  al 
di  lei  fommo  merito.  E non  penfando , che  con  quella  Itelfa 
razza  di  gente  bilògna  guardar  bene,  come  lì  parla,  sfac- 
ciatamente gli  replicò , che  giacché  lo  vedeva  così  inclina- 
to, egenerofo  in  favorirla  l'avrebbe  maggiormente  obbli- 
gata , le  con  ogni  Tuo  comodo  le  avelie  fatto  di  genio  fu o 
qualche  quadretto . Ma  già  facevano  a minchionarli , ned 
egli  ebbe  difficoltà  alcuna  in  promettergliele  , e fe  ne  andò. 
Avvenne  che  ito  immediatamente  a trovarla  altro  fuo  aman- 
te ardeva  ella  di  delio  d’aprir  la  fcatoletta  per  fargli  vedere 
il  ritratto  , e inoltratagliela , e dettogli  quel  che  v’era  co- 
minciò adirle  che  volentieriffimo  l’avrebbe  veduto , e che 
onninamente  voleva  vederlo . E perchè  ella  quantunque  ne 
avelfe  voglia  moltr alfe  allora  che  invogliato  vedeva  lui  di 
non  averla  fe  ne  feufava  dicendo,  che  avendolo  aggiultato 
colle  fuc  proprie  mani  il  pittore  niun  altro  l’avrebbe  in  sì 
fatta  maniera  faputo  aggiulìare,  e che  perciò  non  aveva_» 
gulto  d’apri ria  . Efibendofi  non  dimeno  egli  d’aggiuftarlo  , 
ed  afficurandola  che  l’avrebbe  fàputo  aggiuftare , e tornan- 
do iftantemente  a pregamela  fe  ne  contentò , e l’aprì . Od 
ora  sì  che  piucchè  volentieri  mi  ci  farei  trovato  prelènte  per 
ridere  neH’olTervare  quel  che  facevano  a cotal  viltà  la  gio- 
vine, e l'amante.  Dovettero  rimaner  certo  lui  principio 
ambedue  di  Itucco  ; poiché  in  vece  del  bel  ritratto  vi  trova- 
ron  dipinta  una  belliffima  vacca  a diacere  in  verde , ed  umi- 
do prato  bizzarramente  con  naltri  di  diverli  colori  intrec- 
ciata , armoniofamente  imbellettata  nel  ceffo,  e colle  corna 
non  piccole,  che  un  folenne  caprone  le  Itava  indorando. 
Penfate  voi  quel  che  poi  dilfero , che  farei  ancor  iocuriolò 
di  faperlo , fe  mel  dicelle  ? 
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Om  a nel  primo  volume  di  quelle  vite  niuna 
nc  fenili  di  que’ valentuomini  che  molto, 
e molto  ft  fègnalarono  nel  dipigner  fiori, 
frutte  , criflalli , ed  animali  morti , e che 
d’ogni  altro  bravo  profefTore  benché  non_* 
figuri  (la  feci  menzione  non. voglio,  che  di 
mano  m’efca  il  fecondo  fenza  fcriverne  qualcheduna.  Ed 
effondo  flati  quattro  quelli , che  ne’  tempi  moderni  an  fupe- 
rafo  non  meno  ogni  altro  dell’età  loro,  che  deiPantecedenti 
di  quelli  ho  rifòlmo  di  favellare;  e comincerò  giufla  Por- 
dine  intraprefo  per  non  far  torto  ad  alcuno  nella  precedenza 
dal  maggiore  . So  che  v’è  flato  anche  Michele  di  Campido- 
glio , e forfè  flato  ve  ne  farà  qualch’altro , che  meriterebbe 
talora  d’elforvi  annoverato  , fo  le  notizie  , che  fi  ricercano 
mi  permetteflcro  Pannoverarvelo  . Nèvifiachi  mi  rampo-' 
gni  col  dire,  che  tali  artefici  degni  non  fono  d’aver  luogo 
fra  gli  altri , onde  ho  foritto  per  la  gran  diflferenz  a che  pa C- 
fa  tra  loro , e per  la  non  men  grande  difficoltà  che  Puna_* 
profeffion  trova  nell’operare  lènza  paragon  più  dell’altra. 
Imperocché  io  non  intendo  di  torre  il  pregio  dovuto  a chi 
l’ha  maggiore  , tna  neppur  defraudar  voglio  di  quello  che  fi 
deve  ad  ogni  altro,  che  in  qualunque  arte,  ch’ella  fia  fi 
rende  eccellente . Perchè  per  vero  dire  l’effor  fingolare , e 
’1  fùperare  tanti  e tanti  che  l’efèrcitano  mi  pare  che  aver 
deggia , fè  non  ugual  confidcrazione  tanta  almeno  che  bafli 
per  farli  gi re  non  del  pari , ma  infieme  con  loro . E ficcome 
la  legge  ad  bcjlias  ff.  de  perni:  che  non  permette  il  poter  con* 
dannare  alcuno  eccellente  artiere  alla  morte  non  li  diftin- 
gue  , così  diftinguer  non  li  voglio  io  nel  tramandare  a’  po- 
fleri  la  loro  eccellenza  . Mario  dunque,  che  prima  comin- 
ciò a rapprefontare  sì  naturale , fèmplice , e nuda  la  verità 
nelle  pitture  de’  fiori , e che  v’acquiflò  tanto  grido  , che 
Voi.  II.  H giuni 
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giunte  fino  agguite  de’  gran  (ignori  a dare  il  nome  alle  ftra- 
de,  eflendofi  (ino  a’  nofìri  dì  l’abitata  da  lui  chiamata  quel- 
la di  Mario  de’  fiori  farà  il  primo  , di  cui  comincerò  a par- 
lare. Nacque  egli  negli  anni  1603.  alla  Penna  , c datofida 
giovinetto  al  ditegno  , come  aveva  il  padre  in  una  loggia  di 
cafa  molti  vafi  di  fiori , di  cui  aflai  fi  dilettava  , e non  poco 
tempo  nella  loro  coltivazione  per  rinnovarli  ogni  anno  im- 
piegava , vi  prete  a poco  a poco  egli  pure  qualche  amore, 
ed  a gara  poi  cercavano  de’  più  rari . Ne  ebbero  finalmente 
certi  così  vaghi , che  fparfàtene  pel  vicinato  la  voce  corfè 
per  tutta  la  contrada,  e pochi  vi  rimafero,  che  non  andafic- 
ro  a vederli . Di(fe  allora  il  figlio  al  padre , che  voleva  prima 
che  andafler  male  ditegnarli , e difegnati  che  gli  ebbe  , con- 
forme aveva  già  principiato  a far  qualche  quadretto  , e che 
gli  pareva  di  manéggiar  competentemente  bene  i colori  , li 
colorì  tali  quali  egli  erano  in  una  tela  al  naturale . Fattili 
poi  vedere  a certo  rivendugliolo  fuo  amico  , cui  tutto  cioc- 
ché andava  facendo  vendeva  glie  la  fece  d'altri  fiori  riempi- 
re , ed  immantenente  poi  la  comperò  . Meflala  , tecondoc- 
chè  da  quelli  far  fi  fuole  in  mofìra  non  guari  pafsò  , che  vi  fi 
raunò  molta  gente  a vederla  , e temendo  che  univerfialmen- 
te  piaceva  , e che  riportava  maggior  applaufi)  che  non  cre- 
deva le  crebbe  il  prezzo,  e la  v<.ndè  nondimeno.  Tornato 
immediatamente  da  Mario  gliene  ordinò  d-ll’altre , e non 
paflava  giorno  che  non  andane  a (òllecitarlo  per  averle  . Fc- 
ceglienc  più,  e più,  e vedendo  che  più  glie  ne  faceva  , e 
più  glie  ne  ordinava  le  crebbe  egli  pure  di  prezzo , c tegui- 
fava  non  ottante  a ordinargliene . Conferitolo  3d  un  altro 
amico  fuo  non  rivendugliolo , ma  pittore  gli  difle  ch’era  un 
bel  matto , te  maggiormente  non  le  creteeva  , e non  s’in- 
formava eziandio  di  quello  vi  guadagnava . E perchè  non_» 
volle  egli  comparire  ad  informartene , pregò  lui  a farlo , e 
a riferirglielo . Andò  tenza  frapporvi  altri  di  mezzo  da  te  a 
dimandarne,  edintefo  che  due  volte  più  ne  domandava  di 
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quel  che  le  aveva  pagate , e che  poco  meno  in  Tua  prelènza 
le  vendè,  torto  tornò  a ragguagliarlo . Mifelt  allora  in_» 
gran  preteritone , ed  in  tant’altezza  col  rivendugliolo , che 
non  ne  potè  aver  più  veruna , quantunque  s’clìbiffe  di  pa- 
gargliele quanto  voleva  . Saputo  poi  che  chi  le  comprava  vi 
faceva  mercanzia  , e le  mandava  a Roma  , perchè  nel  paelè 
aver  non  potevano  limile  fpaccio  rifolvè  egli  pure  di  trasfe- 
rirvilì.  È meffoli  in  viaggio,  ed  arrivatovi  felicemente—» 
andò  per  accidente  ad  abitare  prefs’altro  rivendugliolo , ma 
di  maggior  grido , e polfo.  Ulcito  dicafa,  e rivolti  gli 
occhi  nella  di  lui  bottega  vide  tra  altri  molti , alcuni  fuoi 
quadri}  ed  entratovi  ne  dimandò  percuriolirà  il  prezzo. 
Intelo  ch’era  maggiore  che  non  credeva , perchè  di  gran 
lunga  fupcrava  quel  del  paelè , rcrtò  più  contento  d’averlo 
lafciatoj  e fattine  due  glieli  moftrò  immediatamente . Ri- 
mafe  nel  vederli  maravigliato , e conolciuto  per  la  loro  fre- 
fchezza  la  permanenza  deH’autore  gli  domandò  dove  abi- 
tava lènza  penfar  mai  che  forte  dello . Stimò  Mario  allora», 
fuo  vantaggio  il  non  manifcftarfi  , e rifpoftogli , che  non  lo 
fipeva  fu  da  lui  fubito  richiefto  del  prezzo , ed  il  terzo  più 
che  chicrto  ne  aveva  a lui  gliene  chicle . Se  fece  allora  il  ri- 
chieditore  lofvogliato,  fvogliatiffimo  fi  moftrò  il  richic— 
Ho , e lènza  fare  altre  parole  portò  i quadri  in  un’altra  ftan- 
za,  dove  ritiratoli  egli  pure  non  diede  all'offerta  alcun* 
apertura . Stati  per  qualche  giorno  ambedue  ritrofi  mandò 
finalmente  il  rivendugliolo  un  fuo  amico  affai  deliro,  ed 
accorto  a far  la  feoperta  , giacché  a quella  razza  di  gente 
tal  altra  non  manca  mai . Ma  Mario  che  portata  aveva  qual- 
che doppia  dal  paelè  foftenuto  piucchè  prima  poca  retta  gli 
diede , e dicendogli  ch’eran  venduti , neppur  glieli  fece_j 
vedere.  Tapinavafi  allora  l’altro , e Icoperto,  che  quelli 
era  fautore  andò  in  perfona  a rallegracene  , e poco  dopo 
lo  mandò  a regalare.  Prelè  per  convenienza  il  regalo,  Io 
ringraziò  quando  ulcì  affai  civilmente,  ma  noa  diminuì 
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. punto  i!  (uo contegno.  Lo  che  accendendo  maggiormente 
la  voglia  al  rivendugliolo  di  farvi  amicizia  penfava  mag- 
giormente al  modo  d’arrivarvi  . £ venuto  alla  fine  a carte 
/coperte,  ed  offerto  a Mario  un  prezzo  pi ucchè convene- 
vole gli  promife  che  avrebbe  un  anno  continuo  per  lui  lavo- 
rato. Sparfafi  frattanto  per  Roma  la  convenzione  agara_» 
proccuravano  gli  altri  rivenduglioli  di  frafìornarlo , ed  in 
folla  correvano  i dilettanti , ed  i profeflbri  curiofì  per  co- 
nofcerlo,  e farlo  lavorare  . Egli  però  gelofiflìmo  della  pa- 
rola non  s’impegnò  mai  durante  l’anno  nemmeno  per  una_» 
foglia  con  alcuno;  e finito  volle  la  fua  libertà  per  potere  a 
chi  ne  lo  ricercava  con  maggior  premura  * e vantaggio  fod- 
disfare  . E mefTofi  con  ogni  attenzione  , ed  affiduità  adap- 
plicare  appena  fatto  aveva  un  quadro , che  cento  correvano 
a volerlo  comprare.  Molti  così  ne  vendè,  e feguirando  a 
venderne  tèmpre  con  maggior  aura  chiamò  a Roma  il  padre, 
che  confapevole  della  fortuna  del  figlio  anziofòdr  rivederlo 
fofpirava.  Aprì  fubito  arrivato  una  bottega  a Montegior- 
dano, prefe  due  giovinetti  per  iftruirlr,  ed  altro  adulto  , 
e alquanto  pratico  per  farti  ajutare . Ed  avendo  avanzato 
non  poco  danaro,  e non  piccol  follievo  ricevendo  dal  loro 
ajuto  , c dalla  prefenza  del  padre  cercava  anzi  di  perfezio- 
narfi  nella  profeffione , che  d’avanzame  dell’altro , e fi  mite 
a fare  incette  di  cipolle,  e fiori  rari.  Dove  dunque  fapeva 
che  ve  n’erano  andava  a prenderli , ed  a qualunque  prezzo  li 
voleva,  e non  potendoli  avere  lidifegnava,  edipigneva. 
Dette  inctrmbenza  della  coltivazione  al  padre,  che  ad  efla 
inclinato  vi  potè  tale  amore  , e ne  raunò  tanta  diverta  quan- 
tità, che  fintile  niuno  l’aveva,  e non  fi  vide  mai.  Morì 
qnefti  alcuni  anni  dopo  con  fuo  eftremo  dolore , ed  egli  te- 
guitò  da  fe  a coltivarli  fenza  intermetter  mai  ildifegnarli 
finché  veramente  non  arrivò  a dar  maggior  diletto  co’ di- 
pinti , che  i dilettanti  trar  ne  poteffero  da’  naturali . Quin- 
di ingrandì  la  bottega , aumentò  i giovani  , e gli  fcolari, 
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e tanti  ne  avelie  fatti , quanti  in  Roma  , e fuori  ne  vendeva. 
Stato  così  qualch ‘altro  tempo , e guadagnato  altro  danaro, 
e fatti  buoni  amici , e protettori  cominciò  a penfare  di  rnet- 
_ terfi  in  più  alto,  e decorolò  porto,  a cui  anche  daelfifti- 
molato  risolvè  di  ferrare  affatto  la  bottega  , e mutar  cala  . 
Cercatala  , e ricercatala  , e non  trovatala  o per  la  pigione, 
o per  altro  motivo  a fuo  genio  comperò  un  fìto  pretto  ftrada 
delle  carrozze,  e quivi  gettate  le  fondamenta  la  fe  fùffcguen- 
temente  colla  fua  lòia  direzione  fenza  verun  architetto  fab- 
bricare , ed  è quella  fletta  da  me  indicata  pocanzi . Spelivi 
non  poco  ; ma  pur  gli  avanzò  del  denaro , e tanto  che  ballò 
per  mobilarla  civilmente,  e farvi  un  bello  ftudio.  Preio 
aveva  già  per  moglie  un  onefìa , e bella  giovine  di  fuo  ge- 
nio che  Sulànna  Pallóri  lì  chiamava  ; ed  avutivi  alcuni  figli, 
gli  educava  con  ogni  civiltà  affai  bene  . M i le  il  maggiore  in 
lemmario  con  intenzione  d’incamminarlo  per  la  via  ecclefia- 
flica  , ed  un  de’  minori  voleva  che  dopo  finito  il  corlo  della 
grammatica  fi  metteffe  alla  profeflione . Davagli  perciò  da 
fe  fteffo  nel  tempo  medefimo  lezion  di  dilègno , e la  diede 
anche  all’altro  finché  flette  in  cala , ed  ambedue  mortravano 
d’applicarvi  con  afpettativa , e di  genio.  Crelciuti  poi , e 
vedendo  che  il  primo  pure  v’inclinava  ve  lo  iftruì  ; ma  non 
volle  che  lalciaffe  la  toga . Lavorava  dunque  in  lor  compa- 
gnia, e di  parecchi  fuoi  Icolari  allegramente , e feguitava 
pel  gran  credito  che  preio  aveva  a guadagnare  con  penfiero 
di  comperare  qualche  vigna  fubito  che  aveffe  meffo  da  parte 
/ufficiente  danajo  . E fiorando  di  mettervelo  pretto  andava 
cercando,  dove  volgere  gli  occhi  per  averla  pronta , e non 
afpettare  . Molte  ne  trovò  da  fe  , e molte  glie  ne  trovoron 
ancora  i /enfiali  ; ma  quando  ficelta  l’aveva  , e che  flava  per 
iftringere  il  contratto  ne  fu  dalla  maggior  parte  degli  amici 
per  più  motivi  ficonfigliato.  Differgli  primieramente  che__> 
l’avrebbe  diftolto  non  poco  dal  lavoro , e che  coloro  che  po- 
tevano guadagnare  in  un  giorno  quel  che  ella  fruttava  in  un 
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anno  non  vi  ci  fi  dovevano  mai  impegnare.  Che  avevano 
talora  veduti  profeflori  abiliflìmi  guadagnar  groflc  fommc  , 
e ridurfi  miferabili  per  tal  cagione  . E che  era  troppo  trit  o 
il  proverbio  dell’aver  tignuole  chi  ha  vigne , ed  almeno  per 
allora  ve  lo  diftollèro  . Voleva  perciò  far  acquifto  d’un  altro 
fito  per  fabbricare  altra  cafa , e non  tener  morto  il  danaro  ; 
e perchè  gli  ftcflì  amici  vel  difliiadevano  dicendogli  che  cafii 
fatta  , c vigna  porta  non  fi  sà  quanto  ella  corta  , e gli  pro- 
ponevano luoghi  di  monti,  e cenfi  come  più  lucrofi,  e non 
(oggetti  all’andar  per  aria  negli  accidenti  degl’incendj , ed 
in  conquarto  per  altri , rifpofe  . Che  tutte  le  colè  di  quello 
inondo  erano  giornalmente  fottopofte  a Arane  vicende  , e 
che  tutto  poteva  in  un  punto  perire . Siccome  perir  pote- 
vano i cenfi,  ed  i monti  col  divenir  quelli  piani , e quelli 
cenci , e che  chi  ciò  confiderava  lòttilmente  non  avrebbe—» 
mai  fatta  alcuna  compra  , e fi  farebbe  Tempre  tenuto  in  carta 
il  danaro,  ed  acquiftato  taccia  d’avaro , e di  fordido , che 
artolutamente  non  la  voleva . Gli  propofèro  poiria  i vaca- 
bili, ed  i vitalizzi,  a cui  molto  meno  inclinava , e ad  un 
fènfalc  , che  più  d’ogn’altro  vel  elòrtava  dilfe  che  non  fape- 
va  d’aver  commerto  tal  delitto  finallora,  che  meritar  po- 
teflè  la  taglia  , nè  d’avere  offefo  veruno , che  defidcrar  gli 
doverte  la  morte;  Nè  che  voleva  metterlo  in  tefta d’altri  , 
perchè  non  gli  pareva  vantaggiolò  il  iottoporfi  a’  loro  peri- 
coli, e rimettere  il  fiio  al  lor  arbitrio . Che  fi:  quando  av^ 
fe  avuto  mai  in  animo  di  farlo  mefiTo  piuttorto  l’avrebbe  in_» 
tefta  propria , perchè  farebbe  ftafo  almen  ficuro  di  goderlo 
in  vita,  e che  avrebbe  dormito  ogni  fera  con  tutto  fapore 
lènza  rifletter  mai  che  entrava  in  letto  , ricco , e levar  fi  po- 
teva milèrabile,  le  fatto  avertè  diverlàmente.  Ed  intefòfi  re- 
plicare che  brutta  colà  era  perder  la  roba , e la  vita  foggiu- 
gneva  , che  qualunque  lafciata  ne  avertè  alla  morte  era  per 
lui  lèmpre  tutta  perduta  . In  lèmma  ftando  così  titubante  a 
nulla  fi  rilòlfe , e fu  detto  lèbben  egli  lèmprc  coftantemente 
. negafle. 
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negate,  che  parte  almeno  glie  ne  forte  rubata . Comunque 
ciò  fia,  certo  fi  è che  aveva  prefo  tal  nome , e talmente  i fiori 
Tuoi  eran  bramati  che  in  poco  tempo  riacquiftar  la  poteva  , 
fc  averte  voluto  . Nè  Tene  rimate,  perchè  eflendo  ancora.» 
fano,  erobufto,  e potendo  lavorare,  e lavorando  fègui- 
tarono  a falirc  in  credito  , e fi  fpartèro  per  tutte  le  catè  prin- 
cipali di  Roma  , e per  le  più  rinomate  d’Europa  ; e pareva 

? piatì  che  i quadri  di'Mario  garcggiaffero  con  quelli  di  Raf- 
aello . E’ ben  però  vero , che  in  Italia  almeno  par  che  non 
poco  abbiano  dato  giù  prefentemente;  e fe  vanno  di  quello 
parto,  credo  che  torneranno  i Tuoi  non  meno,  che  tutti  gli 
altri  di  fimil  genere  a buòn  mercato . Giacché  fi  è giunto  a 
conofcere  , che  eflendo  più  d’ogni  altra  pittura  foggetta  ad 
annerire,  perdere,  ed  a cangiar  di  colore,  e perdendo 
più  d’ogni  altra  per  tal  cagione  il  fuo  più  vago,  e venutto 
fugo , fapore , e frefchezza  perde  il  piu  bello  della  grazia  , 
e tutta  fe  flefla  . E di  fatto  noi  non  ne  abbiamo,  che  fappia, 
alcuna  dell’antiche  . Seguitava  egli  però  allora  che  flava  in 
auge  a lavorare  allegramente , e a guadagnare , e quantun- 
que averte  altre  occupazioni  o poco  , o affai  finché  la  falute 
non  l’abbandonò  lavorò  Tempre  . Quindi  per  mortai  malat- 
tia vieppiù  abbandonandolo  , e non  etfendovifi  potuto  tro- 
var rimedio  l’abbandonò  addi  14.  di  novembre  de’  1675.  1673 
con  univertal  difpiacerc  interamente  j ed  il  corpo  fi  portò 
a S.  Lorenzo  in  Lucina  , dove  fu  con  decorofo  funerale^» 
efporto,  e fepolto  . V’intervennero  gli  accademici  di  San 
Luca,  che  per  la  ftima  del  fuo  merito  l’avevano  fin  da’  12. 
d’aprile  de’  1657.  aggregato  all’accademia , ed  andò  in  pre- 
dicamento  d’etfer  fatto  anche  principe,  e farebbe  fènza_» 
dubbio  fèguito  , fe  quafi  nel  tempo  che  fè  ne  difcorreva  non 
forte  morto.  Era  di  ftatura  mediocre,  e di  competente  fifo- 
tiomia  , d’ottimo  naturale,  ecortume,  e quanto  dir  fi  po- 
tefle  mai  caritativo  . Più  inclinava  alla  fèrictà,  che  all’alle- 
gria , e perciò  tenuto  per  alquanto  auflero  da  chi  lo  tratta- 
va. 
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va  • Andava  la  fera  quali  tèmpre  tèlo  a palleggiare , ed  in- 
difpenfabilmentc  tèmpre  altresì  innanzi  delle  ventiquattro 
a cafa  fi  ritirava  . Cenava  di  buon’ora , e di  qualunque  Ra- 
gione prima  del  natèer  del  tèle  fi  levava  tèlendo  dire  che_j 
perdeva  la  metà  della  giornata  chi  la  faccia  tèa  natècnte  non 
vedeva.  Fece  per  mano  del  notajo  Capitolino  Rondini  te- 
fìamento  , e v’i.ftituì  ^er  ugual  porzione  eredi  i mentovati 
figli.  E perchè  neppur  Girolamo  , che  così  fi  chiamava  il 
primo  era  maggiore  deputò  Ferdinando , e Mario  Nuzzi 
tutori,  e curatori  di  tutti  dichiarandolo  dicaduto  dall’ere- 
dità , tè  innanzi  d’aver  compiuti  ventitré  anni  avefle  pel  tèo 
vitto  voluto  trarne  più  d’ungiulioil  giorno.  Lafciò  al  prin- 
cipe di  Paleftrina  tèo  particolar  protettore  tutti  i ritratti 
della  profapia  fatti  da  eccellente  pennello , che  qual  tetèro 
confervava  in  cafa  per  memoria  di  tèe  obbligazioni . Proibì 
l’amminiftrazione  de’  beni  ereditarj  alla  moglie  , e volle_j 
che  nulla  più  della  tèa  dote , c di  ciocché  fofTe  di  ragione 
poteffe  pretendere  . Ebbe , conforme  dicemmo , parecchi 
fcolari  ; ma  di  niuno  trattane  Laura  Bernatèoni  ho  avuto  tal 
notizia  da  poterne  qui  regiftrare  il  nome  . Ella  fola  dunque 
pollo  con  certezza  affermare  , che  abbia  fatto  buon  ufo  de’ 
Tuoi  infegnamenti , c dell’amore,  e modo  con  cui  li  comu- 
nicava . Poiché  ella  fu  che  in  divertè  occafioni  lo  diede  a_» 
conotèere , c fpezialmente  quando  ornò  di  fiori  il  quadro  di 
S.  Gaetano  dipinto  dal  celebre  CamafTei  in  S.  Andrea  del- 
la Valle , benché  al  creder  mio  non  gli  abbia  fatto  gran  fa- 
vore . • . 
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D / FRANCESCO  COZZA . 

A RTicot  Aft  genio  ebbe  la  gioventù  Cala- 
brefe , che  non  poco  dedita  era  allora  alla 
bella , e nobil  arte  della  pittura  con  Dome- 
nichino  . Andaron  alcuni  di  eira  a trovarlo 
non  meno  3 quando  fu  chiamato  a dipigne- 
re  in  Napoli,  ove  pafsò  poi  per  invidia  i 
roti  guai,  che  prima,  e dopo  quando  dimorò  in  .Roma . 

Ed  il  noftro  Francefco  , che  nato  del  1605.  in  Idilo  non_#  160 5 
afpettò  d’cffer  degli  ultimi  e (Tendo  andato  a trovarlo  in  Ro-  ‘~’,v 
rea , primachè  andane  a Napoli , dove  lo  feguitò  , e dette 
Tempre  feco , e partitone  volle  dove  accompagnato  ci  fi  era 
raccompagnnrlo . Ritornati  dunque  indente  non  lo  lafciò 
mai  finché  non  ne  partì  di  ricapo , e collaggiù  ritornò  per 
finirvi  infelicemente  con  diremo  Tuo  difpiacere  i dioi  giorni. 

Certo  è che  quantunque  pronodicato  gli  fofle  dato  dagli 
«mici  ciocché  leguì , e cheneppur  a lui  giugneflc  nuovo  il 
funedo,  e deplorabile  avvifo  non  fe  ne  potè  per  lungo  tem- 
po dar  pace , nè  dalla  mente  , e dal  cuore  la  grata , e cara 
Tua  memoria  cancellare . E per  darne  qualche  fogno  cercò  di 
finire  eziandio  fenz’alcun  pagamento  alcune  fue  opere  , che 
rimafèro  per  varie  cagioni  in  Roma  imperfette  . Ma  prima 
di  cominciare  a far  menzione  di  quede,  e di  tutte  l’altre., 
che  fece  innanzi , edopo  mi  pare  affai  neceffàrio d’avverti- 
re il  lettore  d*un  equivoco , chehaprefo  il  P.  Orlandi  nel 
fuo  abecedario  pittorico  circa  la  patria  aderendo  efier  Pa- 
lermo , quando  nell’epitaffio  fatto  in  morte  alla  moglie_j  , 
che  a fuo  luogo  regidreremo  , e nel  tedamento  , e nel  co- 
dicillo , di  cui  pur  parleremo  , fi  fa  , conforme  è di  Cala- 
bria . Ned  è dato  egli  fo!o  a prenderlo  perchè  lo  prefero 
anche  nel  loro  caralogo  dampato,  quando  del  jòjo.  vel 
aferiffero,  gli  accademici  di  S.  Luca  , che  fono  meno  feufa- 
bili  dell’altro  , che  forfè  dalla  loro  affertiva  avrà  tratta  la_. 
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fua,  c farà  flato  ingannato.  Quanto  perciò  deggiono  (lare 
oculati  gli  fcrittori  prima  dimettere  la  penna  incarta»  e 
quanto  poco  fidar  fi  devono  di  ciocché  trovano  termo  , c 
meno  affai  di  quel  che  vien  loro  riferito.  E perchè  chi  dri- 
ve deve  per  neccflità  rimetterli  alla  fede  dell’uno  , e tlell’al- 
tro di  gran  lume  gli  farà*  e di  non  minor  difinganno,  e__* 
d’ugual  quiete  l’informartene  altrove*  e l’andarvi  da  te 
qualor  potrà  per  trarne  più  certe  informazioni  * c più  fince- 
rc  notizie»  Io  per  me  così  ho  fatto  tempre  finora»  e così  farò 
tempre  eziandio  all’avvenire . Se  poi  non  ballerà  farò  alme- 
no dalla  benignità  del  lettore  più  compatito . E tornando  al 
nofìro  Franceteo  dirò,  che  fece  vivente  il  Domcnichino  * e 
colla  fùa  direzione  molti  quadri*  alcuni  de’ quali  fùron  an- 
che da  lui  ritoccati  per  diverte  perfòne.  Un  ne  fece  in  tela  di 
quattro  palmi  perì).  Diego Gentilotti , che  rappretentava 
la  fàgra  famiglia*  ed  io  lo  vidi  in  Perugia*  quando  egli 
v’aveva  la  fòpran tendenza  d’una  groffa  badìa,  che  in  quel 
territorio  il  cardinale  Altieri  poflèdeva*  e Io  teneva  ingrati 
conto,  perchè  fàpeva  concerrezza»  ch’era  flato  anche  ri- 
toccato dal  maeflro  . Altro  ne  fece  pel  marchete  Spampani 
vecchio,  che  rappretentava  il  ratto  delle  fabbine  , che  fu 
poi  dal  giovine  regalato  a un  perfonaggio.  Fecene  due  in 
tele  compagne  pel  P.  generale  de’  Domenicani  * l’uno  de* 
qjtalr  rappretentava  la  Samaritana  al  fónte,  e l’altro  Ia_» 
Maddalena  nel  defèrto  * che  li  mandò  fuori  di  Roma . Fo- 
cene due  altri  per  Franceteo  Fadulfi  rappretentante  l’uno  il 
martirio  di  S.  Agabito  * e l’altro  S.  Franceteo  nel  ricevere 
le  facre  fiutiate  . E due  per  due  altari  ne  fece  di  differente 
mifiira  rappretentante  il  grande  S.Tommafó  in  atto  di  met- 
tere le  dita  nel  fagrofTanto  coflatodi  Gesù  criflo,  ed  il  pic- 
colo la  decollazione  di  S.  Giambatifla  » che  tebben  fàppia_» 
che  li  faceffe  per  fuori  non  sò  d’ordine  di  chi  » nè  dove  te  li 
mandafte  . Furon  tutti  veduti  , e riveduti  da’  profefTori  non 
meno , che  da’  dilettanti  con  non  piccolo  applaufó , e mag- 
giore 


Digitized  by  Google 


DE*'  PITTORI.  67 

giore  lo  riceveron  dalle  lodi , e dal  credito  del  maeftro . Nè 
giunto  è a mia  notizia , che  altri  in  vita  Tua , e colla  Tua  a £ 
ìiftenza  nc  abbia  fatti . S’introdufle  poi  non  sò  per  mezzo  di 
chi  in  cafa  del  Conteflabile  , e ritoccò  un  quadro,  che  aveva 
molto  patito,  egli  fu  ordinata  un  operina  a frefèo,  cheu 
condufìe  con- tanto  gufto,  e con  tale  armonia  , e vaghezza, 
che  diede  affai  bene  a conofcere  d’eifere  vero  allievo  del  fuo 
granmaeflro,  cv’acquiflò  ftima,  e concetto.  Quindi  vo- 
lendo 5.  £.  far  dipignere  la  cupola  della  Pace  a lui  ne  diede 
incumbenza,  e s’accinfè  volentieri  all’imprefa.  Ma  volle 
prima  terminare  la  figura  della  Temperanza  non  perfetta- 
mente da  Domenichino  compiuta  in  uno  de’  quattro  peduc- 
ci della  cupola  di  S.  Carlo  a’  Catenari  per  la  fcarfa  recogni- 
zione della  fatica  . E terminò  ancora  in  due  quadri  due  al- 
tre figure  retiate  per  la  di  lui  morte  imperfette  . Cominciò 
pofeia  il  difègno  della  cupola , ed  avendolo  più  volte  mu- 
tato, e rimutato  finalmente  fi  foddi sfece  , e portatolo  a_»> 
S.  E.  ella  pure  nerimafè  foddisfatta  , e col  parere  d’altri 
profeflori  intendenti  fatti  che  ebbe  gliftudj,  ed  i cartoni 
niifé  mano  aH’opcra  . Non  potè  però  finirla  così  prefto  , 
perchè  ne  dovette  nel  tempo  fteffo  cominciare  alcun’altre, 
che  non  poco  Io  diftolfèro  da  quella . La  principale  fu  d’un 
gran  quadro  d’altare , che  di  Napoli  gli  commife  un  pitto- 
re Fiammingo , di  cui  non  mi  ricordo  il  nome , che  d’An- 
verfà  fua  patria  capitato  in  Roma  s’introduffe  nella  conver- 
sione di  Carlo  Cefi  , di  cui  pure  Arriveremo  la  vita  . E fre- 
quentandola molti  profeffori  di  vaglia , perchè  vi  fi  faceva- 
no fòventi  accademie , la  frequentava  ancora  il  noftro  Fran- 
cefco  , e quivi  ebbe  occafione  di  conófcerlo  , e di  far  feco  • 
famigliare  amicizia . Partito  pofeia  da  Roma  per  Napoli 
non  guari  flette  a ordinarglielo , che  fatto  da  lui  con  ogni 
attenzione , e premura  glielo  fpedì , e fu  affai  gradito . Ri- 
miti fufleguentemente  mano  alla  cupola , e fenza  levarlavi 
mai  la  compì  con  piena  foddisfazione  del  Conteflabile , che 
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altre  cote  gli  commife  . Ebbe  però  poca  fortuna  , perchè  fa 
d’ordine  d’AlelTandro  VII.  in  occafione  che  faceva  far  la  fac- 
ciata ed  abbellire  la  chicfa  buttata  giù  , vedendovi  folo 
prefentemente  il  Padre  eterno  dipinto  da  lui  nel  lanternino 
Chiamato  poi  a dipignere  a frelco  i laterali  della  cappella  di 
S.  Giulèppe  nella  chiefa  della  Rotonda  v’andò  fubito' , quan- 
tunque altrove  dovefle  andare  . E dipintili  vi  dipinfe  pari- 
mente a frefco  nel  primo  altare  da  banda  delira  Gesù  , e_> 
diverfi  fanti . Dipinfe  nella  cappella  di  S.  Carlo  a S.  Andrea 
delle  fratte  il  quadro  dell’altare  , cd  i laterali , in  un’altra 
il  Bambino  tenuto  in  braccio  da  S.  Giufeppe , cd  alcune  lu- 
nette nel  chioflro . Dipinlè  in  altra  a S.  Francelca  Romana 
a capo  le  calè  Maria  vergine  con  alcuni  angeli , che  palfa  tra 
le  migliori»  che  abbia  fatte  . Dipinlè  in  altra  agli  Orfanelli 
il  quadro  dell’altare  , che  è la  feconda  a mano  dritta.  Di- 
pinlè per  un  altra  della  chiefa  di  S.  Maria  delle  monache  di 
Campo  marzo  S.  Bafiliocon  ricca  gloria  d’angeli  fopra  , ed 
flllo’ntorno  altri  fanti,  che  o non  piacelfe  a chi  gliel  aveva, 
ordinato,  o che  non  s’aggiultalfe  il  prezzo  non  lo  conte- 
gno , e lo  mandò  altrove.  E dipinlè  nella  facciata  della_» 
chiefa  de’  Brefciani  i fanti  Faultino,  e Giovita . Quindi  par- 
tito da  Roma  anche  col  configlio  di  Pietro  del  Pò , c di  Car- 
lo Cefi  fuoi  intrinfici  amici  andò  girando  per  Italia  verlò  l* 
Umbria , la  Marca , la  Romagna , e la  Lombardia  , e li 
fermò  qualche  tempo  nelle  principali  città  , e più  in  quelle 
dove  trovò  pitture  rare.  Ne  di fegnò  diverte , e diverfe_» 
eziandio  ne  copiò,  ed  ebbe  anche  occafione  di  farne  d’in- 
venzione . Contralfe  varie  amicizie  per  mezzo  di  cui  ricevè 
non  poche  commilTioni  tornato  che  fu  in  Roma  . Riportò 
qualche  poco  di  danaro , ed  altro  ne  cavò  dalle  fuddette  co- 
pie , che  trattene  alcune  , che  confervò  per  fuo  ftudio  le 
vendè  , e ne  è una  quella  che  s’allogò  in  S.  Salvadore  in  lau- 
ro nell’altare  della  cappella  della  Madonna  di  Reggio,  che 
tralfe  dal  celebre  originale  del  Correggio . Colorì  in  tale 
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occafiene  rhtr.  della  volta , e le  due  figure  per  di  fuori  odia 
fletta  cappella  , epiù  avrebbe  potuto  colorire,  altrove  per  la 
cbiefa,  ieavcàe  voluto,  e non  fi  fotte  in  altre  chielè  impe- 
gnato . Imperocché  pafsò  immediatamente  a colorire  irò 
S.  Lilabctta  de’fornari  l’ittorie  della  Madonna  a’  lati  dell’ 
aitar  maggiore,  ed  alcune  altre  fuori  della  cappella.  Co- 
lori gli  angoli  della  cupola  di  S.  Ambrogio  delta  Mattìma  , 
e da  quelli  arguir,  fi  .può  la  ftima  che  fi  faceva,  di  lui , perchè 
i quadri  degli  altari  fono  tutti  di  celebri  profettori , ficcome 
di  celebri  altresì  fono  tutte  Pai 'tre  pitture  ettendo  la  fiatila 
pure  del  Santo  formata  col  modello  del  non  mai  abballanti 
celebrato  Fiammingo.  Colori  in  una  cappella  della  chiefa. 
delle  monache  di  S.  Marta  rimpetto  al  collegio  Romano  il 
quadro  di  S.  Giambatifta  . E colorì  S.  Francelco  di  Paola_» 
con  altre  immagini  nel  convento  de’  padri  della  lua  reli- 
gione . Ma  l’opera  mattìma  fu  quella  , che  far  doveva  nella 
volta  di  detta  fagreftia  , e della  chiefa  , e ne  aveva  già  fatti 
dell’ima  , e dell’altra  replicati  dilegrii  con  piena  foddisfa- 
zioné  di  chi  gliel’ordinò , che  i migliori  nefcellè,  quando 
gli  diede  ordine  di  metter, mano  agli  abbozzetti , e di  com- 
pirli con  ogni  preftezza . Figurato  aveva  vagamente  in  uno 
il  Santo  portato  in  cielo  da  utì  folto  ftuolo  d’angeli,  e la_> 
Madonna,  che  con  non  men  folto  d’altri  fatiti  gli  andava 
incontro.  Raflembrava  l’altro  i prodigj  più  famofi  dell* 
ittetto  fanto  con  un  mondo  di  figure  in  varie , e ben  difpollc 
attitudini,  c lìti.  E non  contento  di  ciò  volle  fare  i mo- 
delletti delle  volte  per  l’amore  , che  v’aveva  preio*,  e tinto 
d’un  bel  colore  il  convello,  e coperto  il  concavo  di  tela  nuo- 
vamente vegli  abbozzò.  Aveva  così  bene,  e con  tant’armo- 
nia  prefi  i lumi  , ed  intefi  i Ibttonsù  , che  chi  li  vide  ditte, 
che  poco  più. fi  farebbe  potuto  fare  dal  Lanfranco  , dal  Ber- 
rettini, dal  Zampieri , e da  chiunque  altro  nel  dipignere  a 
frefeo  fi  diftìnfe , che  non  sò  perchè  reftafle  incagliata , ed 
egli  delufo  della  lunga , difpendiofa , e nuova  fua  degna  fa* 
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tica . Prefa  avea  già  moglie , e feco  allegramente  viveva 
ancorché  non  v’aveffe  avuti  mai  figli , e teneramente  l’ama-» 
va,  e nulla  meno , che  quando  era  fpofò  . Non  fi  può  per- 
ciò credere  quanto  lo  diflaflcftò , e l’afflifTe  una  mortai  ma- 
lattia , che  ebbe , e quanto  fé  ne  rallegrò , quando  la  vide 
fuor  di  pericolo . Ma  durò  poco  afTai  l’allegrezza , perchè 
pochi  giorni  flette  a ricadere,  e fu  tale  la  violenza  del  male, 
che  in  pochi  altri  la  privò  di  vita , e lo  rendè  inconfòlabile . 
E fe  non  foffe  flato  amorevolmente  per  altri  molti  dagli 
amici  affittito  chi  sà  che  ne  farebbe  divenuto.  Etti  penfarono 
a farla  onorevolmente  portare  in  chiefà , ed  a farle  fare  ono- 
revoli efequie . Erti  ordinarono  il  bruno,  e tutto  il  bifògne- 
vole  fpcfero . Ed  etti  lo  conduffcro  fuori  di  Roma , e pre- 
fèrole redini  del  governo  della cafa.'  Tennerlo  così  finché 
rimile  ben  bene  l’animo  in  calma , nè  l’abbandonarono  mai 
fino  a che  non  lo  videro  co’  pennelli  in  mano  ritornare  al 
prillino  flato . Volle  prima  d’adoperarli  per  alcuno  fèrvir- 
fène  per  copiare  il  di  lei  ritratto , che  qual  gioja  preziofa_» 
confèrvava  in  cafa,  ed  ordinato  inS.  Agoflino  un  bei  mo- 
numento vel  collocò  i e fi  vede  col  fèguente  epitaffio  appiè 
della  chiefa . 

D.  O.  M. 

Francìfca  Faggioli  Bit  ur gì  a chi: 

Urbis  autori  incoia 

Francifcì  Cozza  Pittori:  Calabrì  conjux 
Modcftiffìma  incejju  , & habitu 
• t Prudenti ffìma  operibus  ,*  & fcrmone 
Integerrima , rcligiojìjjtmu 
Viri  amantijfma 
Spiritual  Deo  reddidit 
Die  15-  MDCLXl.  yEtate  LXX. 

Vir  gratus 

Memoriam  marmore ant 
Pofuit . 

Quin- 
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Quindi  Seguitando  a adoperare  i pennelli  effiggiò  in  una_> 
gran  tela  S.Carlo Borromeo  con  altri  fanti,  che  fpedir  fi  do- 
veva per  un  altare  d’una  chiefa  nella  Marca . Ma  non  avendo 
concordato  prima  il  prezzo,  e non  efTendofi  bene  Spiegato 
vi  nacque  qualche  non  leggier  differenza , e gli  rimale,  che 
non  sò  dove  fè  la  mandaffe  . Efliggiò  in  un  altra  non  punto 
tnen  grande  un  miracolo  di  S.  Erancefco  Saverio  , Tornò  d’ 
architetture,  e di  paefi  , c la  fpedì  in  Sicilia  involtata,  ed 
incaffata  che  l’ebbe  coll’affiftenza  del  Superiore  di  S.  Paolo 
della  Regola,  che  gliel’aveva  ordinata . Effigiò  in  altra-, 

- maggiore  S.  Ifìdoro  con  altri  fanti , che  fu  portata  fubito 
compita  da  certi  rcligiofi  in  Ifpagna . Ed  effigiò  in  due  altre 
non  minori  alcuni  fatti  d’altri  fanti  , che  le  mandò  in  Ro- 
magna . Cominciò  indi  a qualche  tempo  a dare  in  malfitnia, 
e non  potendo  più  col  primiero  vigore  applicare  gli  mancò 
notabilmente  il  guadagno  , e quali  folo  col  fatto  fi  mante- 
neva ..  Ed  effóndo  avvezzo  a ben  trattarfi  , ed  a fpendere_j 
non  fé  ne  poteva  contenere  ; Ma  la  moglie  affai  economica  , 
che  per  configlio  d’amici  riprefà  aveva  , l’andava  ritenendo, 
e gli  confervò  oltre  parte  del  danaro  ogni  altro  effetto  fin- 
ché s’ammalò  gravemente  . Chiamato  dunque  il  notajo  gli 
confègnò  il  teftamento,  nè  volle  dappoi  Sentir  d’altro  par- 
lare, che  dell’eternità  , nè  ad  altro  penfàre , che  alla  Salute 
dell’anima,  dacché  Sènza  rimedio  vedeva  quella  del  cor- 
po. Difpoftofi  perciò  con  ogni  pio,  e cristiano  fornimento 
al  tremendo  paffaggio  vi  s’incamminò  affittito  da  alcuni  re- 
ligiosi Suoi  amici , negli  1 1.  di  gennajo  degli  anni  1682.  fé-  1682 
licemente.  Portoffi  , febben  abitava  pretto  il  Monte  d’oro  “ 
nella  parrocchia  di  S.  Lorenzo  in  Lucina  , di  notte  a Sant* 
Agoftino  il  cadavero,  dove  con  decorofè  efèquie,e  coll’in- 
tervenimcnto  degli  accademici  di  S.  Luca  flette  la  mattina 
efpofto  , e fuflèguentemente  Sepolto . Era  piccolo  di  corpo, 
magro  affai  anche  di  faccia  pallida  , e Smorta  con  larga  fron- 
te j occhi  bianchi , nafòun  pochettofchiacciato , e capelli 
. , canu- 
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canuti  5 e fleti . Veftiva  civilmente , e quafi  tèmpre  di  nero, 
e flava  filila  biancheria  piucchè  in  altra  cnfa  . Parlava  bene, 
ma  alquanto  proliflo  particolarmente  nella  mentovata  con- 
verfazione , che  fi  faceva  in  cafa  di  Carlo  Cefi  . Ed  inten- 
dendo atfai  di  profpettiva  , e fludiato  avendo  da  giovine  la 
notomìa  recava  qualche  non  piccola  tòggezione  agli  altri  , 
che  v’intervenivano;  e pochi  gli  fi  opponevano  per  isfùg-r 
gire  le  gare  che  aver  potevano  feco . Ebbervene  non  dimeno: 
Pietro  del  Po,  e lo  Aedo  Carlo  Cefi  *,  e qualóra  impegnati 
vi  fi  vedevano  daddovero  le  finivano  colle  cene  , e con  fapo-< 
rite  facezie . Ebbervene  ancora  altri  pittori  non  poche , c 
tralatciar  non  voglio  di  narrarne  una,  che  finì  jncontctà, 
che  mi  pare  la  più  curiofa  di  quante  me  ne  fono  fiate  raccen-- 
tate  . Abitava  allora  a’  Coronari  certo  Mattia  de’  Mai  non? 
sò  , tè  Siciliano,  o Regnicolo  , che  fi  piccava  di  contraf- 
fare tutte  le  maniere  antiche , e moderne  degli  altri  pittori*- 
E pattando  un  giorno  avanti  cafa  fua  , quando  flava  alla.fine-; 
Ara,  Francefco,  ch’era  fuo  amico  lo  chiamò  , e tàlito  gli 
difie,  che  gli  voleva  far  vedere  certi  quadri  di  Tiziano,  ei 
del  Correggio.  Appena  veduti , li  conobbe;  maprenden- 
dofene  fpafio  gli  domandò  dove  gli  aveva  avuti , ed  in  che 
prezzo  li  teneva  . Gli  rifpofe  che  gli  erano  fiati  datiper  ven- 
dere, e che  il  padrone  ne  pretendeva  due  mila  feudi . Che 
erano  un  pò  cari,  replicò  Francefco , che  fi  poteva  però 
dareilcafo,  che  qualche  fvogliato  ci  cadette  ; perche  li  ve- 
deva ben  confervati , fretchi,  ebelliflimi.  Credendo  allo- 
ra Mattia  d’averlo  veramente  ingannato  cercava  maggior- 
mente di  confermarlo  nella  fuppofta  opinione , e l’andava_. 
lufingando  colla  diminuzione  del  prezzo,  e con  altre  chiac- 
chiere per  poterti  poi  vantare  d’avere  coll’arte  fua  , e colla 
tua  abilità,  e maeftria  un  de’  primarj  conotcitori  corbella- 
to . E quanti  tè  ne  trovano  di  quefli  , che  credono  burlarti 
d’altrui,  e tòn  burlati . Seguitando  dunque  il  fuo  difeorfo 
gli  difie  finalmente , che  ftintava  fuo  fingolariflìmo  pregio 
' d’elfere 
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d’elfere  arrivato  a làpere  quanto  fapevano  i primi  lumi  dell* 
arre  , giacche  l’opere  fuc  non  fi  diftinguevano  da  quelle  di 
Tiziano  , e del  Coreggio  . Affettando  Francefco  le  mara- 
viglie fingeva  di  non  poterlo  credere , e diceva  edere  impoA 
fibile  , ch’egli  gli  aveffe  fatti , e che  niun  profeffore  per  in- 
tendente che  fofTe  fiato  l’avrebbe  mai  creduto . E rallcgran- 
dofiene  efiremamente  feco  , ed  abbracciandolo  mofirò  lòm- 
tno  difpiacere  , che  tali’ valentuomini  non  fodero  conolciuti, 
e che  non  fi  tenedero  in  quella  venerazione  che  meritavano, 
e per  finirla  fi  licenziò.  Lo  voleva  nelPaccompagnarlo  pre- 
gare d’un  non  focbej  ma  pentitofene  poi  gli  dille,  che  fi 
farebbero  la  fera  riveduti  nella  detta  convenzione  , e che 
ivi  gliel  avrebbe  partecipato  per  ricevere  le  fue  grazie,  tè 
degno  ne  fod'e  fiato  , e fi  divifero  . Non  fapeva  immaginarli 
che  mai  potefie  volere  ; ed  era  entrato  in  tanta  curiofità  che 
gli  pareva  ogni  ora  mille  pel  defiderio  intentò  che  aveva.; , 
che  fodc /èra.  Fu  perciò  de’ primi  a comparirvi , c l’altro 
inon  volle  eder  l’ultimo  . Abboccatili  dunque  infieme  comin- 
ciarono a dilcorrcre  di  varie  cofe  , di  quella  però  che  bra- 
mava non  diceva  nulla  . Vedendo  trattanto  Francelco  rau- 
nata  labrigata  raccontò  il  fatto  de’ quadri , e lo  portò  in 
modo  che  tutta  fe  ne  rallegrò  con  Mattia  efaltando  tal  filo 
inedimabile  artifizio . Prendendo  quelli  allora  animo  dille 
a Francelco  , che  come  egli  fi  dilettava  di  poelia  , e che  « 
verlàto  anch’era  in  belle  lettere  avrebbe  deiiderato  un  ana- 
gramma per  poterlo  traferivere  nell’opere,  che  andava  fa- 
cendo , giacché  per  fuoi  particolari  motivi  aveva  ripugnan- 
za di  mettervi  il  nome  , febben  lo  vedede  praticare  da  altri. 
Ed  efibendoglilì  prontidìmo  lo  richiefe  del  quando  lo  defi- 
derava,  e rifpofioglifi  più  prello  che  poteva  , meglio  farà 
dunque,  replicò,  il  farvelo  addio,  e lènz’ altro  penlàre 
gliel  fece  di  botto,  ed  a voce  ben'alta  dide  : Mattia fi , ma 
pittar  Mai  : Non  fi  può  credere  quanto  fe  ne  offendede  , e 
quanto  minacciaife  di  vendiearfenc  finché  non  fi  mandò  pep 
Voi. 11.  K alcuni 
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alcuni  fiafchi  di  vino , e per  robe  da  mangiare  per  rimetterli 
così  in  calma,  e in  pace,  conforme  feguì , dacché  Fran- 
ccfco  anche  fé  ne  feusò  dicendo,  che  niuno conofccva  me- 
glio di  lui  il  fuo  gran  talento , e che  intendeva'd’aver  bur- 
lato. Aveva,  conforme  pocanzi  accennai  gran  pratica,  e 
cognizione  delle  maniere- pittorefche moderne  , cantiche, 
ed  in  quede  pure  vi  nafeevano  fpeflfe  controverse  . Ma  era 
così  grande  il  credito  , ed  il  concetto  acquiftato  , che  final- 
mente lì  rimettevano  in  lui , ed  a lui  davano  i venditori , ed 
j compratori  la  preferenza  . Idituì  nel  nominato  teftamento 
rogato  dall’Angelucci  notajo  dell’uditor  dellaGamera  erede 
ufufruttuaria  Cecilia  Bernardi  fua  moglie  , e gli  loftituì 
Franccfco  figlio d’Emilio  fuo  fratello  carnale.  Giacché  a_, 
Tommafo  altro  fuo  fratello  gli  lafciò  folo  venti  feudi  per 
tutto  ciò  , che  avelie  potuto  pretendere  . Fece  diverfi  altri 
legati,  così  nel  teftamento  , come  nei  codicillo  rogato  dal 
Senepa  notaro  Capitolino  . E tra  gli  altri  uno  d’un  quadro 
alla  prefata  chiefa  di  S.  Agolìino  , altro  di  cinquanta  feudi 
col  fuo  ritratto  all’accademia  di  S.  Luca  , ed  altro  di  tutti  i 
modelli,  e bozzetti  a Carlo  Maganza  fuofcolare.  Ebbene 
diverfi  altri  , ed  i più  abili  furono  due  Piemontefi  , che  pri- 
ma della  morte  di  lui  partiron  da  Roma  , e non  fi  fèppe  mai 
dove  fodero  andati . E due  Regnicoli , che  pur  davano  qual- 
che fperanza  morirono  poco  dopo  del  ritorno  alla  patria  . Se 
altri  ne  avefTe  o foreftieri , o Romani  a me  non  è noto*,  ed 
ancorché  probabile  lìa,  fuppongo  non  fodero  di  gran  levata. 
Perche  nè  gli  ho  intefi  mai  da  i viventi  profedòri  nominare  , 
nè  mi  fono  dati  mai  da’  vecchi  già  morti , da  cui  ho  avuta  la 
maggior  parte  di  quede  notizie , benché  più  volte  richiedi  , 
nominati . Scriffe  alcuni  precetti  circa  la  profedione  , e li  le- 
gò in  un  piccol  volume  con  intenzione  di  darlo  alle  dampe  , 
Ma  non  offendo  mentre  viveva  feguito,  non  fo  dopo  morte  ir* 
potere  di  chi  fia  capitato . So  bene  che  ne  faceva  grandiflì— 
uio  conto  , e che  credeva  che  dato  farebbe  affai  proficuo  . 
i . , DI 
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DI  FRANCESCO  L A V R 1. 

N tir  rogato  Demofìene  qual  fotte  rifini- 
mento più  forte  delParte  fua , rifpofe  da_» 
quel  grande  oratore  ch’egli  era , efler  l’azio- 
ne. E Quintiliano  egli  pure  gran  maeftro 
della  medefìma  conofcendo  tal  verità  , quan- 
to ncll’ittituzione  fua  s’affatica  per  infognar- 
la . Quindi  traendo  Giunio  gl’infegnamenti  non  poco  fi  sfor- 
ma nel  fuo  trattato  della  pittura  di  pervaderla  . Ed  Anniba- 
ie di  quefla  fi  valfe  per  decidere  la  famofa  controverfia  , che 
nacque  tra’  parteggiani  de’  due  fuoi  celebri  fcolari  allorché 
in  una  delle  chiefine  di  S.  Gregorio  nel  Celio  a gara  contra- 
flarono  il  primato  colle  fiorie  dipintevi . Vide  quando  nel 
tempo  fletto  fi  difeoprirono  tra  l’altra  gente  concorra  a ve- 
derle una  divota  , e favia  vecchiarelìa  fermata  a rimirare^ 
quella  di  Domenico  , che  la  flagellazione  di  S.  Andrea  rap- 
prefenta;  e Tenti  che  ad  una  fanciulla  , ch’era  fece  diceva  : 
Guarda  il  barbaro  /tempio,  che  fanno  i crudi  manigoldi  del 
pazienti  fimo  /unto  ì OJferva  quel  perfido , che  appuntando  un 
ginocchio  nell' aculeo  fi  /preme  incurvato  per  ifirìgnerlo forte  ? 
Mira  queir  altro , come  furio/amente  alza  con  ambe  le  mani  le 
folte  verghe  per  cominciare  a flagellarlo  ? Vedi  il  compagno , 
cherabbìo/o  il  minaccia  col  dito  della  de flr a , e colla  pniftra 
gli  mofira  il  laccio  per  ifirozzarlo  ? Traditore  l Volgiti  alP 
altro , che  impertinentemente fi /caglia  contro  l' affollato  popo- 
lo per  ritenerlo , ed  egli  timido  fermare  il  piè , e leggergli/ 
V orrore  tra  ciglio , e cìglio  ? E quel  tenero  bambinello  tornar 
indietro  per  lo  /pavento , e /altare  addoffo  alla  madre  ? Povero 
finto  con  quanta  fede , ed  amore  ha  fijfati  gli  occhi  nel  cielo  ! 
Ma  beato  lui , perchè  povere  fiam  noi  figliuola  mia  ? E dato 
fin  fbfpiro  vide  pofeia  , che  fi  voltò  dall’altra  parte  a guar- 
dar quella  di  Guido,  e notò  che  le  diede  una  femplice  oc- 
chiata , e che  lènza  aprir  bocca  partì . E con  quefla  ftorietta 
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fenza  che  più  mi  dilunghi  a {piegarla  per  efTere  di  fé  fielT-u 
intelligibile  decife  Annibaie  la  gran  contefa  . Or  quella  ifie£ 
fa  azione  , ed  efpreflìone  raccomandava  il  celebre  Andrea_> 
Sacchi  a’  Tuoi  fcolari , e la  raccomandò  fingolarmente  al  no- 
flro  Franceteo,  perchè  temeva,  che  per  laprefiezza,  ed 
avidità  dell’operare  non  la  lafciafle  , e con  effe  lafciafle  an- 
cora l’imitazion  delle  belle  forme , e fi  deflfc  alla  fantafia  , 
alla  pratica,  ed  alla  maniera.  E di  fatto  tanto  gli  diflfe  in 
quella,  ed  in  altre  occafioni  , conforme  a fuo  luogo  dire- 
mo , che  divenne  nel  più  bel  fiore  degli  anni  un  gran  profeP* 
fare  ; e fe  nel  fiore  iteffo  morte  invidiote  non  l’aveiTe  tolto 
dal  mondo , ficcome  pur  fi  dirà  , vi  fi  vedrebbero  di  fua  ina- 
no quelle  memorie  , che  non  vi  potette  lafciare  . Nacque 
Baldaflfarre  fuo  padre  predo  agli  anni  1570.  in  Anverfa  d* 
onefto , e civil  parentado  , e portato  dal  genio  alla  pittura 
s’introdufle  nella  fcuola  di  Paolo  Brilli , e teppe  cosi  bene 
approfittarli  de*  fuoi  precetti , che  fu  l’imitatore  più  efatto 
di  fua  maniera , e giunte  fino  a far  prendere  le  di  lui  opere 
per  fue  . Molfo  da  cotal  grido  il  cardinale  Albernoz  lo  pre- 
te fingolarmentc  a proteggere  , c feco  il  condulTe  a Milano  , 
allorché  v’andò  per  governadore  . Alfegnogli  felfanta  feudi 
il  mete,  e puntualmente  pagati  gli  furono  finché  vi  flette  . 
Dipinte  a frefeo  ne’  portici  del  ducal  palazzo  non  pochi  paefi 
di  Araordinaria  grandezza  , ed  altri  per  alcuni  di  que’  cava- 
lieri . Partito  il  cardinale  , egli  pure  partì , ed  ebbe  la  per- 
miffione  di  trasferì  rfi  a Roma  . Andò  prima  a Venezia , evi 
dimorò  qualche  mete  non  peraltro  fine,  che  per  olfervar 
que’ dipinti;  e d’indi  per  la  firada  più  corta  proteguì  fuo 
viaggio  , e v’arrivò  felicemente  . Sparfatene  la  fama  molti 
furon  , che  gli  commifero  lavori  , ma  per  niuno  lavorò 
più  fui  principio,  che  pel  marchefe  Sacchetti , e fpezial- 
mente  a Oftia  nel  fuo  vago,  e fignoril  palazzo . Stavangli 
intanto  parecchi  d’intorno  per  dargli  moglie,  e benché  de- 
filato avefle  di  viver  libero  alla  per  fin  vi  s’induflfc . Seguitò 
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polcia  con  maggiore  attenzione , ed  arduità  ad  applicare  , 
e moltidìme  opere  condufle  per  cardinali  , principi  , pre- 
lati , e cavalieri , e particolarmente  pel  marchefe  Glgiati  , 
con  cui  fatta  avea  famigliar  amicizia . Ebbe  alcuni  figli , 

* tra  quelli  del  lóto,  il  noflro  Francefco,  e del  1623.  Filip-  1^10 
po,  di  cui  pure  per  elfere  flato  infigne  profedore  fcrivcrcmo  ' 
la  vita.  Era  fuo  buon  amico  Andrea  Sacchi , e lo  ftimava_* 
per  uno  de’ migliori  maeflri , che  allora  fofsero  in  Roma 
non  meno,  che  in  qualunque  altro  luogo , e tale  lì  reputava 
generalmente  da  tutti . A lui  dunque  appoggiò  il  primo  do- 
po averlo  da  fe  alquanto  iftruito , ed  averlo  fatto  nella  gra- 
nitica ifìruire  da  altri . E come  il  naturale , e la  volontà  lo 
portava  a gran  code  dipigneva  , fludiava  profpettiva  , leg- 
geva giornalmente  libri  di  fiorie,  c pretendeva  di  renderli 
univerfàle , e di  fuperar  tutti  gli  altri  pittori  di  que’  tempi  » 
Laonde  temeva  forte  ilmaellro  non  fi  divagale  ; e fapendo 
che  chi  vuol  tutto  fare  , ordinariamente  non  fa  nulla,  non 
avrebbe  voluto , che  sì  bello  fpirito  , che  cominciata  avea 
Ja  profefTion  così  henc,  e che  dava  ficure  fperanze  di  farvi 
ftraordinaria  paflata  fi  fofie  in  altre  perduto . DifTelo  perciò 
al  padre  , e lo  dille  ad  alcuni  fuoi  amici,  che  tutti  unita- 
mente ne  l’avvertirono . Ma  egli  volonterofò  feguitava  di 
vena,  e con  attenzione  tutti  i fuoi  lludj , rifpondendo  ,.che 
gli  era  più  facile  far  molte  cofe  , che  molto  tempo  una  fola; 
e faceva  nel  dipignere  progredì  incredibili , Tempre  però  col 
dubbio  , che  per  la  velocità , vivacità  , e fuperiorità  dèlio 
fpirito  poco  atto  a foggettarfi  , c meno  a fidarli  nondive- 
nifife  ammanierato  . Lo  che  non  potendo  più  lungamente—» 
foffrire,comc  colui , che  niente  faceva  fenza  il  vero  davanti, 
c che  tutto  quel  che  non  erafemplicc,  e naturale  aveva  in 
orrore  , c non  poteva  vedere  gli  fece  un  giorno  una  lezion 
•magiftrale , e gli  parlò  da  quel  gran  valentuomo  ch’egli  era 
non  della  fola  maniera , ma  di  tutta  l’arte  del  tegnente  teno- 
re - E'  incontrojlubil  principio  fogni  uomo  di  fenno , che  la 
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natura  fa  maefira  dell'arte  . E perché  Jìccomc  quella  alle  vol- 
te è fiata  nel  particolare  deforme , e che  nel  generale  non  ha 
mai  sbagliato  , tocca  al  giudizio  di  quejla  il  faper  prender  da 
ejfa  il  bello  , e 7 buono , e lafciare  il  brutto  , e cattivo . Per- 
ciò Zeufi  da  cinque  delle  più  ben  fatte  fanciulle  di  Crotone L-» 
trofie  le  forme  dell' E lena  : Perciò  Apollo  doro  da  fei  quelle  del- 
la Venere  : E perciò  noi  le  noflre  trar  dobbiamo  , dove  elle 
fono  . Per  farlo , come  ben  vedete , fi  richiede  gran  tempo  ; 
e chi  vuol  far  preflo , non  ve  ne  può  mal  quanto  b fogna  impie- 
gare . Il  noflro  è un  me  fiere , che  per  efer citarlo  conforme  và 
tfer  citato  ricerca  la  fifa  , ed  intera  applicazione  di  tutto  P uo- 
mo \ e non  di  meno  pochi  fimi  in  eccellente  grado  vi  rie fcono  . 
Or  penfate  fe  riufcire  vi  pojfan  coloro  , che  ne  an  tanti  fra— 3 
mano  ! Age»  quod  agi  s e pur  il  più  delle  volte  non  bufa 
a far  bene  ! Che  voi  applichiate  all'architettura , alla  profpet- 
tìva  -,  alla  notomia  , alla  geometria , all'ottica } e alla  lettura 
dell' ì ferie  facre  , e profane , io  ve  P ammetto  ; efe  non  v'ap - 
plìcafe  vi  ci  eforterei  ; perchè  elle  fon  nece  flarie  . Dovendo 
noi  per  render  gufofi , faporitì , e gradevoli  ino  fri  dipinti 
tingerli  non  pur  colla  diverftà  de'  colori  , ma  ornarli  di  diver- 
fe  altre  convenevoli  cofe , imitando  le  pecchie , che  con  vaghi 
fughi  di  feeltì  fori  condì  fcono , e compongono  il  dolce  lor  liquo- 
re . Ma  ditemi  , fe  il  del  vi  fulvi  , che  connejfione  abbia  mai 
coll'arte  nofra  il  ballo , la  cavallerizza  , e la  feberma  ? Qua- 
le il  fuono , il  canto , e 'l  contrappunto  ? Qual  la  chimica , la 
nautica  , la  vetraria , e Paflrologia  ? E tant' altri  fudj  fi- 
perchì  dietro  cui  vanamente  fi  perdono  molti  comprofe fiori . 
Quando  baflevoli  non  fono  i necejfarj fenza  la  mente  quadra  , 
ed  il  retto  giudizio  . Nè  bafia  lo  flefio  faper  lavoruv e , fe  non 
fi  sà  difribuire  , ed  adattare  in  fili  proprj , ed  a' /oggetti  pro- 
porzionati il  lavoro  . Non  f deggiono  atteggiare , a cagione 
(Pefempio  , gli  angeli  conforme  i Mcrcurj , e d'una  fefit—o 
forma  quelli , che  fanno  per  aria , che  i fermi  interra  do- 
vendo ogni  ffottomta  j ogni  carnagione , ed  ogni  fatar  a an - 
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che  in  cafi  diverfiì fempre  variare , ficcarne  varia  tutte  l' opere 
fue  in  infinito  la  natura  . E perciò  i capelli , e l' a/petto  del 
S.  Michele , che  [cacciò  dal  par  adì fo  Lucifero  non  converreb- 
bero al  Gabriello  , che  annunziò  la  Madonna . Non  devefi  per 
efprimere  il  volto  adirato  de'  fanti  prender  norma  da  quello  de * 
fiumi , o de'  manigoldi  : Nè  far  venire  dal  cielo  l'eterno  Pa- 
dre come  vi  verrebbe  Marte  : Nè  figurare  il  divìn  Salvatore  , 
eh' è fiata  la  fattura  pili  bella  , che  fi fia  mai  veduta  nel  mondo , 
od  in  fembianza  di  povero  lacero , e febìfiò , o di  villano  fulva - 
f ico  , e rozza  , o d'artigianello  incolto  , c fiupido  . Ed  iti  » 
ciocché  perpetuamente  fludiar  fi  dovrebbe  per  immaginar  un 
volto  nobile , ferio , maeflofo  , e perfettamente  formato , non 
s'è  veduta  mai  cofa  che  vaglia . Non  fi  debbon  colorir  le  Mad- 
dalene agguifa  delle  Veneri , nè  le  Madonne  a fimilit udine  del- 
le P fiche , nè  rapprefentar  fatti  contrarj  al  ver  fimi  le  ^ ed 
alP  fiorie , e fpezialmente  alle  [acre  : E dipignere  Giudilt.i-j 
colla  corona  della  beata  Vergine  in  mano  nell'andare  a efeguire 
la  glorio  fa  in  tr  apre  fa  : o David  appiè  della  croce  contemplan- 
te i rn  fier  j della  pa filone  in  fegno  dì  penitenza  : Od  effigiare 
Gesù  crocifijfo  ancor  vivente  col  cofiato  aperto  dalla  lanciata  ; 
ficcome  ne  ho  uno  io  ben  difegnato  , e dipinto  ; Od  Erode  nella 
depofìzion  della  croce , o i".  Gìufeppe  nella  refurrczionc , o la 
Maddalena  cogli  appofioli , allorché  a lei  fola  apparve  nel  de- 
ferto : Od  in  campo  chiaro  figure  chiare  , e nell'ofcuro  Pofcu- 
re  , dovendo  fempre  contrafilare , e mofirar  contrappofizione  : 

O troppo  finire  le  piccole  in  lontananza , che  non  può  laficiar  di- 
Jlinguerc  agli  occhi  le  parti  minute  : Od  un  prato  fiorito  di 
verno  , o altro  pieno  dì  neve  £ è fiate , e della  filefifa  tinta  ogni 
[orto  d'alberi , campagne  , e paefì  dovendo  fempre  ejfer  di- 
yerfa  : 0 filar  troppo  fervìlmente  attaccato  Alla  maniera  degli 
altri , dovendo  fi  imitare  i parti  della  natura , che  incompara- 
bilmente è più  viva , e feconda  de'  maefilri , che  fono  fuoi  di- 
fcepoli  : Od  uomini  in  aria  fendale  , purché  non  fieno  prodi - 
gtofi , e mufcoli , e membri  rilevati , e carnofi  negli  fvelti , 
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è delicati  : Od  una  fifa  perfona  in  più  fiti  del  quadro , che 
veder  non fi può  in  una  fola  dì  fa  più  volte , ed  ejfere  in  più  luo- 
ghi . Od  altra  ritta  della  medcfìma  altezza  d'una  ittginocchio- 
ne  . 0 tutta  di  profilo  , o dì  fronte  ; perchè  dovendo  parer 
viva  ha  da  far  fempre  qualche  moto  , ma  naturale . E noii_i 
porre  uno  in  piè  che  cominci  a fvenire  col  capo  chinato  allo  'n- 
dietro\  poiché  per  la  gravità  del  centro , che  alla  parte  anterier 
corrifponde  convien  che  chini  davanti  : 0 farne  abbafjar  altra 
in  una  delle  fpalle , che  altrettanto  non  alzi  nclVoppofa  , che 
farebbe  gran fallo  . Perchè  divenendo  il  piè  dalla  /palla  abbof- 
fata centro  del  corpo  abbandona  la  linea  fua  perpendicolare  per 
formar  quella  che  pajja  per  la  gamba  , e và  a terminare  nel 
piè  della  medefima  . Dimodoccbè  più  quefa  s'allontana  d i— e 
quella  più  perdono  i loro  angoli  le  orizzontali  che  Pattr  aver- 
fano . E delineare  un  piano  a'  nofri  occbj  inferiore  orrìzzon - 
talmente  uguale  dovendo  le  parti  efreme  ejjer  più  alte  , non 
perchè  elle  veramente  fieno  \ ma  perchè  i raggi  loro  a noi  traf- 
mefì agli  altri  fovrafano . Effetti  della  profpcttìva  } cbe_j> 
a chi  ben  l'intende  fa  altresì  ben  capire  le  fuc  diverfe  opera- 
zioni nella  feztone  della  vifual piramide  pel  diretto , per  lo  ri - 
fiefo , e per  il  rifranto . Così  cefferebbe  di  credere  la  fuper fi- 
de dell' acque  del  mare  fuperiore  al  lido  nella  fua  maggior  di - 
fanza , e faprebbe  perchè  elle  non  efean  fuori  chi  ben  l'inten- 
dejfe  . Non  fi  deono  per  far  pìttorefebì  i ritratti  rendere  , 
o nella  capellatura , o nell'  abtto  , o nel  gefio , od  in  altre 
frane  guife  ridicoli  gli  originali , ed  andar  minutamente  ri- 
cercando , o difettuzzì , che  fi  dovrebber  na fonder  e , o ca- 
ricar quelli  che  fi  dovrebbero  diminuire  . Poiché  chi  sà  ben 
prendere  gli  affetti  del?  animo  , che  appari  fon  ne'  volti , ed  i 
loro  contorni , di  poco  più  ha  uopo  per  farli  fintili , dovendo  l' ar- 
te f ce far  comparir  fempre  più  vaga  delP  originale  la  copia  fin - 
zacbe  punto  perda  dì  fua  fomiglianza  . E prendafi  fen.pt  e il 
lume  maggiore , e da  alto  , e più  da  tramontana  che  da  mezzo 
giorno  j acciò  il fole , ed  il  prenderlo  da  bufo  non  faccia  va- 
riare 
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riare  il  fimbiante . Nè  per  far  bizzarre , e sfarzofe  le  pie- 
ghe delle  vefiì , farle  fantaifliche  , crude  , ed  affettate  fenz 
accorgerfì  j che  voti  fecondano  la  pojìtura  de'  corpi  , che  anno 
da  ricoprire , e che  in  vece  di  ricoprirli  rcjlano  per  la  lorgre- 
vezza , ed  ammaffatnento  opprejjjì , e deformi . E fenz' accor- 
ger/i che  altramente  piegar  fi  dee  il  panno  di  lana , che  7 drap- 
po di  feta  , ed  il  femplice  , che  il  fodrato  ; perchè  quello  adat- 
tar fi  può  come  fi  vuole , e qucflo  ha  da  far  fempre  diflefo . 
Conforme  difiefi  Jlar  dovrebbero  fempre  addojfo  a'  facendoti 
i piviali , e le  piane  te  , e non  far  gruppi  , e viluppi  di  tutto 
alla  rìnftfa , talmentecchè  trovar  non  vi  f poff a mai  principio , 
e fine , e da  uomo  capace  conjìderare , o credere } che  fien fer- 
vi bili  ^ e vere.  F de  ci  anfì  dunque  con  ìfìudio  , e con  grazia  , 
ma  non  tanto  che  fembrino  troppo  cult  e t o così  poco  che  pajano 
trafeurate  prendendo  norma  da'  capelli  che  biafìmevoli  fono 
per  foverchia  attillatura  non  meno  che  per  eccepiva  negligen- 
za . In  sì  fatta  gufa , ed  in  così  fconci , goffi , ed  efecrandi 
modi  fif editano  bene  fpeffo  alcuni  profeffori  pur  troppo  fe  * 
Jlefp  con  grave  fcapito  , ed  offe  fa  di  profeffione  sì  veneranda^ 
e sì  bella  . Nè  qui  fini  fono  di  firedìtarfi , e di  pregiudi- 
carle . Imperocché  fi  fere  dì  tana  , e le  pregiudicano  ezian- 
dio nel? efprc fifone , e nell'azione , che  è la  parte  piti  efen- 
ziale , e più  nobile  di  e fifa , anzi  dir fi potrebbe  tutta  ella  file fi- 
fa \ perchè  riguarda  le  paffioni  de  IP  animo , e fa  parer  vive  , 
parlanti , e moventi  le  morte  , mute , ed  immobili  immagini 
nella  materialità  medefìma , che  le  compone  . Legate  quelle 
fatue , perchè  elle  non  figgano  , diffe  il  favio  Platone  per 
lode  fopr  affiti  a dell'artefice ; ed  è di fatto  per  mio  avvifo  Il-j 
ma  firn  a , che  dar  fi  poff  a a chiunque  fappia  farlo . Perciò  i 
maefiri  piti  efperti  andaron  fempre  offervando  i dìverfi  moti  , 
e geflì  delle  perfine  così  nelle  riffe  , e contefe  , ne'  com- 
battimenti , e negli  eccidj , come  nelle  fefie , e ne'  conviti , 
ne'  teatri , e nelle  corfi , ed  in  qualunque  altro  fpett acolo 
orrido , e pietofi , grato  9 ed  ingrato , me  fio , e lieto , pro- 
Vol.ll.  L fono , 
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fano , e fa  ero , e ne  prendeva n per  ricor  dar fene , ed  averli 
pronti  all'occafioni  gli  febizzi  di  nafeofo  , perchè  accorge n- 
dofene  li  cangian  fubìto  . Nè  prender  fi  poffono  da' modelli 
in  qualjljìa  modo  , che  fe  li  facciano  ; perché  mancando  lo- 
ro la  vera  cagione  di  farli  mofirar  non  potranno  mai  quella 
naturai  prontezza , e vivezza  . E migliori  de'  modelli  in  man- 
canza degli  febizzi  faranno  gli  fpecchi  per  farli  da  fe  a fuo 
enfio . Perciò  grandi  fimi  ne  tennero fempre  nelle fcuole  gl'  in- 
cendenti maefìri  \ e perciò  di  quejli  fiferviva  anche  perforo 
i fuoi  il  noto  oratore  dP  Atene  cogli  altri piti  accorti , efamofi  . 
Ondalo  fimo  , e credo , che  i pittori  dagli  oratori  deggian  pi- 
gliare i precetti . E però  rapportar  qui  voglio  parte  di  quelli  , 
che  nella  mentovata  ifituzione  fua  ne  dà  Quintiliano , i quali 
dovremmo  noi  attentamente  , e bene  fpejfo  conftderare  , e ri - 
confederare . Sentiteli  dunque  che  di  mano  in  mano  , che  in 
acconcio  mi  cadrà  li  voglio  a'  no  fri  appropiare . Efeguitando 
a favellare  dell' azione  vi  dirò  che  dice  egli  pure , ch'ella  fifa 
intendere  fenza parlare  ; perchè  i ge (li  denotano  la  nojìr a vo- 
lontà , e fono  i difeorfi  de'  muti  per  ifcorgerfì  in  effi gl'interni 
loro  deftderj . 1 muti  dunque  fi  deggiono  ancora  attentamente 
c {fervore  > e riojfervare ; perche  niuno  meglio  di  loro  , e piti 
vivamente  , e di  forza  con  cjfi  fi  e f prime . Anzi  le  befiie  iftejfe 
prive  di  loquela  , e di  ragione  ci  additano  co'  fegni  del  corpo 
Pira , e la  gioja  > che  pur  fon  affetti  dell'animo  . Edejfendo- 
ne,  conforme  fi  è del  corpo  regolai  or  principale  il  capo  da  lui 
s'egli  è chino  ci  fimofira  l'umiltà , fe  elevato  P arroganza  , fe 
pendente  ne'  lati  la  languidezza , e fe  immobile  la  crudeltà  - 
Con  lui  camminar  deggiono  di  concerto  ne'  loro  moti  le  mani  9 
dovendo  egli fiar  fempre  volto  dove  elle  accennano  fuorché  nel 
concedere  > nel  negare , nel  dubitare  , nel  maravigliarfì , e 
nella  fdegnarfii  perchè  in  tali  cafì  deve  cjfer  diretto  , o verfo 
il  figgetto  , con  cui  fi  favella  , o verfo  chi  è della  maraviglia y 
e dello  fdegno  cagione  . E perchè  gli  occhj  fono  piuccbè  qualun- 
que altra  parte  del  volto  i dinunziatori  dell'interno , e gli 
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àmidi  deir  animo , e che  rifplendono , e fcint  Ulano  per  l'alle- 
grezza , s'offufcano , e s'appannano  per  ìa  malinconia , e pian- 
gono talora  o per  fovercbio  dolore , o per  troppa  contentezza. 
fi  deono  quanto  piti  fi potrà  a norma  di  detti  otti , e d'altri  , - 
che fecondo  Poco  afoni far  ne  dovranno  per  puntino  imitare . Ni 
farà  fuor  di  propofto  il  ricorrere  allora  allo fpccchio facendoli 
da  fé  per  veflirfi  meglio  del  foggetto , e farli  più  efpreffivì , 
e più  fimili , dacché  in  loro  confile  la  forza  maggiore  dell' 
efprejfione . In  cui  avendo  ancora  gran  parte  le  palpebre , e lo 
ciglia  dir  non  faprei  quanto  necejfario  fa  per  naturalmente 
cfprimcrlc  il  minutamente  ricercarle , giacché  quelle  fono  in 
certo  modo  le  formatrici  degli  occbj , e quefe  le  direttrici  del- 
la fronte , denotando  allorché  ìncrefpate  fono  ira , e furore  } 
quando  dì flefe  afflizione  , e trìflezza , e tranquillità , e gio- 
ja  quando  rimejfe . Ed  avendovela  eziandio  le  nari , e /e_> 
labbra  flgnificando  per  lo  più  dìfprezzo  , derìflone , e me  lo- 
fi ìa  , quefle  pur  dipignerfi deggiono  dal  vero  naturalmente  , 
ed  efattamentc  ricercare , e farle  poco  aperte , e graziofe  , 
avvertendovi  , f&r  rapprefentar  dovendofi  figure  parlanti  più 
colla  bocca  , ri»?  ww  effe  an  da  parlare  . E parlando  convinta» 
che  V collo  diritto  fa , f »<?»  torto , r^rco , e fiupino  y che  re- 
fìar  lo farebbe  fiondo , r deforme , r viftofo , r gradevo- 
le come  effer  dovrebbe . L'alzare , V abboffate , ii  ritirare  le 
fpalle  ficcarne  lo  fa  comparir  goffo , c corto  , r$xi  nwfr  il gc fio 
fervile , f plebeo . Muovati fi  dolcemente  le  braccia  , *<•«- 

gonfi  mai  fpenfblone , apranfì gentilmente , ? ^fintamente 

con  grazia  nel  moto  delle  mani  le  dita  . E perchè  mozza  , <r  ri- 
dicola  fenza  quelle  farebbe  ogni  azione , r ebequafi  tanti  fono 
i lor  moti , quante  le  parole  , e che  Poltre  parti  ajutino  a par- 
lare , e quefie  parlino , /w  <//><? , ognun  può  ben  compren- 
dere quanto  nece (fario fa  il faperle  con  effe  accompagnare.  Che 
non  chiediamo  forfè  con  loro  ? promettiamo  ? AV»  ftòx- 
miamo  ? A/<?»  licenziamo  ? Afa»  minacciamo  ? A7cw  preghiamo ? 
/V®»  abominiamo  ? A^«  temiamo  ? A7£»  interroghiamo  ? A7<?«. 
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neghiamo  ? So»  pur  elle , che  mojlrano  F ilarità  , e la  trifiez- 
z a , la  dubbietà , e la  confufione , l' abbondanza  , c la  filar  fez - 
za  , //  tempo , e 'l  numero  , //  pentimento  , eia  moderazione  ? 
Ed  elle  fono  che  incitano  , f fupplicano  , approvano  , f proi- 
bì fono  , fi  maravigliano , r Ji  vergognano , additano  i luoghi , 
c le  perfine  ? Tantoché  in  cosi  numerofa  diverftà  di  linguaggi , 
quanti  ve  ne  fono  tra  le  nazioni  quefi'uno  fimbri  a tutte  co- 
mune . Movendofì  la  defra  non  ifiia  oziofa  la fnifra  : Sia  il 
moto  maggiore  di  quella , e dolcemente  lo  fecondi  quef  a : Da 
quefa  cominci  , /'»  quella  finifea  : Tenendofi  di  continuo  l'una 
delle  due  occupata  refi  fempre  fciolta , r libera  la  deflrxs  , 
r 000  fa  mai  fola  a geflir  la  fnifra  : Ned  alcuna  gefeggi  mai 
fuori  della  fpalla  oppofa  , f fotto  il  petto  , a faccia  alcun  de ' 
gomiti  Jlando  volto  allo  'nsà  angolo  acuto  . Promette  , a£- 

conferite  qualora  è tarda  , prega  , eforta  quando  è veloce  , 
/ort'a  , applaude  quancF  ella  è aperta  ■ Significa  ira  , amor  e ^ 
e pentimento  premuta  al feno  * ed  aver  dee  allora  le  dita  difu - 
etite  egualmente , e difefe  . Narra , fpiega  , e dubita  coll * 
ìndice  unito  al  pollice  ; ed  efprimono  ambedue  incrocicchiate 
maggiormente  gli  affetti  . 7/  petto  , e 7 ventre  , //  rf/7a 

del  corpo  fecondino  dolcemente  fenza  feomporf  Fazione  : Star 
fermo  in  piè , e tener  torte  le  gambe  è affai  deforme  ; efelor 
fi  dejfe  ver  un  moto  farebbe  anche  difinefo  , r ridicolo . Sicco- 
me ridicolo  , e fconvenevol farebbe  il  tener  F un  de'  piedi  folle- 
voto  . .£  quefii  non  men  che  gli  altri  membri  e fremi  , comedy 
a dipignerli  bene  è ajjai  difficile  , tf  che  quafi  fempre  pe'  primi 
dien  negli  occhj  de'  riguardanti  così  devon  ejfere  efat tornente 
di  fognati , ricercati , finiti , ? dipinti . Fugganfi  però  quai 
mofiri  igefli , ed  i moti  forzati  \ e gl' imitanti  quelli  de'  bai- 
latori  j de'  fonatori  , ifi rioni , <&’  commedianti , f (Fogni 

forta  di  canaglia  , feppur  non  fi  dovejfero  alle  volte  rappre - . 
feritore . A/a  a poco  fcrviranno  i precetti  ^ fi  chi  fi  ne  deve 
fervine  non  abbia  buon  naturale  , f «0»  fappia  confiderarr  » 
ciocché  ne IF opere  fue  dovrà  rapprefintare  guafando  alle  volte 
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il  troppo  affettato  ufo  di  quelli  il  più  bello , e fpiritofo  di  que - 
fi  e.  Tantopiù  che  l'arte  primaria  d'ogni  artiere  confi  fi  c 0 net 
far  parere , che  non  vi  fa,  0 che  s'ella  v'è fi  cono fica  filo  da  al- 
tri fimi  li  artefici . Giacché  taluni fiovercbiament  e ad  cjfi  at- 
taccati mentre  credono  di  non  aver  difetti  anno  il principale  , 
che  è di  voler  troppo  parere  di  non  effer  difettofi . E quanti  ve 
ne  fono  , e non  trovano  mai  chi  gl' ammoni  fica  ? Deve  perciò 
filare  la  gioventù,  echi  lefoprafla  cogli  occbj  aperti  nell'ele- 
zìon  de'  maeflri , perchè  da  loro  dipende , Telia  capace  ne  fia  , 
ogni  fua  abilitazione  , e fortuna . Imparando  fovente  per  col- 
pa loro  ad  effer  e difittofa  primacbè  conofca  i difetti , che J'p  - 
negli  anni  teneri  non  fi  correggono , crefcono  a dìfimifura  , e 
diventano  incorreggibili . Proccuri  dunque  di  cominciar  bene  ; 
e non  impari  tardi  ciocché  deve  imparare  . Ed  impari  prima 
ad  operar  bene , che  preflo  valendo  più  d'ogni  altra  cofv^» 
l'efperienza . E que  fila  a poco  a poco  acqui flandofi  non  fi  deve 
per  ifmoàerata  volontà  d'andare  avanti  refiare  indietro . Da 
ciò  comprender  ben  può  quanto  mal  faccian  coloro , che  fenza  ? 

ì dovuti fondamenti  0 vogliono  innanzi  tempo  poffare  a fi  udì  are 
fuW opere  di  chi  non  dovrebbero , 0 troppo  avaccio  far  da  mae- 
firi , e da  fiapìenti  finza  conofccre , che  nulla  più  al  prefun- 
tuofo  pregiudica , che  la  prefiunzion  difipere  . E come  i vafi 
di  bocca  firetta  ributtano  l'acqua  , che  vi  fi  mette  per  fover - 
cbia  abbondanza  , e T empiono  a poco  a poco  anche  colla  fiilla- 
ta  , così  efip  fol  quanto  poffono  deggion  ricevere . Prendano 
dunque  l'ìflruzion  dalla  bocca  nofira  , come  dalla  loro  piglia- 
no il  cibo  i parti  Cenerini  degli  uccelli , i quali  ufeiti  dal 
nido  non  Tarrifcbiano  a volar  in  alto , fi  prima  volato  non 
abbiano  fiufificientemente  dietro  efifi  intorno  a quello  . Ed  av- 
vertano bene  a non  laficiarfi  gli  uni  dagli  altri  fuperare  ; dac- 
ché a far  paffuta  niente  più  contrìbuifice  che  V emulazione  ». 

Onde  ficcome  brutto  farebbe  il  cedere  agli  eguali  così  belli fimo 
il  vincere  i fiuperiori , e credere  di  poter fivr'efifi  eziandio  trion- 
fare « Poiché , fibben  è vero  che  T ambizione fia  vizio , è vizio 
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però  che  partorifee  non  poche  virtù  ; tfempre  trova  qualcofa 
di  grande  chi  cerca  le  grandi  /firn e . Ricordandovi , che  con- 
jorme  P orazione , da  cuì.abbiam  prefe  le  regole  nonpuòejfer 
perfetta , fe  da  capo  appiè  alle  fue  parti  non  i accomodi  , così 
perfetta  non  farà  mai  alcuna  nojlr' opera , fe  i membri  alle _> 
figure , le  figure  a tutta  colla  dovuta  proporzione , ed  armo- 
nia non  corrifpondano . E che  come  gli  oratori  per  troppo  cer- 
care , e far  di  foverchio  attaccati  alP eleganza  delle  frafi  , 
c delle  parole  perdono  fovente , od  indcbolifcono  il  concetto  , 
così  i pittori  andando  foverebiarnente  dietro  alla  chiarezza. _j  , 
e bellezza  de'  colori , e fiandovi  troppo  fi  fi  trafeurano  la  cor- 
rezione , che  deriva  dal  difegno  , e non  cercano  il  rilievo  , che 
nafee  dalla  fortezza  delP ombre , e perciò  fi  verifica  vieppiù , 
che  quel  che  è bello  non  è fentpre  buono  . Se  di foverchio  ho  fa- 
vellato , fe  più  innanzi  di  ciocché  a maefiro  amorofo , e ne'  vo- 
Jìri  avanzamenti  inter ejfato  fi  conveniva  mi fon  diflefo  incol- 
patene il  mio  zelo , e compatitemi . Giachi  credo  non  vi  dovrà 
parere  frano , fe  ben  vi  rifletterete  , che  v'abbia  propofli  per 
modelli  l'oratore  , ed  il  muto  , quantunque  Puno  fia  Jenzo— j 
favella , e Poltro  ne  abbia  troppa . Fin  qui  durò  la  lezione  , 
c fin  qui  Andrea  ha  ragionato.  Tempo  è ornai  , che  riprelo  il 
tralasciato  filo  torni  al  racconto , e dica  che  tale , c tanta  im- 
presone fecero  nella  mente  di  Francefco  le  fngge , quadre , 
e venerande  iftruzioni  del  maeftro  che  in  cuor  fi  pofé  di  farne 
qucll’ulo,  ch’egli  vide,  e vtddc  Roma  , e veduto  avrebbe 
Italia,  cd  altre  provincie  più  remote  , fc  Coffe  villino . Po- 
fciachè  di  vent’anni  aprì  pubblica  fcuola,  e volle  il  padre 
ch’ei  foflTe  il  direttore  dell’altro  nominato  fuo  figlio  , e che 
fiotto  la  di  lui  difciplina  sfogale  egli  pure  il  genio , che  ave- 
va alla  comun  profelfionc.  Vedendoli  in  sì  fatta  guifia  ono- 
rato dal  padre , dal  maefiro , e da  tutti  gli  altri  profeffori 
lavorava  allegramente  , e molti  lavori  fio  che  fece,  fitbben 
d’un  folo  pofia  fare  efatta  menzione  per  non  lapere  che  gli 
altri  rapprelèntino . Da  quello  che  ogn’uno  in  un’ovato 
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grande  della  fala  del  palazzo  Crefcenzi , ove  egli  effigiò 
Diana  , Cerere  , e la  Luna  per  formare  le  tre , che  com- 
pongono l’arme  della  lor  ca fa  può  ben  comprendere  la  mae- 
flria  degli  altri  tanto  più  fé  confiderei  la  vaghezza  de’  put- 
ti 5 con  cui  compì  nobilmente  l’ornato  . Finito  quello  pa- 
rendogli che  all’cflimazion  fua , ed  a’ fuoi  fludj  nient’altro 
mancalfe,  che  il  veder  l’opere  de’ pittori,  che  an  colle  mc- 
defime  fuor  di  Roma  rendutò  celebre  il  nome  loro  rifòlvè  di 
fare  un  viaggio,  e di  farlo  non  per  l’Italia  fola  , ma  per  la 
Francia , per  la  Germania , e per  la  Fiandra  , donde  il  fan- 
gue  fuo  tratto  aveva , ficcome  detto  abbiamo  , l’origine  . E 
benché  gli  amici , gli  fcolari,  e più  di  tutti  il  padre  ve  lo 
fconfigliaffe  , e gli  diccfle  , che  i profeffori  flranieri  an  uopo 
per  imparare  di  veder  le  maraviglie , che  in  tutte  tre  le  arti 
fono  in  Roma  fovrana  maeflra,  e principale,  e incontra- 
flabile  feorta  ad  efclufìone  d’ogni  altra  metropoli , e non_» 
i Romani , che  fuori  poc’altro  forfè  veder  ponno , che  i ri- 
flretti  , e le  copie.  Soggiuntegli  ancora  che  gli  parlava  di 
fatto  proprio , perchè  quel  viaggio,  ch’egli  voleva  fare_j 
l’avea  già  fatto  , e fapeva  d’aver  veduto  più  nel  primo  anno 
di  fua  dimora  in  Roma  , che  in  tutti  gli  altri  precedenti  in 
tant’altri  luoghi,  oves’era  a polla  a polla  per offervare , e 
per  iflruirfì  fermato , e chi  aveva  vera  volontà  , e buon  na- 
turale divenir  vi  poteva  tenza  verun  altro  ajuto  , o direttore 
granmaeflro.  Egli  però  che  invogliatiffimo  n’era  , eche_» 
per  farlo  non  aveva  alcun  uopo  del  fuo  danaro  non  intende- 
va ragione  alcuna  , anzi  neppur  voleva  fèntirne  parlare  ; e 
mefTofi  in  ordine,  e preparato,  e difpoflo  tutto  il  bifogne- 
vole  fi  licenziò  da  chi  doveva , e partì . Volle  il  padre  in_» 
un  coll’altro  figlio  accompagnarlo  fino  a Firenze , e flati  ivi 
teco  finché  egli  vi  flette  prendendo  quelli  la  via  di  Bologna, 
e quelli  quella  di  Roma  teneramente  s’abbracciarono  , e fi 
diedero  l’un  l’altro  il  buon  viaggio.  Giunto  a Bologna  fi 
dette  a conofcere  a que’  profcfTori , per  lo  cui  mezzo  veduto 
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il  più  raro , c preziofo  le  ne  andò  a Modena , a Parma , a 
Venezia  5 e vi  dimorò  più  di  Tei  meli . Quindi  andò  in  Ger- 
mania} cdove  precifamente , e quanto  vi  dimorale  a me 
non  è noto,  fo  bene,  che  d’ivi  pafsò  in  Olanda,  c che  fi 
ridulfe  poi  alla  defiata  patria  del  padre , dove  non  guari  fi 
trattenne  , perchè  trovò  alquanto  diverfe  le  colè  da  quelle 
te  l’era  ideate.  Partito  alla  volta  di  Parigi , ed'  incontrato 
per  iftrada  un  certo  pittor  Franzete , che  conofciuto  avea 
in  Roma , che  pur  v’andava  s’accompagnò  feco,  ed  arrivati 
che  furono  l’introdufle  in  cafa  d’un  perfonaggio  , al  qual  mi 
ditte  Michel  Falichi  computila  del  prencipe  Rufpoli , ch’era 
fiato  intimo  amico  del  fratello  , di  cui  contervava  cinqueu 
quadretti,  e che  mi  ha  date  molte  delle  prctenti  notizie, 
che  facelfe  una  tavola  per  una  cappella  di  certa  fua  chiefa , e 
che  gli  delle  dugento  luigi  in  una  bella , e ricca  boria  per 
mercede.  Certo  è che  quafi  un  anno  ftette  in  quella  metro- 
poli , e certo  è che  cotanto  fiato  non  vi  farebbe  fenza  ope- 
rare . Riprelo  dappoi  il  cammino  per  Italia,  e giunto  a_> 
Marfiglia , e non  potendo  imbarcarli  per  la  ftravaganza  de* 
tempi  contrarj , ed  dTendogià  ftracco,  ed  annojato  di  pro- 
icguirlo  per  terra  , dilfemi  lo  ftelfo  Michele,  ch’ivi  pure_» 
fece  per  non  lo  chi  un  bel  quadretto  , e che  non  lafciò  di  far- 
telo ben  pagare  . Rimedili  finalmente  al  dovere  s’imbarcò, 
ed  in  pochi  di  giunte  felicemente  a Civitavecchia  , dove  il 
padre,  il  fratello,  ed  alcuni  amici,  che  informati  erano 
di  fuo  vicino  ritorno  l’afpettavano  . Pranzarono , e cena- 
rono allegramente  infieme , e tutti  uniti  partirono  la  matti- 
na teguente  verfo  Roma  . Cqn  qual  anfietA  folfe  bramato  , 
e con  che  applaufo  de’  profelfori  accolto  è difficile  a crederfi, 
ed  a poterli  dire . Dirò  perciò  fol  quello , che  mi  fi  dice  di- 
cefie  Andrea  Ilio  maefiro  allorché  fi  afpcttava  , ed  è che_» 
avrebbe  Roma  dopo  il  corfo  quafi  d’un  tecolo  veduto  non  da 
Urbino  l’Urbinate,  ma  da  Anverlà  tornare  il  Roman  Raf- 
faello. Ma  come  le  gran  felle,  e molto  più  l’infolite,  e 
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ftraordinarie  fono  alle  volte  le  vigilie  di  Arane  tragedie  , e 
di  rado  finiscono  le nza  qual  cofa  d’inafpettato  , e lugubre  » 
non  guari  andò  , thè  il  povero  Francefco  più  sfortunato  an- 
cora di  Raffaello  , perchè  vilfe  il  terzo  meno  di  lui  gra- 
vemente infermò  ) e benché  fi  riavelfe , indi  a non  molto  ri- 
cadde, efiriduffe  in  pochi  giorni  fenza  fperanza  di  poterli 
più  riavere.  Era  allora  giunto  all’età  de’  vcnticinqu’anni , 
e di  noAra  làlute  i 1635.  correvano  quando  finì  di  vivere , e 1635 
lafciò  il  fratello,  il  padre,  il  maeflro',  gli  amici,  i prò- 
felibri , i vicini  inconfolabili . Ed  il  milero  afflitto  padre  , 
che  niuna  memoria  aveva  del  caro  morto  figlio  , volle  prima 
che  ufeifle  di  cafa  il  cadavero  farne  da  fe  il  ritratto , e chia- 
mò in  ajuto  l’altro  figlio  . E mentre  l’uno  lagrimando  am- 
maniva i colori,  l’altro,  e dal  fuo , e dal  proprio  dolore 
a lacrimare  incitato  colle  lagrime  glieli  flemprava  . Mollò 
cotal  deplorabile  , c compaflionevol  villa  anche  agli  aitanti 
il  pianto  , finche  giunto  il  tempo  di  doverlo  mandare  al  fè- 
polcro  fi  convertì  in  alti  fofpiri , ed  in  altiflimi  urli , e fre- 
miti. Rilònava  di  flebili  lamenti  la  cafa,  di  mede  vocila 
ftrada  , di  funefte  Arida  il  vicinato  , l’aria  di  dolorofo  Tuo- 
no ; e chi  correva  per  confidarli  diveniva  inconlòlabile  , ed' 
in  un  con  loro  fi  metteva  a piangere  , e a fofpirare  . Tanto- 
ché pareva  che  il  fuolo  fieffo  mollo  a pietà  o conlòlaf  li  vo- 
lelTe , od  entralfe  a parte  nel  difpiacere  , di  cui  la  morte_> 
fola  accompagnando  ardita  , e intrepida  fui  terribil  feretro 
colla  falce  fatale  le  fquallide  fpoglie  trionfava  . Nè  maravi- 
glia fia  che  ciò  accadelfe  , poiché  aveva  oltre  l’eccellenza^ 
dell’arte  tant’altre  belle  qualità  l’eAinto  giovine,  che  qua- 
lunque Araordinario  compatimento  meritava  . Era  affai  ben 
fatto  di  corpo  , avvenentillìmo  d’afpetto  , e dotato  di  quell’ 
ilaritade,  che  non  pregiudica  alia  ferietà  , e alla  faviezza. 
Trattava  nobilmente  , ed  il  tratto  accompagnava  colla  no- 
biltà del  difeorfo  . VeAiva  da  fignore  ; ma  feorger  non  fi  po- 
leva  nel  veAito  nè  vanità  giovanile  , nè  genio  fuperbo , rè 
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pitrorefca  leggerezza  . Sapeva  di  notomia  , e di  geometria, 
e con  alcuni  dilegni } e modelli  che  fece  per  fabbriche  mo- 
lerò anche  profonda  pratica  dell’architettura  . Intendeva  la 
lingua  latina,  e la  Frantele,  e l’imparò  più  dal  leggere , e 
dal  parlarle,  che  da’  maertri.  Aveva  gran  cognizione  per 
la  gran  lettura  , deiriftorie;  e perciò  ben  conofceva  il  tem- 
po palTato , ufava  faviamente  del  prelènte;  c provvidamente 
entrava  nel  futuro,  e nulla  gli  mancava  a lapere  di  quel  che 
alla  profelTìone  fi  richiede . Lafciò  molti  fcolari , ed  ancor- 
ché non  pochi d’afpettativa tutti  rimalèro  fottoal  fratello, 
che  avendo  prolèguiti  gli  ftudj  cogli  inlègnamenti  d’An- 
gioloCarolèlli  fuo  cognato  fuperòi  Tuoi . Gli  furon  trovati 
oltre  parecchj  difegni  francamente  , c correttamente  toc- 
cati alcuni  abbozzetti  aliai  vaghi  , e ben  comporti ,~  ed  al- 
cune centinaja  di  feudi  , di  cui  il  padre  fi  fervi  per  fargli  un 
funtuofò  mortorio , ed  impiegò  in  fuffragio  dell’anima  fua 
generofamente  il  refiduo . Trovò  alfai , ed  affai  vantaggio!! 
partiti,  ed  il  padre  fteffo  gliene  proponeva  pel  defiderio  di 
rinuovare  col  fuo  maritaggio  ne’  nipoti  la  cara , e grata  in- 
dole del  figlio  . Egli  pcròfempre  ricufàndoli  diceva,  che 
ciò  far  fi  doveva  da  chi  v’inclinava  in  età  nè  tanto  giovine 
che  i figli  giugneffer  a farli  fratelli , nè  tanto  vecchia,  eh* 
effer  gli  potertero  nipoti . Viffe  il  padre  fenza  poter  mai  un 
momento  perder  la  memoria  del  figlio  cinqu’altr’anni , o * 
mori  pofeia  fèttuagenario . 
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PIETRO  DEL  PO. 

Otto  i benigni  infiuffi  del  cicl  Siciliano 
nacque  il  noftro  Pietro  , e nacque  negli  anni 
idio.  in  Palermo.  Datoli  in  puerile  età  1610 
allo  Audio  del  difegno  vi  faceva  confiderà-  ~ 
bii  profitto,  quando  fiato  così  fenza  toccar 
mai  pennello  qualche  non  breve  tempo  co- 
minciò ad  infinuazion  degli  amici , de*  genitori , de’condi- 
fcepoli,  c dello  ftefio  maefiro,  che  più  fiate  l’aveva  a ciò 
configliato,  a maneggiarlo  . Con  tal  felicità  fin  da’ primi 
meli  il  maneggiò , che  dopo  alcuni  fi  videro  efpofti  in  una_> 
pubblica  fcfta  due  quadretti  iftoriati  da  lui  copiati  a maravi- 
glia. Animato  dail’applaufo  generale  , che  ne  riportò  fece 
un  difegno  di  certo  quadro  , che  meditato  aveva  di  far  d’in- 
venzione . E mofiratolo  prima  di  farne  il  bozzetto  al  mae- 
firo per  fèntir  fuo  parere  gliel  approvò , e non  feppe  in  par- 
te alcuna  correggerlo  . Mifevi  tofto  piucchè  mai  innanimi- 
to , mano  , e terminatolo  volle  prima  di  cominciare  il  qua- 
dro parimente  moftrarglielo , che  ne  rimafe  per  l’accordo  , 
pcrlo’tnpafio,  per  refiprefliva , e per  le  mezze  tinte  mara- 
vigliato. Avvertillo  nondimeno  di  varie  cofette , el’cfortò 
a profèguire  ad  applicare  coll’incominciato  gufto , e fervore 
afficurandolo , che  mancata  non  gli  farebbe  mai  nè  la  fua_> 
direzione,  nè  il  lavoro.  Tutto  contento  dunque  per  tali 
efpreffioni  fe  ne  tornò  a cafa , e come  ammanita  avea  già  la 
tela  diede  principio  adipignerla;  e tiratala  a fine  colla_* 
fiefia  direzione  ebbe  non  piccolo  applaufo , e molto  piacque 
a chi  immediatamente  fu  venduta.  Quindi  feguitando  con 
calore  a lavorare , altre  con  non  minore  applaufo  ne  dipin- 
te, ed  una  particolarmente,  che  rapprefentava  Giuditta 
nell’atto  di  mozzare  il  capo  ad  Oloferne , che  ne  riportò 
maggiore  quantunque  non  cosi  facilmente  trovafie  a vender- 
la per  averla  rifletto  aH’altre  affai  di  prezzo  crefciuta  . La 
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vendè  finalmente,  e con  quello  danaro , etoll’altro,  che 
aveva  meffo  da  parte  meditava  di  fare  un  viaggio  per  allon- 
tanarli qualch’anno  dalla  patria  . Chi  lo  contigliava  d’anda- 
re a Napoli , chi  a Firenze,  chi  a Bologna,  echi  a Vene- 
zia. I più  però  gli  dicevano  , che  meglio  affai  fatto  avreb- 
be , Ce  a Roma  fcuola  primaria  delle  nodre  belle  arti , e__* 
ftanza  principale  de’  primarj  artefici  fi  foffe  trasferito  . Ma 
mentre  fi  flava  mettendo  in  ordine,  e tutto  difponeva  alla 
partenza  s’ammalò  certo  vecchio  fuo  tiretto  amico  , da  cui 
teneramente  era  amato , e non  parendogli  dovere  l’abban- 
donarlo la  differì  finché  fu  guarito . Rimafe  così  foddisfat- 
to  dell’amorofa  fua  affiftenza  , e tanto  crebbe  in  lui  l’amo- 
re, che  non  lo  volle  in  conto  alcuno  lafciar  partiredicen- 
dogli  che  partito  lui  egli  farebbe  morto.  Rimifcfi  perciò 
lavorare  , e allegramente  per  la  patria  non  meno,  che_» 
per  altre  cittadi  del  regno  , feguitando  fempre  ad  avanzaro 
colla  primiera  intenzione  di  dover  predo  partire  . E febben 
più  volte  del  fuo  contendalo  richiedeffe  non  potè  averlo  mai 
finché  viffe  . Ricaduto  poi  indi  a qualch’anno  in  altro  gra- 
ve male  non  gli  giovarono  nè  le  medicine  che  gli  diedero 
i tifici , nè  l’aflidenza  che  gli  fe  Pietro  per  liberamelo , e gli 
convenne  in  pochi  giorni  morire . Suppongo  che  a lui  rima- 
nere la  roba;  ma  non  fo  veramente  , fe  foffe  molta , ed  in 
che  confidelfe.  Sò  bene  che  poco  dopo  s’imbarcò  per  Na- 
poli , dove  giunto'  vi  fi  fermò  tanto  , quanto  gli  badò  per 
vedere  il  più  raro,  e magnifico,  e quello  maffimamente 
alla  profefTione  fpettante  . Vedutolo  con  fommo  fuo  gufto 
riprefe  per  terra  il  cammino , ed  arrivò  felicemente  a Roma 
per  molto,  e molto  dimorarvi;  fìccome  aveva  dabilito. 
Entrò  sù  quel  principio  in  cafa  di  certi  fuoi  paefani  a dozzi- 
na ; c tuttoché  conofccffc  , che  con  maggior  decoro  dato 
farebbe  nella  propria  era  così  ben  trattato,  che  non  trova- 
va la  via  di  torla  a pigione  , e dipartire.  Si  rifolvè  alla_> 
fine  , e gli  defli  paefani  gliene  trovarono  una  ivi  vicino 
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e gli  aflifterono  nella  compra  de’  mobili , e nel  tappezzarla, 
e lèguitò  a mangiare  con  loro  qualch’altro  giorno  fino  a che 
gli  provvidero  anche  il  bi/ognevole  per  la  cucina  . S’aggiu- 
ito  poi  una  ftanza  con  buon  lume  per  potervi  comodamente 
dipignere  , quando  non  era  occupato  a di/è gnar  fuori  le_j 
cofe  più  rare  , e l’ignùdo  nell’accademie , che  fin  dal  prin- 
cipio  volle  colla  direzione  del  Domenichino  frequentare . 
E /èguitando  qualche  tempo  più  adi/ègnar,  che  a dipigne- 
re , e di/ègnando  eziandio  le  principali  fabbriche  delle  chie- 
fe  non  meno  , che  de’  palagj  s’invogliò  a poco  a poco  dell* 
architettura,  e fece  anche  in  que/ta  qualche  non  breve  Au- 
dio. Prefe  fu/Tcguentemente  fèrvitù  con  var j perfonaggi  , 
c con  alcuni  prelati , da  cui  ebbe  parecchie  commiffioni  per 
loro  fteilì , ed  altre  per  altri  gliene  proccurarono  . Fece  un 
bello,  e gran  quadro  per  I’imbafciadore  di  Spagna;  e vi 
rapprefentò  la  cena  di  N.  S.  cogli  appoftoli , che  molto 
fi  gradì  da  lui  non  pure  , ma  da  tutti  gli  altri , cui  fu  mo- 
ftrato.  Rcgalollo  di  molti/fimi  commeftibili , ordinò  che 
folle  puntualmente  pagato,  e gli  commi/è  il  compagno. 
Se  aveva  po/ta  tutta  l’attenzione  in  ben  fèrvido  in  quello  , 
non  fi  dimenticò  certo  di  porla  in  quello  . Imperocché  aven- 
do fubiro  ordinata  la  tela  la  fè  imprimere  agufìofuo,  con- 
forme foleva  far  femprc , ed  afeiugata  , mentre  faceva  il  di- 
fegno,  Pabbozzetto  , e gli  fiudj -vi  mi/è  mano  immediata- 
mente . Avea  già  l’ambafciadore  veduto  tutto  con  piena  fua 
foddisfazione , ed  afpcttava  foloPavvifo,  che  l’ a velfe  ab- 
bozzata per  andare  a vederla  , ficcomc  v’andò  allorché  gli 
fu  dato.  Stettevi  lungo  tempo  per  difeorrer  feco  divario 
altre  cofe,  c volle  che  lèdelfe  , edipignelfe  finché  difeor- 
fero  . Tornovvi  un  altra  volta  prima  che  lafini/Te,  lo  fece 
allora  pure  fèdere,  e gii  regalò  un  orologio  innanzi  che__» 
partilTe  , che  maggiormente  l’obbligò  a finirla  perfettamen- 
te, e con  preftezza  . Finita  che  l’ebbe  invitò  tutti  i profef- 
fori  fuoi  amici  a vederla  ; e per  alTicurarlì  dei  parer  loro  fe- 
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paratamente  a uno  a uno  vegl’introdufle.  Fu  di  qualcofii 
avvertito  , e non  mancò  d’approfittarfcne  prima  di  portar- 
gliela . Rapprefcntava  le  nozze  di  Cana  fecondo  il  foggetto 
avuto  da  lui , c la  tenne  più  d’un  mete  appefa  nell’anticame- 
ra in  un  coll’altra  con  ordine , che  fi  latriate  entrare  a ve- 
derle chiunque  avete  voluto . Fattele  pofeia  fiaccare,  ed 
incartare  le  mandò  in  Ilpagna , ed  ei  con  eflremo  difpiacerc 
di  lui  lefeguitò  poco  dopo , egli  fu  per  la  protezione  di 
grave  pregiudizio , e per  la  borfa  di  non  minor  danno  . Cef- 
sò  però  all’arrivo  del  fuccefTorc  l’uno , e l’altro , perchè 
avendoglielo  caldamente,  raccomandato  lo  mandò  fubito  a 
chiamare  . Ricevendo  cortelcmentc  facendogli  mille  efibi- 
lioni  nel  licenziarlo , e dicendogli  che  in  tempo  più  proprio 
ritornate;  perchè  voleva  lungamente,  e con  più  comodo 
parlargli  . Latciò  patere  alcuni  giorni,  e tornatovi  vi  fu 
giurto  introdotto  , quando  ftava  vedendo  certi  quadri , che 
per  venderli  gli  erano  fiati  portati  . E dettogli , che  atten- 
tamente li  confidente,  trattanto  che  fentiva  certe  perfonc  , 
che  domandato  gli  avevano  udienza,  per  fèntire  il  parer  fuo, 
sbrigato  che  iè  ne  fote  . Videli , ed  otervolli  tutti  minuta- 
mente , e fecondo  quel  che  gli  dite  fi  regolò  nel  comprarli. 
Quindi  avendo  a lungo  difcorlò  fe co  gli  diede  varie  incum- 
benze,  c particolarmente  di  trovare  a comprarne  altri  di 
buona  mano,  e di  farne  due  della  fua  di  certa  mifura  , che 
gli  diede  in  un  co’ /oggetti,  che  dovevano  rapprelentare  . 

Parlò  per  quelli  con  diverfi  mezzani , che  conolceva , e » 

fparfa  da  effi  la  voce  ne  ebbe  piucchè  non  voleva  : Fece  per 
quefti  varj  dilegni  , c portatigli  gli  uni,  e gli  altri,  acciò 
fi  potete  foddisfare  Icellè  i migliori  d’entrambi.  Fuvvi  qual- 
che difparcre  di  prezzo  ne' primi;  ma  fperando  i mezzani 
unitamente  co’ venditori  di  farvi  più  grolfi  negozzi  fi  rimi- 
fero  in  Pietro , e di  ciocché  dite  fi  contentarono  . Partito 
allora,  e tornato  a cafa  principiò  i bozzetti  de’ due,  che 
dovea  fare  ; ed  avendo  veduto  fatti  che  gli  ebbe  qualche  ef- 
fetto 
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fetta  diverto  da  quel  che  credeva  li  mutò  in  alcuni  luoghi  , 
ed  in  altri  v’aggiunfè  certe  figure , c riportatiglieli , cd  avu- 
tane l’approvazione  graticolò  le  tele  , c principiò  a ricoprir- 
le co'  colori.  Aveva  già  prefa  amicizia  con  Carlo  Cefi; 
e fitpeva  affai  bene , che  fc  ne  poteva  fidare  , a lui  folo  dun- 
que di  quando  in  quando  le  faceva  vedere , c colfuofènti- 
mento  l’andava  terminando;  perchè  veramente  gli  premeva 
di  corrifpondere  alle  molte  , c molto  fòventi  finezze  , e re- 
gali, che  ne  riceveva.  Terminatele  alla  fine,  c portate- 
gliele a vedere,  dacché  mai  v’andò  prima,  che  letermi- 
naffe,  benché  ne  aveffe  avuta  più  volte  intenzione,  gli  pia- 
cquero affai  (limo,  e le  fe  , dove  deffinato  aveva  , attaccare. 
Rapprefèntava  l’una , quando  Aleffandro  donò  Campafpc 
ad  Apelle  , e l’altra  quando  Scipione  rendè  a’ genitori  la_» 
prigioniera  Spagnuola.  Fatti  veramente  fecondo  il  parer 
mio  affai  tra  loro  diverfi  , ccon'rarj,  benché  tenuti  ambe- 
due per  eroici . Poiché  tanto  mi  pare  commendabile  il  fe- 
condo , quanto  biafimevole  il  primo,  feppur  non  fia  favo- 
lofo  . Imperocché  nè  mi  fi  lafcerà  mai  credere  , che  il  dono 
d’una  meretrice  fia  preziofo , e magnanimo,  nè  il  profti- 
tuirla  ad  altri  da  eroe,  e da  fovrano  . Ed  addur  ne  potrei 
motivi  fufficienti  da  farvi  una  lezione  prefetndendo  eziandio 
da  quelli  della  religione;  che  fe  l’avcfle  avuta  farebbero 
i principali.  Ma  per  non  clfere  quefto  luogo  proprio  anzi 
dal  mio  propofito  affai  lontano  all’ambafciador  fo  ritorno  . 
Meditava  allora  di  fare  certa  fabbrica  in  Ifpagna  , e difeor- 
fone  feco,  e manifcftatogliene  minutamente  il  penfiero , 
giacché  fapeva,  ch’era  anche  d’ingegneria,  e d’architet- 
tura affai  intelligente  gli  ordinò  il  difegno  , c fattolo , e ve- 
dutolo , e rivedutolo  non  vi  trovò  cofa  , che  non  gli  piaceA 
fc , tanto  l’aveva  ben  fecondo  l’intenzion  fua  condotto, 
c divifo.  Ed  ancorché  vi  foffero  in  quel  tempo  braviffimi 
profeffori , di  quello  fblo  fi  contentò  fenza  cercarne  da  effi 
alcun  altro . Se  poi  fi  metteffe  in  opera  io  non  lo  sò , nè  sò. 
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fe  altri  re  facefTe  allora  per  lui . Fecene  bene , e prima, 
e dopo  per  diverfi  così  per  entro  Roma  , come  per  fuori; 
ma  neppur  sò,  le  anche  di  quelli  fc  nemcttclTe  in  opera  alcu- 
no. Indi  feguitando  fèmpre  a dipigncrc  , dipinfe  altri  qua- 
dri per  l’imbafciatore  , e due  che  rapprelcntavano  iftorie_> 
facre  in  tele  non  molto  grandi  ne  dipinfe  per  un  cavaliere 
Spagnuolo , che  limando  inlfpagna.  Due  ne  dipinte  per 
monfignor  Farfetti  in  tele  di  fette,  e cinque  per  traverfo 
rappretentante  l’ur.o  la  fuga,  l’altro  il  ripofo  in  Egitto. 
Duenedipinle  per  un  veteovo  Siciliano  , che  rapprefenta- 
vano  due  altri  fatti  lagri  per  traverfo  parimente  in  tele  dell’ 
anzidetta  mifura.  E quattro  ne  dipinfe  in  tele  di  quattro 
palmi  pel  Cardinal  Cybo  , che  in  mezze  figure  rapprefe ora- 
vano le  quattro  llagioni . Voleva  trattanto  lafciar  qualche 
memoria  nella  chiefa  di  lua  nazione  , e non  gli  (ì  dava  alcun* 
apertura  di  farlo , come  bramava  ; perchè  chi  de’  Superiori 
l’avrebbe  voluta  in  un  modo,  c quale  in  un  altro,  ed  egli 
ricufava  d’ufcire  del  fuo,  ch’era  d’una  tavola  per  uno  di 
quegli  altari . Rilòlverono  dunque,  che  la  facelTe  pel  pri- 
mo nell’entrare  da  man  fmiflra  , e vi  figurò  S.  Leone  nclla_» 
flclfa  guifa  , che  pretentemente  ancora  vi  fi  vede  . E prefò 
aveva  tanto  grido , che  elfendo  già  molto  prima  flato  aferit- 
to dagli  accademici  di  S.  Luca  nell’accademia  andavano  me- 
ditando di  farlo  anche  principe , ficcome  fatto  l’avevano 
lettore  di  profpettiva  , e dinotomia,  ed  egli  meditava-,  , 
e per  gratitudine  , e per  l’amor  che  le  portava  di  farle  del 
bene.  Ma  non  feguì  nè  l’uno,  nè  l’altro , perchè  elfendo 
flato  indi-  a non  molto  llimolato  con  replicate  lettere  al  ri- 
torno in  patria  fidifponeva  a partire,  e già  dagli  amici  , 
e da’ protettori  fi  licenziava.  E non  avendo  ancor  vedute 
a fuo  gullo  veruna  villa  nè  dentro,  nè  fuori  delle  tante, 
e tanto  belle  che  ve  ne  fono  pregò  il  luo  Carlo  Cefi  con  un_> 
altro  amico  pittore  a fargli  compagnia  . Videro  primiera- 
mente le  più  vicine , c di  mano  in  mano  tutte  i’altre  lontane, 
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c fpecialmente  di  Tivoli , di  Francati , e di  Genoano . Efpri- 
mer  non  fi  può  la  foddisfazione  che  n’ebbe  , e fé  non  fi  folle 
impegnato,  e fcritto  replicatainente  noi  aveflfe  al  paefe  « 
non  farebbe  certamente  partito.  Trattennelì  non  dimeno 
qualche  mele  di  più  per  tornare  a vederle,  ed  avendola  » 
vedute  di  primavera  veder  le  volle  poi  d’autunno  . Suppofefì 
però  che  dilòrdinaflfe  in  mangiare  ogni  forta  di  frutti  , che 
dormilfe  , come  fi  levava  la  mattina  di  buoniffim’ora  fenza 
finire  il  lònno,  nelle  campagne  non  ben  purgate  dall’intem- 
perie dell’aria  . Che  che  veramente  fi  folle  certo  è che  fu 
improvvifamente  attaccato  da  gagliardiffima  febbre , che  in 
pochi  di  divenuta  maligna  con  pettecchie  gialle  , e nere  ri- 
dotto l’aveva  all’eflremo , e fi  dava  da  tutti  per  morto  . Ma 
facendo  quella  razza  di  mali  quel  che  ha  da  far  con  preflezza 
non  morì  nel  giorno  pronolìicato  da’  medici , c fenza  fa- 
pere  perchè  vi  cominciò  a migliorare  , e fe  ne  trovò  quali 
netto  ne’ leguenti . Poco  gli  durò  la  convalelcenza  , e non 
guari  (lette  a ufeir  di  cala  , e a fare  tuttociò  che  per  innanzi 
faceva . Ed  avendo  melTa  infieme  una  bella  raccolta  di  dile- 
gni , e di  (lampe  rare  , e mancandogliene  alcuni  delle  fab- 
briche più  cofpicue  di  molti  che  fatti  ne  aveva  di  propria_> 
mano  volle  farli  prima  di  partire , ed  andare  a prender  quel- 
lo eziandio  del  celebre  palazzo  di  Caprarola  . Andovvi  dun- 
que colla  folita  compagnia,  e trovata  anche  nella  Ter  ra_»' 
gran  foddisfazione  , e piacere  vi  fi  fermò  alquanti  giorni  , 
e poi  fi  trasferì  a Ronciglione  , e a Viterbo  . Seppe  quivi 
che  tra  breve  fi  faceva  in  Orvieto  una  bellilfima  fella  pel  Cor- 
pus Domini,  e dilfe  a’ compagni , fe  vi  volevano  andare  . 
Non  gli  fu  punto  difficile  l’indurveli , perchè  avevano  pili 
voglia  di  lui  di  vagare  , c di  vedere  quel  che  veder  fi  poteva 
di  Angolare . Ed  a quella  volta  di  comun  confcnlò  incammi- 
nane due,  o tre  giorni  prima  v’arrivarono , ed  egli  ebbe 
tempo  di  prendere  il  difegno  della  chiefii , e della  facciata  , 
c di  qualunque  altra  fabbrica  , che  gli  parve  da  notare__> . 
Vol.lU  N Crebbe 
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Crebbe  frattanto  fmifuratamepte  il  caldo , e dubitando  per 
Ja  ftagione  avanzata  di  qualche  mal  d’aria,  Pietro,  cho 
l’aveva  provato  , e che  ricader  non  vi  voleva  fu  il  primo  ad 
aver  difficoltà  di  ritornare  , ed  avendone  anche  i compagni 
non  poca  rifblverono  di  farfi  trafmettere  da  Roma  qualche 
fomma  di  denaro  per  deliberar  pofeia  dove  dovevano  anda- 
xe  . Avrebbe  egli  voluto  paffare  a Firenze , ed  ivi  (lare  fino 
alia  rinfrefeata,  tè  condilccfi  vi  folTero  i compagni,  e ripu- 
gnatonon  vi  averterò,  perchè  tàpevano  molto  bene,  che 
’i  vivere  v’eracaro,  e che  farebbe  loro  fiato  di  molta  fo g« 
gezionc  , fe  fi  foffero  dati  a conofcere , o che  gli  averterò  di 
per  tè  conofciuti  que’  profertori . Scorgendo,  che  nondi- 
cevan  male,  e che  non  avevano  portati  abiti  proprj  per 
città  cosi  nobile , e proporto  avendogli  il  viaggio  di  Lo- 
reto, egli  che  non  v’era  mai  flato  , e nemmeno  flati  v’era- 
no  mai  gli  altri  a quello  s’appigliarono . Afpcttate  dunque 
le  rifpofte  di  Roma  , e ricevute  con  effe  il  danaro  neppur 
vollero  per  gli  flelfi  motivi  prender  la  flrada  di  Perugia^  , 
e dirittamente  a Foligno  fi  portarono . Stativi  due,  otre 
giorni , e non  vedendovi  cofa  da  farveli  più  lungamente  flarc 
partirono  alla  volta  di  Colfiorito , e fi  fermarono  poi  a Tol- 
lentino  . Dove  flati  fido  la  tèra  fi  trasferirono  a Macerata  , 
cd  il  giorno  feguente  a Loreto.  Prete  ivi  pure  il  difègno  del- 
la chiefà , ed  ebbe  largo  campo  di  prendervelo , perchè  vi 
ii  fermarono  qualche  fèttimana,  ed  andarono  pofeia  giran- 
do per  que’  dintorni.  Videro  Ofimo,  Jefi , ed  Ancona, 
e veder  vollero  la  patria  di  Carlo  Maratti , ed  il  nido , dove 
nacque,  c s’allevò  quello  grand’uomo . Rinfrefcatafi  intan- 
to la  ftagione,  e fopraggiunta  la  nuova  parve  loro  di  po- 
terti cominciar  ad  avvicinare  a Roma  ; e partiti  a lento  pall- 
iò felicemente  v’arrivarono . Fini  allora  Pietro  di  dar  letto 
a’  Tuoi  affari , e venduto  tutto  ciocche  non  poteva  facilmen- 
te portare , e licenziatoli  di  ricapo  dagli  amici , e padroni 
fe  ne  andò  alia  volta  di  Napoli  per  patfar  pofeia  in  Sicilia  . 

Vi 
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'Vi  fu  vifitato  da  alcuni  di  que’  profefTori , da’  quali  ricevè 
non  poche  cortcfie,  e finezze,  ed  avendo  voluto  riveder 
prima  di  partire  l’opere  del  Domenichino , c del  Lanfranco, 
e tutte  l’altre  più  celebri , fèbben  in  occafione  d’ettervi  flato, 
come  fòpra  dicemmo  un  altra  volta  l’avefTe  già  fin  d’allora., 
vedute,  le  ne  ritornò  lieto,  e contento  alia  patria  . Vifi- 
tato ivi  pure  da  tutt’i  profefTori , parenti , ed  amici , e da- 
tovi qualche  mcfe  lènza  far  nulla  , perchè  applicar  non  po- 
teva, quantunque  avefle  voluto  s’aggiuftò  un  bello,  e co- 
modo Audio,  e principiò  a lavorare,  e ad  avere  fcolari . 

Stava  ognuno  di  detti  profefTori  afpettando  di  vedere  qual- 
colà,  eia  prima  che  videro  fu  un  bel  quadro,  che  figurò  per 
fùo  fpaflò  con  S.  Gaetano  , ed  alcuni  angeli , di  cui  era  di- 
votiffimo  , e lo  vendè  fubito  a un  padre  della  di  lui  religio- 
ne. Ma  niun’altra  ne  poteron  vedere,  perchè  inafpetta- 
tamente  ri/òlvè  di  partire  , e giunfè  a tutti  affai  Arano , e 
nuovo , e tanto  più  quanto  che  niuno  ne  fèppe  , e non  ne  ha 
potuto  faper  mai  la  cagione . Ritornatofene  dunque  a Na- 
poli Aabilì  di  fermarvifi , e vi  fi  fermò  fino  alla  morte,  che 
feguì  adì  22.  di  luglio  degli  anni  1692.  a ore  lèdici , e fu  fè-  1692 
poito  al  Gesù . Lafciovvi  un  figlio  che  aveva  avuto  in  Roma 
per  nome  Jacopo,  che  affai  giovinetto  fu  del  1678.  per  Ia_j, 
fua  ftraordinaria  abilità , e per  i meriti  diftinti  del  padre  am- 
metto nell’accademia,  conforme  degli  uni,  e dell’altra  ne 
fa  piena,  ed  indubitata  anellazione  il  feguente diploma  fat- 
to loro  dalla  fletta  accademia  5 che  fèrvirà  al  lettore  di  mag- 
gior notizia. 

Noi  principi , c configlieri  delTinfigne  accademia 
del  difegno  chiamata  di  S.  Luca  de"  pittori, 
fcultori , ed  architetti  di  Roma  . 


Stendo  che  lanoftra  antichi Jftma  accademia  del  difegno 
non  per  altro  abbia  fortito  dalla  fama , che  per  lei 
« N 2 - nell * 
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ne  IP  e freme partì  del  ir.  ondo  tutto  le  fue  più  alte  acclamazioni 
tramanda  , tl  fublime  titolo  d'infìgnc  , che  per  la  fuHìmità 
degl' ingegni , che  la  compongono  . Quindi  è che  fra  quejli  ef- 
fendavi  degnamente  annoverato  ilfignor  Pietro  del  Po  dell.t-i 
città  di  Palermo  abitante  per  lunga  ferie  d anni  in  queJTalma 
città  di  Roma  per  ejferfi  in  lui  riconofcìute  non  folo  le  necef- 
furie  qualità  d'ottimo  pittore , tanto  nella  perfetti  fimo  teo- 
rica , quanto  nella  pratica  ; ma  inoltre  quelle  di  acutijjimo  , 
e fertili  fimo  ingegnere , profefor  di  matematiche , ed  inci- 
fore  diligenti  fimo  d'acqua  fòrte . Onde  fin  dall' anno  1652.fi* 
eletto , e dichiarato  per  nojlro  accademico  di  merito , dove  ri- 
cevuto il  pojjejfo  meritò  nelle  dìjlrìbuzioni  degli  annuali  uffic'j 
ejfer  più  volte  dichiarato  maejlro  dì  pubblica  lettura  di  prò - 
fpeitiva  , e notomia  , la  quale  efercitando  con  tanta  diligenza , 
affetto , ed  erudizione  , e ricevendone  più  conferme  potè  quel- 
le continuare  ancorché  tutto  ad  altri  offizj  ingiuntigli fi  di  ret- 
tore , ed  altri  , come  di  viceprincipe  , ed  anche  dì  principe  da 
lui  più  volte  per  eccefo  di  modeflta  ricufato  . E fìccome  l'eru- 
dizione di  perfetto  maejlro  ha  partorito  anche  in  ejfenza  quella 
d'ottimo  padre  . Quello  prima  di giugnere  al  compimento  dell* 
età  rìcbicjla  da'  nojlri  fiatati  meritò  per  eccejfo  d'abilità  nelle 
fncdeftmc  projeffoni  paterne  la  derogazione  di  quelli , Jicchè 
fatto  Ir  1 7.  di  luglio  1678.  fu  eletto  , e dichiarato  per  nojìro 
mcritevoliffìmo  accademico  . Quindi  fubentrando  per  elezione 
nell' ufficio  di  maejlro  d' anatomia  allcgerì  al  padre  qutfla fati- 
co fa  incumbenza  , e fi fe  cono feer e a'  dtfeepoh  , ed  altri  anche 
per  pubblico  difcepolo  cattedrale  e quanta  fojfc  la  fua  erudi- 
zione , che  si  per  le  fuddette , come  per  l'ottica , ed  altre  viriti 
particolari  veniva  coflituito  nel  grado  d'ottimo  pittore  \ tati - 
tocchi  fe  egli  ha  faputo  renderfi  così  bene  di  quelle  ornato , la 
fìgnora  Terefa  fua  forella  chiari fftma  per  la  fama  di  pittrice  , 
diligentiffìrna  minìatricc  , ed  accurati fpma  intagliatrice  in 
acqua  forte  indujfe  ancor  ella  la  noflra  accademia  per  eccefo  dà 
merito  a 'Diva  voce , e fcttza  il  corfo  della folita  bufo  la  nel  dì  5. 

dì 
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ài  maggio  del  1678.  a dichiararla  parimente  accademica  e 
maejlra  delle  faddette  profcjjìoni  . Concorrendo  dunque  in-jt 
qtiejli  tre /oggetti  tante  prerogative  di  virtù  inducono  noi  non 
folo  alla  pubblicazione  di  quelle , ma  anche  alla  rifoluzione 
di' invefi  ir  le  del  privilegio , ed  e/enzioni  /olite  dar/  dalla  no- 
/ra  accademia  in  virtù  de'  nojlri /atutì , e decreti , i quali 
vogliamo  s'abbiano  qui  per  efpreffi , ed  in/erti  afufficìenza , 
e per  V autorità  del  no/ro  uffizio  concediamo , e comunichiamo 
a'  /addetti  /gnor  i Pietro  del  Po , Giacomo , e Tere/a faoifgliy 
ed  a cia/cuno  dì  effi  tanto  congiunti , quanto  divi/ , ed  in  ogni 
altro  modo  migliore  &c.  tutte  l' e/enzioni , grazie , onori  , 
privilegi , prerogative , libertà , e facoltà  tanto  reali , quanto 
per  fanali -y  che  in  virtù  delle  faddette  co/ituzioni , /atutì  , 
^ decreti  godono  imperturbabilmente  tutti  gli  altri  no/ri  ac- 
cademici . /«  oltre  diamo , concediamo  a'  mede/mi , 

cia/cuno  dì  effi  ampiffima  facoltà  , ed  autorità  non  falò  di 
poter  pingcrc  in  Roma  , c f uori  nelle  cbìe/e , ? duoghi pub- 
blici , erf  /»  privato  opere  nobili  di  pittura , »«;  /«  oltre-* 
ePi/ruire  i giovani , che  vogliono  introdurfì  nelle  no/re  prò - 
fc //ioni  , poter  e/ercitare  pubbliche  adunanze , ft/  accade - 

, di  fpogliar  modelli , fi imar  qual/voglia  opera  di  pit- 
tura col farne  fede  in  giudizio  } <?  fuori , farvata  però  quanto 
a Roma  , <?  fuodi/retto  la /orma  de'  faddetti  nò/ri fiatati , 
in  que/a parte  non  s'intenda  mai  derogato  , f al- 
trimente  &c.  ed  in  fi ne  di  poter  fare  ogni  altra  co/a  depen- 
dente , e correlativa  all' accrc/cimento , e/plendore  proprio  , 
e delle  /addette  profa /foni  non  falò  in  virtù  delle  prefanti  , 
/»  <?£»/  «//ro  miglior  modo  &c.  Preghiamo  pertanto  ogni 
per  fona  a riconcfacer  per  tali  li  fuddetti/grtorì  Pietro  del  Po  , 
Giacomo  , e Tere/a  faci  figliuoli  , e cia/cuno  di  effi  filman- 
doli , ed  onorandoli  non  falò  per  aderire  al  generai  privilegio 
de'  virtuofi , ma  in  oltre  a que/o  no/ro  , col  quale  per  [0- 
prabbondanza  dì  merito , e difiìnzione  dagli  altri  gli  abbia- 
mo accompagnati  in  fa  de  &c. , Dato  in  Roma  dalla  no/ra  ac- 

cade- 
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cademìa  li  febbraro  1683.  regnando  il fommo pontefice^» 
Innocenzo  XI.  Tanno  fettimo  del  fuo pontificato . ■ 

Giambatifia  Contini  principe . 

Luigi  Garzi  primo  configliere . 

Mattia  de'  Rojfi  fecondo  configliere . 

Giufeppe  Gbezzi  fegretario . 

\ 

Dipinte  Giacomo  prima  di  partire  da  Roma  due  quadri 
l’uno  col  martirio  di  S.  Lorenzo  per  la  chiete  di  S.  Angelo 
inPefcheria,  e l’altro  colla  Madonna  , il  Bambino,  Sant' 
Agoftino , ed  altre  figure  per  quella  delle  monache  di  Santa 
Marta  rimpetto  al  collegio  Romano . E molti  filmi  ne  dipin- 
te in  Napoli  per  diverte  chiete , e per  diverte  perfone  finché 
egli  pure  di  tettanta  due  anni  ne’ 1726.  il  dì  25.  di  novem- 
bre a ore  23.  te  ne  morì,  e fu  fepolto  in  S.  Giuteppe  mag- 
giore nella  fepoltura  di  Porzia  Buoncompagni  fua  madre  . 
Contanfi  tra  quelle  Sant’appoftoli , S.  Paolo,  S.  Terete  , 
S.  Caterina  a Formello , S.  Franceteo  di  Paola  , S.  Pietro 
martire,  S.  Maria  d’ogni  bene,  S.  Spirito  di  palazzo,  e 
la  cappella  reale.  E tra  quelle  Gafparo  Lancetta,  Gennaro 
Caflano , il  marchcte  del  Carpio  viceré , il  marchete  di  Po- 
etano, il  prencipe  di  Montemilefo  , ed  il  principe  di  Sti- 
gliano . Dipinte  ancora  al  marchete  di  Genzano  una  galleria, 
al  principe  d’Avellino  tette  ftanze , ed  una  al  duca  di  Mata- 
lona,  ed  altro  nelteo  palazzo  di  S.  Lucia.  E dipinte  rnol- 
tifiìme  altre  cote  pel  viceré  conte  di  Taun  . Mandò  var  j qua- 
dri in  varie  chiete  fuori  del  regno  , e particolarmente  uno 
a Milano  . Varj  ne  mandò  per  una  galleria  al  principe  Eu» 
genio  , e dodici  in  rame  al  re  d'Inghilterra . 


DI 
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U sì  grande  il  merito  , e ’I  nome , ch’ebbe 
quello  valente  , e degno  profedore  , che__»  - 
poco  aliai  elTendone  dato , mentre  egli  vi- 
veva, dal  Baldinucci  Icritto  obbliga  me  , feb- 
ben  di  mala  voglia  m’induca  ammetter  mano, 
ove  altri  la  mife , a riadumer  da  capo  il  fil 
della  lloria , e a non  ricidérlo  finché  la  morte  recilò  non  ab- 
bia quel  di  Tua  vita ; acciò  non  rimanga  alcuna  delle  molte  , 
e molto  bell'opere , ed  azioni,  che  fece,  occulta  al  mondo 
eruditq . £ fu  di  vero  tanta , e tale  la  Alma , che  Mattia.» 
s’acqui  dò  colla  generofità  del  tratto , e colla  (quietezza  del 
pennello,  che  pochi,  ma  pochi  pittori  credo  abbian  pen- 
fàto  di  poter  giugnere  neppur  invecchiala  dove  egli  arrivò 
nel  fiore  degli  anni.  Nacque  ne’  iòij.  nella  Terra  diTa-  idig 

Verna  in  Calabria  ; e ne*  puerili  fi  diede  allo  Audio  del  dite— 

gno , e della  pittura . Poco  però  cred’io  , che  potefTe  iru» 
patria  abilitarli  per  mancanza  di. bravi  maertri  ; nèsò  vera- 
mente dove  prolèguir  lo  potede,  fé  in  Napoli,  o fe  in 
Roma  . Lo  Aimano  alcuni  Icolare  j del  Lanfranco  ; e come 
quelli  dopo  edere  ftat<TTn  Roma  lotto  la  di  lei  piina  d’Anni- 
bale  fi  portò  a Napoli,  e molto  vi  dimorò  lenza  Aar  mai  . 
oziolò  può  edere , che  ivi  locooofcede,  e lo  prenderti  per 
direttore . E può  anch’elTere  , che  da  Taverna  fi  trasferidè, 
a porta  a Roma  per  prenderlo . Certo  è che  niuno  degli  fcrit- 
f ori  della  vita  del  Lanfranco  lo  nomina  fuo  {colare,  e la_^ 
maniera  Ambra  ancor cfi ver  fa  parendo  piut  torto  , che  abbia 
potuto  imitare  per  lo  bel  Tuo  rilievo  quella  del  Caravaggio  . 

Laici  andò  tuttavia  alla  verità  il  vero  io  nè  affermar  lo  vo- 
glio, nè  negare;  giacché  altri  fcolari , e di  grido  anno  in 
progredo  di  tempo  lafciata  affatto  la  maniera  de’  maertri  , 
cd  attaccati  fi  fono  ad  altre  inventate  da  loro . Oppure—» 
per  meglio  dire  fi  fon  laicisti  portare  talora  lènz’accorger- 
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fcne  a quelle  s cui  il  genio  naturale , cd  il  naturale  iftinta 
ha  non  folo  in  quelle , ma  in  tutte  l’altrc  operazioni  per  no- 
flra  diftinzione  concedute  ad  ognuno  . E ficcome  il  divin_» 
Creatore  ha  differenziata  ogni  fifonomia  , ed  ogni  faccia  an- 
che negli  animali  più  piccoli,  così  ha  voluto  differenziare 
in  tutte  le  creature  ogni  minimo  portamento,  e moto  del 
corpo  non  meno  che  le  voci , i caratteri,  c qualunque  altra 
manual  fattura  . E chi  veramente  ofTervar  voleffe , e che—» 
aveffc  capacità  d’  arrivare  a conofccrlo  trovarcbbe  anche 
nelle  vifcere  di  ciafcuno  la  diverfirà , e vieppiù  comprende- 
rebbe, che  quelche  pare  a noi  più  incomprenfibile  èfacilifc 
timo  all’Onnipotenza , che  opera  folo  colla  volontà  fenz' 
aver  bifogno  d’efècutori . E quando  talora  per  Tuoi  partico- 
lari giudizzi  fé  ne  ferve  non  ha  uopo  di  parlare , perchè  batta 
iol  che  voglia,  che  fubito  è pronta  la  terra  i Pa'cqua',  il 
fuoco , l’aria , l’inferno  , il  ciclo  ad  ubbidire  . Comandando, 
quando  di  noftre  colpe  ci  vuol  cattivare  a*  tremuoti , alle_i 
grandini,  alle tempefte ì a’ fulmini,  cd  à’demonj,  e con 
ugual  dominio  alle  febbri,  alle  gocciole,  all’idropifìe , e 
a tant’altri  mali , a cui  è fottopofTa  la  mifera  umanità  per  le 
flette  fue  colpe  . Ma  lafciamo  ornai  da  parte  quefte  funefle 
rimembranze  del  noftro  vivere , temendo  forte,  che ’l  let- 
tore mi  dica:  Dove  t i vai  divagando  \ Cotejìa  non  è tua  in - 
cumbenza  ! Nè  ciò  vò  cercando  io  nelle  vite  de' pittori  ! E non 
avrebbe  forfè  torto  a dirlo  , e a farmene  giuflamente  i rim- 
proveri . Torno  dunque  donde  poco  a proposto  mi  partii  , 
cromo  adire,  che  qualunque  badato  dei  noftro  Mattia  il 
maeftro  egli  de’ documenti  fuoi  fi  fèppe  affai  bene  approfit- 
tare . Nè  contento  de’ fùoi , che  ricever  dovè  dì  fua  bocca 
andò  in  cerca  di  quelli , che  fenz’aprirla  ne  danno  . Poiché 
era  ancor  giovinetto,  quando  avido  di  divenir  quel  valent* 
uomo,  che  divenne  fi  portò  in  Lombardia,  c molto  fi  trat- 
tenne a Parma,  a Modena,  ed  a Venezia  a ftudiare fulle  % 
pitture  delCoreggio,  di  Tiziano  3 di  Paolo  , e d’altri  in- 
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/igni  profcffori  fenza  però  abbandonar  mai  la  /corta  infalli- 
bile del  naturale , e del  vero . Quindi  partì  per  Roma  por-, 
tando  /èco  alcune  copie  fatte  da  lui  in  que’  luoghi , ed  una 
particolarmente , che  rapprefentava  la  Maddalena  io  atto  di 
ungere  i piè  al  Redentore  tratta  a Venezia  dal  celebre  origi- 
nale di  Paolo  . Arrivato  che  fu  cominciò  con  quelle  a dar 
faggio  di  le  ^ e fatte  poi  alcune  opere  piccole  per  alcuni  di- 
lettanti , che  le  videro,  fi  moftrò  sì  genero/ò  nel  prezzo , che 
divennero  /uoi  amici , e gli  procurarono  così  in  pubblico  , 
come  in  privato  le  grandi . Fece  primieramente  due  quadri 
iftoriati , rapprefentante  l’uno  Rebecca , e l’altro  la  Sama- 
ritana per  l’ambafciadoredi  Spagna,  che  ne  rimale  così  fòd- 
disfatto  , che  oltre  il  pagamento  maggiore  di  quel  che  affet- 
tava lo  regalò  d’una  libbra  di  perfetto  Oltramarino  ; e lo 

frefe  lòtto  fua  protezione  feguitando  anche  dopoché  fini 
ambafeiata  a proteggerlo  . Furono  cfpofti  nella  prima  pub- 
blica moftra  , che  fi  fe d’ordine  di  S.  E.,  e tutti  i concor- 
renti tornavano  , e ritornavano  per  la  novità  dell’autore  a 
vederli  e rivederli . Altri  due  in  tele  maggiori , ed  in  figure 
più  grandi  ne  fece  per  cafa  Colonna  , l’un  de’  quali  rappre- 
lentava  il  ratto  di  Profèrpina,  e l’altro  quello  delle  Sabine, 
che  pur  furono  da’  profeffori , e dagl’intendenti  veduti  eoo 
fòmmo  piacere.  E mi  pare , che  una  volta  mi  fo/fe  detto  chef! 
mandarono  in  Ifpagna . Fecene  per  cafa  Giufiiniani , perla. 
Sacchetti,  e per  la  Caffarelli  Minutilli  rapprefentando  uno 
di  quefìa  il  trionfo  di  Giuditta.  Fecene  per  un  perfònaggio 
Oltramontano,  in  un  di  cui  aveva  affai  ben  rapprefèntato 
Enea  a’  Campi  elisj . E ne  fece  in  divcr/è  tele  alcuni  pel  mer- 
cante Fadulfi  , che  non  ho  mai  potuto  fapere  che  rapprefen- 
taffero , e che  ne  faceffe . Sparfafi  per  mezzo  di  quefli  la  fama 
del  fuo  valore  per  Italia  non  meno  che  fuori  ebbe  da  diverte 
città  diverfe  commiffioni  ; e andava  proccurando  di  fòddiA 
fare  a tutte  quando  fu  richiefto  a dipignere  una  lunetta  nella 
chiefa  di  S.  Giovati  Colabita , che  è quella  che  fi  vede  fuori 
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della  cappclletta  dipintavi  dal  cavalier  d’Arpino . Terminata 
quella  fu  chiamato  a fare  alcune  pitture  nella  chielà  di  San 
Carlo  a’  Catenari , e condufTe  feco  a lavorarvi  Gregorio  fuo 
fratello.  Elfendo  qucH’iltelTe , che  lì  vedono  appiè  dcila_» 
meddìma  , e che  una  rapprelènta  il  Santo  in  atto  di  diftri- 
buir  l’elemofioa . Appena  finite  gli  fu  prò  porta  l’opera  del 
coro  di  S.  Andrea  della  valle  lòtto  la  celebre  del  Domenichi- 
no  , che  fu  la  maggiore  che  fece  in  Roma  . E dovendo  ella 
richiedere  qualche  non  breve  tempo  andò  a riconolcere  il 
fjto ; ma  non  volle  neppur  metter  mano  a’  dilègni  finché 
fpacciato  non  fi  fu  di  tutte  l’altre  , che  aveva  principiate  . 
Spacciarolène  dunque  principiò  i dilègni,  ina  quando  gli 
avea  condotti  a fine  non  gli  piacquero  ; e gli  convenne  va- 
riare più  d’una  volta  i penfieri  finché  fi  lòddisfece  , e fi  lòd- 
disfecero  pure  i profellòri  fuoi  amici , e chi  gliel’aveva  ordi- 
nata. Fatti  fuficguenremente  gli  altri  ftudj e i cartoni  vi 
milè  mano;  c mentre  che  vi  Itava  lavorando,  ed  alzava  gli 
occhi  lòvra  il  cornicione , e vedeva  quella  di  Domcnichino 
s’impenficriva  , ed  or  ora  fi  pentiva  anche  d’averla  intra- 
prela . Gli  amici , che  così  lo  vedevano  cercavano  d*ani- 
marlo,  ed  egli  facendoli  animo  , perchè  ritirar  non  fi  pote- 
va dall’impegno  cercava  di  farli  onore  , e di  non  perdere  il 
concetto  acquirtato.  Elànando  il  tempo  ugualmente  imali 
del  corpo  , e dell’animo  alTucfece  a poco  a poco  rocchio  a__» 
quella  villa,  che  di  rincrclcevole,  e ftrana divenuta  fami- 
gliare , e gradita  non  gli  dava  più  fillidia,  e la  tirò  innanzi 
damacftro,  econcoragio.  Ma  avendo  una  volta  falciato 
per  qualche  ìcttimana  per  premurofi  affari  il  lavorarvi  trovò 
quando  tornò  per  rimettervi  mano  i cartoni  per  terra  mezzo 
flrappati,  efcoloriti  lènza  averne  potuto  fapcr  mai  il  come  , 
ed  il  perchè , o fe  Hata  folfe  impertinente  premeditazione  , o 
puro  calò . Diederne  i più  la  colpa  al  vento , che  od  avertè  po- 
tuto aprire  colla  fua  violenza  i finellroni  , o sbadatamente 
da  chi  aveva  cura  di  tener  netta  la  chiefa  fofléro  fiati  aperti 
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lenza  pensar  poi  all’orc  confuete  di  riterrarli , c che  li  gettale 
a terra  in  tempo  ch’ella  folle  fiata  bagnata,  efucida,  e che 
fòffèro  iti  male  in  fimil  guiià  . £ di  fatto  convenne  credere 
che  fofle  così;  perchè  egli  era  generalmente  benvoluto,  c 
tantoché  non  fapcva  di  chi  neppure  per  ombra  folpcttarc. 
Ned  è invcrifimile , che  ’l  pavimento  folte  bagnato  , e fudi- 
ciò  , e che  fofle  forfè  così  da’  giovani  Tuoi  flato  lafciato  ; per- 
chè i pittori  tali , e quali  non  fono  i più  puliti  uomin  del 
mondo.  Checché  li  fofle  certo  è , che  al  povero  Mattia  con- 
venne raggiuflarli , e rifarli , e che  non  potè  nel  tempo  fla- 
bilito  compire  il  lavoro  . Rimettevi  poi  le  mani  locompiè 
nel  vago , e maeflrevol  modo , che  oggi  ancora  fi  vede  aven- 
dovi rapprefcntati  tre  fatti  della  crocififlìone  del  Santo. 
Crebbe  allora  molto  più  la  fama  del  fuo  valore  , c talmente 
da  per  tutto  fi  fparfe,  che  arrivata  a Napoli  gli  furon  date 
diverte  incumbenze,  ed  a quella  volta  s’incamminò,  e di- 
pinfe  tutta  la  lòffitta  della  chiefa  di  S.  Pietro  a Majella  . Di- 
pinte in  quella  di  S.  Domenico  da  Soriano  la  cupola  , un_> 
quadro  d’altare  , che  rapprctenta  S.  Niccola  di  Bari , e due 
altri  che  non  mi  ricordo,  che  rapprctentino . Dipinte  in 
quella  degli  Agoftiniani  tealzi  parimente  un  quadro  d’altare  , 
che  raflembra  il  celebre  miracolo  di  S.  Franccfco  di  PaoIa_» 
nel  patteggio  del  mare  . Dipinte  in  quella  delle  monache  del- 
lo Splendore  altresì  un  quadro  d’altare  , che  figura  S.  Baflia- 
no  . E dipinte  il  di  lopra  di  tutte  le  porte  della  città  , per  le 
quali  opere,  e per  altre  fatte  per  que’  cavalieri  falì  in  tanta 
riputazione  , e ftima , che  furono  la  falvezza  della  fua  vita  - 
Imperocché  avendo  in  tempo  del  contaggio  tralgredito  gli 
ordini  di  non  uteire  di  città  incorfòera  in  pena  della  tefia» 
e gli  farebbe  certo  ftata  tagliata , fe  non  fi  fofle  avuta  in  con- 
fidcrazione  l’altrove  nominata  legge  ad  bejlias ff.  de poenit , 
pel  cui  beneficio  il  profeflore  eccellente  non  deve,  farli  mo- 
rire . Gli  fu  dunque  per  la  grazia  ottenuta  ordinato  uno  ften- 
dardo,  in  cui  figurar  doveva  l’infegna  della  giuftizia  ^ che 
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fatto  immediatamente  da  lui  fi  chiama  anche  al  prelènte  il 
Pendone  . Quindi  partito  per  la  patria  , dove  non  sò  quanto 
fi  trattenere  fe  ne  andò  in  Sicilia  , e lavorò  in  molte  di  quelle 
chiefe  , cafe,  epalagj.  Evvi  in  S.  Giovanni  a Meffina  un_, 
quadro  d’altare  figurante  S.  Franccfco  Saverio , e ve  ne  fono 
altri  altrove  nelle  medefime . Anne  il  ricevitor  Minutoli  , 
il  commendatore  Stagno  , il  commendator  Calvario , ed  il 
marcitele  Gregorj.  Ne  ha  il  principe  della  Scaletta , il  duca 
di  Collereale  , e quello  della  Saponara  , e ne  anno  altri  di 
que’  fignori . Doveva  fin  da  quando  partì  di  Napoli  andare 
a Malta;  nè  vi  fi  era  mai  rifoluto,  ned  aveva  potuto  rifol- 
vervifi  per  cert’altri  impegni  contratti  a Palermo  , da  cui 
fu  forzato  a ritirartene;  perchè  lo  volle  ilGranmaefiro  in_» 
o^ni  modo  , e ad  ogni  corto  al  fuo  fèrvizio . Fattegliene 
perciò  fare  le  dovute  iftanze  accettò  l'invito;  e terminate—* 
alcune  piccole  cofe  già  principiate  ; e dato  il  meglio  che  potè 
ferto  a’ fuoi  affari  a quella  volta  s’avviò  , e vi  giunfe  felice- 
mente. Fu  già,  come  ognun  può  ben  credere  ricevuto  di_, 
S.  E.  con  tutte  quelle  dimoftrazioni  diftima,  che  fogliono 
ufare i Grandi  in  fintili  chiamate.  Ed  avendo  determinato 
d’abbellire,  e d’ornare  di  pitture,  d’intagli,  di  fiucchi  , 
e di  dorature  la  chiefa  maggiore  di  S.  Giovanni  glielo  parti- 
cipò  per  fentir  fuo  parere  , cftabilire  il  modo  più  proprio. 
Sentì  eziandio  prima  quello  del  venerando  configlio  per  far 
cofa  che  forte  approvata  anche  da  lui , c che  aver  non  poteflfe 
dopo  fatta  da  que’  cavalieri , che  lo  compongono  alcuna  ec- 
cezione . Stabilitofi  dunque  di  comune  confenfo  fece  Matt  ia 
fov ra  di  erto  varjdifcgni,  che  inortrati  al  Granmaeftro , e 
da  lui  agli  fteflì  cavalieri , quello  fcel (èro,  ch’ebbe  appro- 
vazione maggiore  . Accinfcfi  immediatamente  alPimprefa  , 
che  a dir  vero  non  sò  in  quanto  tempo  la  conducerte  a fine  » 
quantunque  creda  che  breve  per  la  fua  vartità  non  potefl'e  cA 
fere.  Imperocché  fpartita  in  diverfi  fpazj  la  volta  la  dipinte 
natta  coll’iftoria  della  vita , e morte  del  Santo . Stava  ognu- 
na 
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ho  in  attenzione  , ed  ognuno  afpettava  con  anfìetà , che 
fi  fcopriflfe  per  ben  vederla  , e confiderarla  da’  Tuoi  puntij 
dacché  molti  l’avevano  già  veduta,  quando  vi  lavorava. 
Nè  pafTava  mai  giorno,  che  alcuno  di  que’ cavalieri  non_> 
andaflfe  a vederla  , e che  fòvente  gli  ftelfi  non  vi  tornalfe- 
ro  a m.eglio  confiderarla  , ed  a dilcorrer  leco,  che  ame* 
ninfìmocra,  e graziofilfimo . Si  fcoprì  finalmente  j e torto 
s’empiè  la  chiela,  e durò  molti , e molti  giorni  il  nume- 
Tofò  concorfò  con  applaufò,  e gufto  univerfale . Rimafène 
il  Granmaftro  lòddisfattilTimo  , e foddisfattifTimo  altresì 
ne  rimale  il  Configlio  con  tutti  gli  altri  cavalieri  . Ebbo 
per  legno  di  vero  gradimento,  e per ricompcnfa  della  bel- 
la fatica  fettecento  feudi  d’annual  penfione  , e fu  onora- 
to dell’ infigne  lor  abito.  Colà  rara  , e poche  volte  a _» 
limili  profcllbri  conceduta  . Segui  colle  lolite  formalità 
nell’anno  1661.  in  tempo  che  correva  di  fua  età  il  quaran- 
tottefìmo  con  eftremo  giubilo  , e piacere  di  tutta  l’ilbla_>. 
Ed  acciocché  trattar  fi  potelTe  come  richiedeva  quello  nuovo 
filo  grado  gli  fu  conferita  anche  la  commenda  di  Capimen- 
to,  e non  più  da  indi  innanzi  fi  chiamò  il  pittor  Calabrelè,' 
ficcome  da  per  tutto  per  tale  era  intelò , ma  il  cavaliere—»  . 
Stette  qualch’aftro  tempo  in  Malta  fempre  all’ubbidienza 
del  fuo  gencrolb  benefattore , e tèmpre  pronto,  e dilpofto 
a lervire  tutti  que’  cavalieri , che  l’avevano  favorito , verlò 
i quali  moftrò  perpetua , e piena  gratitudine  , c corrifpon- 
denza  . Ecco  dove  conduce , benché  non  tèmpre  il  merito 
per  animare  i fuoi  lèguaci  a non  lafciar  mai  di  proccurarlo,' 
e per  iftimolare  con  tali  efempj  ancorché  rari  all’imitazione 
chi  potrebbe  , e dovrebbe  farli  più  frequenti . Preparava!» 
in  tanto  alla  partenza  , e già  fatte  aveva  la  maggior  parte 
delie  vifite,  e riceveva  giornalmente  nuove  finezze,  ere- 
gali  , c nuovi  fegni  di  dimortrazioni  d’affetto  dalla  nobiltà,' 
quando  compitele  s’imbarcò  non  fo  veramente , le  per  Sici- 
lia , o per  Napoli . Venni  bensì  accurato  da  un  fuo  amico  , 
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che  trattava  fpefliffimo  feco,  ch’egli  allorché  (lava  in  Malta 
Tempre  diceva  , che  partitone  voleva  tornare  per  qualche— j 
tempo  alla  patria.  E venni  anche  aflicurato , che  non  po- 
tette molto  {larvi  dovunque  fi  fteflfc;  perchè  avuti  nuovi  or- 
dini pel  ritorno  dal  Granmacftro  dovè  fubito  ubbidire . Tor- 
nato che  fu  non  iflette  mai  oziofò,  perchè  Tempre,  o per 
entro,  o per  fuori  ebbe  da  operare . Colorì  per  entro  nell’ 
aitar  maggiore  della  chiefa  della  Madonna  della  Sarria  fab- 
bricata per  la  liberazione  dalla  pelle,  la  Concezione , di- 
gerii angeli , e diverfi  appellati  morti , e moribondi  . Co- 
lorì in  una  delle  lunette  de’  fianchi  della  medefima  la  ca- 
* duta  di  Lucifero , e nell’altra  S.  Giovambatilla  che  accoglie 
la  Religione,  che  lo  prega  a liberarla  dal  detto  male—»  . 
Avendo  colorito  S.  Rocco  , S.  Balliano , S.  Rolalia , e 
S.  Niccolò  di  Bari  negli  altri  quatro  altari . Colorì  nell’al- 
tar  grande  di  S.  Lorenzo  allTfòla  il  di  lui  martirio , e lo 
fpofaliziodi  S.  Caterina  nell’albergo  di  Francia  . E colori 
la  crocifilfione  di  S.  Pietro  nel  quadro  d’una  cappella  nella 
Chiefa  de’  Gefuiti , l’angelo  che  lo  conduce  fuori  della... 
prigione  in  uno  de’  laterali , e nell’altro  il  battefimo  de’  cu- 
flodi  della  medefima  coll’acqua  che  vi  fc  fcaturire  miracolo- 
famentc  , Vedonfi  fuori  in  molte  città  d’Italia  , e partico- 
larmente a Venezia  , ed  a Siena  non  poche  Tue  belle  memo- 
rie . E tra  l'altre  nel  duomo  dell’ultima  un  quadro  d’altare, 
in  cui  figurò  S.  Bernardino  predicante  a quantità  di  popolo 
colla  liberazione  d’una  fpiritata  . Vedefi  nella  chiefa  de’ 
Gefuiti  il  quadro  dell'altar  maggiore , nel  quale  figurò  Gesta 
con  S.  Ignazio  , e molti  angeli.  Vedetene  in  quella  de’ 
Carmelitani  un  altro  , che  è veramente  belliflimo , nel  quale 
figurò  la  canonizzazione  di  S.  Caterina  avendo  colla  vivezza 
dcll’efprefliva  , coll’armonia  della  compofizione  , e colla 
forza  del  colore  fatto  parer  facililfimo  un  fòggetto  cotanto 
difficile  . E vi  fi  vedono  alcuni  ritratti  affai  maeflrevolmente 
toccati , cd  in  ifpecic  uno  d’un  cavaliere  di  Tua  religione  , 
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che  è vivilfimo  . Siccome  vivilfimi  Tono  tutti  gli  altri  fatti 
da  lui  nell’ifola  , dove  elfcndogli  flato  Icritto  da  Napoli  per 
un  quadro  da  collocarli  in  un’altare  della  Chiela  del  Carmi- 
re , e da  figurarvi  S.  Simone  Stpch  nel  ricever  l’abito  dalli 
Madonna  sbagliò  nel  colore  dello  Icapolare  . Ed  avendo 
i frati  richieflo  il  Giordano,  e Solimene  per  farvelo  cam- 
biare ricusò  l’uno,  c l’altro  di  mettervi  le  mani , e furon  co- 
rretti a rimandarlo  a lui , acciò  lo  mutalfe . Nè  vi  fi  teorie 
deteriorazione  , o debolezza  , lèbben  fofle  degli  ultimi , 
che  facclfe,  che  è affai  raro  il  farli  in  quel  modo  nclla_* 
decrcpitade.  Pofciachè  giunto  ad  età  ottuagenaria  ancor- 
ché lolle  lino  di  corpo  non  men  che  di  mente  tralafciato 
aveva  di  lavorare  colla  primiera  attenzione  per  meditar  più 
fpelfo,  e più  ferio  l’eternità  , e penfare  alla  lalute  dell’ani- 
ma i e non  per  impotenza,  od  altro  alcun  motivo  , e ca- 
gione. Ma  ficcome  anche  le  gravi  indifpofizioni  riefeono , 
e pajono  leggieri  in  gioventù,  così  le  piccole , e fri  voi 
divengon  grandi,  e pericolofe  nella  vecchiaja  , e che  ogni 
caldicciuolo  di  febbricina  gli  abbatte , e qualunque  altro  in- 
comoduzzolo  gli  avvililce  , e gli  atterra  fu  da  uno  poco  dopo 
attaccato,  che  gli  Infoiò  una  cangrena  nella  faccia,  e di 
quella  gli  convenne  negli  anni  1699.  morire.  Fu  certamente,  1699 
benché  di  giorno  in  giorno  fi  afpettalfe , affai  compianta  la 
fua  morte,  e gli  amici,  che  quali  tutti  vi  vollero  affiftere  non 
fe  ne  potevan  dar  pace  , e confolare . Aveva  veramente  qua- 
lità adorabili,  e tante  che  niuna  gliene  mancava  per  otte- 
nerlo . Imperocché  principiando  dall’interelfe  , che  è quel . 
paragone,  che  tutte l’altre  cimoflra  non  fapeva  checolLj 
folfe,  e di  qualunque  mercede  prima  eziandio  , che  princi- 
piane a far  fortuna  fi  contentava.  Avendo  in  pochi,  e ben 
pochi  luoghi  dipinto , che  non  abbia  lafciato  qualche  pro- 
porzionato regalo  per  memoria  . Conforme  un  ne  lafciò  , 
per  non  dire  degli  altri,  a’ padri  di  S.  Andrea  della  valle 
dopo  aver  terminate  l’anzidette  pitture  del  coro,  e fula_j 
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mentovata  copia  della  Maddalena  , che  ancor  oggi  da’  me- 
defimi  fòvra  la  porta  della  lor  fagrcftia  fi  confèrva . E quante 
volte  ha  rifiutato  il  danaro,  e non  mandati  indietro  i pre- 
mènti , che  in  contraccambio  gli  fi  facevano  per  non  privare, 
come  diceva,  del  prezzo,  che  dalla  lor  vendita  ritraeva  , 
ì Tuoi  poveri,  per  i quali  dirfòleva,  che  faticava.  Nè  al 
certo  mentiva , perchè  nel  mantenimento  di  famiglie  intere, 
rei  maritaggio  di  zittelle , e nel  foccorfo  di  qualunque  altro 
poverello  difpensò  in  vita  predò  a cento  mila  feudi  di  quella 
moneta . Poca  perciò  gliene  fu  alla  morte  trovata  , perchè 
in  fòli  cinque  altri  mila  feudi  confifteva  . Ed  unacafa,  che 
s’appigiona  quarantaquattro  feudi  annui  fu  da  lui  lafciataal- 
la  Madonna  di  Filermo , che  fi  venera  nell’altare  del  Sacra- 
mento nella  chicfa  di  S.  Giovanni , nella  cui  deftra  navata 
predò  la  fagreftia  fu  fèpolto  leggendovi!!  la  fèguente  ifcri- 
zione  fovra  la  lapide . 

D.  O.  M. 

Hic  jacet  magnutn  pittura  decut 
Commen . Fr.  Mattinai  Preti  > 

Qui  pojl  fummoi  honorcs  pennicillo  comparato t 
Roma , Venetiii , Neapoli 
Sub  aujpìciii  F.nt.  M.  M.  de  Redin  Melitam  tieni f 
Ubi  ab  Ordine  Ricrof.  encomiis  elatus 
Ac  inter  equità  V.  L.  Italia  ex  gratta  auleti  ut 
liane  ecclejìam  J. Iugulari  pittura  exornavit 
Severioris  rr.ox  piotati s Jludio  incenfui 
Ingentem  pecuniam  tabuli!  quajìtam 
Erogatiit  in  pauperes 
Relitto  pittoribui  exemplo 
Quo  dìfeerent  pingere  aternitati 
Ad  quant  evo  lavi  e nonagenario  minor  quatuor  anni! 

Tertio  Non.  *}anuarii  1699. 

Frater  Camillui  Albertini  Prior  Barali 
Amico  dejì derat ijjtmo  hoc  monunientum 

Pofuity  Era 
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Era  parchiflimo  nel  mangiare,  e nel  vellire;  ed  ufeiva  qualche 
volta  di  quella  Tua  pariìmonia  per  tenere  amici  a definare, 
con  cui  pofeia  in  ameni , eruditi , ed  onefli  difcorlì  fi  diverti- 
va. Parlava  tèmpre  bene  di  tutti}  e quando  vedeva  alcuna  co- 
fa  mal  fatta  anziché  biaiìmarla  la  feufava , e compativa  . Per 
fincerità  , ed  affetto  non  cedeva  a veruno , e la  piacevolezza 
gli  (lette  Tempre  fiflTa  nel  volto  , c nel  cuore  . Non  fi  infu- 
perbì  mai , nè  mai  cangiò  naturale  , c coflume  fempre  co- 
llante , e faldo  alle  tentazioni  degli  onori , che  è molto  ra- 
ro . £ quando  Antonio  Bulifon  regiflrò  nel  fecondo  volume 
de’ quattro  impreffi  da  lui  in  Napoli  col  titolo  di  Letterp  » 
memorabili , ijloricbe  , polìtiche  , ed  erudite  : quella  che 
GirolamQ  Pipèri  gli  (criveva  col  ragguaglio  del  come  Luigi 
il  grande  forzati  aveva  gli  Ugonotti  del  fuo  regno  ad  ab- 
bracciare la  religione  cattolica  lo  ringraziò  umilmente  , ed 
infieme  iflantemente  lo  pregò  a non  annoverarlo  più  all’av- 
venire tra  que’  foggetti  d’alto  merito , che  potevano  de- 
gnamente il  baffo  luo  vilipendere,  e fchifare.  £ quello  è 
quel  libro  , che  per  equivoco  dice  nel  fuo  abecedario  pitto- 
rico il  P.  Orlandi  di  lui  parlando  d’avergli  dedicato  quell* 
impreffore,  quando  lo  dedicò  al  principe  d’Avellino , e_j 
gli  altri  tre  ad  altri  perfonaggi . Si  tèusò  ancora  col  tègTe- 
tario  dell’accademia  di  S.  Luca  di  Roma  allorché  del  1655. 
e non  del  1657. , conforme  lo  ficlTo  P.  Orlandi  in  detto  abe- 
cedario afferifee  , d’unanimo  contènto  vel  aferiffe . EfTen- 
dovi  del  fuddetto  altr’anno  flato  aferitto  Gregorio  fuo  fra- 
tello buon  pittore  altresì , ma  non  da  metterli  appetto  a lui, 
che  oltre  gli  altri  pregj  per  pronta , e fpedita  rifolutezza_>  , 
armoniofa  compofizione  , varietà,  e dovizia  d’inventare  , 
e nobil  facilità  di  piegare  fenza  affettazione , ed  afprezza 
ebbe  pochi  eguali . Dipigner  foleva  almen  nelle  opere  grandi 
tèmpre  alla  prima  } e non  lo  faceva  mai  fenza  naturale—», 
benché  non  guari  s’interteneffe  nella  correzione  , e nell’cf- 
preflione  degli  affetti . £ fc  qualche  fcolare  fuo  de’  molti  , 
Vol.lL  '■  P che 
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che  nc  ebbe  Taveffe  Imitato  avrebbe  avuta  maggior  fama  che 
non  ha , e di  cui  cercato  , e ricercato  non  nc  ho  Caputo  tro- 
var chi  polla  meritarla . Era  anzi  alto  che  no  di  datura , che 
quando  ha  proporzione  coll’altro  fue  parti  reca  tèmpre  vene- 
razione, e vantaggio.  E la  dolce  fèrietà  del  volto  unita  al 
vivo,  e modello  ardire  degli  occhi,  ed  a qualche  graziofa 
grandezza  del  nafò , e della  fronte  gliel  accrcfcevano  . Tan- 
toché lènza  la  diflinzion  della  Croce  , e fènz’altro  veruno 
ajuto  farebbe  a chiunque  in  lui  li  fbfTe  avvenuto  , fèmbraro 
quelCalabrcfè,  che  dir  li  poteva  da  fè  a difpetto  de*  natali 
il  Cavaliere. 

1 DI  G IANJNGELO  CANINI. 

'Stata  certamente  non  piccola  fvenfura 
del  fccolo  pallaio  , fèbbene  v’an  fiorito  tan- 
ti, e tanto  infignr  profellori , qusm’ionel 
primo  volume  di  quefle  vite  ne  ho  nomina- 
ti, e quanti  nel  fecondo  ne  vado  nominan- 
do oltre  molt’altri  non  menoinfigni  da  altri 
Icrittori  nominati , che  alcuni  trafeurata  la  profelTione  della 
pittura  , alla  quale  s’eran  dati  con  piena  difpolìzione  , e eoo 
intero  genio,  ad  altre  abbian  nello  delfo  tempo  applicato  . 
Poiché  crefciuto  al  certo  ne  farebbe  il  numero,  e non  poco 
i’avrcbbc  fatto  crefcere , fè  avelie  fèguitato  a operare  il  no- 
flro  Gianangelo  , che  già  acquiflata  v’aveva  alta , e profon- 
da cognizione . Ma  lo  fludio  deirantìcaglic  , e delle  lettere» 
cui  pure  con  genio  particolare , cdeccelfivo  applicava  per- 
metter non  gli  poteva  d’adoperar  , conforme  voluto  avreb- 
be, anche  il  pennello.  E perciò  poche  pitture  fùe  fi  veg- 
giono , c di  quefle , e per  quelle  avuto  non  avrebbe  quel  pre- 
gio , che  merita , e fè  ne  farebbe  forfè  affatto  perduta  la  me- 
moria , fé  a me  caduto  non  folle  in  penfiero  il  rammentarle. 
Nè  quelle  fole  rammenterò , perchè  pafTcrò  a far  menzione 

d’altre 
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J’altre  opere  fatte  da  lui  , c fpezialmentc  di  quelle , che  con- 
cernono i ritratti  degli  uomini  illufiri , e le  vite  de’  pittori . 

In  un  de’  lètte  ameni  colli  della  bella  Roma  ebbe  negli  anni 
1617.  fuo  nafcimento  , nè  altra  patria  al  viver  fuo  fi  conve-  1617 
niva  ; perchè  in  niun’altra  , quanto  in  quella  avrebbe  potu- 
to  rilplcndere . Nè  afpettò  di  farlo  adulto  ; perchè  appena 
imparato  a vea  a leggere,  eafcrivere,  e qualche  regola  del-  • 
la  grammatica  , che  cominciò  a prender  gare  cogli  altri  fco- 
lari , e voleva  in  ogni  modo  fiiperarli  tutti  per  la  diligenza 
non  meno  * che  per  la  facilità  di  fpiegare  libri  latini . Fini- 
to il  fuo  corlò  in  breve  tempo , c pallaio  alla  rettorica  fi  di- 
flinlè  Tempre  nell’accademie  , che  dal  maeflro  furon  fatte_» 
cosi  in  poefia , come  in  profa  . Andava  allora  Ipelfo  al  Col- 
legio il  Domenichino  amiciffimo  d’alcuni  di  que’ padri  per 
eflere  fiato  uno  degli  architetti  di  quella  nobil  chiefa  , e pre- 
gato da  uno  di  cffi  di  certo  difegno  vi  s’incontrò  , quando 
glielo  moftrava  , il  noltro  Gianangelo  , che  attentiffimo  vi 
fi  fermò  a confiderarlo . E parendo  al  Domenichino  , che  il 
giovinetto  volelfe  direqualcofa  lo  {limolò  con  varie  interro- 
gazioni a parlare)  e gli  cavò  deliramente  di  bocca  le bben_» 
con  difficoltà  quel  che  penfàva  5 c diflc  che  credeva , che  in 
un  luogo  vi  mancafiè  una  figura.  Relìarono  tanto  il  gelui- 
ta,  quanto  il  Domenichino  iòrprefi , e conolcendo  ambe- 
due, che  diceva  bene  ; perchè  di  fatto  rimaneva  in  quella 
parte  alquanto  fguernito  leguitarono  a interrogarlo  anche__> 
d’altre  materie  , ed  accortifi  della  vivezza , e prontezza  del- 
lo fpirito,  con  cui  rifpondeva  dilfero  tra  loro , che  lè  fi  foA 
fc  meflo  alla  profeffionc  v’avrebbe  fatta  non  ordinaria  pafia- 
ta.  Voltatoli  poi  Domenichino  a lui  gli  dimandò  , fè  aveva 
mai  dilègnato,  erifpoftogli  di  nò  gli  loggiunlè , che  glie 
ne  avrebbe  data  volentieri  lezione  , le  vi  fi  (cntiva  inclinato. 
Gianangelo  che  avrebbe  voluto  imparare,  e faper  tutto  ac- 
cettò fenza  punto  titubare  l’invito;  e perchè  non  lo  cono- 
sceva, c non  fapeva  ove  ftelfe  di  cafa  fi  efibì  d’andar  fcco . 

P a Ca- 
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Capitò,  mentre  facevano  quelli  difcorfi  ilmaeltro,  e ve- 
dendo lo  fcolare  ri (oluto , ed  immaginandoli , che  non  avefc 
fe  informazione  alcuna  delle  degnilfimc  qualità  del  Domcni- 
chino  lo  tirò  da  parte , e l’informò  prcfcrivcndogli  anche  il 
modo  del  come  un  cosi  degno  profelfore  andava  trattato  » 
Ito  dunque  con  lui  a cafa  lo  pregò  a favorirlo  avanti  che  par- 
lidc  della  prima  lezione , e ringraziatonelo  poi  cortcfemen- 
te  , ringraziò  anche  la  fortuna  , che  gli  aveva  fatto  trovare 
un  sì  felice  incontro,  e contentirtìmo  fi  licenziò,  nè  altro 
Volle  far  quella  fera , che  dilègnare.  Poteva  avere  allora., 
circa  quattordici  anni,  che  fu  Punico  difpiacere  che  ebbe 
Domcnichino  ; perchè  l’avrebbe  voluto  conofcere  due,  o tre 
prima  ; acciò  averte  potuto  con  più  gufto  apprendere  in  mi- 
nor età  quegli  crudimenti , che  a taluni  pajono  puerili  , ed 
inetti , e da  difprezzarfi  nella  maggiore  . Si  difingannò  però 
quando  vide  l’operazione  fatta  dal  novello  fcolare , e co* 
nobbe  che  il  pregiudizio  fupporto  gli  era  flato  d’evidentp  » 
vantaggio . L’inanimi  perciò  maggiormente  , ed  cfortan- 
dolo  alla  perfevcranza  gli  dette  nuove  lezioni , e lo  configliò 
a non  abbandonar  per  ancora  gli  altri  fuoi  ftudj , cd  appli- 
care a quelli  eziandio  della  profpettiva  , e della  notomia  , 
che  non  dovè  replicarglielo  altre  volte,  perchè  v’applicò 
immantenente  . Dir  non  fi  può  il  confiderai!  profitto  , che 
vi  fece  in  pochi  meli  , e di  quant’urile  in  progrclfo  di  tempo 
gli  fodero  flati . Tenutolo  così  quali  due  anni  gli  diffe  che 
fi  provvederti  di  pennelli  ; perchè  voleva  quanto  prima  far- 
glieli adoperare,  ficcome  gli  andò  di  mano  in  mano  felice- 
mente adoperando . Non  tralafciava  però  gli  altri  fuoi  fludj; 
ed  andava  facendo  di  quando  in  quando  fonetti  , ed  altri 
componimenti  poetici,  e li  comunicava  aGianpietro  Bel- 
lori fcrittore  ben  noto , ch’era  fuo  grand’amico  , che  gli  at- 
taccò l’innocente , e nobil  vizio  dell’incetta  delle  medaglie  , 
e d’altre  colè  antiche.  E così  tanto  l’uno,  quanto  l’altro 
fi  diflolfèro  non  poco  per  quefto  dall’cfcrcizio  della  pittura  , 
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ch’effer  doveva  la  lor  primaria  incumbenza  , ficcome  era  1* 
lor  principal  profeffionc  ; c vedremmo  qualch’opera  del  pri- 
mo , di  cui  non  ho  mai  veduta  veruna  , e numero  maggiore 
del  fecondo  , conforme  ho  (òpra  accennato.  Divertivano 
dunque  il  più  delle  volte  inficme  , andavano  fcambievol- 
mente  a trovarli  acafa,  ed  abbandonavano  qualunque  pre- 
murosi faccenda,  che  averterò  avuta  fra  mano  per  difeor-  ' 
rere  di  poefia,  e d’anticaglie  . Partì  frattanto  il  Domeni- 
chino , ed  innamorato  dello  fcolare  lo  voleva  condur  feco  ; 
e perchè  non  v’inclinava  lo  raccomandò , acciò  non  cam- 
biale maniera  ad  Antonino  Barbalunga  fuo  vecchio  difee- 
polo.  Seguitò  colla  di  lui  direzione  ad  applicare,  ma  così 
alla  sfuggita , che  cflremamente  gli  difpiaccva  il  vederlo 
perdere  in  firn  il  guifà  , e che  trafeuraflfe  qualche  lavoro  , che 
aveva  per  mano  , e che  nc  rifiutale  qualch’altro , che  glie 
fc  ne  proponeva . Giacche  era  in  pochtffimi  anni  giunto  ad 
acqui  Ilare  quel  credito  , e quel  concetto  , che  profeifori 
eziandio  di  primo  grado  non  l’avevano  potuto  acquetare  . 
Uno  de’  primi  quadri  , che  fece  fu  quello  che  nell’oratorio 
di  (òpra  della  compagnia  delle  (limate  rapprelenta  la  Ma- 
donna , e S.  Francefco  con  alcuni  fratelli  inginocchiati  a_» 
farvi  orazione  . Corfero  appena  efpoflo  in  folla  i profeffori  , 
e i dilettanti  a vederlo;  e benché  non  riportaflc  l’apptaufo 
che  fi  afpettava , dettero  i fuoi  parziali  la  colpa  alla  difficol- 
tà del  foggetto  , e non  pregiudicò  punto  all’aura  dell’autore. 
Fecene  pofeia  un  altro  , in  cui  rapprefèntò  in  piccole  figure 
lo  fpofalizio  della  Madonna  , che  andò  fuori  , ed  altroché 
rapprefèntava  PafTùnzione  della  medefima  rcftò  in  Roma_. . 
Ed  eflfendo  quelli  flati  fatti  per  perfònc  private  furon  da 
pochi  veduti,  edincotal  guifa  s’efèntarono  dalla  critica. 
Nc  terminò  un  altro  per  gli  (limoli  del  macflro,  che  ogni 
giorno  con  bella  maniera  lo  rampognava,  c Io  faceva  o 
che  volefTe  , o no , qualche  poco  almeno  lavorare  finché 
andò  a Mcffiaa  fua  patria , che  non  sò  che  applaufo  avelie . 
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Partito  che  fu , (iccome  di  niun  altro  aveva  foggezIone_j  ì 
elcrcitava  il  mellicrc  quali  per  ifpaffo , lavorava  quanto  por- 
tava il  bifogno  di  fomentarli , c d’aver  danaro  bafìcvole  per 
comperar  qualche  medaglia  , quando  gli  capitava  . Era_> 
bensì  affai  follccito,  ed  il  lavoro  allorché  vi  (lava  gli  com- 
pariva , e vi  lì  tratteneva  molto  lenza  mai  levartene  quando 
daddovero  vi  fi  metteva , ed  il  Tuo  Gianpictro  non  lo  diftur- 
bava . Faceva  frattanto  il  P.  Filippini  priore  di  S.  Martino 
a’  Monti  rilìorare  , ed  ornare  la  chiefa  d’intorno  intorno  di 
pitture , e di  nuovi  quadri  gli  altari  , ed  uno  ne  commife__» 
a Gianangelo  . Rappretentovvi  la  làntilfima  Trinità»  San 
Bartolommeo,  e S.  Martino  con  angeli,  e putti.  Rima- 
iene  così  foddisfatto  che  gliene  commifo  un  altro  ; e vi 
rapprelèntò  Santo  Stefano  con  alcune  figure  in  atto  di 
piangere  il  di  lui  martirio  . Prete  poi  fervitu  col  Cardi- 
nal Aflalli  ; e per  mezzo  fuo  la  prefe  ancora  col  marchcfo 
fuo  fratello,  che  Ioconduffe  a dipignere  nel  palazzo  , e_» 
chiefa  del  fuo  feudo  di  Sambuci . Nè  mancò  d’introdurlo  in 
altre  primarie  calè,  e di  procurargli  de’  lavori . Siccome 
gli  procurò  quello  della  terza  pittura  a man  delira  fopra  le 
colonne  della  nave  di  mezze  della  chiefa  di  S.  Marco  effendo 
l’altre  d’altri  (celti  pittori . Quello  di  S.  Caterina  che  di- 
fputa  co*  dottori  nella  cappella  Cefi  in  S.  Maria  maggiore  . 
E quelli  de’ due  quadri , che  far  fi  dovevano  a S.  Giovanni 
de*  Fiorentini  nella  cappella  Baccelli  . Rapprelèntò  in  un  la 
converfione  di  S.  Paolo , ed  il  rifofoitato  Salvatore  cogli  ap- 
pofioli  nell’altro.  Ornavafi  in  quello  mentre  d’ordine  d’AIel- 

iàndro  VII.  di  vaghe  pitture  da’  primarj  pittori  la  galleria • 

del  Quirinale  ; e foelfe  anche  lui  per  far  due  de*  gran  quadri, 
che  allo  ’ntorno  vi  fi  vedono . Uno  è quello  che  rapprefenta 
Iddio  padre  , che  fcaccia  Adamo  , ed  Èva  dal  paradifo  ter- 
rclìre  , e l’altro  il  (àgrificio  d’Àbramo  . Fecevi  alcune  figure, 
ed  ornati  a cbiaroteuro  negli  fpartimenti  delle  fforie  rappre- 
tentate  all'Intorno  della  medefima , che  ebbero  in  un  co'  qua- 
dri 
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dei  il  meritato  applaulo . Quindi  avuto  ordine  dallo  fteflb 
pontefice  di  fare  altri  quadri  aitei  più  piccoli  , ma  tutti  ifto- 
riati  fecondo  i foggetti  avuti  dal  medefimo  glieli  fece  , e ne 
rimate  fòddisfattilìimo  . Venne  frattanto  in  Roma  la  regina 
di  Svezia  ; ed  avendovi  quali  fubito  prefa  ftrvitù  particolare 
il  lùo  Gianpietro  v’introdulfe  anche  lui , e fu  obbligato  per 
qualche  tempo  a lafciare  da  parte  la  poefia  , l’anticaglie_»  , 
ed  ogni  altra  occupazione  , ed  ubbidire  S.  M.  in  tutto  cioc- 
ché gli  comandava  . E fu  fila  fortuna  , perchè  avendo  prete) 
gulto  maggiore  alla  pittura  nel  dipigner  per  lei  le  tele , che 
numereremo , non  ebbe  più  fantafia  per  alcuni  anni  d'impie- 
gare il  fuo  bel  talento  in  altre  applicazioni . Dipinte  in  una_» 
affai  grande  il  patteggio  del  mar  rolfo  fatto  da  Mosè  col  fuo 
popolo,  e la  fòmmerfione  di  Faraone . Dipinte  inaltra_> 
limile  di  grandezza  il  ritorno  dello  ftetfo  Mosè  dal  monte 
Sinai  allorché  ricevette  le  leggi . Dipinte  in  altra  di  piccole 
figure  Armida  quando  trovò  Rinaldo  a dormire . Ed  in  altra 
fiutile  dipinte  bizzarramente  tevra  il  carro  la  licite  Armida  , 
che  è quel  che  ho  potuto  fapere  con  certezza  , che  per  lei  di- 
pignelfe  . Succedagli  allora  un  fatto  che  non  mi  pare  da  pate 
farli  in  verun  modo  con  filenzio  ; perchè  porterà  alla  di  lui 
memoria  non  poca  riputazione . Stava  dipignendo  la  prima 
dell’anzidette  tele  , quando  o per  invidia  , o per  altro  {torto 
fine  fu  detto  alla  regina,  ch’egli  era  così  lungo  ne’ lavori, 
non  perchè  folte  lento , ma  per  Paltre  fue  applicazioni , che 
non  avrebbe  finito  mai  di  fervirla  . Difpiacquele  molto  il  fa- 
perlo,  e quafi  pentita  d’elfervicifi  impegnata  tene  farebbe 
anche  ritirata,  fe  non  le  avelfe detto  con  ogni  certezza  Gian-  - 
pictro  , che  l’avrebbe  tervita  più  predo , che  non  credeva  , 
e più  predo  eziandio  degli  altri  celebri  pittori,  che  per  lei 
dipignevano . Quietolfi  ella  alquanto  alle  fue  parole;  ma 
come  chi  le  aveva  delio  il  contrario  fe  ne  rideva , e tornava 
a dirle  che  non  ne  farebbe  mai  venuto  a fine  pensò  d’alficu- 
rartene  per  altro  verfo  , perchè  le  premeva  fommamente  la 
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follecitudine  , e non  voleva  in  conto  alcuno , dacché  l'era 
entrato  in  grafia,  difgullarlo.  Chiamò  dunque  il  maggior- 
duomo,  e gli  ordinò,  che  non  folle  paffuto  mai  giorno , eh* 
ora  d’una  cofa , ora  d’un  altra  non  Favcfle  d’alcuna  a nome 
fuo  regalato . Ubbidì  prontamente  , e di  mano  in  mano  che 
lo  regalava,  le  diceva  quel  che  regalato  gli  aveva.  Gradi 
Gianangelo  affai  per  le  prime  volte  lecortefi  fue  dimoft ra- 
zioni, efine2Zc;  ma  vedendo  la  continuazione  cominciò  a 
fofpettare  , che  non  fodero  fincere  , e che  per  qualche  fine 
particolare  gli  fi  faccffero.  Lo  conferì  perciò  aGianpictro, 
ed  avendogli  quelli  fubito  raccontato  quel  che  fino  allora  gli 
aveva  tenuto  per  non  difturbarlo , afeoiò,  gli  ditte  , che  que- 
llo lènza  dubbio  farebbe  flato  il  fine  de’ continui  giornalieri 
regali , che  gli  faceva  far  la  regina . E gli  loggiunlè  che  av-  t 
vcrtiffe  bene  a non  prendere  altri  impegni , nè  fare  altra  ve- 
runa cofa  finché  non  avelfc  finito  con  ogni  lollccitudine  di 
fervirla  ; perchè  le  farebbe  difpiaciuto  al  maggior  fegno  . 

Si  fentì  allora  trafigger  l’animo,  perchè  era  tale  la  conten- 
tezza dell’inafpcttato  onore  , che  ricevuto  aveva  per  la  fer- 
viti! contrattavi , che  con  chi  s’avveniva  ne  parlava;  e non 
poteva  aftenerfi  di  farne  pompa  , c di  gloriartene  . Pareva- 
gli  perciò  di  non  iflarci  col  fuo  decoro  , fc  in  qualche  modo 
ron  le  avclfe  fatto  conolcere  la  malignità  de’  relatori , e non 
Tavelle  del  tutto  fgannata  . Nè  credeva,  che  baftaffe  la_j 
puntualità  fola  del  lavoro;  ma  che  vi  volelTc  qualch’altra 
cofa  di  rilievo  per  ilgannarla  interamente  , e non  perdcre_* 
Tacquillata  protezione  . Pcnfàva  di  rifiutare  all’avvenire  i re- 
gali , o di  manifellarle  a dirittura  tutto  quello  che  aveva 
lènza  poterne  dubitare  faputo , e d’aflìcurarla  di  bel  nuovo 
della  parola  datale  allorché  contraffe  l’impegno.  Conferi- 
toli perciò  a Gianpietro  gli  dille  che  nè  l’uno , nè  l’altro  con- 
veniva ; poiché  di  quello,  come  d’azione  incivile  fe  ne  fa- 
rebbe offe  fa  : e quello  avrebbe  co’ fatti , piucchè  colle  pa- 
role partorito  migliore  effetto . Onde  ri/òlvè  col  fuo  parere 
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di  (eguitare  a prendere  tutto  ciocché  gli  regalava  , e a lavo- 
rar follecitamente  alle  tele  per  prelevargliele  inafpettata» 
niente  più  prclto  che  non  avrebbe  creduto  . Così  rimafero  in 
appuntamento,  e così  fece.  Ma  quel  che  pensò  fare  dappoi, 
arrivò  anche  nuovo  a Gianpietro  , che  lo  teppe  lòlo  quando, 
lo  vide  fatto  $ perchè  neppure  a lui  lo  volle  confidare  . Ave-;, 
va  cominciati  due  quadri  in  tele  fuor  di  mifura  non  piccole  di 
figure  grandi  quanto  le  naturali  perle,  e le  aveva  già  rico- 
perte pensò  di  compirle  unitamente  coll’ altre  quattro,  c 
fàrlene  nello  (fedo tempo  un  regalo,  ficcome  fece.  Impe- 
perocchè  meffovifi  attorno  giorno,  e notte  di  mano  in  mano, 
che  fe  ne  alciugava  una  lavorava  all’altra  , nè  defiftè  mai  fin-  ' 
chè  al  bramato  fine  non  l’ebbe  condotte . Erafi  veramente 
per  la  fòverchia  applicazione  affai  confumato , ed  ogni  ami- 
co l’avvertiva  j e quantunque  egli  ftelfo  le  ne  foflfe  accorto , e 
che  non  troppo  ben  fi  fentifle,  c che  di  qualche  male  dubitaffe 
non  volle  mai  defilfere  . Ed  acciocché  riulcilfe  più  magnifico, 
e sfarzofò  il  regalo  v’aveva  prima  di  compirle  fatte  fare  due 
bell ilfime  cornici  intagliate  da  primario  artefice,  e mclfe  fu- 
perbamente  ad  oro  da  altro  limile  . Portolle  tutte  infieme_» 
a S.  M. , e fattele  vedere  innanzi  le  quattro  , e conolciutanc 
la  fua  piena  fòddisfazione , e gradimento , ringraziolla  umil- 
mente delle  tante , e tanto  cortefi  dimoflrazioni  fattegli , c 
poi  le  dille  : Sò  che  V.  M.  credeva  per  i falfì rapporti  de'  miei 
malevoli , che  io  non  avrei  mai  finiti  i quadri , che  ora  ha. 
avuto  l'onore  d'umiliare  alla  di  lei  prefenza . Ed  efiremamente 
godo , che  mi  fìa  riuscito  finirli  avanti  che  gli  altri  pittori  , 
a cui  V.  M.  altrettanti  non  dìJfimUi  ne  ha  ordinati , gli  abbiati 
ridotti  a fine . E godo  altresì  eftremamente , che  Iddio  m'ab- 
bia per  fua  grazta  dato  modo  di  difingannarlo  col fatto  , e che 
chi  mi  vuol  malefìa  rimafo  bugiardo  . Sono  fiato , è verifftmoY 
lungo  per  lo  paffuto  in fervire  chi  m'ho  comandato . Ma  e fendo 
feguito  di  mìa  mera  volontà  pel  genio  che  ad  altre  applicazioni . 
mi  portava , e non  per  pigrizia , od  impotenza  non  farei  fiato. 
Voi.  IL  - mai 
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mai  così  villano , ed  ingrato  di  non  facrificarle  tutte  per  fervire 
V.  M. , che  per  fola  fua  benignità  m'ha  degli  alti fuoi  comandi 
onorato  . Ed  acciò  vegga  quanto  fi  fieno  nel  rapportarle  ciocché 
rapprefentato  le  anno  ingannati , ecco  che  prendo  ardire  di 
darmi  parimente  E onore  d' umiliarle  quefP  altri  due  che  ho  nel 
medefimo  tempo  compiuti  per  aver  la  gloria  di  regalarli  <t_> 
V.  M. , che  mi  perfuado  non  ifdegnerà  di  riceverli  in  fegno  del 
mio  riverenti  fìnto  oJfequiO)  e per  un  vero , efincero  attefiato 
dell' umili jfimo  mìo  gradimento . Giacchi  avendomi  il  grande^» 
Iddio  per  fuoi  giufii  gi  i f dizzi fatto  nafeere  poveruomo  ^fi  è per 
fua  mìfericordia  compiaciuto  anche  di  darmi  nobili , e fublimi 
fentimenti , e di  non  farmi  cedere , e per  gratitudine , e per 
onefià  ad  alcuno . Tantoché  mi  ricono  fio  così  obbligato  alle  ge- 
nerofijfime  cortefie , che  fenza  verun  merito  ho  da  V.  M.  rice- 
vute , che  fi  nato  fojp granfignore  non  me  la  farei  pajfata  con 
due  quadri , ficcome  per  fua fiiagura  è cofiretto  a pajfarfila  un 
picciol  pittore  : E’  indicibile  quanto  la  M.  S.  rimanefie  for- 
prefà;  e quanto  gradiflfe  così  nobile,  e generofa  azione—* , 
c con  qual  gencrofità  poi  , conforme  diremo , la  contraccam- 
biaflfe;  dacché  ne  lo  ringraziò  folo  colla  fua  (olita  benignità 
per  allora  , e l’accompagnò  con  mille  efibizioni  , cd  altre__* 
efpreffive  finezze  . Nè  dir  fi  può  quanto  foddisfatto  , e pieno 
di  contentezza  egli  da  lei  partile . Brillava  di  gioja  , e d’al- 
legrezza; e parve  che  per  alcuni  giorni  gli  sfavillafTero  gli 
occhi , e non  fàpeflc  che  in  dolci  rifa  volger  Je  labbra  finche 
per  fua  fventura  , e per  comune  d’ogni  altro  , che  dee  noit-» 
lungi  dalla  calma  appettarla  tempefta  , e provare  in  piccol* 
ora  gli  alti , e baffi  , ed  i diritti , e rovefei  della  fortuna  > 
non  fi  cangiarono  inmeftizie,  ed  amarezze  . Pofciachè  ca** 
duto  indi  a non  molto  per  le  narrate  fòverchie  applicazioni  » 
cui  fu  data  la  colpa,  febben  forfè  altra  ne  foffe  fiata  , in  feb- 
bre mortifera  , fu  nel  terzo  giorno  fatto  fpedito  . Nè  valfèro 
a nulla  almen  per  allora  lé  replicate  confulte  fatte  da’  medici, 
che  in  un  col  fuo  gli  mandò  fin  dal  primo  la  regina , la  qual 
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finì  in  quella  occafione  di  farconofcere  a Roma  la  rtima  par- 
ticolare, che  faceva  de’  valentuomini,  e de’  fuoi  dipen- 
denti . Tutto  dunque  flava  pronto  per  mandarlo  al  lepolcro; 
nè  altro  fi  affettava  per  farlo  che  fcrraflè  gliocchj  ; giacché  # 
tiiun  remedio  operava , e niun  legno  lì  vedeva  da  concepirne 
fperanza  . Quando  lènza  làperlì  il  perchè  cominciò  inafpet- 
tatamente  a migliorare,  ed  a vederlène  d’ora  in  ora  mag- 
giori miglioramenti , e tali  che  il  medico  di  S.  M.  l’aflìcurò 
ch'era  fuori  di  pericolo.  Lo  mandò  ella  fubito  da  un  fuo  gen- 
tiluomo avifitare,  ed  accompagnò  lavifita  con  varj  regali 
proporzionati  allo  flato  in  cui  li  trovava,  lo  che  gli  fu  di 
tanta conlòlazione,  che  credo,  che  niente  più  diquefta_>, 
e d’altre , che  giornalmente  con  nuovi  regali  gli  fece  contri- 
buiflfe  al  fuo  riftabilimento . Sò  che  dir  lòleva  dopo  che  fi  ri- 

(ìabilì , che  le  avelie  potuto  conolcer  prima  una  fola  delle » 

tante  limili , ed  altre  molte  finezze , che  gli  usò  nella  fua  ma- 
lattia la  regina  o farebbe  fubito  guarito , o defiderato  avreb- 
be di  non  guarir  mai  per  lèguitare  a riceverne  . Nè  qui  fini- 
rono , poiché  quando  andò  a inchinarla  , e ringraziarla  torto 
che  principiò  ad  ufeire  di  cala;  e che  reflati  ancor  gli  erano 
alcuni  capogirli,  e fvenimenti  gli  donò  una  cadetta  di  ca- 
raffe d’acqua  della  regina  guarnite  d’oro  fùperbaraente  inta- 
gliato . Gli  ordinò  poi  che  andafle  per  interamente  rimet- 
terli in  uno  de’  più  falubri  vicini  cartelli  j c volle  quando  v’an- 
dò farlo  accompagnare  colla  muta,  c regalarlo  di  rari  com- 
meftibili , e di  vini  preziofi  . Stettevi  alcune  fettimane , ed 
elfendo  tornato  faniflimo  come  prima  partì , e ritornò  a_> 
Roma . Aveva  già  medi  infieme  in  un  groflo  libro  moltiffimt 
ritratti  d’uomini  illuftri , e di  deità  de’  Gentili  cavati  da'  ca- 
rnei, intagli,  e baflirilievi  antichi,  e s’era  impegnato  col 
Cardinal  Chigi , che  voleva  condurre  un  bravo  dilègnatore 
in  Francia , quando  vi  fu  dal  papa  fuo  zio  fpedito  pel  noto 
affare  del  marchefe  di  Crequì  ambalciadore  di  quel  re  d’an- 
dare con  lui , e lo  portò  feco.  Arrivato  con  SJE.  a Parigi 
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difegnò  d’ordine  Tuo  tutte  le  cofc  più  rare  di  quella  nobile  ^ 
e popolata  metropoli , perchè  quello  fu  il  fine  principale^»  , 
per  cui  vel  conduce;  ed  altre  ne  andò  a dilègnare  in  altro 
parti  del  regno,  dove  l’E.  S.  Teppe  che  v’erano  . Terminato 
quelle  fue  incumbenze  pensò  folo  a divertirli , ed  a far  ami-* 
mie  in  Corte  per  efler  poi  meglio  introdotto  a inchinare—» 
S.  M.  , che  più  d’ogni  altra  cofa  gli  premeva  per  prelevar- 
gli l’anzidetto  libro,  ficcome  prima  di  partire  da  Roma  ave- 
va premeditato.  Erano  i ritratti  dilegnati  tutti  perfetta- 
mente da  lui , ed  il  libro  che  li  conteneva  legato  in  forma  lìx- 
perba,  e magnifica  , editalguflo,  e garbo,  che  quantun- 
que colà  fi  leghi  alfai  bene  non  lafciò  chiunque  lo  vide  d’ain- 
mirarlo  . Introdotto  dunque  dal  re  glielo  prclèntò  , che  lo 
gradì  grandemente,  c lo  regalò  d’una  bella  collana  d’oro 
per  indubitato  contraflegno  di  fuo gradimento.  Ebbe  anche 
altri  regali  da’  principi  del  fangue  , e da  alcuni  di  que’  pri— 
marjlignori,  efie  aveva  conolciuti  alla  Corte,  quando  fu 
da  loro  per  licenziarli . Giacche  elfendol»  anche  il  Cardinal 
licenziato  dovea  metterli  in  ordine  per  partire , e tornar  lèco 
a Roma  conforme  fece . Servì  S.  E.  colla  flelfa  attenzione 
nel  ritorno  , con  cui  fervita  l’aveva  lèmpre  nella  gita,  e ne 
rellò  così  lòddisfatta  , che  generolàmente  lo  regalò  nell’ar- 
rivo , e fu  un  de’ Tuoi  più  parziali , ed  affettuofi  protettori  • 
5trinle  anche  in  tal  occalione  confidente  amicizia  col  conto 
Bigazzini  mio  paefano  , che  pur  fervi  S.  E.  in  qualità  di  ca- 
merata  , da  cui  ho  avute  la  maggior  parte  delle  prefenti  no- 
tizie . Pariavane  così  bene,  e con  tal  vantaggio  , e fc  gli 
profelfava  talmente  obbligato , ch’egli  pure  lo  regalò  di- 
vergè volte . Ritornato  con  tal  aura  a Roma  non  pensò  più, 
come  avrebbe  dovuto  alla  pittura , e meffi  da  parte  certi  po- 
chi lavori , che  avea  la/ciati  imperfetti  , e rifiutatine  alcuni 
altri , che  gli  fi  proponevano  tornò  di  nuovo  , e con  mag- 
gior propofito  allo  fludio  de’  fuddetti  ritratti  , e a rivedere 
alcune  poche  vite  di  pittori  che  aveva  fcritte  con  intenzione 
- di 
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di  Icriverne  altre , e farle  ftampare . Ma  fu  tale  il  difiurbo, 
c l’afflizione  che  ebbe  per  la  grave  malattia  , e fufleguente 
morte  d’un  fuo  caro  amico , che  non  fu  per  molti  meli  ca- 
pace a intraprendere  co  là  veruna . E quando  dato  finalmente 
col  benefizio  del  tempo  bando  al  dolore  avrebbe  potuto  ti- 
rare innanzi  le  prefate  vite,  ed  il  predetto  ftudio  de’  ritratti 
lì  mite  al  tavolino  non  per  compirle  , ma  per  dar  principio 
ad  alcuni  componimenti  poetici  che  meditava  farq  per  cele- 
brar l’eroiche  gefte  della  regina  . Non  toccò  perciò  mai  più 
pennello,  e flette  tèmpre  in  elfi  occupato  finche  la  morte_j 
inafpettatamente  comparve,  ficcome  perlopiù  fuol  com- 
parire anche  a chi , c per  l’età  canuta  , e per  altri  motivi 
dovrebbe  a piè  fermo  afpettarla  . Caduto  dunque  di  lenta_» 
febbre  ammalato,  che  divenuta  per  poca  cura  gagliarda, 
cd  indi  a poco  maligna  fè  lo  portò  con  fònimo  difpiacerc  de’ 
profeflfori , e degli  amici  negli  anni  quarantanove  di  fua_j 
età,  e ne’  1 666.  di  noflra  falute  all’altra  vita.  Furongli  1 666 
fatte  nella  chiefa  parrocchiale  le  {olite  efequie  coll’interve- 
rimento  degli  accademici  di  S.  Luca,  che  l’avevano  nc’ 

1650.  aferitto  concordemente  nell’accademia , e quivi  fu  an- 
che fèpolto.  Era  piccolo  di  ftatura , ma  completo,  e ner- 
boruto. Di  faccia  non  molto  bella  , ma  gioviale,  ed  avve- 
nente . Aveva  certa  tal  quale  raucedine  nella  voce  femmi- 
nina , e lottile  ; ma  fuppliva  a tutto  l’erudita  fua  energia, 
ed  il  parlare  ameno , ed  eloquente . Nè  da  quelle  fue  buone 
qualità  fi  Icompagnavano  l’altre  della  civiltà  , diferezione, 
ed  affetto,  e della  modeftia,  benedicenza,  e faviezza_. , 
colle  quali  guadagnato  aveva  il  cuore  di  tutti  i conofcenti  . 
Difegnò  quanto  ogni  altro  bravo  difègnatore  dilègnato 
avefle  mai  bene  ; c fè  alla  bravura  del  difègno  unito  avefle 
il  colore , la  terminazione , cd  un  pò  più  di  diligenza  fa- 
rebbe fiato  un  di  que’  profeflbri  che  non  invidiano  il  luogo 
a’  più  degni . Rimale  erede  del  mediocre  fuo  capitale  Marc’ 
antonio  fuo  fratello  > che  applicò  fot to  la  celebre  direzione 
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del  Bernini  alla  fcultura  , e Icolpì  tra  l’altre  opere  i putti  di 
marmo  a’  lati  della  cappella  principale  della  chicfa  di  Sant* 
Agoftino.  Giacché  il  maggiore  che  ajutò  Vincenzo  padre 
neirarte  dello  fcarpcllino,  morì  prima . 

DI  GIAMMARIA  MORANDI. 


1622 


Uahto  mi  piace,  e quanto  mi  par  che  s’ad- 
dica ileoflume  di  coloro,  che  lòtto  qua- 
lunque cielo  che  nafeano  per  dipinto , che 
dal  Creatore  fia  flato,  amano  , c cercano  di 
vedere  l’altrui . E quanto  più  lè  ne  appro- 
fittano quelli , che  non  nell’adolefcenza_> , 
ficcomc  da  non  pochi  farfifùolc,  lo  veggiono,  ma  nella 
gioventù , quando  ognuno  nel  Tuo  flato  , e fecondo  Tua  pro- 
feflione  non  cogli  occhj  del  corpo  fuperficialmcnte  il  mate- 
riale rimira  , ma  profondamente  lo  ipirituale  confiderà  con 
quelli  dell’animo . Quella  fi  è la  vera  età  da  viaggiare  , per- 
chè in  quella  maggiormente  il  conofoiuto  fi  conofce  , e ’i 
comprenfibile  fi  comprende;  e più  chiaro  in  quella  il  nero 
dal  bianco , il  buon  dal  cattivo , ed  il  meglio  dal  peggio  fi  sà 
difcernere . Ed  in  quella  , benché  addi  30.  d’aprile  degli  an- 
ni 1622.  nel  diftintiflimo  di  Firenze  nafeefle  viaggiò  il  nollro 
Giammaria.  Poiché  imparato  ch’egli  ebbe  in  patria  il  dilé- 
guo , e prelà  lòtto  la  direzione  di  Giovanni  Bili vcrt  col  co- 
piar molte  opere  Tue  pratica  de’ colori  fi  trasferì  in  Roma_> 
nella  Corte  del  duca  Salviati , che  ne  avea  già  prefa  partico- 
lar  protezione , nè  quivi  pur  fi  fermò  . Concioni acchè  acqui- 
ftatavi  col  vedere , col  dileguare,  col  copiare  l’opcre  più  in- 
tigni, e col  tener  tempre  dinanzi  agli  occhj  il  vero,  maggior 
cognizione,  andò  d’ordine  del  duca  che  invogliato  lo  vedeva 
per  l’Umbria , per  la  Marca  , e per  la  Romagna  a Ilare  qual- 
che mele  «Bologna.  Partitone  poteia,  verfo  Modena,  c Par- 
ma dirizzò  il  cammino  , e vi  vide  , e rivide  l’opere  pubbliche 
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del  Coreggio , e tutte  Pai  tre , che  di  lui  non  meno  che  d’al- 
tri celebri  profeflori  confèrvano  ne’ loro  gabinetti , cnell© 
loro  gallerie  que’  Sovrani . Pafsò  fufTeguentemente  a Mila- 
no, indi  a Torino  ; e nell’una  , e nell’altra  città  alcuni  meli  - 
dimorato,  per  Po  fi  trasferì  a Borgoforte,  pofcia  a Man- 
tova, a Verona,  a Vicenza,  a Padova,  ed  a Venezia;  e 
veduto,  e confiderato  in  tutte  il  più  cofpicuo  tolte  due  dan- 
ze a pigione , e non  poco  fi  trattenne  nelPultima . Copiovvi 
alcune  opere  di  Tiziano,  di  Paolo,  e del  Tintoretto;  ed 
allora  s’attaccò  al  gulìo,  alla  forza , ed  al  fàpore  del  colo- 
rito Lombardo , dacché  afTai  ben  fondato  era  nell’eleganza, 
nella  correzione  , c nella  feelta  delle  belle  forme  dello  flu» 
dio  Romano . Tornato  a Roma  col  confènfo  del  duca , che 
già  l’alpettava  lo  dichiarò  fubito  fuo  gentiluomo,  e gli  fece 
vedere  alcuni  quadri , che  voleva  comprare;  ma  egli,  che 
aveva  acquiflata  fuori  anche  non  piccola  cognizione  dclle_» 
maniere  antiche , e moderne  de’  pittori  ve  lo  feonfigfiò  , c 
gli  difle  , che  non  avefie  avuta  fretta , che  Poccafioni  non 
tàrebber  mancate , c che  gliene  avrebbe  fatta  fare  una  buona 
nobile  , e rara  raccolta  . Siccome  in  più , e più  volte  coll* 
andar  vedendo  , e fentendo  chi  vender  li  voleva  fece  in  non 
molto  tempo  con  piena  foddisfazione  del  duca,  che  grande- 
mente le  ne  dilettava . S’introdufle  perciò  nell’amicizia  di 
parecchi  perfonaggi  , da’  quali  gliefene  mandavano  bene_> 
tpeflo  a vedere  per  ritrarne  il  parere , fecondo  cui  fi  regola- 
vano per  farne  acquiflo . Nè  fi  rimanevano  d’acquiftare  an- 
che i tuoi  ; perchè  di  quando  in  quando  gliene  commetteva- 
no, e più  commefli  gliene  avrebbero , fe  aveffe  potuto  per 
loro  applicare , e diflolto  non  ne  folle  flato  dalle  applicazio- 
ni del  duca . Andava  facendo  ancora  qualche  ritratto,  c pre- 
fcvi  a poco  a poco  tal  mano,  e talmente  fe  ne  fparfe  la  fama, 
che  fuchiamato,  conforme  a fuo  luogo  diremo,  dall’im- 
perador  Leopoldo  a fare  il  fuo , e tutti  gli  altri  della  Cefa- 
rea  cafa . Tornò  in  quello  mentre  dalla  nunziatura  di  Spa- 
gna 
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gpa  monfignor  Rurpigliofi , e lo  mandò  fubito  a chiamare 
per  farfi  ritrarre  , e ftrinfc  fcco  in  quell’occafione  confidente 
amicizia,  c gli  ordinò  due  quadri  in  due  gran  rami , che 
fatti  che  gli  ebbe  li  regalò  al  re  di  Spagna  . Piacquero  tanto 
al  re,  cd  a tutti  gl’intendenti  della  Corte  , che  altri  due 
compagni  per  mezzo  di  monfignore  glie  nc  ordinò,  ed  aven- 
doli finiti  li  trafittile  a S.  M. , che  ne  reftò  foddisfattiffima, 
e regiamente  glieli  pagò  . Prendeva  Tempre  più  credito  , c 
grido,  c Tempre  più  faceva  amicizie;  perchè  all’eccellenza 
dell’arte s’univa  la  nobiltà  del  tratto,  la  fimpatica  ,e  bella 
preTenza  , e parecchie  qualità  cavallereTche  . Ballava  affai 
bene,  Tapeva  addeftrar  cavalli , e tirava  prodigioTamente 
di  Tpada  . Nè  v’era  cavalier  Romano , e foreftiere  che  li  di- 
lettale di  Icherma  , che  Tar  non  voleffe  qualche  affalto  con 
lui,  ed  ognuno  invidiava  al  duca  quello  Tuo  gentiluomo  . 
Ed  il  duca  che  gli  portava  amor  particolare  lo  menava  la_> 
fera  tempre  lèco  ; perchè  il  giorno  nollo  voleva  da  Tue  ap- 
plicazioni fiurbare,  e moltilfimo  le  ne  pregiava.  Tropo- 
Telo  per  fare  un  quadro  alla  Pace;  e monfignore  che  giullo 
allora  era  llato  promoffo  alla  porpora  Io  propofe  per  farne 
un  altro  a S.  Carlo  de*  catenari . Quello  per  un  accidente 
fovraggiunto  a chi  doveva  Tarlo  Tare  non  fu  flabilito  di  Tarli: 
E d’ordine  di  Alcflandro  VII.  gli  fi  diede  a Tar  quello.  Ed 
offendo  la  prinfopera  che  dovea  mettere  a!  pubblico  mutò  , 
€ rimutò  più , e più  volte  il  ditegno  finché  lòddisfattofi  prin- 
cipiò immediatamente  l’abbozzetto , e terminatolo  diede 
principio  al  quadro . Aveva  anche  molti  de’  primarj  pittori 
amici,  co’ quali  conferiva , e fi  configliava  ; e vollero  on- 
ninamente, tuttocchè  non  Te  ne  curaffe  ammetterlo  nella 
loro  accademia  ; dacché  era  fiato  pur  lenza  Tua  faputa_j 
ammeffo  nella  compagnia  de’  virtuolì  di  S.  Giulèppe  . Ito 
trattanto  alla  corte  di  Vienna  a richiefta  deH’imperadore  , 
fìccome  pocanzi  accennammo,  cominciò  il  Tuo  ritratto; 
e finitolo  mife  fuffcgucntcmcnte  mano  agli  altri  dell' impe- 
ri al 
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rial  caia  . E mentre  li  flava  facendo  non  mancavano  emuli , 
edinvidiofi,  clic  veduti  i favori,  eie  finezze,  che  conti* 
imamente  riceveva  da  tutta  la  Corte,  ed  in  ifpecie  da_* 

S.  M.  C.  che  rimafia  era  foddisfattiflìma  del  ritratto  , di  lol- 
Jevarglifi  contro,  ed  in  mille  diverte  guifè  l’attaccavano . 
Giunterò  tanto  innanzi  l’amarczze , e i livori , che  fu  for- 
zato una  volta  a metter  mano  alla  fpada , e vi  reftò  cpl  (ho 
onore;  e da  indi  in  poi  per  lo  timor  che  ne  avevano  , perche 
ben  conobbero  fuadcflrezza,  perizia,  c coraggio  lalcia- 
ron  almeno  alla  palclè  di  cimentarlo . Rete  altri  ritratti  per 
altri  principi  della  Germania,  ejèce  due  quadri  per  l’impe- 
radore  , l’uno  de’  quali  compito  ancor  non  aveva , quando 
morto  Aleflandro,  e falito  fui  trono  il  Cardinal  Rufpigliofi 
col  nome  di  Clemente  lo  richiamò  a Roma  , per  dove  com- 
piuto il  quadro , che  principiato  avea  prefe  la  via  . Ricevè 
prima  di  partire  moltiflìme  finezze  dalla  Corte , e chi  lo  re- 
galò d’una  gioja  , e chi  d’un’altra  ; c S.  M.  C.  che  avrebbe 
anche  bramato  di  fargli  dipignere  alcune  ftanze  del  palazzo 
oltre  il  regalo  del  fuo  ritratto  tempeftato  di  diamanti  gli  re- 
galò anche  un  belliflimo  battone.  Molte  amicizie  contratte 
in  Vienna  , ed  una.fingolarmente  con  un  onefla  bella  , e ben 
nata , ma  altrettanto  povera  zittella;  ed  avendole  prometto  ^ 
di  fpofarla  le  la  fece  dal  padre,  e dalla  madre  condurre  in_. 
Roma , dove  poco  dopo  di  lui  giunti  li  milc  in  una  cala , che 
a polla  avea  tolta  a pigione  . Avvenne  , che  pattandovi , e 
ripattandovi  certa  perlòna  che  aveva  qualche  mano  a palaz- 
zo, e feguitando  a pattarvi , e ripaflarvi  vi  fi  andava  anche 
fermando  per  guardarla  , e Attutarla.  Accortolène  Giam- 
maria ; che  non  avea  minor  gelofia  , che  puntiglio  Pafpettò 
un  giorno,  e le  ditte  qualcofa  per  avvertirla  ; ma  ella  im- 
pertinentemente rifpondendo  l’obbligò  a replicare  ; e tanto 
durò  il  contratto  che  rifcaldata  fuor  di  modo,  ed  accecata 
dalla  paflione  gli  diede  un  folenniflimo  fchiaflfo . Nè  Giam- 
maria che  fu  tolto  impedito  dalla  gente , che  raunata  vi  fi 
Vol.ll.  R era 
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era  potè  per  tutti  gli  sforzi  fatti  allora  vendicarlène.  Spar-i 
/òli  immediatamente  per  la  città  il  fatto  tanto  più  ardeva 
Giammaria  di  rabbia  i e forfè  {limolato  anche  da  chi  avreb- 
be dovuto  cercar  di  fmorzarla , c di  fargli  dar  foddisfazione 
pari  all’offclà  , l’indulfe  alla  vendetta . E come  la  perfona_> 
nulla  temea , nè  pel  braccio  che  fi  credeva  avere  cercava  di< 
dargliela,  c feguitava  altieramente , e difpettofamente  a 
pattarvi  l’àfpettò  accompagnato  da  due  giovani  non  mcn 
arditi  diluì,  e trattala  di  carrozza  malamente  la  battona-» 
tono.  Avrebbe  pattati  certamente  gran  guai , fe  non  avettc 
avuta  particolar  fèrvitù  coJ  pontefice,  ed  egli  fteflo  non.» 
J’avelfe , conforme  diffi , richiamato  , tuttocchè  ognuno  gli 
de fTe  ragione , ficcome  di  fatto  meritava  , quantunque  per 
grande,  e mattìma  ch’ella  fia  non  polfa  mai  farli  da  le  , ma 
Jafciar  fi  deggia  a Iddio , ed  al  principe  . Stette  nondimeno 
qualche  tempo  contumace , e pofcia  rimelfofi  , e confide- 
rato  che  il  prender  moglie  non  faceva  per  lui  indutte  la  zit- 
tella a monacarli , e le  promilè  che  non  l’avrebbe  mai  prela, 
e le  mantenne  la  parola . Sovvenne  il  padre  , e la  madre  di 
tutto  il  bilognevole  largamente  finche  vilfero , ed  afTegnk 
anche  un  buon  livello  in  vita  alla  figlia  . Non  mancò  frat- 
tanto di  ringraziare  il  pontefice  , che  nel  tempo  ttelfo  volle 
gli  facelfe  il  ritratto  , e Io  rapprclèntò  in  figura  intera  mac- 
flolàmente  affilo . Regalollo  S.  S.  d’un  gran  bacino  d’argen- 
to pieno  di  varie  galanterie , che  portate  avea  di  Spagna, 
c d’una  nobile,  e bella  borfètta  di  doppie.  Quindi  rimile 
mano  all’opera  cominciata  alla  Pace,  e tiratala  a fine  molto, 

c moltiffimo  piacque  a S.  S-,  ed  a tutti  gl’intendenti , e > 

profèlfori  Ipalfionati . Ed  è quella  appunto , che  lòpra  l’ar- 
co della  cappella  della  natività  di  N.  S.  rapprelènta  il  tran- 
fito  della  Madonna  , che  fu  futteguentemente  intagliata  in_» 
rame,  e data  alle  ftampe  . Meditava  già  fin  dal  rirorno  di 
Germania  di  dar  qualche  legno  di  gradimento  alle  continue 
finezze  che  fatte  gli  avea , e gli  andava  continuamente  facen- 
do 
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do  il  Tuo  duca  , e non  volendo  più  lungamente  differirlo  egli 
flctTo  gli  propotè  ciocché  gli  pattava  per  la  mente  di  fargli  ; 
ed  avutane  l’approvazione  gli  fe  quel  che  anch’oggi  fi  vede 
nelle  tre  volte  delle  ftanze  del  tuo  fignoril  palagio . Avendo 
in  una  rapprefentata  l’aurora,  e Cefalo  che  dorme , nell’al- 
tra Arianna,  e Bacco;  e nell’altra  il  tempo,  chedivora^» 
l’ore.  Acquiftofli  con  quett’opere  ftima  maggiore , febben 
quella  che  acquiftata  fi  avea  prima  non  era  piccola  , ed  ebbe 
varie  incumbenze  per  entro  la  città  non  meno  che  per  fuori  » 
Imperocché  dipinte  in  un  quadro  per  un  altare  alla  Madonna 
del  popolo  la  votazione  di  S.  Lifabetta , e S.  Filippo  Neri 
in  un  altro , che  mandò  a Firenze , e furon  ambedue  inta- 
gliati in  rame  , c metti  alle  ftampe . Dipinfene  uno  pel  duo- 
mo di  Viterbo  , altro  pel  duomo  di  Fermo  , e due  per  Siena. 
Ed  ancor  finito  non  avea  ben  ben  di  dipignerli , che  fu  chia- 
mato adipignernedue  per  due  altari  a Napoli . Preparava!! 
già  alla  partenza , quando  in  tutti  i modi , e per  ogni  verto 
fi  proccurava  d’impegnarlo  a dipignerne  due  per  la  tigretti* 
dell’Anima,  nè  partir  potè  finché  non  gli  ebbe  dipinti. 
Meflofi  dappoi  in  viaggio , ed  arrivatovi  andò  fubito  a ri- 
conotcere  i fiti , ed  avute  le  tele  , e terminati  gli  ftudj  suc- 
cinte all’imprefa , avendo  in  una  efpreffo  S.  Pietro  d’AJcan- 
tara  rapito  dall’eftafi  , e nell’altra  S.  Antonio  di  Padova , 
che  bacia  i piedi  al  Bambino . Se  ebbe  da  alcuni  cavalieri  in 
tempo  di  fua  dimora  gran  cortefie  non  ricevè  da  alcuni  pro- 
fetfori  minori  tgarbi , per  i quali  poco  mancò  che  con  uno 
non  fi  battetre , e battuto  certamente  vi  G farebbe  , té  chi  era 
/èco  ritenuto  non  Pavetfe . Pensò  perciò , benché  dar  gli  fi 
voletfero  altre  incumbenze  a partire , e ricordevole  di  cioc- 
ché accaduto  era  al  povero  Domenichino  le  rifiutò  tutte , e 
fi  mite  lènza  dar  mente  ad  alcun’altra  maggior  richiefta  in_> 
cammino.  Giunto  in  Roma , dove  era  con  defiderio  afpet- 
lato  ebbe  fubito  ordine  di  fare  un  quadro  per  la  cappella  di 
monfignor  d’Eke  in  S.  Sabina , e vi  effiggiò  la  Madonna  con 
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altri  fanti.  Ebbe  pur  ordine  di  farne  unaltro-in  un  altri 
cappella  all.^  Chiefa  nuova  , e vi  delineo  la  venuta  dello  Spi-» 
ritofTanto  . Ed  ebbe  ordine  di  far  di  veri!  ritratti  da  divertì 
perfonaggi,  e fece  tra  gli  altri  quelli  del  Cardinal  Cybo  , 
del  Cardinal  Marcfcotti , del  cardinale  Spada , del  Cardinal 
diCarpegna,  e del  Cardinal  Pannatici . Stava  in  quello 
mentre  facendo  un  quadro  in  rame  di  mifura  delle  tele  da_» 
tefla  , ohe  voleva  regalare  al  granduca  , quando  arrivava  a 
Firenze,  per  dove  già  fidifponevaa  partire,  ed  avendovi 
rapprefentato  S.  Pietro  d’Alcantara  con  ricca  gloria  , c fat- 
taci fare  una  ben  intefa , e bene  intagliata  cornice  mefla  ric- 
camente ad  oro  l’aggiuflò  in  una  calla  , e colà  prima  di  par- 
tir la  fpedì  . Partito  indi  a poco  ancor  egli , c prefa  la  firada 
di  Loreto , perchè  voleva  anche  andare  in  Romagna  a veder 
Giufèppc  fuo  fratello  carnale,  che  s’era  affai  vantaggiofa- 
mentc  accafato  a Verucchio  , felicemente  vi  fi  condul'se  , e 
fu  gentilmente  accolto . Stette  feco  alcuni  mefi , e trasferi- 
tofi  pofeia  a Bologna  quivi  pure  fi  fermò  alquanti  giorni  a_. 
rivedere  fuoi  amici , e riprefè  fufTeguentemente  il  cammino 
per  Firenze,  dove  giunto  ricevè  dilli  ntiflìme  Jimoflrazioni 
didima,  e d’affetto  da  tutta  la  patria  . Scrilfe  allora  a Pie- 
tro Nelli  fuo  difcepolo  , che  folTe  ito  a trovarlo  ; perchè  fer- 
vir  fé  ne  voleva  per  alcuni  ritratti , ed  altro  che  penfava  do- 
ver fare  alla  Corte  . Appena  arri  vato  lo  condulfe  Séco  a pre- 
sentare il  mentovato  quadro  al  granduca , che  lo  gradì  eftre- 
mamente;  ed  effendo  di  fitta  fiate  , e fapendo  che  gli  pia- 
ceva il  bere  in  ghiaccio  gli  mandò  a regalare  una  bella  , e__» 
ricca  cantinetta  d’argento  con  gualtadine  di  varj  feelti  vini, 
c moltiffimi  fiafehi  degli  flclfi  in  fegho  di  fuo  gradimento  . 
Ito  a ringraziarlo  gli  commifè  il  ritratto  della  granprinci- 
pefTa , e fattolo  ebbe  di  regalo  ùn  anello  di  diamanti . Vo- 
leva fargli  dipignere  una  cupola , e flaèa  già  attorno  a’  di- 
ségni , e all’abbozzetto , quando  dubitando  non  l’umido  , 
ed  il  fetor  della  calcina , c lo  Scomodo  dei  lavoro  gli  poteffe 

far 


Digitized  by  Google 


I 


DE'  PITTORI.  Ijj 

far  male  con  bella  maniera  Ce  ne  difimpegnò  , e fece  un  qua- 
dro in  tela  d1  Imperadore  pel  granprincipc,  il  quale  al- 
tro gliene  ordinò  per  un  altare  coll’effigie  di  S.  Raniere_» . 
Promi/e  di  farglielo  fubitochè  folfe  tornato  a Roma}  ed 
in  tanto  fpacciatofi  d’alcuni  ritratti,  che  principiati  avea 
per  alcuni  di  que*  cavalieri , pigliò  da  effi  ,dal  granprincipe, 
dal  granduca  , e da  tutta  la  corte  congedo , e partì . Aveva 
ilSereniffimo  ordinato,  che s’accompagnatTe  a Roma  iiu 
lettiga  , ficcome  accompagnato  vi  fu  ; c giunto  appena  co- 
minciò il  quadro  di  S.  Raniere,  nè  volle  far  altro , nè  le- 
varvi mai  le  mani , finché  non  l’ebbe  finito  , e fpedito  a chi 
glielo  aveva  ordinato . Rimafène  S.  A.  per  la  puntualità 
non  meno  , che  per  la  vaghezza  del  lavoro  foddisfattiffima  , 
e gliel  fece  largamente  pagare  . Prelà  avea  prima  di  partire 
fèrvitù  particolare  col  Cardinal  Cybo,  e s’era  pofitivamentc 
fcco  impegnato  a fargli  due  quadri , quelli  dunque  comin- 
ciò prima  d’impegnarfi  con  altri}  ed  avendo  in  due  tele  di 
fette,  e cinque  fecondo  il  convenuto  rapprelèntate  due__» 
amazzoni  li  portò  a S.  E. , che  pur  ne  reftò  loddisfattiffima, 
e glieli  fece  altresì  generolamente  pagare.  Giunto  allora  in 
Roma  il  Cardinal  d’Ellres  lo  mandò  a chiamare  per  farfi  fare 
il  ritratto,  c fattogliele  , e piaciutogli  affaiffimo  due  qua- 
dretti in  rame  in  piccole  figure  per  due  foggetti  del  tefta— 
mento  vecchio  gli  commilè,  e glieli  fece.  Feeene  un  al- 
tro in  tela  d’Imperadore  pel  marchefe  Torre  , e vi  rappre- 
fentò  il  fàntiflimo  lèpolcro  cogli  angeli,  c le  Marie.  Fe- 
cene  un  altro  per  lo  marchelè  Pallavicini , e vi  rapprefèntò 
la  Samaritana . Feeene  per  la  Francia,  per  Plnghiltcrra , c 
per  la  Germania , ed  uno  ne  abbozzò  per  le , in  cui  rappre- 
fentava  Salomone  , quando  idolatrò , che  l’andava  poi  fa- 
cendo lentamente  , ed  a tempo  avanzato  , allorché  o nomi 
aveva  da  far  altro } od  era  nel  farlo  annojato  . Non  trala- 
feiava  però  tra  le  molte,  e molte  fue  occupazioni  di  diver- 
tirli, e di  fvariarli , nè  alcun  travaglio  gliel  impediva,' 
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perchè  non  ne  aveva . Godeva  perfetta  fallite , e fol  la  po- 
dagra leggiermente  tal  ora  nella  già  avanzata  fua  età  l’inco- 
modava. Andava  tèmpre  guadagnando  ne’ lavori  iftoriati 
non  meno,  che  ne’ ritratti,  che  raffomiglianti  faceva  an- 
che alla  macchiai  e maraviglioto  fu  ^uelche  così  fece  per 
un  pertonaggio  Oltramontano  . Gli  fi  pagavan  puntualmen- 
te i quindici  feudi  il  mete,  che  gli  lafciò  invita,  quando 
morì  il  duca  , e tèguitava  ad  avere  la  fteflfa  tèrvitù , e fami- 
gliarità co’  fuccetTori . La  vifta  fufficientemente  gli  ferviva, 
e lo  fervi  fino  alla  decrepità , perchè  non  ebbe  mai  uopo 
d’occhiali  neppur  nel  quadro,  che  faceva  per  Firenze,  e 
la  flagellazione  di  N.  S.  vi  figurava , c ne’  due  che  faceva  per 
S.  Pietro  a montorio,  eS.  Francefco,  e S.  Antonio  vi  rap- 
prctèntava  che  furono  gli  ultimi . Pofciachè  indi  a non  mol- 
1717  to  s’ammalò , e addi  18.  di  febbrajodel  I7i7.fe  ne  andò  pla- 
■ ■ cidamente  all’altra  vita . Fu  portato  di  notte , conforme  il 
/olito , e come  dilpoflo  avea  nel  teftamento , a S.  Giovanni 
de’ Fiorentini  ileadavero,  e quivi  febben  morto  foffe  nella 
parrocchia  di  Santo  Spirito  in  Saffia  coll’intervenimento  de’ 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufèppe  , e degli  accademici 
di  S.  Luca  con  onorevole,  e decente  pompa  funebre  fèpolto. 
Ebbe  oltre  il  mentovato  Giufèppe  , altro  fratello  chiamato 
Lorenzo , che  tèrviva  tra  cavalleggieri  nelle  guardie  del  cor- 
po di  N.  S. , ed  una  forella  monaca  , che  effondo  morti  pri- 
ma di  lui  iftituì  fuoi  eredi  i padri  della  congregazione  dell* 
oratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Firenze  col  pefo  d’una  cappel- 
lani perpetua  , e di  dover  impiegare  il  rimanente  dell’an- 
nual  frutto  dell’eredità  in  tante  doti  da  darfi  a povere  zit- 
telle Fiorentine  trattine  venticinque  feudi , che  annualmen- 
te lafciò  alla  fàgreflia  della  chiefa . Era  alto , e pieno  di  cor- 
po di  color  bianco  , c vermiglio  , e di  bello  afpetto  . Ve- 
niva afTai  civilmente,  ed  affai  civilmente  ancora  fi  trattava. 
Spendeva  con  facilità  , ma  non  buttava  il  fuo  . Parlava  ag- 
gettatamele » ed  aveva  certa  naturai  grazia  5 e garbo , che 
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pareva  fatto  a porta  per  guadagnarti  l’affetto , e per  inti- 
nuarfi.  Nulla  di  tè  prefùmeva,  quantunque  forte  da  non 
pochi  cavalieri  fpetfo  vifitato,  che  avetTe  avuta  particolar 
fèrvitù,  e domertichezza  con  molti  cardinali , c cinque—»  - 
pontefici , cui  fatti  avea  i ritratti , e che  favellerò  di  co- 
mun  contènto  più  volte  eletto  principe  dell’accademia  gli  ac- 
cademici di  S.  Luca  . Più  grande  per  quefta  tua  moderazioit 
d’animo  , che  non  fu  per  la  grandezza  dell’opere  che  ha  la- 
feiate . £ come  abborriva  ogni  farto , ogni  fumo , ogni  lode» 
c che  ogni  forta  d’onori  difprczzava  gli  ballava  tòl  la  gloria 
d’averli  meritati . Ebbe  molti  tcolari  » e di  quelli  ho  avuta 
fol  cognizione  di  Paolo  de’  Mattei  » di  Pietro  Valentini  » 
del  mentovato  Nelli  » e d’Odoardo  Vicinelli . Cominciò 
quafi  fubito  a lavorar  d’invenzione  il  primo  » ed  unita  alla_> 
facilità  naturale  qualche  vaghezza  di  colore  non  guari  flette 
fi  prender  grido,  ed  andò  in  diverte  città  d’Italia,  ed  io_> 
diverte  altre  fuori.  Guadagnò  del  danaro  per  la  quantità 
de’  dipinti  fatti  da  per  tutto  » e per  la  tlngolar  prertezza  nel 
farli.  Morì  ultimamente  in  Napoli  fila  patria  » e nelafciò 
agli  eredi  moltiffimi . Diedetì  il  fecondo  dopo  latciata  la_> 
fcuola  del  maertro  a copiare  » e trateurando  l’operar  d’in- 
venzione fèguitò  tempre  a lavorar  di  copie  » ticcome  prefèn- 
temente  ne  lavora  . Ha  fatte  diverte  opere , e diverte  ne  va 
facendo  il  terzo.  Vedetene  una  in  un  altare  a S.  Caterina 
di  Siena  a Montemagnanapoli  » una  nella  chieta  del  confèr- 
vatorio  di  S.  Spirito»  una  in  S.  Angelo  fuori  di  Portafab- 
brica  : Due  té  ne  vedono  in  S.  Onofrio  » due  in  S.  Anna  alle 
Quattro  fontane  , ed  alcune  in  S.  Lorenzo  delle  tcuole  pie 
in  Borgo  . Mandonne  tre  per  tre  altari  a Montepulciano  , 
e molte  ne  mandò  in  altri  luoghi  ► Si  è efercitato  non  poco, 
e non  poco  tì.và  etèrcitando  in  fare  i ritratti  avendone  fatti 
a diverfi  cavalieri  » e dame  , ed  a divertì  principi , e cardi- 
nali . Ha  operato,  e tèguita  adoperare  con  irtima  univer- 
fale  il  quarto  in  Roma  non  meno-  che  per  fuori  avendo  più 
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«fogni  altro  fatto  onore  al  maeftro , e talmente  fi  diftinguc, 
che  ha  prefo  già  luogo  tra  i migliori  profcfTori . Suo  è il 
quadro  d’altare  in  S.  Maria  a monticelli , che  rapprelènta 
Gesù  orante  nell’orto  fatto  da  lui  nella  prima  giovinezza  . 
5uo  quello , che  nel  coro  della  chiefa  d’Araceli  rapprelènta 
la  Madonna  con  altri  Santi . Suo  quello  , che  nell’altar 
grande  della  chiefa  di  S.  Anna  alle  Quattro  fontane  rappre- 
fenta  la  Madonna  con  altre  immagini . Suo  lo  flendardo  , 
che  in  detta  chiefa  rapprefenta  S.  Giovanni  della  croce.  E 
Tuoi  i due  che  nel  Palazzo  quirinale  rapprefèntano  un  mira- 
colo del  mcdefimo  , ed  il  martirio  di  S.  Giovanni  di  Prado 
fatti  da  lui  per  la  loro  canonizzazione,  e regalati  da’  proccu- 
ratori  generali  delle  due  religioni  a Benedetto  XIII. . Uno 
re  trafittile  a Jefi  nella  chiefit  delle  monache  di  S.  Chiara , e 
v’efprefle  il  tranfito  di  S.  Giufeppe  . Uno  ne  trafmife  a_^ 
Ofimo,  e v’dpreffe  la  Madonna  addolorata  con  alcuni  an- 
geli. Uno  ne  trafittile  a Ripatranfone , e v’efprelfe  il  tran- 
fito di  S.  Anna  . Uno  netrafniifeaMontecofiiro,  e v’efpreffe 
la  Madonna  col  Bambino  , S.  Giambatifta  , ed  altri  fanti  . 
Trafmifcne  altro  d’altare  a Semionda,  ev’efprefie  S.  Mi- 
chelarcangelo  tenente  lotto  i piedi  Lucifero  . Trafmilène 
altro  d’altare  a Nardo , e v’efprelfe  il  Santiffimo  tra  folta 
gloria  d’angeli , S.  Diego  , e S.  Pafquale  . Ed  altro  di  fini- 
furata  grandezza  con  quantità  di  figure  grandi  quanto  !e_* 
naturali  ne  trafittile  a Genova  , e v’efprelfe  il  convito  d’An- 
tioco  con  parte  del  fuo  trionfo , che  è veramente  un  capo 
d’opera.  Dovendo  pel  marcitele  Piccaluga , che  molto  di 
vaghe,  e prcziofe  pitture  fidiletta,  e per  cui  ne  ha  fatti 
moltilfimi  anche  perlacafa  di  Roma,  fare  il  compagno  . 
Conlèrvalène  uno  in  un  altare  a Bagnarea  , e vi  figurò  il 
tranfito  di  S.  Giuleppe  . Confervafene  altro  nella  chielà_» 
de’  padri  della  Dottrina  crilliana  a Segni , e vi  figurò  la  co- 
ronazione della  Madonna  . Altro  fe  ne  confèrva  in  un  al- 
tare d’una  chiefa  di  Sezze  3 e vi  figurò  la  Madonna  col  Bam- 
bino, 
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Uno  } S.  Ròcco.,  eS.  Baciano.  Due  fe  ne  conlervano  a 
Lagomaggiore  negli.altari  di  quelle  chiefe  j e figurò  io  uno 
Gesù  deportala  crocciai  Calvario,  c oellfalirola  Vergine 
«ol  medcfimo . E tre  fc  ne  confervano  nell’altar  maggiore , 
a nc’ laterali  della  chiefa  di  S.  Girolamo  de’ Padri  delia_* 
dottrina  criftiana  aPaleftrina.  Molti  gliene  furono  ordì» 
nati  per  molte  cittadi  Oltramontane , e particolarmente 
per  Lisbona  , in  un  de’  quali  delineo  il  Salvatore , che  lava 
i piedi  agli  appoftoli,  ed  in  altro  la  fantiflìma  Concezio- 
ne. Delineo  da  una  parte  d’uno  ftcndardo  per  la  chiefa  di 
S.  Giovanni  Neopomoceno  a Praga  il  Santo  quando  fu  get- 
tato dal  ponte  nel  fiume,  e dall’altra  il  medefimo  portato 
in  cielo  dagli  angeli . £ quattro  in  tela  di  Sette,  e cinque 
con  divertì  Soggetti , e quantità  di  figure  ne  delineò  per 
Vienna  d’ordine  del  degniamo  tuo  fratello,  che  ftà  al  ler- 
vigio  di  Cefare  in  qualità  di  fegretario  Imperiale  con  grolTo 
llipendio.  > ! 

' * * t , 

DI  FILIPPO  LAURI. 

I una  prerogativa  concilia  tpaggiormente 
a prima  villa  ad  uno  la  (lima , e l’affetto  , 
che  l’avvenenza . £ traile  difgrazie  mag- 
giori , ch’egli  pofla  avere  nel  na/cere  una 
n’è  quella  delle  brutte  fattezze , e dell’ef- 
fere  ftroppio.  Macome  ciò  da  chi  ci  ha.» 
t noi  dipende  5 e che  ognuno , fe  in  lira  ba- 
lia foflfe  il  nafeer  bello , nafeerebbe  belli  [fimo , bifbgna , che 
chi  tale  è nato  ne  ringrazi  il  Creatore , ed  i brutti , e gli 
ftorpj  compatifca . Eppure  fi  mettono  quali  tèmpre  dalla*^ 
gioventù  malfimamente,  in  canzone , e fovente  fi  ripetono  i 
troppo  repetiti  proverbj,  che  in  lor  disfavore  fono  fiati  pub- 
blicati allegandoli  talora  da  alcuni  anche  la  fimilitudine  del 
vafaro  da  Traiano  nc’  Tuoi  ragguagli  allegata  per  maggior- 
ai/, S mente 
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monte  deriderli , e metterli  in  diferedito.  Nè  riflettono  * 
tanti , e tanti , che  nati  fimi  fi  tono  ftorpiati , e che  a etti 
pure  può  ad  ogni  ora  fucceder  lo  ftetfo , c che  tanti , e tanti 
iòn  divenuti  per  le  loro  virtù  celebri , ed  eccellenti , e fa- 
liti  aque*  gradi,  che  efigono  a forza  d’autorità , e di  co-» 
mando  con  tutto  lo  (vantaggio  della  pretènza  la  venerazio- 
ne , e’irifpetto.  Fuvi  tra  quelli , non eflendo  mia  incom- 
benza il  favellare  di  quefli  il  noftro  Filippo , che  nato  negli 
anni  1623.  in  Roma,  di  figura  minuta , e sformata,  eri-» 
mafi)  per  caduta  anche  zoppo  giunte  coll’eccellenza  della-» 
pittura  ad  aver  quali  tèmpre  piena  la  cafa  di  pertonaggi , c 
ad  elfer  tenuto  in  conto  particolare  da  tutti , ficcome  nel 
proteguire  il  filo  delfifloria  faremo  per  dire . Scherzava  il 
fanciullo  con  altri  di  fua  età  nella  (cuoia  , e ne  faceva  colla 
penna  tènza  aver  veduto  mai  dilègnare  i ritratti , e più  carta 
in  quefli  continuava , che  nello  tcrivere;  quando  vedutili 
Baldaflarre  fuo  padre  , di  cui  nella  vita  di  Francefco  altro 
fuo  figlio 'abbiam  parlato , e non  difpiacendogli  pensò  di 
farlo  applicare  alla  pittura  , e l’appoggiò  al  fratello  , con- 
forme pur  nella  fua  vita  dicemmo . Morto  lui,  ed eflendo 
iuo  genero  Angelo  Carotèlli  che  allora  vel’efercitava  con 
qualche  grido  caldamente  glielo  raccomandò,  e profegul 
nella  fua  fcuola  i fuoi  fludj  tènza  tralafciar  gli. altri , che_» 
aveva  incominciati  . Godeva  il  padre  di  vederlo  tèmpre 
avanzare;  ma  non  molto  goder  potè;  perchè  quando  il 
figlio  cominciò  a lavorar  d’invenzione  mori,  e Io  lafciò 
fottolacura  delmaeftro.  Fece  allora  un  bel  quadro,  che 
efpor  lo  volle  in  varj  luoghi  a villa  del  pubblico , e metter 
lòtto  lacenfura  de’ profetfori , e degl’intendenti . Fuvene 
uno,  cui  piucchè  ad  alcun  altro  piacque,  e Io  comperò  * 
e pubblicò  in  di  lui  loda  un  ionetto  . Ri  (potè  egli  im- 
mantinente con  altro  , che  eflendo  flato  non  men  del  qua- 
dro applaudito  non  minor  pittor,  che  poeta  fifècecono- 
feere.  Con  quelli  vantaggiofi  principi  fàcilmente  s’intro- 
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..duflp  io  ilcune  primario  cafc , c fpezialmente  nella  Cenci , e 
nella  Ginnetti , per  le  quali  molto  lavorò  , e dalle  quali  fu 
particolarmente  protetto,  ed  in  altre  introdotto.  Così  andò 
per  qualche  tempo  lavorando ,•  e raunando  danaro;  e di 

Quando  in  quando  lafciava  i pennelli,  e prendeva  la  penna,  e 
ava  fuori  arguti , e faporiti  componimenti  poetici  in  iftile 
Bernelco,  a cui  piucchè  ad  altro  tra  portato  dal  genio. 
Andava  anche  la  notte  a cantare  allo  ’mprovilò  in  dette  calè, 
dove  lòvente fbleva cfler  chiamato.  Giacché  la  lèra  lalciato, 
che  aveva  di  lavorare  fi  divertiva  nelle  fpezierie , e librerie* 
ove  più  firaunava  la  gente  civile , ed  erudita,  equivi  ìjl» 
continui  dilcorfi  la  pacava  ; perchè  non  inclinava  a’  paflfeg*. 
gi , ed  alle  camminate . Staccatoli  trattanto  affatto  dal  mae- 
ih  o aprì  da  lè  pubblica  lìmola  ; e piucchè  mai  davvero  , ed 
allegramente  a’ lùoì  lìudj  applicava,  ammaflfava  danaro, 
e prendeva  rinomanza . E perchè  non  capitava  in  Roma_> 
perfòna  di  conto  , ed  intendente , o dilettante  di  pittura , 
che  non  andalfe  a vifitare , e vedere  il  maefìfo  per  lo  credito, 
che  aveva  anche  di  là  da’  monti , egli  lìdio  li  conduceva  poi 
dallo  fcolare  , e lo  rèndette  in  coiai  guifa,  dacché  cognito  ' 
era  in  Roma  , fuori  eziandio  ne*  paefi  più  lontani  cogniti!^ 
lìmo  . Ammalatoli  indi  a non  molto  il  maeiìro  , ed  aggra- 
vando grandemente  il  male  Tempre  l’ affi  ftè  lo  Icotare  in  tut- 
to, e per  tutto,  nè  mai  nè  di  giorno , nè  di  notte  lo  la- 
nciò un  momento , tanto  era  Tarnore  fcambievole  , che  gli. 
ftrigneva  , e che  fi  portavano  . Vedendo  finalmente  quelli 
il  luo  fine  vicino , ed  avendo  poche  lòffanze  a lafciare  non 
altfo  lalciava , che  gli  premeffeche  i figli , e fpezialmente  la 
femmina , che  fi  chiamava  Angela , e raccomandatala  calda- 
mente a quello , mentre  gli  prometteva  di  non  abbandonarla 
lèi  vide  con  fuolbmmo  dolore  traile  braccia  fpirare.  Fatto 
portare  con  fòlenne  pompa  a S.  Niccolò  in  Arcione  il  cada- 
vere gli  fece  lòlennementc  fare  il  mortorio  , e feppellire  « 
Quindi  condotta  fcco  la  figlia  la  trattò  lèmpre  non  da  zio , 
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ma  da  padre,  e quando  parlava  del  maeftro , che ifpefTó* 
fpeflò  parlar  nc  foleva  s’inteneriva  per  la  gratitudine , e per 
l’amore,  edegliocchj  gli  ufciva  qualche  lagrima.  S’era^ 
però  alquanto  allontanato  primachè  moriffe  da  Tua  maniera^ 
e morto,  del  tutto  lalafciò,  benché  non  ne lafciaffe mai 
i precetti,  e le  regole.  Datoli  dunque  a dipignere  piccole 
llorie  in  piccole  figpre  arrivò  al  fommo .grado  ; e tante  nc 
fece  ed  in  Roma  , e per  fuori , che  fèbbene  innumerabili 
fieno  , è che  una  fola  in  grande  ne  facelfc , che  io  fappia  , 
ne  faremo  d’alcune  menzione . In  grandi  è quella , che_» 
fi  vede , e rapprefenta  Adamo , ed  Èva  nella  cappella  Mi* 
gnanelli  alla  Pace  . Fecene  di  piccole  per  cala  Colonna  j 
per  cafa  Panili  j , per  cafa  Chigr,  e per  altre  nobili , e pri- 
marie Romane  oltre  le  due  già  da  me  nominate  di  Cenci , e 
Ginnetti;  c niuna  credo  ve  ne  folTe , che  facelfe  allora  rac- 
coita  di  quadri  rari , che  non  ne  aveffe  . Mandonne  in_» 
Francia,  in  Olanda  , in  Inghilterra,  in  Germania;  e mol- 
tilTìme  ne  volle  l’ambalciadore  del  re  Cattolico  per  man- 
dare in  Ifpagna  , per  dove  non  poco  operò  finché  vilfc  i 
La  maflìma  però  fu  quella  che  fece  in  alcurie  ftsnze  mezzane 
per  cafa  Borghefè  oltre  il  bel  quadro  fattole  per  l’alrare_j 
della  cappella  del  battefimo  nella  chiefa  di  Monteporzio  , 
ove  s’allogò , e tuttavia  fi  confèrva.  Nè  men  bello  fu  quello, 
che  in  tela  d’Imperadorc  fece  pel  marchefè  Pallavicini ,,  in 
cui  rapprefèntò  il  viaggio  di  Giacobbe,  che  è flato  poi  ven- 
duto dagli  eredi  a monfignbr  Sacripanti . E non  infer-ioire  # 
quefto  farebbe  flato , le  Tavefife  finito , l’altro,  che  comin- 
ciò in  tela  di  dodici  palmi , e quattro,  e vi  volea  rapprefen- 
tar  l’entrata  fatta  dalla  regina  di  Svezia  ; e non  so  perchè 
nonfiniflè;  giacchè'il  tempo  non  gli  mancò , e tant’flltri  no 
fece.  Fu  pofeia  finito  da  jacopo  Fiammingo  ; perchè  altri 
pittori  finir  non  lo  vollero;  cd  il  calonaco  Buoncompagni 
che  finir  lo  fece  lo  convertì  nell’entrata  dell’ambafciador  di 
Pollonia  , cfTcndovi  rimafa  folo  di  mano  del  noltro  Filippo 
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J»  profpettiva  , e quantità  di  figure  nella  fcalinafa  della 
chielà  della  Madonna  del  Popolo.  Aveva  frattanto  avuto 
ordine  di  farne  due  per  regalare  ad  un  perlònaggio  dagli  an- 
zidetti  Ginnetti  ; e come  quelli  ogni  volta  ,•  che  andavano 
a Velletri  a villeggiare  l’invitavano , cd  allora  perchè  ave- 
van  fretta  de’ quadri  ftoh  l’invitarono , lo  Teppe.  Eduru 
giorno  in  cui  far  dovevano  in  quel  nobile,  e;  vago  giardino 
noi  convenzione  v’arrivò  per  tempo;  e giufto  fra  certo 
alloro,  rimpetto  a cui  ragunar  fi  doveva  fi  nafeolè  colla 
chitarra  , e raunata  , che  fu  cominciò  a improvifarc . Ri- 
inaierò  tutti  al  canto  iorprefi  ; ma  torto  conolciutolo  lo  fe- 
cero, uicir  fuori  ; e vedendolo  colla  corona  di  lauro  incapa 
vertitoda  poeta  cominciarono  a ridere  , e a fargli  di  (petti  9 
ed  eglia  rifarne  loro , e a dir  barzellette  finché  giunlè  l’ora 
di  cena , e cenarono  allegramente  , ed  egli  in  capo  di  tavola, 
come  fignor  della  fcfta  . Tornato  in  Roma  fi  milè  fubito  at- 
torno a’  quadri  : e più  prefto  che  non  credevano  li  fini , e le 
li  videro,  inafpettatamente  una  mattina  in  (ala  anche  colle—» 
cornici  , che  aveva  fatte  fare  a porta  fignorilmente  dal  più 
celebre  intagliatore , e fuifeguentemente  indorate  da  non.» 
men  celebre  artefice.  Era  in  certe  colè  puntualiffimo , e 
puntigliofiflìmo,  e le  làpeva  fare  con  nobiltà,  c con  grazia, 
e tali  le  faceva,  quando  barzellettava,  e burlava,  che—» 
per  verità  grazjofilfimo  era  , ed  ameriiflSmo  . Ringrazia- 
rono vivamente  , generofàmente  il  regalarono,  e lèguita- 
rono  fempre  più  adamarlo,  c proteggerlo;  e dove  intro- 
dur  lo  potevano  l’introducevano , quantunque  avertè  pre- 
fo  tanto  credito  , e tanto  grido  , che  uopo  alcun  noto 
averte  d’efler  introdotto.  Perchè  operata  di  continuo,  e 
Soddisfar  non  poteva  a tutti  quelli  thè  l’opere  fue  avreb- 
ber  volute,  ed  iftantemente, gliele  richiedevano.  Guada- 
gnava dunque  grofte  (omme  di  monete , e benché  ne  tenefc 
fé  conto,  e di  rado  ftraordi nanamente  fpendefle;  larga- 
mente però  fecondo  il  /olito  di  quelli  tali,  e con  ifplendi* 
: • dezza 
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dezza  /pendeva , quando  a /pender  fi  metteva  ; e Io  fece  ben 
cono/cere  in  un  fatto,  che  brevemente  racconterò,  in  cui 
ii  portò  non  da  pittore , nia  da  Sovrano . Aveva  genio  par- 
ticolare alla  lettura  delle  gazzette , e da  diverfe  parti  venir 
le  faceva  per  efTer  ben  ragguagliato  di  tutto  quello , che  ivi 
ed  altrove  accadeva  per  poterne  di/correre,  ficcome  fòpra 
accennai,  la  fera  nclTadunanzc . Crebbegli  a difmifura, 
quando  andò  all’afledio  di  Vienna  l’armata  Turchefca , e__ » 
tanto  per  la  noftra  religione  s’appaffionò , che  in  qualunque 
vittoria,  che  dopo  quella  riportarono  iCrifiiani  fece  pub* 
bliche  allegrezze . Ma  nella  prefa  di  Buda  con  una  fontuofa 
macchina  d’un  fuoco  artifiziale,  che  rappréfèntava  Giove* 
che  fulminava  i giganti  inventata  bizzarramente  da  lui  fi  /è- 
gnalò  . Imperocché  vi  fpefè  più  di  trecento  feudi , e feppe 
così  bene  , ed  a propofito  fpendcrli , ed  andò  con  tanta  rego- 
la, e con  tant’ordine  il  fuoco , che  applaudito  fu  da  tutta  la 
città , che  ita  era  a vederlo  - -Nè  quivi  finì  la  gencrofità  , per- 
chè difpensò  gran  danaro  nel  tempo  fteffo  a’ poveri,  e diede 
alla  nobiltà , ed  agli  amici  un  lauto , e regio  rinfrefeo , invi- 
tando per  la  fera  fuffeguente  i più  confidenti  anche  a cena  . 
Fuvi  tra  quelli  Bernardo  Fiorili  /cultore  , cui  fòleva  fare  alle 
volte  belle  burle , ed  una  belliffima  gliene  fece  allora  co*  fun- 
ghi . Poiché  delle  molte , e molto  faporite  vivande  , che  por- 
tate furono  intavola,  quella  era  faporitiffima  ; ed  ognun 
benché' vi  foffe  chi  vi  avefie  difficoltà  , ne  mangiò  .Andò  tan- 
to in  lungo  la  convenzione , che  alcuni  non  volendo  tornare 
a cafa  , ivi  a dormir  fi  rimafèro;  e rimafevi  anche  Bernardo. 
Dormito  non  avevano  ancor  un’ora  , che  Filippo  prefo  il  di 
lui  giubbone  lo  rifirinfe  più  di  fei  dita , quindi  itofène  a_j 
letto,  e. fingendo  di'deftarfi  principiò  a bifonchiare , ed  a 
lamentarli , e tanto  fiottò,  e fi  lamentò , che  fvegliò  la  bri- 
gata . Cor/i  a veder  ciocché  era  lo  trovò  ftranamente  agi— 
- tato  ravvolgendoli  pel  letto , e dicendo  , che  gli  avevati 
fatto  male  i funghi , che  già  era  tutto  gonfio , c che  fi  fèn- 
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tira  morire . Pregò  Bernardo  a volergli  trovare  piu  pretto  , 
che  aveflc  potuto  un  pò  di  triaca , corte  in  fretta , ed  in  fu- 
ria a veftirtt , c meflbfi  il  giubbone , e veduto  che  non  Io  po- 
teva allacciare  principiò  egli  pure  a gridar  ch’era  gonfio  , e 
a dar  nelle  finanie . Aveva  in  quel  mentre  Filippo  informati 
gli  altri  della  burla , i quali  Iattiato  fubito  lui  corfero  a {oc- 
correr Bernardo  , e lorimittro  a Ietto  gridando  che  allora 
allora  moriva  , e che  fi  voleva  confettare . Diifegli  un  di  loro 
che  più  d’ogni  altro  il  confortava , che  gli  bifognava  pren- 
dere qualcofa , e che  miglior  remedio  del  vino  non  fi  trova- 
va, echequcttoera  il  vero  contravveleno , c l’unico  anti- 
doto,  fòggiugnendogli , che  avendo  giutto  allora  Filippo 
fatta  una  buona  bevuta  era  di  botto  migliorato , e che  etto 
pure  con  tutti  gli  altri  volevan  bere.  Portatogli  perciò  un 
buonfiatto  di  Greco,  come  tra  per  Paginazione , e per  lo 
cibo  era  attutato  fè  lo  bevve  quali  tutto  , nè  flette  guari  a 
raddormentarli.  Ripretoil  giubbone  lo  rinfilerò  al  lùo  fello, 
ed  iti  elfi  pure  , che  finattellavano  delle  rife  a dormire  fi  fve- 
gliò  inzuppato  di  fudore  Bernardo  prima  degli  altri , e pa- 
rendogli di  ttar  meglio  fi  toccava  il  corpo,  il  petto,  le_j 
cotte,  e le  gambe  per  ttntire,  tt  folfero  ancora  enfiate, 
e per  meglio  chiarirtene,  perchè  totalmente  non  fè  ne_> 
attìcurava  fi  levò  credendo,  che  l’avrebbe  dal  giubbon  co- 
nottiuto.  Rimelfolofi,  e trovato,  che  fcl  poteva  come_j 
prima  comodamente  allacciare  finì  di  vcftirli , ed  andò  fu- 
bito  da  Filippo,  e veduto  che  dormiva  credè  ch’egli  pure 
fotte  guarito , e nollo  volle  fvegliare  . Svegliò  bensì  gli  al- 
tri, e domandando  loro  come  llavano,  e rifondendogli  , 
che  ftavan  benilfimo , lòggiuntt  ettere  veramente  il  vino  in__» 
tali  cali  una  gran  medicina  . Indi  abbracciato  chi  glielo  ave- 
va propotto  teneramente,  e di  cuore  Io  baciò  dicendogli  , 
che  gli  aveva  data  la  vita  , e lo  llclfo  ditte  a lui  Filippo  al- 
lorché dettato  fingeva  d’ettcr  egli  pure  così  guarito  . Uttiti 
tutti  infieme  di  cafia,  ed  immediatamente  divifi  ognun  rac- 
contò 
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contò  la  Burla  a’ fuoi  amici , c fol  Bernardo  diceva  d’elfer 
vivo  per  miracolo  ed  efagerando  a tutti  la  virtù  del  vino  gli. 
eforrava  a non  valerli  ne’  fofpetti  di  veleno  d’altro  antidoto  . 
Sparfafi  in  cotal  guilà  per  la  città , e per  ogni  bottega  di- 
voratali fervi  per  lunga  pezza  di  larga  materia  al  rito  . Ed 
avendolo  Filippo  conofciuto  in  ciò  per  alquanto  bietola,  e 
bietolone,  benché  abilità  moftralfe  nella  profdfione  , di 
quando  in  quando  gliene  andava  facendo,  ed  altra  narr*ar 
brevemente  ne  voglio,  che  è pur  graziola.  L’invitò  una 
fera  a certa  converlazione , e levatagli  con  bella  maniera-, 
la  chiave  di  cala  mandò  alcuni  altri  amici  a levar  tutto 
dall’ingrelTo , e meliaci  fopra  la  porta  una  frafehetta,  ed 
entro  alcune  tavolacce  ad  ufo  di  bettola  vi  menaron  certi 
birboni , che  accordati  avevano  a bere , e mangiare  . Quin- 
di ito  un  di  elfi  ad  avvitar  Filippo  , ed  altri. rimali  ivi  d’in- 
torno per  vedere  gli  effetti  del  giuoco,  licenziò  la  conver- 
sazione , c configliò  Bernardo  a tornarfenc  a cala  . Partito, 
ed  incamminatoli  a quella  volta  , videvi  da  lontano  acceli 
i lumi , ed  apprelfatofi  vedendo  color  che  bevevano  , e man- 
giavano allegramente  dubitò  d’elTerfi  sbagliato,  e giran- 
dovi, e rigirandovi  attorno  attorno  , e parendogli  lempre 
più  d’elfei  fi  sbagliato  andava  dicendo  ; Che  ho  fors'io  quejla 
notte  le  traveggole , o fon  forfè  briaco  , che  non  abbia  a ri - 
cenefore  la  cafa  mia  ? Sò  pure  di  non  aver  bevuto , e fe  anche 
bevuto  ave Jf  sò  bene , che  il  v/n  non  mi  nuoce  ? Quejla  è pur 
la  flr/tda , ecco  le  cafe  de'  vicini , ed  ecco  colà  la  chic  fa  . Ed 
•avvenutoli  ' mentre  andava  lèco  fielfo  con  voce  intelligibile 
così  decorrendo  in  due  di  quegli  amici,  che  fingendo  di  paG 
farvi  per  altro,  e di  non  riconofcerlo  parlavano  altamente 
•per  effer  riconofciuti  da  lui,  e li  riconobbe . Ed  accofla- 
,tofi  dilfe  : Non  è piccola  ventura  l'avervi  qui  trovati  ? Dicam - 
• mi  per  grazia  non  è ella  cotcfa  co  fi  la  cafa  mia  ? O io  fon  vi- 
cino a dar  la  volta , c l'ho  già  data  al  cervello  ! Pormi  che  'l 
■ mìo  ingrejfo  fa  divenuto  una  bettola , fdojfervino  come  entro 
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5/i  fì  mangia , e bee  allegramente  ? Tolganmi  li  prego  da  queJT  • 
inganno  \ Dianmi  per  pietà  qualche  ajuto  , àìanlomi , quan- 
do non  per  altro  per  legge  d'amicizia  , perchè  io  fon fuori  di 
me  fleffo  , nè  piti  riconofco  ove  mi  fa , r yW  in  procinto  di  fare 
qualche  grojfo fpropofto  : Voleva  non  dimeno  avvicinarli  , 
ma  due  di  que’  birboni , che  avevan  cera  più  brufea  , c fa- 
cevano i ragliacantoni  meglio  degli  altri  flavano  a bella  po- 
lla mangiando  fulla  foglia  della  porta,  ed  egli  neavea  pau- 
ra , e non  ardiva  d’avanzarfi . Lo  prefero  allora  gli  amici  , 
e glidiflero,  che  non  era  ancor  tempo  d’andare  a cala,  e 
che  qualche  capogirlo  lo  faceva  vacillare;  che  però  era  me- 
glio l’andarfi  un  poco  a fvariarc,  e lo  conduffero  all’ofleria. 
Ordinarono  una  buona  ceha,  e rimeflagli  mentre  flava  ce- 
nando fenzachè  fe  ne  accorgete  la  chiave  di  cafa  in  tafea  ; e 
fatto  rimetter  da  Filippo  tutto  il  levato  nell’ingreffo  , e le- 
var via  ogni  altra  cofa  , che  v’era  fiata  portata  j fubitocchè 
ne  ebbero  di  nafeofò  avvilo  vel  riconduffero  , e gli  diflero  : 
Dove  fon  ora  i lumi , dove  la  gente  a bere , e mangiare  ? Non 
tei  dicemmo  noi  , cb'eran  effetti  del  capogirlo  ? Vaiti  dunque 
a letto , cerca  di  ripofur  bene , ed  afflati  di  quando  in  quando 
col  vino , che fccome  ha  forza  d'incantare  la  nebbia  , ed  ogni 
altra  ariaccia\  diverte  anche  a maraviglia  il  capogirlo , e di- 
legua qualunque  umor  accio  : E conquefìo  remedio  univer- 
fale,  con  cui.l’andavan  fempre  fonando  Io  mifero  a letto, 
e.mentrc  lì  fpogliava  andava  continuamente  ripetendo:  Pi- 
fogna  che  cote  fio  capogirlo  fìa  una  gran  beflia , gran  befìione ' 
ebe/ìiaccìa  bifogna  certo  che  fìa  il  capogirlo  : Non  potevano 
però  tener  le  rifa  , febben  lì  sforzalfero;  ma  partiti  che 
furono  fe  ne  foziarono.  Ed  il  noflro  Filippo  fi  giva  così 
divertendo  , ed  acquiflando  a quello  modo  fempre  più; 
l’amór  degli  amici,  e fempre  più  ancor,  guadagnando,  • 
ed  ammafsando  danaro . Stava  trattanto  dipignendo  un_> 
quadretto,  in  cui  rapprefentava  Marzia,  ed  Apollo  con 
alcuni  fatiretti  j ed  ito  non  sò  per  quale  occaftonc  a tro- 
VqLlI.  ' T vario. 
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vario  Francefco  Amiconi  olle  allora  delle  tre  colonne , e 
vedutolo  gli  domandò  per  chi  lo  faceva,  e rifpondendogli 
che  per  fé,  gli  replicò,  che  Tavrebbc  volentieri  compra- 
to. Diedegli  un'occhiata  Filippo , efimife  a ridere;  per- 
chè non  credeva  mai , che  tanto , quanto  vender  li  fòleva  , 
che  era  moltiffimo , gliel  aveffe  pagato , e nulla  gli  rifpofé. 
Tornò  di  nuovo  a replicargli  Torte  , che  voleva  onninamen- 
te comprarlo  : E Filippo  allora  gli  diflè  , che  compcraffe_» 
con  quel  danaro  tanto  vino,  che  pel  mantenimento  di  fei 
mefi  per  Porteria  farebbe  baftato . Piccato  di  ciò  con  poca_# 
difinvoltura  fé  ne  parti , e nel  partire  promife  buona  mancia 
al  fervidore , fé  toftochè  il  quadretto  foffe  finito , Tavelle 
avvifato.  Promiféglielo , e gliel  mantenne.  Prefé  allora 
una  boria,  o per  dir  meglio  un  Tacchetto  dipiaftre,  e di 
porta  andò  a trovarlo,  e gli  diflè  che  voleva  il  quadretto. 
Tornò  nuovamente  a guardarlo , ed  a rider  Filippo . E Torte 
votato  il  Tacchetto  delle  piaftre  fòvra  d’un  defeo , gli  fog- 
giunfé,che  ne  prcndeflè  quante  ne  voleva  purché  glielo  delle. 
Vedendo  Filippo  che  Torte  parlava  davvero , e che  onnina- 
mente il  voleva  , fol  cento  ne  prete  , c datogli  il  quadretto 
lutto  contento  lo  mandò  via.  Avvenne  che  indi  aqualch* 
anno  ebbe  Torte  bifogno  di  danaro  , c proccurò  d’impegnare 
il  quadretto;  e come  Antonio  Botti  banchiere  ne  Taceva  in- 
cetta a lui  lo  portò  e cencinquanta  feudi  gli  chiefe.  Volen- 
tieri glieli  diede  Antonio  , e cinquanta  di  più  gliene  offerte, 
fé  vendere  glielo  aveffe  voluto  . Ma  ricusò , perchè  ne  era 
innamorato , e con  ragione  per  effer  de’  più  belli  che  l’autore 
abbia  Tatto . Andò  allora  il  banchiere  a trovar  Filippo , e 
fatto  da  un  fervidore  portare  il  quadro  lo  pregò  a volerglie- 
ne Tare  uno  limile,  e gli  promife.  Credeva  che  Torte  glielo 
aveffe  venduto , ito  perciò  indi  a non  molti  di  a trovarlo  gli 
diffe  : Non  ti  diceva  io , che  meglio  avrejli  fatto  a comperar 
tanto  vino , che  il  quadretto , che  chi  :à , quanto  ora  ad  An- 
tonio Botti  l' avrai  venduto  ? Se  fojjì  tornato  da  me  io  fìejfo 
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t'avrei  reJìituUo  il  danaro  ; e fpiacemì  ejl remarti  ente  d' aver- 
telo dato , tanto  più  che  tei  diedi  per  la  eotnpajjìone , che  t'ebbi , 
a buon  mercato  . Se  mifojfi potuto  immaginar  quelch'aì  fatto 
alla  fe , che  neppur  per  dugento  pi  afre  Pavrefii  avuto . Irt_* 
fomma  fempre  più  cono fco  , che  le  pitture  non  fon  fatte,  ni 
far  fi  devono  per  la  marmaglia . Sono  per  i f gnor i , e non  per 
gli  ofii  ! Rafia  me  la  pagherai , e mela  pagherai  anche  prefio ; 
perchè  Paifatta  ad  uno , che  fe  ne  faprà  certamente  rifat- 
ture : E già  crucciofò , c tutto  nel  volto  infiammato  fc  ne 
partiva,  quando  Polle  l’arreftò  , e colla  berretta  in  mano, 
e con  ogni  rifpctto  lo  pregò  a voler  falir  fopra  ncll’ofteria  . 
E perchè  in  niun  modo  falir  vi  voleva,  nè  tampoco  ba- 
dava per  la  collera  a ciocché  diceva,  tornò  di  bel  nuovo 
Torte  con  tanta  civiltà , e con  tanta  convenienza  a pregarlo, 
e a ripregarlo  che  vel  indufle . Salito  che  fu  lo  menò  in_» 
una  ftanza  , dove  non  fòlo  vide  il  quadretto , che  due  gior- 
ni dopo  dal  Botti  avea  riprefò;  ma  molti  belliflìmi  qua- 
dri d’altri  primarj  pittori , e tra  erti  alcuni  di  Gafparo  Du- 
ghet , di  Carlo  Maratti , e di  Niccolò  Purtini . Rimafe  efta- 
tico  a cotal  virta , e fenza  falciarlo  parlare  fi  Scusò  di  quel  che 
detto  gli  aveva , e lo  pregò  a compatirlo  . L’ofle  non  dime-  " 
no  , che  avea  già  ordinato  a’  garzoni  una  bella  merenda  , e 
che  voleva  trattenerlo  gli  replicò  che  con  lui  non  bisogna- 
vano tante  feufe , e che  fc  anche  gli  averte  melfe  le  mani  ad- 
dogo non  fe  ne  farebbe  offeSo . Lo  pregava  però  a riflettere 
che  alle  volte  fi  trovano  perfòne  vili , che  fan  fare  da  fignori, 
e che  ertendo  anche  gli  orti  negozianti  anno  talora  bisógno 
di  cento  feudi , c talora  ne  anno  mille  da  gettare  . Ed  aperto 
in  quelTiftantc  uno  Scrigno  gli  fece  vedere  una  bella  borfa  di 
dobble,  eglidirte  che  tutte  cran  per  lui , fc  gli  voleva  far 
tanti  quadri.  Rifpofcgli  Filippo , che  ne  trovaflc  pure  dell* 
altre,  e che  non  dubitasse  d’aver  i quadri*,  perchè  glie- 
ne avrebbe  tratta  la  voglia . Arrivato  trattanto  un  de’  gar- 
zoni coU’avvifo  , che  la  merenda  era  pronta  lo  fece  benché 
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non  fofle  (olito , merendare  , e fé  ne  andò  . Quindi  comin- 
ciato il  quadretto , che  prometto  aveva  al  Botti , e finitolo 
giufto  entro  il  tempo  convenuto,  e quando  puntualmente 
ito  era  per  vederlo.  Vedutolo,  e rivedutolo,  affai  affai 
gli  piacque,  perchè  inferiore  non  era  a quello  dell’ofte  j e 
credendo  d’avcrlo  per  lo  fteflo  prezzo  dar  gli  volle  un  ordine 
del  banco  di  S.  Spirito  di  fimil  fomma  dicendo , ch’era  la_» 
mede  fi  in  a di  quella  che  pagata  gliel  aveva  Torte . Ma  nolio 
potè  avere,  e gli  convenne  pagarlo dugento  feudi,  fe  lo 
volle.  Capitarono  in  quefìo  mentre  alcuni  cavalieri  Oltra- 
montani , e fei  gliene  ordinarono  di  certe  mifurc  che  ave- 
van  di  là  portate , e gli  dirtero  , che  volevano  convenire  del 
tempo,  e del  prezzo  . Egli  che  nè  l’uno , nè  l’altro  voleva 
accordare  rifpofè  loro,  che  di  quello  nulla  prometter  potea, 
perchè  non  era  in  fua  balia  , c quefìo  quando  non  foife  lor 
piaciuto  avrebbero  avuta  Tempre  piena  libertà  di  prenderli  , 
o no  lènza  fargli  minimo  aggravio , perchè  per  lo  medefimo 
non  gli  farebbe  mai  mancato  a chi  darli . Pregaronlo  non_> 
dimeno  a farli , e li  fece  , e glieli  pagarono  quelche  volle  , 
c fe  li  portaron  (eco  quando  partirono . Giunto  era  felice- 
mente alla  vecchiaia  , nè  gli  anni  gliavevan  punto  meno- 
mato il  vigore  dell’animo  , ed  il  naturale  irtinto  , che  l’ave- 
va fèmpre  portato  alle  convenzioni , al  cantare  all’impro- 
vifò  , e all’allegria  . Non  fi  rimaneva  dunque  di  divertirli 
bencfpeffo,  c fpeffo  gli  amici , che  ne  aveva  moltiffimi  l'in- 
vitavano a pranzo  . Ma  riunendogli  il  pranzar  fuori  di  cafa 
Jcomodirtimo  lo  convertivano  in  cena,  e v’andava,  e man- 
giava, e beveva,  e faceva  tutto  ciocché  fatto  avrebbe  da 
giovinetto.  Tanto  è vero,  che  penfar  non  fi  può  d’cfscc 
vecchio  ; e tanto  l’invecchiare  difpiacc,  che  feordar  non  ci 
portiamo  della  gioventù  , e ci  par  Tempre  d’effer  giovini , e 
far  vorremmo  quello  che  far  non  pofsono  i veccbj , e veg- 
giam  fare  a’ giovani  . Avvenne  dunque,  benché  non  man- 
giafse  più  di  Tuo  bifogno , e che  non  avefsc  in  altro  contrav-. 
. . . . venuto 
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venuto  al  fùo  folito , che  di  violenta  febbre  ammalò , e tutti 
credevano  , non  ottante  la  cura  , e l’affiftenza  , che  aveva  , 
e che  non  vi  forte  perlonaggio  , che  non  vi  mandatTc  fuo  me- 
dico, che  monde.  Maticcome  i mali  che  vengon  con  vio- 
lenza , o prettamente  privan  di  vita  , o prettamente  fvani- 
feono  dopo  pochi  dì  migliorò  , ed  indi  ad  altri  pochi  perfet- 
tamente guarì , e tornò  colla  primiera  attenzione  a dipi- 
gnere  , e dipinte,  c ftette  bene  qualch’altro  tempo , in  cui 
finir  potè  alcune  operette  , che  aveva  cominciate  , c comin- 
ciarne dell’altre  . Una  ne  cominciò  per  lo  Speziale , che_j 
l’aveva  nella  malattia  tcrvito,  e quantunque  giornalmente 
vi  lavorafle  non  vi  lavorava  tanto,  quanto  lo  Speziale  de- 
fiderava . Andava  perciò  più  foventc  che  non  avrebbe  do- 
vuto a tollccitarlo  , e di  tal  maniera  l’importunava  , che_j 
finalmente  annojato  gli  ditfe  , che  le  pitture  non  eran  firop- 
pi ,'  che  far  fi  potettero  in  un  irtantc  , che  l’aveva  ben  pa- 
gato , e che  fe  non  voleva  afpettare,  non  afpettaflc , che 
non  gl’importava  niente.  Finilla  nulla  di  meno,  e gliela 
mandò  incontanente,  ed  egli  incontanente  altresì  andò  a 
trovarlo  per  pagargliela  . DifTegli  allora  Filippo  , che  tutti 
i fuoi  bofToli , e barattoli  non  farebbero  baftevoli  per  la  metà 
del  prezzo  , fe  glielo  avefTe  voluto  far  pagare  quanto  pagar 
l’avrebbe  fatto  ad  ogni  altro . Che  però  la  renelfe  pure  ; che 
non  gli  diceva  di  feon tarlo  co*  comporti  ài  fua  profctTionc, 
perchè  eran  troppo  afpri , ed  amari , e fperava  di  non  aver 
bifogno,  e che  Iddio  liberato  l’avrebbe  dalle  fuc  mani  non 
men  che  da  quelle  de’  medici  , ed  in  cotal  guifa  fchcrzando 
gliela  donò  . Non  parve  a lui , che  non  aveva  mai  penfato 
a fimi!  generofa  cortefia  , vero  il  regalo,  nè  creder  lo  po- 
teva , tuttoché  detto  gliel  averte  di  propria  bocca  , c l’avedc 
intefo  colle  proprie  orecchie  . E replicandogli  Filippo,  che 
lo  vedeva  titubante,  che  gliela  donava  in  quel  modo  che__» 
leppe  il  migliore  lo  ringraziò,  c credo  che  tra  fe  dicerte: 
burlami  fempre  così  : Sparfafi  per  la  città  la  voce  del  regalo 
1 • corte 
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corte  torto  il  barbiere  ad  ordinargliene  una  crédendo  eflo 
pure,  come  nella  malattia  l’aveva  fervito  , ed  attualmente 
di  barbalo  terviva  di  poterne eflcrc , fatta  che  favelle , re- 
galato. Filippo  che  deliro , ed  accorto  era  quanto  alcun 
altro  forte  mai , c che  già  conofciuto  avea  la  di  lui  intenzio- 
ne prontirtimo  te  gli  efibì , c mcntrecchè  con  altri  difeorfi 
l’andava  trattenendo  ne  faceva  in  quel  modo  rtelTo  umile , e 
rimette,  e pieno  infieme  di  efibizioni  , e di  vezzi,  con  cui 
gli  comparve  d’avanti  il  ritratto  caricato,  e fatti  che  n’ebbc 
alcuni  legni , acciocché  non  te  ne  accorgerti , il  licenziò  . 
Compiutolo  pofeia  vi  ferirti  tetto  : Cojìui  va  a caccia  a min~ 
chiotti , c non  lì  trova',  e fattavi  fare  una  bella  cornicene 
afpettò  che ’l  barbiere  ne  lo  richiederti  per  darglielo.  Nè 
pafsò  guari  che  ito  una  mattina  a fargli  la  barba,  dopoché 
gliel’ebbe  fatta , modertamente  gli  domandò  a che  termine 
flava  la  fua  operetta . Pochirtimo  gli  rifpote  , che  vi  avea.  da 
fare , e che  fperava  di  potergliela  mandar  la  tera  a bottega  , 
ficcome  gliela  mandò  pel  tervidore  in  quell’ora  11  erta,  ch’egli 
televa  con  alcuni  amici  divertirli  a giocare  . Entrato  il  ter- 
vidore, e trovatolo  con  molta  gente,  e non  ancor  comin- 
ciata la  partita  gli  pretentò  a nome  del  padrone  il  quadret- 
to, e gli  difle  che  glielo  regalava.  Diedegli  prima  dive- 
derlo unapiaftra  di  mancia  j e voleva  anche  andare  a rin- 
graziarlo, te  ’l  tervidore,  che  camminava  col  padron  di 
concerto  non  gli  averte  detto , che  noi  avrebbe  trovato  in_> 
cafa , e non  fi  folte  immediatamente  da  lui  licenziato  . Tutta 
la  brigata  taceva , e con  anlìctà  afpettava  di  vederlo,  quan- 
do egli  più  anziote  d’ogni  altro  non  capendo  nella  pelle  « 
per  l’allegrezza,  accelì  molti  lumi , perchè  già  s’oteurava  , 
cominciò  a vederlo,  e fu  veduto.  Rimate  certamente  di 
ftuco , e gli  altri  fganateiavano  per  le  rifa  ; poiché  era  cosi 
limile , e tanto  ridicololàmcntc  caricato,  che  chi  non  avelie 
avuti  occhi,  l’avrebbe  conofciuto,  e chi  non  averte  avuta 
bocca  avrebbe  rifo . E rifo  di  cuore  finché  furon  fazi , dille 
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egli  cento  improperj  di  Filippo  , e voleva  anche  mettere  in 
pezzi  il  ritratto,  fe  non  l’avcfTera  tenuto;  e maggiormento 
s’inferocì  allorché  un  di  loro  gli  offerfè  quattro  doppie—» . 

Gliel  tollero  finalmente  di  mano  , e non  potè  sfogare  , come 
avrebbe  voluto  neppur  dopo  fua  rabbia . Perchè  Io  fteflo  che 
offerte  gli  avea  le  quattro  doppie  lo  portò  a un  perfonag- 
gio  , che  di  tali  caricature  non  poco  fi  dilettava , ed  il  bar- 
biere, cui  il  perfonaggio  mandò  dire,  che  glielo  avrebbe 
pagato  quel  che  voleva,  nollo  riebbe  più  . Se  ri  fero  davvero, 
e faporitamente  coloro , che  fi  trovarono  i primi  a vederlo 
non  men  faporitamente  , e davvero  rife  chi  lo  vide  dappoi , 
e l’iftcfTo  Filippo  agli  amici  l’iftoria  raccontando  fe  ne  ride- 
va . Non  fi  fidò  però  più  del  barbiere  , nè  quefti  trattar 
volle  più  con  lui , e quando  rincontrava  alle  volte  per 
iftrada  qual  demonio  il  fuggiva  . L’andò  indi  a non  molto 
a trovare  il  perfonaggio , e lo  richiefe  d'altre  caricature  , 
ed  altri  perfònaggi , ed  amici  ancor  v’andarono  a richieder- 
gliene . Poiché  era  così  graziofa , e ridicola  , e ben  fatta 
quella , e non  fi  fapeva  , come  non  ne  aveva  mai  fatte , che 
le  fapeflè  fare  , che  ognuno  ne  avrebbe  volute  . Se  ne  feusò 
però,  c diffe,  che. non  ne  avrebbe  fatte  mai  più;  perchè 
non  era  nè  dovere,  nè  onefto  il  farne,  e che  pentito  già 
d’aver  fatta  quella , pregava  il  perfonaggio  a dargliela  per 
lacerarla  . Non  potendo  aver  quefte , altre  cofc  gli  ordina- 
rono , che  volentieriffimos’efibì  di  farle  . Ma  ficcome  fem- 
pre  piùcrefcevano  gli  anni , e non  godeva  più  la  falutc  per 
certo  mal  cronaco  , che  gli  era  fòvraggiunto , allentato 
avea  il  lavorare  , e poche  ne  finì . Pofciachè  caduto  in  al- 
tro mortale  , che  doveva  effer  l’ultimo , vano  fu  ogni  reme- 
dio  , ed  ogni  affiftenza,  e addi  12.  di  deccmbre  de’  1694.  1694 
lafciò  la  gloria  di  queflo  mondo  , ed  andò  a godere  l’eterna  " 
nell’altro.  Grande,  ed  univerfale  fu  certo  il  difpiaccrc, 
che  fe  n’ebbe,  ed  ognuno  de*  profefTori , e degli  amanti 
della  profeflione  fe  ne  rammaricò  , e ne  diede  ficuri  fe- 
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gni . Portatofi  dì  notte  con  onorevole  accompagnamento  l 
e di  gente  , e di  cera  il  cadavere  a S.  Lorenzo  in  Lucina  Tua 
parrocchia , perchè  allora  abitava  rimpetto  al  moniftero 
dell’Orfoline,  e fattogli  coirintcrvenimcnto  degli  accade- 
mici di  S.  Luca , che  l’avevano  fin  da’  1652.  aggregato  all* 
accademia,  e di  molti  dirne  perfone  diftinte , e gran  quan- 
tità d’altre  minute  fontuofo  funerale  vi  fu  fepolto . Era  pic- 
colo di  datura,  e zoppo,  ficcome abbiam  detto  di  fopra  , 
di  vifo  lungo,  aggrinzato,  di  colore  ulivaflro,  cd  occhi 
caftagni,  nafo  grande,  e rincagnato  , e bafette,  larga, 
e rugofa  fronte  , calvo,  e capelli  canuti,  e fieli  . Vcltiva 
affai  civilmente,  e per  lo  più  di  nero  , ed  avea  genio  parti- 
colare di  trattar  colla  nobiltà;  e quella  non  minore  ne_» 
aveva  di  trattare  con  lui  ; perchè  veramente  fapeva  farli- 
amare.  Nè  l’amava  per  la  loia  pittura;  ma  per  molt’altre 
belliflime  Tue  qualità  . Poiché  fc  gli  fi  portava  a vedere  un; 
quadro  diceva  finceramente  il  fuo  parere.  Se  fi  chiamava  a 
vedere  una  fabbrica  fenz’alcun  fine  detto  avrebbe  dove  difet- 
tava : Se  fi  richiedeva  di  qualche  difegno , difintereflata- 
mente  il  faceva:  Intendeva  di  profpcttiva,  fi  dilettava, 
conforme  abbiam  già  accennato  di  poefia , e graziolàmente 
improvilava  : Leggeva  ncH’ore  difoccupate  libri  d’illoric  , 
parlava  faviamente , e con  iflimadi  tutti,  fcherzava  a tem- 
po , e dava  in  fcrietà , quantunque  allegro  folle  di  natura  , 
quando  Teffer  lèrio  bi fognava  : Non  fuggiva  la  fatica  ; e__» 

• reppur  per  troppo  faticare  fi  rimaneva  dal  divertirli , e dal 
converfàre , ed  era  il  là  le  , e ’l  condimento  delle  conven- 
zioni. Non  volle  mai  moglie  , febben  molte  volte  gli  folle 
fiata  propolla  , nè  volle  mai  fcolari;  imperocché  di  certo. 
Rocco  Santoni , cui  andava  ritoccando  alcune  colette  che 
faceva  , fe  ne  fcrviva  anche  per  le  faccende  di  cafa  oltre  il 
macinio  de’ colori . Il  lùo  capitale  dunque,  che  a ben  do- 
dici mila  feudi  potè  afcenderc  toltine  molti  legati , che  fece, 
0 tra  quelli  uno  di  qualche  confiderazionc  alla  mentovata 
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f glia  de!  Carofclli , la  cui  madre  firigida  nel  medefimo  anno 
morì , rimafe  a’  Tuoi  pronipoti , che  eran  figli  di  Giufepp© 
de  Angelis  figlio  d’Agnefie  fuaforella,  che  pur  morì  nello 
ilefs’anno.  Gianfrancefco  il  maggiore  faceva  il  fellajo  in_» 
un  col  padre  a Santappoftoli , che  avendo  dopo  la  di  lui 
morte  dato  fondo  quafi  a tutto  entrò  col  nome  di  Luca  nella 
religione  de’  Buonfratelli , e mori  anni  dopo  nel  convento 
di  Civitavecchia , ove  morto  era  alcuni  giorni  prima  Giam- 
batifta , che  v’efercitava  l’arte  d’intagliatore  ; c morì  in  Ca- 
pranica  Domenico  . Vive  prc/éntementc  con  fette  figli  , 
quattro  mafehi , e tre  femmine  Aletfandro  , che  ha  bottega 
di  fèllaro  in  piazza  Mattei , e confèrva  il  ritratto  , che  da_» 
fe  fi  fece  Filippo.  Vive  anche  il  P.  Giufèppe , che  prima 
della  morte  di  Filippo  lafciato  il  nome  di  Carlo  prefe  l’abi- 
to de’ Minori  conventuali , e fta  di  danza  in  Albano,  tut- 
toché abbia  a Vignanello  la  figliolanza  . E vivono  pur  due 
lorofòrelle,  l’una  chiamata  Tercfia , che  è vedova,  e l’al- 
tra che  fi  chiama  Annacaterina  è Bade  fifa  di  S.  Maria  in  fiet* 
tieni  a Foligno . 

< • i — 1 * *■  * 

DI  LAZZARO  BALDI . 

Ttomito,  ed  infenfàto  quale  ftolida  pe- 
corella guardava  ancor  fanciullo  alcune—* 
pitture  inunachiefa  di  Pifioja,  ove  circa 
gli  anni  1624.  nato  era  il  noftro  Lazzaro  , I(j2^ 
quando  vedutolo  il  padre  fi  fiolidì  egli  pure  — — — 
a guardare  in  fimil  vifia  il  figliuolo  . Ed  in- 
terrogatolo pois  perchè  così  le  guardale  rifpofe  fubito  , 
che  non  aveva  mai  veduta  cofa  più  bella  , e che  fe  mai  arri- 
vato fofTe  a farne  di  tal  bellezza  fi  farebbe  fiimafo  il  più  for- 
tunato del  mondo.  Quindi  foggiunfe,  che  voleva  fin  d’al- 
!ora  , che  andava  all’ultima  fcuola  della  grammatica  impa- 
lare a dipignere  , e che  gli  trovafife  ilmaeftro.  Achivera- 
Vol.lL  V mente 
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mente  l’appoggiafle  non  mi  è riufeito , quantunque  pai  vol- 
te ne  abbia  fatta  ricerca , il  fàperlo  . So  bene,  che  crefciuto 
in  età  , e modo  dalla  fama  , che  in  Tofcana , ed  altrove—» 
correva  di  Pietro  da  Cortona  in  cuor  fi  pofe d’andare. a tro- 
varlo i e raunato  più  danaro  che  potè  non  guari  flette  a par- 
tire , ed  a prendere  la  firada  di  Roma  . Appena  arrivato  re- 
capitò alcune  lettere  di  raccomandazione  , che  portate  ave- 
va Ceco  , e per  mezzo  d’un  di  coloro,  a cui  eran  dirette  fu 
introdotto , e meflo  fatto  la  di  lui  cotanto  bramata  direzio- 
ne . E come  a chi  ha  volontà , e capacità  d’apprendere , con- 
forme egli  aveva,  niente  è difficile,  etoflo  tutto  impara»» 
fece  in  breve  tempo  quel  profitto  , che  (ebbene  il  maeflro  ne 
aveflfe  già  formato  vantaggiofò  concetto , almeno  cosi  predo 
non  l’afpettava  . Venne  perciò  in  qualche  gara  con  alcuni 
condifcepoli  più  attempati  di  lui  ; ma  la  gara  non  tolfc  mai 
tra  loro  le  dovute  convenienzeje  fi  riftrinfe  folo  a quella, che 
è nelle  fcuole  necettaria , e fenza  cui  non  avanzerebbero  mai 
nulla  gli  uni  fovra  gli  altri  fcolari . Andavano  anche  fovente 
infieme,  ed  indifpenfabilmente  quafi  ogni  feda  a vedere  le 
maraviglie  della  città  ; e prendevano  fècondocchè  più  a gra- 
do Ior  veniva  d’alcune  anche  idifegni,  ed  ognuno  tornato 
ch’era  la  fera  a cafà  fi  metteva  a correggerli  per  fuperare  il 
compagno . Il  maeflro  poi , che  molto  ne  godeva  li  voleva 
fèmpre  vedere  per  dirvi  il  fuo  parere,  e per  farli  maggior- 
mente ftare  afiegno.  Così  andò  lungamente  facendo,  an- 
corché già  dipignette  d’invenzione  , e pattar  potette  egli 
pure  per  maeflro , conforme  dall’opere,  che  di  continuo 
metteva  alla  luce  , ed  efponeva  a pubblica  vifta,  ed  a uni- 
verfal  cenfura  affai  bene  fi  conofccva  . Le  prime  che  vi  rnife 
gliele  fece  fare  lo  fletto  Pietro  in  tele  iftoriate  non  molto 
grandi  ; e le  mandò  a un  fuo  amico  in  Tofcana  , che  l’avreb- 
be volute  di  fua  mano  , e non  potè  per  le  moltiflìme  occu- 
pazioni che  aveva  . Furon  però  come  fe  fodero  ftate  fatte  da 
lui , perchè  le  ritoccò  finite  che  l’ebbe , nè  volle  che  le  prin- 
cipiane 
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cipiaffe  lènza  Tua  direzione.  Milèvene  altre  quali  della  fletta 
grandezza  ; ed  una  che  rapprelèntava  la  Purificazione  della 
Madonna  riportò  l’applaulò  maggiore . Ed  altre  ve  ne  mi  (è, 
che  vedute  dal  Cardinal  Rofpigliofi  , dir  non  fi  può,  quan- 
to ne  reftaffe  contento  nel  vedere  sì  fattamente  impratichito 
il  fuo  valente  paelàno.  Prelè  fin  d’allora  a proteggerlo  , e 
di  gran  vantaggio  gli  fu  la  di  lui  protezione , c di  maggiore 
fiata  gli  farebbe  , fe  affiamo  al  pontificato  fotte  viffuto  più 
lungamente,  e nel  tempo  che  ville  non  l’aveffero  divertito 
gli  affari  di  Portogallo , e di  Francia , la  pace  che  conchiulè 
tra  lei,  e la  Spagna , c l’attedio  di  Candia  . Pel  cui  lòccorfio 
/pendeva  quanto  aveva;  c talmente  vi  fi  era  intereffato,  e 
tanto  s’aftìifle  per  la  caduta,  che  cadde  egli  pure  grave- 
mente ammalato,  c pafsò  dalle  glorie  di  quello  mondo  a 
quelle  dell’altro . Prefa  aveva  però  afsai  prima  fervitù  con 
Àlelsandro  VII.  s e fatto  gli  aveva  già  un  quadro  d’alta- 
re, ed  era  pel  fuo  merito  flato  già  ammetto  nell’accade- 
mia di  S.  Luca,  quando  ancor  gli  dava  , e dar  gli  voleva-, 
molto  , e molto  da  operare  . Imperocché  lo  feelfe  per 
uno  de’  bravi  profeffori  v che  dipinlèro  d’ordine  fuó  la_> 
galleria  del  palazzo  Quirinale , allorché  la  fece  regiamente 
adornare.  Elpreffevi  a lor  concorrenza  in  uno  de’ quadri 
principali , c maggiori  il  fatto  prodigioso  di  David  nel  pri- 
vare di  vita  il  gigante  Golia , e proccurò  in  quella  occafione 
di  far  fuperba  pompa  del  Sito  valore  . Ma  ninna  glie  Sé  ne_j 
prelcntò  più  propizia  di  quella  che  ebbe  a S.  Giovanlate- 
xano,  ed  in  niun’altra  l’ha  fatta  al  parer  mio,  elècondoil 
mio  gufto  maggiore  . Vedendoli  nella  prima  cappella  dalla 
banda  del  palazzo  affai  vagamente  condotto  S.  Giovanni 
evangelifta  in  figura  più  grande  della  naturale,  elabeatiffì- 
ma  Vergine  al  di  lòpra  con  tutto  il  retto  che  Io  rende  ammi- 
rabile per  la  correzione,  ed  armonia,  e per  la  forza;  c 
vaghezza  de’ colori . Affai  vagamente  altresì  fi  vede  con- 
dotta tutta  la  cappella  di  S.  Giovanni  a Portalatina  , per 
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cui  riportò  maggior  applaufo  che  non  afpettava . E non_» 
minore  ne  riportò  nel  quadro  dell'altar  grande  della  chieta 
di  S.  Anaftafia  rapprefentante  la  natività  del  Signore  con_> 
molte  figure , nella  volta  della  tribuna  , che  rappretènta  an- 
geli, e putti,  e nella  cappella  delle  reliquie  iftoriata  da  lui 
con  molti  fatti  di  S.  Filippo  Neri , e di  S.  Carlo  . Dipinte 
il  quadro,  che  rapprefenta  S.  Ubaldo  con  altri  fanti  nella 
chiefa  di  S.  Maria  della  pace.  Dipinte  l’altro  delimitare—* 
della  cappella  Maccherani  in  S.  Marcello  ; e vi  rappretèntò 
la  Santiflìma  Nunziata . Due  ne  dipinte  nella  chicfa  di  Santa 
Maria  in  Campo  marzo  rapprefèntanti  alcuni  fatti  di  S.  Be- 
nedetto . E due  ne  dipinte  fovra  li  coretti  dell’altar  princi- 
pale in  Chiefa  nuova  rapprefentante  l’uno  la  creazione  degli 
angeli,  e l’altro  la  caduta  de’medetimi.  Colorì  il  portico 
dell’oratorio  del  padre  Garavita . Colorì  tòvra  l’altar  mag- 
giore della  chiefa  di  Propagandafide  Gesù  che  dà  le  chiavi 
a S.  Pietro  . Colorì  un  Santo  rimpetto  a quello  colorito  da 
Ciro  Ferri  a un  de’  lati  della  cappella , dove  è il  quadro 
rapprefentante  la  Madonna  col  Bambino , e S.  Martina  co- 
lorito nella  chiefa  di  S.  Marco  dal  medefimo  Ciro  . Colori 
la  cappella  di  S.  Rofa  nella  chiefa  della  Minerva  etTendo 
anche  il  quadro  fopra  S.  Pio  fiato  colorito  da  lui . Colorì  il 
finiftro  lato  della  cappella  tòtterranea  della  chiefa  di  S.Luca. 
E colori  la  cappella  della  beata  Zita  nella  chicfa  di  S.  Cro- 
ce de’  Lucchefi . Andò  a riconotcere  il  lito  di  certe  pitture  » 
che  far  doveva  a fretco  in  una  chicfa  a Perugia  . Ma  o che 
ri  voletfe  più  tempo,  ch’egli  per  l’occupazioni  di  Roma_» 
non  vi  poteva  impiegare , o che  fofle  tenue  il  prezzo  rifpetto 
alla  grandiofità  dell’opera  non  ve  le  fece . Fece  bensì  un 
quadro  per  que’ padri  Gefuiti , col  cui  rettore  fatta  aveva 
in  queU’occafione  famigliare  amicizia  , ed  è quel  deflo  , che 
nella  lor  chiefa  S.  Francetco  Saverio  rapprefènta . Se  poi 
ivi  veramente  lo  facetTe,  o vel  mandatfc  di  Roma  bell’,  e 
fatto  a me  non  è noto . So  benè  che  vi  Ji  trattenne  qualche 
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mere.)  e che  vi  fece  altre  buone  amicizie  . Tornato  in_» 
Roma  andava  meditando  di  dar  qualche  legno  particolare  di 
divozione  alla  memoria  di  S.  Lazzaro,  di  cui  era  divotifli- 
mo , e per  Io  nome  delfo , che  portava  , c per  l’efercizio 
deli’iftefla  profelfione  . Nè  {apendo  in  qual  altro  farlo  pensò, 
e credette,  che  quello  di  Icrivcrgli  la  vita  fofle  il  più  pro- 
prio , ed  il  migliore . Scriifela  dunque  in  compendio , e la 
fece  per  fua  maggior  gloria , e per  maggiormente  eccitare 
in  altri  la  divozione  fufleguentemente  a univerfal  benefizio 
Rampare.  Ne  donò  parecchie  copie  agli  amici , parecchie 
re  mandò  fuori , e parecchie  nobilmente  legate  ne  prelèntò 
a molti , e diverli  prelati , e cardinali . E parendogli  di 
non  edere  ancor  fòddisfatto  gli  erede  nella  chiefa  di  S.  Luca 
una  cappella;  c di  fua  mano  con  quelPamore,  e gufto, 
che  ognuno  può  ben  credere  vi  dipinfe  il  quadro  dell’altare . 
Paccvavi  poi  nel  giorno  della  fella  celebrare  moltilfime_» 
mede , ed  una  {biennemente  con  varj  tuoni , e ben  compo- 
fta  muficale  armonia,  e con  gran  concorfo  d’ogni  lòrta  di 
gente,  anche  cantare . Difpenfava  a’ poveri  lègrete  limo- 
line ; nè  cercava  di  quelli  che  accattano  per  le  chicle  , e per 
le  llrade , ma  delle  perfòne  civili , e numerolè  in  famiglia, 
che  patirono,  e dentano  per  vergogna,  c per  renitenza 
d’accattare . Tenevane  alcune  qualche  volta  a menlà , ed 
alcune  altre  ne  rivediva.  Nè  v’era  pericolo,  che  toccar 
volcfle  mai  neppur  per  moment»  in  quella  giornata  matita-  * 
tojo , e pennello,  nè  altra  cofa  fare  che  non  folTe  in fua_» 
loda  , e per  dia  venerazione . E per  finir  di  coronare  opra 
sì  bella  v’alzò  un  divoto , e venerando  monumento  colla  le- 
guente  ifcrizione , che  fi  legge  a un  de’  lati  della  della  cap- 
pella. 
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In  honorem  ìncliti  Martiri t 
Sanali  Latori  Monachi 
Celebris  Pifforis 
Qui  fub  Tbeopbilo  Imperatore 
Sacrarum  imaginum , earumque  Pifferata 
< Acerrimo  Per/ecutore 

Quid  facrax  imagines  pingeret 
Diris  fuppliciix  excruciatus 
Manibus  candenti  ferro  exujlit 
Sed  Dei  vèrtute  fonai is 
Ad  pìngendas  Sanffi  *]oannix  Baptifa 
Aliorumque  Sanfforum  /aera:  imagines 
Ad  felicem  ufque  ntortem  fanffe  ufus 
In  Domino  obiit 
Bcflum  e'jufdem  Sanffi  Pifforis 
Die  vigefima  tertia  februarii  celebratur 
Saccllum  hoc  in  ejus  honorem  pofuit 
La  zar us  Baldus 

\ Pìforienfs  Piffor 

Anno  Domini  MDCLXXXI. 

Quindi  vedendoti  febben  forte,  e florido  avanzato  in 
età  non  applicava  più  con  quel  fervore,  e voglia  , con  cui 
aveva  fin  allora  applicato  ; e ricurva  anche  qualche  volta.* 
i lavori , e Tempre  glifcomodi,  e difficili.  Pofciachè  es- 
tendo flato  richiefto  di  varie  opere  a frefeo  per  varie  chicle 
non  fi  volle  impegnar  mai  ad  alcuna;  e ringraziò  Tempre  . 
chi  gliele  proferiva , gentilmente  fua  età , e lue  occupazioni 
incolpando . Ma  dove  veramente  ebbe  con  qualche  partico^ 
lare  replicata  premurofa  iftanza  forti  ricerche  fi  fu  nella», 
mentovata  chieia  diS.  Giovanlaterano , dove  voleva  onni- 
namente un  Può  amico  fargli  fare  cert’opera  ; e non  vel  potè 
in  verun  modo  indurre,  ancorché  gli  efibifle  di  pagargliela 
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quel  che  voleva . Non  te  ne  potè  però  troppo  appagare  , e 
talmente  ne  rimate  malcontento  , che  dcpofe  il  pcntìero  di 
cercar  d’altri  profeffori  che  la  teccflfero . Andò  dunque  dap- 
poi dipignendo  con  tutto  il  comodo  in  cala  al  cavalletto, 
e delineò  in  un  quadro  di  tette  , c cinque  i dottori  della_» 
chiefa  latina  , che  incontrò  talmente  la  fbddistezione  di  chi 
glicl  aveva  ordinato,  che  gli  ordinò  immediatamente  il 
compagno,  in  cui  delincò  quelli  della  Greca,  e ditte  che 
li  mandava  in  Romagna  . Delineò  in  uno  anche  più  grando 
la  rtrage  degl’innocenti , cheeflendo  pure  aliai  piaciuto  a_» 
chiglie  ne  aveva  data  incumbenza , gliela  diede  altresì  pel 
compagno , e vi  delineò  altro  barbaro  teempio  tetto  per  la 
religione  da  altri  manigoldi , e tiranni.  E due  ne  delineò 
per  monfignor  Dandini  , che  li  regalò  ad  un  perlònaggio  , 
che  non  mi  ricordo  che  /oggetti  v’avefTe  precitementc  deli- 
neati . Ricordomi  bensì  ch’era  filo  ftrettiflìmo  amico , e che 
pattava  feco  qualch’ora  quafi  ogni  giorno  in  varj  ameni  di- 
teorfi  , c particolarmente  di  pitture, e ditegni,  di  cui  molto 
il  prelato  li  dilettava  ; perchè  da  giovinetto  aveva  egli  pure 
al  ditegno  applicato . Intervenivanvi  anche  altri  prelati , e 
perfòne  di  diftinzione , e vi  li  faceva  una  fpezie  d’accademia 
per  p a fifa  re  quel  tempo  , che  non  potevano  ad  altro  applica- 
re, in  onefìi , ed  eruditi  divertimenti . Fu  anche  ftretto  ami- 
co di  monfignor  Fabbroni  i e ne  ricevè  eziandio  dopo  la  di 
lui  promozione  alla  porpora  non  pochi  benefizzi  . Soleva.» 
perciò  andare  rpelfilfioio  a riverirlo  j e quando  (lava  qualche 
giorno  a non  andarvi  lo  mandava  a chiamare  . Aveva  ancora 
altre  protezioni  , ed  amicizie,  ed  era  generalmente  da  ogni 
forta  di  gente  ben  veduto,  amato , e riverito . Andava  anche 
ora  coll’uno , ora  coll’altro  de’  fuddetti  amici  a vedere  par- 
ticolarmente ne’  giorni  tedi  vi  pitture , e fculture  antiche  ; e 
quando  delle  moderne  nc  ufciva  alcuna  al  pubblico  fi  Tanna- 
vano tutti  per  io  più  infieme  per  andarvi,  e tentir  Tuo  pa- 
rere . Così  pattava  il  tempo , quando  giunto  con  un  mal  di 
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pietra,  che  continuamente  Io  tormentari  alla  vecchiajaJ 
cercava  piucchè  poteva  d’averfi  cura,  e di  (òllcvarfi  . Ma 
fopraffatto  (èmprc  più  dall’incomodo , e dal  dolore  declinò 
pofeia  ad  un  tratto,  e gravemente  infermato  lafciò  con-» 
que’  degni  (entimemi , co’  quali  Tempre  vide  ne’  30.  di  mar- 
»7Q?  20  de’  1703.  quefta  mifera , e lagrimevo!  vita  . Fu  portato 
nella  chiefa  di  S.Luca  il  cadavere,  benché  abitafle  nella  par- 
rocchia di  S.  Francefco  di  Paola  non  lungi  dalla  Madonna 
del  pafcolo  in  una  cala  che  fpetta  alla  Camera  con  decorofa 
notturna  pompa , (ìccome  meritava  , e la  mattina  feguente 
con  altra  limile,  e coll’intervenimento  degli  accademici  , 
dopo  le  folite  efèquic  fi  (èppcllì  dentro  la  nominata  cappella. 
Dove  eflendo  (lata  prima  (cpolta  la  (òrclla  non  mi  pare  fuor 
dipropofito  il  riferire  ritenzioni , che  nell’urne  (èpolcrali 
dell’uno,  e dell’altra  fi  leggono.  Leggcfi  fovra  quella  di 
«juefta  in  un  ovato  la  feguente  . 

D.  O.  M.  ' 

In  cafiitate , & jucundìtate 
Ab  ado  le  fi  enfia  mea  ufque  ad  finettutem 
Libenter  vixi 

Nane  morior^  & in  novi  fimo  die 
De  terra  far  rottura  fum 
Et  in  carne  mea  cupio  videre 
Deum 

Salvatorem  meum 
In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge 

Sor  or  ' 

E Cotto  alla  ftefifa  vi  fi  legge 

Qui  duodecim  millia 
Ex  omni  tribù  fignafii 
Humiliter  quefo 
Signa  me 

Ut  in  aternum  glorijiccm  te 
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legge  fi  lovra  quella  di  quello  in  un  ovato  parimente  Paltr* 
feguente  • 


D.  0.  M, 

In  laboribus , & vigili/s 
A juventute  mea  ufque  ad  fcneButem 
Semper  vi» fi 

Nane  morior  , & expeBo 
Doncc  veniat  immutatio  mea 
Domine 
Dum  venerii 
Noli  me  condannare , 

In  corpo  della  medefima  vi  fi  legge 

Trater 

E folto  aH’iftefla  vi  fi  legge 

Qui  Lazarum  rcfufcitaJU 
A monumento  Jxtidum 
Re  fu  fetta  me 
Et  jube  me  venire  ad  te 
Ut  in  aternum  benedieam  te. 

Non  v’era  nel  tuo  afpetto febbene  fparuto,  e tenue,  c ma- 
gro fpento  cola  che  difpiacefle.  E rendeva  ammirazione  il 
vedere  un  vecchio  di  qucU’ctà  lènza  un  capello  canuto . Pia- 
ceva cfiremamentc  bensì'il  fuo  làvio  , e modello  difeorfo , c 
la  fua  veneranda  Ichiettezza . Mangiava  parcamente,  e quali 
tèmpre  Iatticinj , e frutti  ; e beveva  fol  acqua . Veftiva  medio- 
cremente , e per  lo  più  di  nero . Fece  teftamento , ed  iftitul 
erede  univerlale  del  fuo  non  piccolo  avere  la  detta  cappella  . 
Riconobbe  di  legati  alcuni  fuoi  amici , e non  fi  dimenticò 
di  chi  gli  avea  affiti  ito . Ebbe  continuamente  quantità  di 
fcolari  ; ma  pochi  furon  quelli  , che  l’imitarono , e folo 
Giambatifta  Lenardi  mi  fon  perfuafo , che  degno  fiadaef- 
ferc  rammentato . Lafciò  egli  pure  diverfi  fcolari , ed  opere. 
Voi.  IL  X con- 
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contandoli  tra  quelli  Antonio  Crecolini , che  non  fi  portava 
male  ; c tra  quelle  il  quadro  a man  Anidra  della  tribuna  di 
S.  Andrea  delle  Fratte  tlfendo  quel  di  mezzo  del  noflro  Laz- 
zaro. Amava  atfai  la  quiete  , ed  istuggiva  qualunque  cola  , 
che  gliela  poteva  (turbare  ; e per  maggiormente  goderla  non 
guardava  più  come  prima  nè  all’economia , nè  a rifcolfioni , 
nè  ad  altro  qualunque  intereffe,  da  cui  viveva  poi  affatto 
fiaccato , c lontano  , raccontandoli  di  lui  un  fatto  affai  ge- 
nerofo,  che  mi  pare  da  non  doverli  ammettere  di  narrare  . 
Tanto  più  che  è quel  dello , di  cui  nella  vita  di  Giambatilla 
Buoncuori  farò  menzione.  Era  fiatò  pregato  da  un  ricco 
cavaliere  affai  dilettante  d’anticaglie , e cofc  Amili  a vo- 
lergli far  vendere  una  bella  , e rara  (tatua  che  aveva  un_j 
fuo  amico,  e che  per  altra  mezzanità  credeva  di  non  po- 
terla avere.  E tuttoché  fui  principio  ripugnaffe  d’entrar- 
vi  l’importunò  si  fattamente  coll'illanze,  che  per  libe- 
rartene gli  promilè  di  parlargliene , e di  dargliene  fuffe- 
guentemente  rifpoffa.  Ma  come  Lazzaro  non  fe  ne  pren- 
deva gran  fretta  , e che  il  cavaliere  lo  conofceva  pensò  di 
{limolarlo  con -qualche  piccolo  regalo,  e gli  mandò  alcuni 
fiafehi  divino  con  certe  palle  giulto  in  tempo,  che  quelli 
aveva  parlato  all’amico , e che  quelli  gli  promife  di  vender- 
gliela , purché  glieFavcffc  pagata  quel  che  ne  pretendeva  . 
Intefa  quella  fua  buona  difpofizione  andò  fubito  a parteci- 
parla al  cavaliere  pregandolo  dirgli i,  come  contener  fi  do- 
veva nel  prezzo , quando  aveffe  intefa  dall’amico  la  richicfla, 
rifpoltogli,  che  le  lo  faceffe  dire,  che  non  fi  farebbe  mai 
ritirato  dal  dovere , lo  ringraziò  prima  di  partire  del  regalo, 
e gli  lòggiunfè  , che  farebbe  tornato  pofeia  da  lui  colla  ri- 
jpolla . Avendo  il  cavaliere  creduto , che  fi  foffe  moffo  dal 
regalo  pel  fuffeguente  immediato  effetto , che  ne  aveva  ve- 
duto pensò , che  con  altro  maggiore  condotto  avrebbe  , c 
con  fuo  vantaggio  a fine  il  trattato , e gli  mandò  un  quadro 
di  non  poco  valore . Fu  prefio  il  quadro , perchè  egli  era_j 
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fuori  di  cala  , che  per  altro  glicl  avrebbe  tantorto  rimanda- 
lo; e confervatolo  finché  conchiufè  la  vendita  della  rtatua  , 
che  feguì  poco  dopo  con  piena  Tua  foddisfazione  gliel  trafmi- 
fein  un  con  clfa,econ  altro  fuo,  ch’era  de’  migliori  che  avefi- 
fc  fatto,  accompagnato  da  un  biglietto . Scoperti  da  quello 
i nobili  Tuoi  (entimemi  andò  fubito  a trovarlo,  e a ringra- 
ziarlo, ed  informatoli  del  valore  del  quadro,  e di  ciocché  ei 
li  foleva  vendere,  c fapendo  quello  gli  coftava  il  fuo  milc 
l’un  ,e  l’altro  in  una  boria,  e con  un  bel  bacino  di  cole  dolci 
glielo  mandò  a regalare  . Nè  mancò  chi  avvezzo  Tempre—» 
a penfar  male , e per  ofeurare  la  gloria  di  cosi  nobil  tratto  , 
c perchè  talora  fimiglievoli  non  fi  mettclfero  ad  ufo,  di- 
ccflè  che  Lazzaro  aveva  fatto  ciò  con  lopraffina  aftuzia  per 
vendere  il  fuo  quadro  il  doppio  più  che  non  valeva.  Ma 
il  fatto  fulfegucnte  tralasciando  ogni  altra  rifpofla  , che—» 
potrebbe  far  conolcere  per  infulfiftente , e falfa  la  taccia 
data  alia  fincera  fua  (ignorile  intenzione,  ed  al  vero  fuo  pun- 
tiglio, perchè  a chi  ha  fiore  di  lume  , e di  difeorfo  dovrebbe 
eflèr  nota,  ci  traffe  torto  di  dubbio;  perchè  prefèfolo  le—* 
cofe  dolci , e rimandò  al  cavaliere  la  borfa , ed  il  bacino . 


DI  CARLO  CESI. 

Hi  non  sà  che  le  cofc  udite  più  facilmente-» 
che  le  vedute  dalla  memoria  fuggono,  e (i 
cancellano  comprender  non  può  di  quanto 
maggior  profitto  alla  gioventù  curiofa  di 
fapcrc  fien  gli  ftudj  vivi,  che  i morti,  e 
quanto  gli  uni  dagli  altri  difcordtno,  e s’al- 
lontanino ? E chi  crede  , che  lènza  i libri  divenir  non  fi  porta 
fapiente  bifognerebbe  che  dicclfc,  che  nulla  potrebbe  mai 
fapere  chi  non  sà  leggere  , e nulla  chi  legger  fapeffè  , o non 
avertè  modo  d’averli  ? Se  ciò  foflè  , niente  faputo  avrebbero 
tanti  popoli  barbari , quanti  ne  ha  avuti  Tempre  il  mondo, 
e niente  i partati , i prefenti , ed  i futuri  villani  faprebbero? 
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Eppure  fi  fon  fatte  tante  cote , e fi  fon  venute  poi  raffinando, 
e migliorando  da  quelli,  ed  abbi  am  veduti , e veggiamo 
tanti  dottori  di  villa  , e di  campagna  traquefli,  tanti,  e 
tanto  eccellenti  artefici , ed  efperti  profeflori  in  ogni  genere, 
c tanti , e tanti  Sovrani  governare  a maraviglia  quai  Saio- 
moni  i regni , e far  cofc  favie  , e ftupende  , benché  di  let- 
tere ignorantiffìmi  ? Ond’io  di  cuor  mi  rido,  e mi  lento 
fmafcellar  dalle  rifa  quando  odo  parlare  certuni.,  che  col 
fuppoffo  d’una  perfetta  intelligenza  della  lingua  Araba_»  , 
Greca,  ed  Ebrea,  e d’altre  fimili  vanno  fpargendo  che  di- 
venir non  fi  può  mai  dotto  colla  fola  Italiana , e Latina. 
Come  le  non  vi  foffe  in  ambedue  tutto  il  migliore  tradotto  , 
o che  non  voleffe , o non  potefTe  più  la  divina  onnipotenza 
creare  gli  uomini  con  ingegno  , e fpirito  da  non  averne  al- 
cun uopo  . Quello  quello  ci  vuole  , e con  quello  ognuno  che 
l’abbia  raggiugner  può  , e ancor  pafTare  gli  Arabi , i Greci, 
gli  Ebrei , e gl’intendenti  delle  lor  lingue  lènza  elferne  pun- 
to conolcitore  . ElTendo  per  altro  affai  facile  il  dare  ad  in- 
tendere , e faciliffimo  il  vantarli  di  ciocché  pochi , e talora 
niun  altro  del  paefè  sà  , perchè  conolcer  non  fi  può  quel  che 
di  lapere  il  vantatore  pretende  . Io. per  me  poffd  dire  con  ve- 
rità , che  qualunque  volta  mi  fon  fatta  violenza  per  crederlo 
Tono  (lato  forzato  a confeffare  la  mia  infufficienza  , e dap- 
pocaggine . Poiché  avendo  ancor  io  parlato , e fcritto  tan- 
toché ballava  a farmi  intendere  in  alcune  , di  mano  in  mano 
che  m’occorreva  di  frequentarne  una,  l’altre  m’ufcivan  di 
mente;  ed  affai  affai  indi  penava  a ritrovare  così  nel  favel- 
lar , come  nello  fcrivere  le  parole,  e mi  conveniva  leggen- 
dovi riaprir  fovente  i vocabolarj  per  tornare  a capirle.  E 
quel  ch’è  peggio,  cominciai  da  giovinetto  a fludiare  1&_» 
mia  nativa,  ed  avendovi  fempre  lludiato  , eletto  il  leggi- 
bile, deggio  dire  a mia  confufione  di  non  faperla . Orche 
farà  delle  morte  compofle  di  tanti  diverfi  dialetti  , c frafi  , 
quant’erano  l’età , e le  nazioni  chele  parlavano , e vi  Ieri— 
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vevano  , che  a pochi,  léppur  fi  fanno  dirtinguere  , fi  ridu- 
cono i candidi , e puri  loro  Icrittori . E mancano  in  quelli 
molte  voci  d’allora , e molte  eziandio  delle  nate  dappoi , e 
che  v’è  lòlo  la  facra  Icrittura  nell’Ebrea,  intendendo  però 
di  quella  che  s’inlègna  , c fi  legge  nelle  pubbliche  noflrp  % 
Icuolc , e non  dell’altre  . Pure  che  che  di  ciò  fia  certo  è che 
le  il  noftro  Carlo,  di  cui  ci  fiam  proporti  di  favellare  non 
averte  laicisti  i libri , edidifegni,  e non  fi  forte  appoggiato 
in  Rieti  ad  un  cfperto  pittore  capitatovi  di  fuori , e dopo  in 
Roma  all’efpertiflimo  Pietro  da  Cortona,  e non  gli  averte 
veduti  operare  o non  farebbe  divenuto  mai  quel  profelTor 
che  divenne , o dentato  avrebbe  molto  per  i motivi  già  detti 
a divenirvi.  Conobbe  quella  verità  quando  amici  più  pra- 
tici , e per  età  maggiori  di  lui  gliela  milèr  nell’animo  , e 
gliela  fecero  ben  comprendere  . Giacché  egli  che  nato  era 
a’  1 7.  d’aprile  degli  anni  1626.  in  Antrodoco  ne  poteva  ave- 
re allora  lolo  Cedici,  e fino  a quelli  non  aveva  fatt’altro, 
che  leggere,  e di  legnare  da  le,  ed  aver  continuamente  libri 
didilègni,  e di  pitture  fra  mano.  E Pietro  che  al  pari , e 
più  di  loro  Capeva  di  quanto  vantaggio  fia  il  vedere  , l’olTer- 
vare  , il  comunicare  con  chi  sà  , maggiormente  cel  clortava, 
e proccurava  per  allora  almeno  di  pervaderglielo  . Imparò 
dunque , e s’iftruì  più  per  quello  vcrlò  in  un  anno , che  fatto 
non  avrebbe  in  quattro  nell’altro)  ed  andando  vieppiù  Tem- 
pre iftruendofi  colla  direzione  del  maeftro  , che  con  amor 
l’iftruiva  fece  alcuni  piccoli  quadri  d'invenzione  dopo  aver- 
ne copiati  molti  anche  de’  grandi . Per  chi  li  facerte  , c dove 
fe  li  mandarti:  a me  non  è noto;  polfo  ben  dire  , che  altri  di 
fimilmifura  limando  ad  un  nobile  cittadino  di  Spoleto,  e 
ne  fu  puntualmente,  e con  qualche  generofa  parzialità  ri- 
compenfato.  Fccenc  fufTeguentemente altri  perle,  dacché 
non  avendo  ancora  potuto  giugnere  a quell’aura  di  fortuna 
che  bramava,  ed  a quel  credito,  che  meritava,  in  fimil 
guifa  gli  conveniva  per  non  iftare  oziolò  di  lavorare  , ed  in 
- * - • fimil 
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fimil  guifa  lavorato  avrebbe  dell’altro , fé  l’amorevole  mae- 
ftro  non  avefle  fatto  conoscere  il  fuo  bello  Spirito , cd  il  fuo 
elevato  ingegno.  L’inrroduffe  dunque  in  alcune  primarie 
cale , dove  gli  fi  aprì  la  via  non  fol  di  vendere  i quadri  fatti, 
ma  di  farne  altri  e ben  grandi  » Fccene  uno  per  un  prelato 
Spagnuolo,  che  rapprefentava  la  crocifilTione  del  Signore, 
che  lo  mandò  inlfpagna,  e fu  talmente  gradito,  che  glie 
ne  ordinò  il  compagno  . Ed  avendovi  rapprefentata  la  depo- 
fizione  dalla  croce  lo  confcgnò  al  prelato  , che  dopo  averlo 
colà  fpedito  ebbe  ordine  di  far  terminare  perfettamente  i 
bozzetti,  cdifpcdirli,  e pagarglieli  quel  che  aveffe  voluto. 
Fecene  un  altro  pel  marchefe  del  Monte  , e vi  rapprefentò 
una  favola  diMedufa,  che  veduto  da  altro  cavaliere  altro 
limile  gliene  commifè  , e lo  finì , perchè  ne  aveva  premura 
in  pochi  meli . Due  ne  fece  pel  Cardinal  Cybo  in  tele  affai 
grandi , che  accompagnar  dovevano  altri  due  fatti  da  altro 
pittore  non  inferiore  a lui . Rapprefentò  nel  primo  la  nati- 
vità, e nel  fecondo  la  purificazione  della  Madonna , c fu 
oltre  il  pagamento  gencrofamente  regalato  da  S.  E. , che_» 
andò  più  d’una  volta  a trovarlo  a cala  per  vederli , e confe- 
derarli, acciò  riufcifTero  di  piena  fua  foddisfazione  . E due 
ne  fece  per  altro  cardinale  , che  iftorie  fagre  rapprefenta- 
vano , e da  lui  pure  ebbe  un  bel  regalo . Prefo  aveva  per 
quefli , che  furono  veduti , e riveduti  da  tutta  Roma  tanto 
credito,  e grido,  che  non  pochi  dilettanti  concorfero  ad 
ordinargliene , ed  andavano  fpeffo  a trovarlo  per  follecitar- 
lo  , e perdifeorrer  fèco  nello  fìtidio  già  aperto  da  lui  con 
quantità  difcolari  , e con  pubbliche  accademie,  dove  in- 
terveniva anche  non  poca  nobiltà  per  divertirli , ed  a!le_> 
volte  lo  fteffo  Pietro  da  Cortona  , che  tutta  via  feguitava  a 
portarlo . Volle  che  foffe  aferitto  nell’accademia  , e voleva 
che  gli  fi  deffe  anche  la  carica  di  fègretario , che  l’avrcb- 
be  veramente  fatta  bene,  perchè  era  capaciffimo  . Ma  egli 
che  aveva  tant’altre  colè  tramano,  c che  gli  abbondava- 
no 
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no  allora  le  faccende  ne  Io  ringraziò  modrando  di  non  cu- 
rarfene,  e n’accettò  altra  di  minor  briga  fattagli  pur  confe- 
rire  dal  medefimo . Quindi  avendolo  introdotto  anche  in_* 
cafa  Sacchetti  prefc  confidente  fèrvitù  col  marchcfe , che  gli 
fece  fare  varie  cole  , e non  sò  le  per  le  , o per  altri . Sò  ben® 
che  per  mezzo  fuo  altre  ne  prefè  , e particolarmente  col  car- 
dinal  Ginnetti,  per  cui  operò  molto , e credo  anche  a Vcl- 
letri . Concioffiechè  folcva  andarvi  di  quando  in  quando , nè 
v’andava  mai  il  cardinale  lenza  di  eflo . Ed  una  volta  che  tor- 
nava folo  di  notte,  ch’era  affai  chiara  per  la  luna  ebbe  una 
fiera  paura  alla  Fajola , dove  avendo  veduti  affili  all’una , e 
all’altra  banda  della  drada  uomini  armati , c parendogli  pel 
rifleffo  di  più  quantità , e di  maggiore  datura  non  s’arrifchia- 
va  d’andare  avanti . Anzi  alquanto  fermatoli , e credendo- 
gli Tempre  più  il  timore  rifòlvè  di  dar  di  fprone  al  cavallo  , 
e tornare  in  dietro.  Veduto  ciò  gli  uomini  che  non  guari 
lontano  ledevano  , che  sbirri  erano  , e non  malandrini  co- 
me fupponeva  s’alzarono  tutti , e correndo  gridavano  che  li 
férmaflc.  Ma  egli  maggiormente  inlòfpettito,  e creden- 
dolo mero  prctedo  , nè  mai  che  folTe  la  Corte,  conforme 
dicevano  , diè  nuovamente  , e con  maggior  forza  di  fprone 
al  cavallo , e Io  perderon  di  viAa  . Poco  però  dettero  a ri- 
trovarlo ; poiché  elfendoglifi  allentato  pel  moto  violento  il 
cignon  della  fèlla  , e voltatali  fòlTopra  gli  convenne  coru» 
qualche  grave  pericolo  di  non  reftare  co’  piè  nelle  ftaffe  , 
d’andare  in  terra  . E fèbben  non  fi  facelfc  alcun  male , e che 
il  mal  fuo  folTe  fol  la  paura , non  potè  così  predo  rimetter 
bene  afedo  la  fella,  che  gli  sbirri  non  comparilfcro  . La- 
fciò  allora  in  mezzo  alla  drada  il  cavallo  , c fuggì  per  alcon- 
derli  nella  macchia  ; e non  avendo  potuto  lènza  che  le  ne_ a 
accorgefTero  gli  furon  prccipitofamente  addofTo  ; ed  elfendo 
la  macchia  ivi  alfai  folta  , c non  potendo  correre  conforme 
voleva  lo  raggiunlèro  fubito , e Io  legarono  . E poco  mancò 
che  non  lo  maltrattalfero  di  pcrcolfej  giacché  di  parole 

afpra- 


Digitized  by  Google 


VITE 


168 

aspramente  lo  Strapazzarono  tanto  più  che  avvilito , e piuc- 
chè  mai  impaurito , e quafi  anzi  morto  che  vivo  non  fapeva 
rifpondere  all’interrogazioni  che  gli  facevano  , e non  aveva 
neppur  valeggio  d’aprir  la  bocca . Il  cavallo  poi  rimallo  folo 
correndo  tèmpre  di  galoppo,  e tratto  tratto  gettando  fuoco 
da’  ferri  pareva  un  fulmine  . Ma  poco  durò  , perchè  itagli 
di  bel  nuovo  la  fella  fotto  la  pancia , e non  potendo  più  ga- 
loppare come  prima  cominciò  a inalberarli , e a metterli  tal- 
mente in  ardenza,  che  faceva  cofe  da  diavolo  . Tantoché 
quando  un  di  quegli  sbirri  gli  lì  volle  accollare  per  pigliarlo 
gli  fparò  una  folenne  coppia  di  calci , e prefolo  nel  petto  lo 
gittò  a terra  mezzo  morto . Rivoltaronlì  allora  tutti  indra- 
gati contro  il  milèro  Carlo  i compagni  che  a lento  palio  lo 
Seguivano  , e considerandolo  autore  , e cagione  della  difgra- 
zia  chi  alzava  le  mani  per  ifchiaffeggiarlo , chi  gli  mifurava 
fui  collo  la  carabina , chi  gli  vibrava  vertò  il  capo  la  pillola, 
cd  uno  più  inviperito  degli  altri  gl’impuntò  un  coltello  nel- 
la gola  . Comparve  frattanto  l’alba  , e Schiaritoti  ben  bene 
il  giorno  capitò  per  fua  ventura  un  miniflro  del  cardinale  , 
che  partito  di  buon  mattino  da  Velletri  fe  ne  andava  di  buon 
paSfo  a Roma . Ed  avvenutoti  in  quello  Spettacolo , e rico- 
nofccndo  primieramente  il  cavallo,  ch’era  della  Stalla  di 
cafa , e vedendolo  mezzo  impaflojato  in  atto  di  precipitarti, 
lo  sbirro  fdrajato  mordendo  di  rabbia  la  terra , ed  il  povero 
Carlo  ammanettato  , ed  incatenato  come  un  bandito  rimafe 
talmente  SorpreSò , e trasecolato  , che  non  fapeva  nè  parlare, 
nè  andare  avanti , nè  tornare  addietro  . Ripigliato  poi  al- 
quanto animo  * e ripigliatolo  ancora  alla  di  lui  compartita 
Carlo  , fmontò  di  cavallo , c come  l’altro  lo  conosceva  fi  la- 4 
fciò  fubito  prendere,  cd  attaccatili  ambedue  ad  un  quer- 
ciuole dille  a un  mezzo  giudice  , o notajo  che  folfe  , che  pur 
gli  era  cognito,  che  voleva  efTere  informato  di  quell’improv- 
vilò,  e barbaro  calò  . Le  prime  parole  , che  rifpofe  furo- 
no : Quejlo  ladro  aj^ajfmo  : Mi  perdoni  di  grazia  il  lettore 


DE'  PITTORI,  t 69 

il  modo  impertinente  , c vile  di  favellare  poco  o nulla  a frit- 
tura nobile  confacente , perchè  è egli,  e non  io,  che  fa- 
vella , e feguitò  : Chfraltro  che  uno  ero  affafftno  non  può  ejfe- 
re , perchè  appena  vedutici  fi  è dato  a fuggire  c'ha  voluto  pri- 
mieramentefar  crepare  per  arrivarlo , e poi  per  fua  mercè  fi 
rivolge  ancora  per  terra  mezzo  morto  , fi 'ccome  vede , cotejlo 
povero  di/graziato  , ch'era  il  miglior  uomo  che  ave (fi . E a . 
ogni  parola  dava  con  tutti  gli  altri  certe  fiere,  e brufche 
guardate  allo  sbigottito  Carlo  , che  lo  facevan  da  capo  ap- 

fiiè  qual  foglia  tremare  ; e quando  provava  d’aprir  bocca  egli 
o minacciava  col  calce  della  pillola  , altri  gli  mettevan  nel 
petto  a cane  alzato  le  carabine,  e quel  diavolo  tornava  ad 
impuntargli  il  coltello  nella  gola . Dimodoché  non  ebbe 
mai  campo  di  muover  le  labbra  non  che  parlare  finché  il  no- 
tajo  non  finì  il  racconto , e di  nuovo  feguitò:  Quefio  pezzo 
d'erefa  dunque , e di  ribaldo , che  non  sò  a che  mi  tengo , che 
non  gli  traggo , c mangio  il  cuore , e non  gli frappo  le  budella , 
e ne  faccio  minuzzoli  ci  ha  qui  condotti , ed  è coi) furbo , ma- 
lizio fo  , e triflo  , che  non  gli  ho  potuto  mai  primaccbè  elht^t 
orrìvajfc  cavar  parola  di  bocca  non  avendo  neppure  fo  fee  Ile- 
rato  malandrino  voluto  mai  dire  fingendo  dì  tremare  per  ti- 
mor dì  noi , il  nome . Ma  teme  il  briccaldone  della  forca  , per- 
chè farà  prefio  prefo  pe'  fuoi  ladronecci  impiccato  , efquar - 
tato  . E chi  là  quanti  ne  ha  fatti  ? Onde  fe  punto  punto  fi  ri- 
fila coteflo  mìferofiienturato  mio  uomo  lo  farò  rimettere  fui 
fuo  cavallo  , che  fenza  dubbio  l'avrà  rubato  per  condurlo  pri- 
gione a Velici  ri.  Prima  però  lo  voglio  conciar  ben  bene  per  le 
fefie , acciò  faccia  cosi  concio , rabbuffato  , e pefio  più  bella 
moflra  nel  giro , che  a furia  di'  archi  bufai  e gli  farò  far  per  la 
piazza , conforme  fi  fa  a fìmìli  furfantoni , e gentaccia  per 
allegrezza  . E vedremo  fe  lo farò  rispondere , e parlare  ? Nè 
lo  fo  ora , perchè  mi  fento  rifinito  , e fracco  , ed  bo  troppo  bi- 
fogno  di  ripofare:  Proccurò  allora  il  miniftro  , e con  dimelfe, 
e con  alte  parole  di  difingannarlo  ; e non  oliarne  che  gli 
Voi.  11.  Y ave- 
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aveva  detto  che  Carlo  era  pittore  del  cardinale  , uomo 
d’onore  , e dabbene , ed  incapace  d’ogni  neo  di  delitto , che 
veniva  di  Velletri  per  fervizio  di  S.  E.,  e che  il  cavallo  Spet- 
tava alla  fua  ftalla,  non  fi  voleva  perfuadere,  elòfpettato 
avrebbe,  fé  non  avefle  avuta  piena  cognizione,  anche  di  lui. 
Allettò  la  fella  al  cavallo , e frettagliela  fortemente  gli  dilTc 
che  facelfe  pure  feiogliere  il  carcerato  , che  ricondur  lo  do- 
veva quella  ltcfla  mattina  a S.  E. , e che  a lei  d’ogni  minimo 
•infulto  , ftrapazzo,  e renitenza  ne  avrebbe  con  tutta  la  iqua- 
dra  renduto  minutiamo  conto.  Ed  intelò  anche  lui  allora 
parlare,  ed  affermare  ch’era  fuggito  da  loro,  perchè  fuppofto 
aveva , che  fodero  afTafTini , c non  gli  avrebbe  mai  prefi  per 
isbirri , e che  tutto  il  fuo  filenzio  proceduto  era  dalla  paura 
vi  s’indufie  di  mala  voglia,  ed  era  già  fciolto , enongli  pa- 
reva vero.  Rimontati  polcia  ambedue  a cavallo  profegui- 
rono  il  lor  viaggio  , e fubito  arrivati  fi  ni ife  Carlo  ancor  lè- 
mivivo  a letto,  e mandò  chiamare  il  medico  che  gli  fece  in- 
contanente cavar  fanguc;  c dubitando  forte  nondivenilTo 
piu  gagliarda  la  febbre  che  aveva  gli  diè  certa  medicina  » 
per  cui  dopo  pochi  giorni  fi  dileguò  ogni  dubbio  . Difpia- 
cque , febbene  il  fatto  folle  da  ridere,  ellremamentc  a S.  E., 
c lo  mandò  ogni  giorno  a vifitare  finche  non  ulcì  di  cala  , e 
rilè  lòlo  quando  lo  vide , cl’intefe  da  lui  raccontare . Sic- 
come rilèro  tutti  gli  amici , a’  quali  lo  raccontava  , che  per 
Io  foverchio  raccontarlo  s’era  talmente  annojato , che  forfè 
gli  cominciava  a dar  più  faftidio,  ed  a recar  maggior  pena 
che  non  aveva , quando  (lava  in  mano  agli  sbirri . Dato  poi 
di  piglio  a*  pennelli  cercò  piùfpeditamenteche  folTe  polfibilc 
di  finir  i lavori, che  la/ciati  aveva  imperfetti  per  mettere  fuP 
Seguentemente  Icnz’indugio  mano  a certi , che  con  gran  pre- 
mura,e fretta  gli  commife  il  cardinale  Azzolini,con  cui  prclc 
dopo  il  ritorno  da  Velletri  famigliarilfima  fèrvitù  in  occa- 
sione che  curiolò  d’udir  da  lui  il  racconto  del  fatto  lo  mandò 
a chiamare . Se  mai  ne  fece  di  genio  alcuno  certamente  fu- 
rori 
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fon  qucfli , che  oltre  quantità  di  perfone  difìinte  che  li  vi- 
dero , e li  lodarono  veder  li  volle  anche  la  regina  di  Svezia, 
che  non  fi  rimale  di  voler  conofeerc  l’autore.  Ed  avendo- 
gliene il  cardinale  già  parlato  con  ogni  fiima  , l’accolfe  cor- 
tefemeote,  e gli  fece  non  poche  efibizioni  aflicurandolo  della 
perpetua  fua  protezione . Nè  mancò  certo  di  darglielo  in_» 
varie  occafioni  a conofccre  , nè  s’aficnne  da  farlo  per  fe , e 
per  altri  operare  . Facevafi  intanto  ornare  di  vaghe , cprc- 
ziofe  pitture  da  Aleflandro  VII.  la  galleria  del  Quirinale  ; 
ed  avendo  tra  gli  altri  feelti  profeflori  annoverato  anche  lui 
n’ebbe  egli  pure  la  fua  parte  . Imperocché  vi  colorì  il  giudi- 
zio di  Salomone,  ed  alcune  figure,  ed  ornamenti  a chiaro- 
feuro  ne’  tramezzi  dell’ifiorie  rapprefentate  nella  medefima. 
Ma  o che  fofie  lo  (comodo  del  lavoro , od  il  fetor  ccccflìvo 
della  diverfa  quantità  de’  colori  , o il  mal  contagiofò , che 
andava  allor  vagando  , e non  fi  rimaneva  di  fare  barbara  , e 
cruda  ftrage  dell’afflitto  , e mifero  fuo  popolo  anche  in  Ro- 
'ma , egli  pure  v’incappò , e fi  ridulfe  in  breve  all’agonia  . Nè 
avrebbe  potuto  refiftere  a’  denti  arrotati  della  rabbiofa  falce, 
fe  non  aveffe  avuta  l’affiftenza,  che  quafi  a tutti  gli  altri 
ammalati  per  timore  del  male  attacaticcio  mancava  . Quin- 
di guarito  ebbe  una  lunghifiima , e nojofiffima  convalefecnza 
che  lo  tenne  così  fiacco  di  forze , e tanto  debole  di  mente  , 
che  durò  qualche  tempo  fenza  poterli  reggere  in  piè  a va- 
neggiare, e ne  flette  dell’altro  non  poco  fenza  potere  a nulla 
applicare  . RimefTofi  finalmente  anche  col  benefizio  delle—» 
nuove  ftagioni , che  difliparono  affatto , e difperfero  le  ma- 
ligne reliquie  di  que’ mortali  influffi  tornò  col  primiero  vi- 
gore al  cavalletto , cd  al  maneggio  de’  colori . E colorì  nella 
chiefa  del  moniftero  di  S.  Francefco  di  Sales  il  quadro  dell’ 
aitar  grande.  Colorì  quello,  che  nella  cappella  Cefi  in-» 
S.  Maria  maggiore  rapprefenta  Io  fpofalizio  di  S.  Caterina; 
c quello  che  in  altra  della  ftefTa  cafa  alla  Pace  la  Madonna, 
Gesù,  c S.  Anna  rapprefenta  » Colori  quello , che  rappre- 
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tenta  la  Concezione  nell’altar  principale  della  chiefa  di  San 
Dionigi  con  tutte  l’altre  figure  che  vi  ftanno  alle  bande  . E 
colorì  quello  che  rapprefenta  S.  Carlo  , e S.  Filippo  Neri 
nella  feconda  cappella  a delira  mano  nella  chiefa  di  Propa- 
ganda . Crefcendogli  poi  tempre  più  le  protezioni , e fpe- 
zialmente  del  fovrannominato  Cardinal  Cybo,  che  gli  por- 
tava grand’affetto  , e cercava  per  tutti  i verfi  d’ajutarlo  glie- 
ne fece  inoccafione  di  cert’opera  a freteochefar  fi  doveva 
in  una  galleria  d’un  palazzo  vedere  gli  effetti . Pofciachè 
propollo  da  lui , e fattolo  agli  altri  concorrenti  antepor- 
re , come  un  di  quelli  benché  folte  ctelufò  ne  volle  fare_* 
a ogni  modo  i difegni , ed  acciocché  qualcuno  incontralte  il 
genio  del  cavaliere  per  cui  fi  facevano  , parecchi  ne  fece  . 
Afpettò  che  Carlo , che  pur  più  d’uno  d’ordine  del  cardinale 
ce  aveva  fatti  glieli  mofirafle  per  moltrarli  poi  i fuoi . Ma 
eftendo  piaciuti  al  cavaliere  più  quelli,  che  quelli  gli  rin- 
creteeva  fommamente  il  dover  fare  per  impegno  una  fpelà  di 
qualche  confiderazione  che  non  folte  d’intero  fuo  genio . Ed 
ito  a trovar  S.  E.  co’  difegni  alla  mano  , e con  un  profelfore 
de’ più  intelligenti , ed  accreditati  forte  anche  poco  amico 
di  Carlo  non  dubitò  di  dirgli  colla  di  lui  approvazione , che 
gli  altri , ed  uno  particolarmente  eran  per  l’invenzione  , e 
per  l’armonia  , e per  la  qualità  , e quantità  delle  figure  alfa! 
migliori . Conofciutofi  da  S.  E.  che  ’l  cavaliere  era  pentito 
di  clterfi  a fuo  riguardo  impegnato  con  Carlo,  e che  per  con- 
venienza non  diceva  che  non  fi  voleva  fervir  di  lui , lo  pre- 
venne dicendogli  ch’era  in  fua  piena  libertà  il  non  fervirte- 
né.  Ma  dubitando  che  incorrer  potefte  nella  fua  indignazio- 
ne così  il  pittore  che  fenz’alcun  ordine  , e già  efclufò  aveva 
fatti  i difegni , che  in  realtà  operò  poco  bene,  come  l’al- 
tro che  condotto  aveva  feco  per  decidere  della  preferenza  , 
che  non  operò  beni  (fimo  proccurava  di  farle  conoteere  eh* 
cran  degni  di  compaffione  . E foggiugner  volendo  qualch’al- 
tra  cofa  , S.  E.  l’interruppe  , e gli  rifpofe  ; Io  ho  già  detto  a. 
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lei,  che fi fervijfe , come  comanda',  ed  ora  torno  a dirle , che 
fe  anche  ella  volejfe , non  voglio  io  che  Carlo  la  ferva . Per  i 
due  pittori  poi  che  fblo  il  foli to  maligno , e perverfo  operar  loro 
con  mangiarfì  in  fimilguifa  tatto  dì  l'un  l' altro  il  cuore , gli 
fcufa  , le  dico  che  a noi  corre  l'obbligo  di  perdonare , a iddio , 
ed  al  prencipe  t'appartien  la  vendetta  . Se  però  vi  fojfe  anche 
qui  il  tribunal  del  riparo , che  vi  farebbe  ne  ce  fari  filmo , man- 
camenti tali , ed  altri  tenuti forfè  per  leggieri , e da  non  far- 
ne alcun  conto  , quando  fon  gravi , e gravi  fimi , e pel  danno 
del profiimo , e per  nafeer  da  loro  odj , livori , gare  , e rijje, 
c talora  eziandio  fangue , e morti , non  fi  commetterebbero  , 
e baderebbe  ognuno  un  pò  piti  a' fatti  fuoi  ; E licenziatolo  con 
ferena  fronte  cortefemente  mandò  fubito  a chiamar  Carlo, 
ed  avendolo  ragguagliato  dell’accaduto  gli  ditte  che  ttdfe_> 
pure  di  buona  voglia  che  avrebbe  ben  pretto  metti  in  opera  i 
difegni  ; e gl’ordinò  in  tanto  un  quadro  per  una  fua  cappella, 
in  cui  delineò  la  fagra  famiglia  che  fu  de’ migliori  che  ab- 
bia mai  fatti . Quindi  feelto  un  degli  anzidetti  difegni  lo 
mandò  a riconofcere  certo  filo  d’una  danza  , o fala  d’un 
Tuo  palazzo  fuori  di  Roma  , e riferitole  che  vi  fi  poteva  affai 
bene  adattare  gli  fece  far  l’abbo2Zetto , e fuffeguentemente 
i cartoni , ed  andò  immantenente  a profeguire  il  lavoro. 
Tornato  , compiuto  che  fu  , e participatolo  a S.  E.  godè 
fommamente  d’averla  trovata  in  fuo  favor  prevenuta  , c tan- 
to , che  informatafi  di  quel  che  dato  aveva  il  cavaliere  all’al- 
tro affai  più  dette  ella  a lui . Azione  per  verità  degna  di  tal 
perfonaggio , e d’ogni  altro  d’uguali  fentimenti , ficcome 
tutti  effer  dovrebbero.  E Carlo  che  per  l’altrui  triftizht_» 
perdè  quella  buona  occaflone  ne  ebbe  per  la  fua  lealtà  altra 
migliore.  Ma  avendo  a poco  a poco  per  varie  cagioni  allen- 
tato il  lavorare  s’andava  divertendo  colla  lettura  più  fpeffo 
che  non  folcva  , ed  oltre  i divertimenti  delle  fovraddette_» 
pittorefehe  accademie  , che  nello  ttudio  il  giorno  dopo  pran- 
zo faceva  , aveva  anche  in  cafa  introdotta  una  bella  conver- 
rà zione 
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fazione  da  divertir vifi  di  notte.  Intervenivavi  Francefeo 
Cozza  cogli  altri  da  noi  nella  vita  di  lui  nominati  , c v’inter- 
venivano architetti,  e fruitori  di  primo  grado,  c perfone 
intendenti,  ed  erudite  in  qualunque  altro  genere  . Nè  fini- 
va fenza  contratti,  e gare  letterarie  per  l’onefte  critiche, 
che  vi  fi  facevano,  nè  d’ivi  quafi  mai  partivano  fenza  con- 
ciliar gli  animi  con  canti , e Tuoni , con  rinfrefehi , e cene, 
o con  altre  decenti  allegrezze  fecondo  che  nella  fuddetta_» 
vita  anche  dicemmo.  Così  pattava  i Tuo’ giorni,  quando 
non  sò  per  qual  motivo  rifòlvè  di  fcafare  affatto  da  Roma  , 
e di  gire  a Rieti  a finirli . Nè  credo , che  {tette  guari}  giac- 
che non  guari  (tette  a perder  lafalute,  e a dare  in  qualche 
malinconia.  E fentendo  poi  ripicchiare  alla  porta  con  più 
forte,  e feria  chiamata  la  morte  , ben  comprefe  chequell’ 
.era  l’ultima  vifita  , che  gli  faceva  . Imperocché  di  repente 
affaldo  da  fiero , ed  afpro  male , cui  conofcendo  di  non  po- 
ter refittere  difpofe  meglio , e più  pretto  che  porè  degli  af- 
fari domettici , e mondani,  efirivolfe  alla  fola  confidera- 
zione  de*  celelti , ed  eterni , nè  volle  d’altri  intender  par- 
lare . Ridotto  in  sì  fatta  guifa  tranquillamente  al  terribile 
ettremo  momento  finì  ne’  6.  di  gennaro  degli  anni  i686.di 

vivere  non  sò  fe  con  maggior  difpiacerc,  od  invidia  degli 

attanti , e di  chi  ne  feppe  poi  od  amico,  od  emulo  chef 
fotte  il  modo.  Si  portò  il  cadavere  il  dì  futteguente  nella.» 
chiefa  parrocchiale  di  S.  Giovanni  in  Fonte  , dove  fattegli!! 
coll’intervenimento  di  molta  gente  d’ogni  Torta  onorevoli 
efequie  fu  fepolto . Era  di  datura  mediocre  , ma  pieno  an- 
che di  faccia  con  piccola  fronte,  e rugofà,  occhi  neri , e vivi, 
nafe  aquilino , mento  acuto,  ebafette,  pelo  nero,  e car- 
nagione ulivaftra.  Veftiva  civilmente  fempre  di  nero  col 
collare,  e civilmente  fi  trattava.  Intendeva  di  profpettiva, 
e d’architettura  , fapevadi  notomia,ed  intagliava  a bolino, 
ed  acqua  forte  affai  bene  avendo  date  alle  ttanipe  diverfe 
opere  di  cupole , volte  di  chiefe , di  Tale  , danze , c galle- 
rie . 
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rie . Ebbe  molti  fcolari , ma  per  quel  che  sò , ninno  da_» 
poterli  mettere  appetto  a lui,  quantunque  s’afFaticalfe_» 
con  eruditi  infègnamenti , e con  favie  iftruzioni  di  farli 
fuperare . Diceva,  c ben  fòvente  replicava  a chi  di  loro 
gli  moftrava  i difegni , e le  pitture  per  animarlo  allorché 
gliele  correggeva,  che  niuno  poteva  al  parer  fuo  operar 
mai  bene , fe  non  l’aveva  imparato  dal  far  male  . E che  dal 
male  avrebbe  anche  potuto  lapere,  ed  addurre  la  ragione, 
per  la  quale  operava  bene , che  dal  bene  in  niuna  maniera  le 
ne  farebbe  potuta  aver  cognizione  . E che  a chi  nulla  capi- 
fee , e tutto  prefùme  pare  di  fàper  fare  le  colè  bene  prima 
d’averle  fatte  male  , che  rare  volte  anche  da  coloro  , che 
le  fan  fare  li  fanno  bene  alla  prima  » Dimodocchè  fofteneva, 
e a foftencr  lòvcntc  s’impegnava  , che  lòia  aU’onnipotente 
facitore  tal  prerogativa  fi  doveva . Diceva  ancora  non  efi- 
fervi  alcuno  che  non  abbia  qualche  notizia  particolare  più 
d’un  altro  , e che  da  ognuno  apprender  fi  può  qualche  cofa. 
Che  la  foverchia  ricerca,  e l’eccedente  defio  di  perfèttamen- 
te finir  l’opere  le  rendeva  viziolè  , e che  gli  ornamenti,  che 
vi  fi  facevano  per  abbellirle  le  imbruttivano,  le  non  eraio 
fatti  con  moderazione,  e giudizio.  Paragonavali  a’ con- 
cetti , cd  alle  fentenze , di  cui  fi  fervono  gli  fcrittori  ne’  di- 
morfi, che  li  fan  divenire  ftucchevoli  , e deformi  qualora 
ve  le  fpargono  in  abbondanza . E che  la  ftefla  beltà  non  fa- 
rebbe tanto  pregievolc  , e gradita  , quanto  cll’è  , le  folfe 
troppo  comune . In  quella  guilà  appunto  , che  eflendo  nelle 
fattezze  umane  quelle  degli  occhi  le  più  belle  non  poco  fi  di- 
fprezzerebbero  , e farebbero  affai  brutti  gli  uomini  fèda_» 
capo  appiè  ne  fulfcr  pieni . Ed  altri  fimiglicvoli  documenti, 
e agli  fcolari,  e nelle  diurne  accademie  anche  iniferitto  a 
modo  d’orazione  , e nelle  convenzioni  notturne  andava-, 
fpefliffimo  agl’intervenienti  dando,  e dicendo,  che  non_» 
iflaròquì  a rammentare  per  non  incorrere  in  quegli  errori, 
od  elfer  reo  di  que’  difetti , che  in  altri  per  bocca  fita  fon 
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ito  ora  correggendo  . Reftarono  de*  Tuoi  acqtùfti  eredi  per 
donazione  fcambievole  Antonio , che  pur  era  pittore,  cd 
Onofrio  Tuoi  fratelli  ; giacché  Panfilo  morì  prima  di  lui . E 
lutti  trasferiti  concordemente  a Rieti  corfero  la  lor  fortu- 
na avendovi  lafciati  parecchi  beni  a Natalizio  Serani  loro  ni- 
pote, epaefano,  che  gli  alienò  tutti  da  una  cafa  in  fuori  , 
che  fi  pofliede  al  prelènte  da  Giambatifta  fuo  figlio  con  molti 
mobili , e due  cafsoni  di  difegni  fatti  dal  noftro  Carlo  . 
Morì  Antonio  in  Pileina,  ed  Onofrio  al  monte  di  S.  Gio- 
vanni effondo  reftato  eftinto  affatto  quello  ramo , benché  al- 
tro dello  fteffo  legnaggio  in  Aatrodoco  con  qualche  corno-; 
dità  ne  rimanga. 

DI  CESARE  MONTI. 

A religione  degli  Agoftiniani  illufìre , «l_ji 
celebre  per  tante  degnifiìmc  fuc  qualità , e 
fpezialmente  per  aver  dati  tanti , e tan- 
to bravi  loggetti  in  ogni  genere  di  facoltà 
foientifiche,  e letterarie  non  è fiata  neppure 
nelle  belle  arti  fcarfa  d’infigni  profefiori . 
Ed  il  noftro  Cefare,  che  fpiccò  in  più  d’una^  perchè  fu 
profpettivo,  architetto,  e pittore  ci  lòmminiftrerà  orchè 
imprefo  abbiamo  a Icriverne  b vita  larga  materia  coll’opc- 
re  , che  ha  fatte  nella  noftra  Italia  non  meno  che  per  fuori  , 
di  favellare  . TrafTeegii  nella  Cattolica  a*  30.  di  novembre 
1626  degli  anni  1626.  i natali  : II  padre  li  chiamava  Marcantonio, 
— — ed  era  di  cafa  Baciocchi . E la  madre  cheiì  chiamava  Cate- 
rina era  di  cala  Pronti  del  territorio  di  Rimini . E come  fini 
da  fanciullo  inclinava  all’arte  della  pittura  , e da  fè  fenza  al- 
cuna guida  faceva  figurine  colla  penna,  elTendo fiato  inoc- 
catione  della  fiera  condotto  da’ genitori  a Sinigaglia  Telo 
perderono  , e fletterò  fino  a fera  a ritrovarlo.  Avvenne»  » 
ciò  nel  pafiare  che  fecero  avanti  una  bottega  tutta  per  entro 
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coperta  di  quadri , che  veduti  da  lui  il  fermò  prima  fuori  ; 
e pofcia  francamente  entrato , ficcome  non  ne  aveva  più  nè 
di  tal  qualità  , nè  in  tanta  quantità  veduti  li  mife  ad  uno  ad 
unoeflatico  a contemplarli . I genitori,  ch’erano  in  com- 
pagnia d’altri  paefani  tra  per  la  moltitudine  della  gente  . 
concorlà  alla  fiera  , die  è innumerabile  , e tra  per  la  novità 
della  medefima  eftatici  elfi  pure  per  guardare  ora  da  una  par- 
te , ora  dall’altra  non  pensavano  in  modo  alcuno  al  figlio, 
c leguitavano  agirare  per  la  città,  come  fé  con  loro  non 
fbife  flato  . Girati  così  qualch’ora , e ripenfatovi , e chia- 
matolo, e richiamatolo  , e non  temendolo , e non  vedendo- 
lo in  alcun  luogo  ivi  d’intorno,  lafciata  la  compagnia  fi  mi- 
tèro  tutt’affannati  a cercarlo  . Ma  dove  era  non  vi  cercava- 
no ; ed  egli  fido , ed  attento  nella  bottega  a riguardare  i 
quadri  non  fi  ricordava  più  di  loro  . Vedendo  un  giovine  di 
dia  giunta  l’ora  di  definare,  ed  il  fanciullo  tèmpre  colIa_> 
medefima  fida  attenzione  intorno  a’ quadri  gli  diffe  perchè 
non  andava  a pranzo  , e che  mai  pretendeva  con  tanto  guar- 
dare , e riguardare  di  fare  . Ed  egli  fenza  prendertene  ve- 
runa tòggezione  neppure  gli  rifpondeva  . Replicatoglielo 
perciò  il  giovine,  gli  difife  il  fanciullo , cui  non  mancava 
ipirito,  e lingua  arditamente  : Che  pretendete  forfè  di  man* 
darmi  a pranzo  per  timore  che  non  mangi  i vofri  quadri  ? 
lo  non  ho  mai  veduto  che  gli  occhi  mangino , nè  che  per  ve- 
dere cofe  efpojìe  al  pubblico  Jt  paghi  la  vijla , o che  Ji  logori - „ 
no  per  foverchio  guardarle  ? Ho  fatta  quejla  mattina  di  buon * 
era  colezione , e non  ho  fame , e mentrecchè  altri  fanno  qui 
vi  poffo  fare  ancor  io  al  par  di  loro . Sentendo  il  padrone—» 
quello  contrailo  , e vedendo  il  fanciullo  così  ardito  , e per 
altro  di  buon  garbo  , di  bell’avvenenza  , e ben  veftito  diffe 
al  giovane  che  fi  quietalfe , e lo  lafcialfe  pure  Ilare , tanto 
più  che  non  dava  alcun  impaccio . Onde  egli  flette  fenza_» 
pranzo  per  contemplare  i quadri  , ed  i genitori  altresì  per 
cercarlo . Incontrati  nel  feguitare  a cercarlo  altri  paefani 
Vol.ll  Z toilo 
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torto  lor  dimandarono  fe  Paveflero  per  ventura  veduto  in 
alcun  luogo?  £ rifpondendo che  no,  gli  raccontarono  tutr’ 
afflitti,  c {conturbati  il  ca  fo  accaduto;  ed  avendo  un  di 
loro  replicato , che  poteva  edere  ftato  prefo  da  qualche  ma» 
rinajo  rtraniero , ed  imbarcato  ebbe  la  povera  madre  a (ve- 
nire . Ma  rincorata  dagli  altri , e meflìvifi  chi  per  un  verfo, 
echi  per  un  altro  in  traccia  , e prefa  lingua  da  per  tutto, 
e da  per  tutto  minutamente  cercando  fu  alla  fine  verfo  fera 
in  quella  bottega  ritrovato . E cominciatolo  di  mala  manie- 
ra a rampognare  chi  minacciandolo  di  ichiaffi,  e di  ceffate, 
chi  di  sferza , e di  baffone  , e chi  di  gettarlo  anche  a mare  , 
e predilo  da  ambe  le  mani  ftrettamcntc  qual  reo  di  grave—» 
misfatto  all’albergo  con  qualche  violenza  il  conducevano  . 
Egli  che  fapeva  di  non  ne  aver  commeflo  alcuno,  e vedendo 
sì  fatto  apparato  di  mala  voglia  vi  fi  lafciava  menare,  tanto 
piucchè  fentir  non  volevano  alcuna  ragione , nè  alcuna.» 
leufà,  e che  non  poteva  aprir  bocca  per  le  cattive  parole, 
che  fraftagliatamcnte  , ed  arrabbiatamente  in  folla  tutti  in- 
ficine gli  dicevano  . Giunti  trattanto  all’albergo  , e ftando 
fuori  al  frefeo  altri  foreftieri  vi  fi  accodarono  per  Paper  di 
che  fi  querelartelo , e perchè  sì  fattamente  ftraziaffero  quel 
fanciullo . £ conofciuto  dal  racconto  fatto  loro , che  erti 
anziché  egli  pel  poco  lor  giudizio  nell’ averlo  in  quella^ 
granconfufione  condotto , e per  la  troppa  lor  balordaggine 
nel  non  avergli  ièmpre  tenuto  l’occhio  addoflfo  meritavano 
d’efler  garriti,  avendo  di  lui  compaflìone  lo  prefèro  Peco  , 
e fòco  finché  rimifèro  l’animo  in  calma  lo  ritennero  . Quindi 
cenato  s’andarono  tutti  a letto;  e per  due  altri  giorni , che 
alia  fiera  fi  trattennero  non  lo  lafciaron  più  uPcire  . Tornati 
al  paele , ed  egli  riandando  Pcmpre  colla  mente  que’  quadri, 

e la  lor  varietà  , c vaghezza  tèmpre  più  della  profetfione • 

s’invaghiva,  e tèmpre  più  con  fervor  maggiore,  cd  artìduità 
più  fiffa  feguitava  a ricavar  colla  penna  tutte  le  figure  de* 
quadretti  dicaPa;  ed  ufeendo  poi  andava  a far  lo  ff elfo  in 
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chiefa  . Crefciuto  iìnalmente  in  età  , e non  piacendogli  il 
cafato  del  padre  aflunlc  quel  della  madre , e (è  ne  andò  per 
ifludiare  a Bologna  in  tempo  che  vi  dipigneva  il  Gucrcino  » 
Prefevi  per  mezzo  d’alcuni  giovani  pittori , co’  quali  aveva 
ne’  primi  giorni  fatta  amicizia  qualche  conolcenza  finché 
Pentitolo  così  volonterofo  d’imparare,  e veduto  in  quelle 
cofe  che  faceva  colla  penna  gran  fuoco,  e buon  naturale  lo 
ricevè  nella  fcuola.  Stato  appretto  di  lui  qualch’anno , ed 
oflTervate,  e copiate  oltre  l’opere  fue  anche  l’altrc  di  non_» 
inferiori  maeflri , di  cui  quella  città  madre  feconda  di  così 
nobil  arte  copiofamcnte  abbonda  molto  lène  approfittò  , e 
fu  condotto  da  non  sò  quale  amico  fuo  per  non  sò  che  a_> 
Rimini . Dove  ito  ad  alloggiare  predo  al  convento  de’  padri 
.Agofliniani,  e frequentando  per  la  vicinità  quella  chiedo 
fece  per  un  di  que’  principali  religiofi  , che  aliai  di  pittura 
fi  dilettava  alcuni  quadri  iftoriati , e gli  ornò  di  profpettive, 
e di  paefi  con  tale  armonia , e gufto  che  lèmpre  più  nel  guar- 
darli godeva  d’averne  fatto  acquifto . Bd  intefo  da  lui , che 
faceva  anche  i ritratti  fi  fece  fare  il  fuo , e prefolo  a maravi- 
glia , e vivamente  dipintolo  non  guari  flette  apaflar  per 
colà  il  Generale,  e vedutolo  gli  piacque  tanto,  che  egli 
pure  fel  fece  fare  . Con  quella  bella  nuova  occafione  , e colle 
primiere  era  divenuto  padron  del  convento  ; e tutti  que’  re- 
ligiofi , che  più  degli  altri  ramavano  gli  (lavano  giornal- 
mente attorno  per  fargli  prender  l’abito . Bd  egli  quantun- 
que invogliato  diceva  lor  di  sì  ; ma  non  vi  fi  fapeva  mai  ri- 
folvere  . Finalmente  penfando  una  lèra  di  propofito  al  fuo 
flato  , ed  inclinando  poco  al  fecolo , perchè  amava  la  vita 
folitaria  , e nulla  al  matrimonio , perchè  n’era  Tempre  flato 
alieniamo  , nera  mal  neppur  per  immaginazione  palfato  gli 
era  pel  penfiero  vi  s’indulTe  , c fi  veftì  figliuolo  del  convento. 
Non  ebbe  nell’anno  del  noviziato  tempo  d’applicare  all* 
amata  fua  profefiìone , e quello  diceva  effere  flato  il  trava- 
glialo maggiore , e la  maggior  difgrazia  quella  che  gli  ac- 
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cadde  alla  fiera  dì  Sinigaglia  pel  pericolo , che  corfe  d’edere 
malamente  da’  genrtori  ftraziato , e battuto.  Finito  il  no- 
viziato, lo  rimandarono  i Superiori  a Bologna  acciò  (òtto 
la  prima  direzione  del  Gucrcino  potefTe  maggiormente_* 
abilitarli,  come  s’abilitò,  benché  dovette  ad  altri  dudj  ap- 
plicare  . Ito  pofeia  di  danza  a Ravenna , e fattoi!  ivi  pure 
da  que’  religiofi  affai  ben  volere  ebbe  da  loro  ancora  la  figlio- 
lanza, e fu  perciò  chiamato  da  indi  in  poi  Tempre  il  padre 
Cefare  da  Ravenna  . Nè  vi  (lette  guari  oziofo  per  le  parec- 
chie commiffioni  di  varie  colè,  che  quafi  fubito  gli  furori-» 
date,  e varie,  e molte  nc  fece  per  i religiofi , e per  li  (èco- 
lari  fuoi  amici . E o donandone  affai  più  che  non  ne  vendeva, 
o vendendole  pel  fuo  total  difintereffe  pochiffimo , ognuno 
gli  faceva  finezze , e corteiie,  ed  era  da  tutto  *1  convento  non 
meno , che  da  tutta  la  città  affai  ben  veduto , e (limato  . 
Dimodocchè  cfTendofi  rifòluto  di  colorir  la  foffitta  della  Jor 
chiefa,  egli, ne  diede  il  difègno , e vi  colorì  le  cappelle  di 
S.  Agoflino,  e di  S.  Monaca.  Colorì  nella  metropolitana 
il  quadro  dell’altar  di  cafa  Monaldini . Colorì  nel  palazzo 
arcivefcovale  la  galleria  con  un  pezzo  di  foffitta  dell’antica- 
mera . Colorì  l’altare  della  (agreftia  de’  monaci  camaldoled 
di  Claffe.  Colorì  la  fala  , e camere  del  ca  fi  no  di  D.  Ago- 
flino Anziani  fuori  di  porta  Adriana . Colorì  la  fala,  ed  al- 
tro nel  palazzo  di  villa  Spreti . E colorì  due  danze  nell’al- 
tro di  S.  Giacomo  del  marchefè  Cefare  Rafponi  . E doven- 
doli per  la  traslazione  della  beatiffima  Vergine  fare  funtuofi 
apparati  egli  fu  di  comun  confènfo  fcelro  per  architetto  , e 
direttor  della  feda  , ed  ornò  d’un  bello , e vago  teatro  la__» 
piazza  , e lo  volle  tutto  dipignere,  che  riufeì  veramente 
vaghiamo  , ficcome  vaghiamo  fu  l’apparato  , e tutt’altro 
che  a lui  fpettava  • Concorfevi  quafi  tutta  la  Romagna  , c 
fparfafi  pofeia  al  ritorno  che  ognuno  fece  in  patria  la  fama_j 
della  (òntuofità  non  più  per  lunga  pezza  nella  provincia  ve- 
duta della  feda , e dell’architetto  fu  in  diverte  città  chia» 
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mato  ad  operare  ; ed'io  m’ingegnerò  meglio  che  potrò  il  più 
allarinfufa  però  fcnza  punto  andar  dietro  alla  cronologia  , 
d’annoverare.  Giacché  nella  mia  prima  gioventù  quando 
mi  cadde  in  mente  il  primier  penderò  di  fcriver  quelle  vite 
ch’era  mio  amicilTìmo , penfài  a farmi  dar  nota  dell’operc  9 
ma  mi  fcordai  di  prender  quella  de’  tempi  in  cui  aveva  ope- 
rato  . Quindi  partito  io  d’Italia  , e fiatone  fuori  molt’anni 
non  penlai  più  alle  vite  fino  al  ritorno  , febben  non  mi  di- 
menticai mai  della  fua  vera  legge  d’amicizia , di  fua  oneflà  , 
e del  trattar  fuo  generofò , con  cui  volle  a me  pure  darne—» 
più  d’un  legno.  Tantoché  fin  d’allora  determinai,  e cre- 
detti ch’efifer  dovefife  precifò  obbligo  mio  il  farne  in  que- 
lle mie  povere  sì , ma  lunghe,  e difficoltofè  fatiche , com- 
memorazione . E non  avendolo  potuto  fare  in  vita  ; perchè 
poco  dopo  la  mia  partenza  egli  piucchè  ottuagenario  andò 
conforme  fi  dirà  a godere  i frutti  de’  fuoi  innocenti , ed  in- 
vidiabili coflumi  nell’altra  , ho  voluto  farlo  ora  per  rendere 
alla  venerabile,  e rara  anima  fua  al  cuor  mio  fèmprecara, 
e gradita  quello  pubblico  atteflato  del  non  mai  mio  mor- 
to amore.  Profcguendo  dunque  il  racconto  dirò  ch’egli  fu 
chiamato  a Rimini  adipignere  nell’oratorio  di  S.  Girola- 
mo , e vi  rapprefentò  otto  iflorie  in  ovato  con  diverte  qua- 
drature piene  di  belliffime figure,  e vaghiffimi  puttini,  ne’ 
quali  fingolarmentc  per  la  grazia  , per  l’aria  , e per  la  te- 
nerezza fpiccava  , e dipinte  anche  di  verfe  colè  nel  fuo  con- 
vento . Fu  chiamato  a dipigncre  nella  chiefa  di  S.  Giovanni 
in  Marignano,  e vi  dipinfe  tutto  il  coro.  Fu  chiamato  a_» 
dipigneredal  Cardinal  Albizi  il  fuo  palazzo  di  villa  nel  Cete- 
natico,  e vi  dipinfe  tutte  le  quadrature  effendo  fiate  le  figure 
dipinte  dal  Cignani  . Rimatene  S.  E.  così  fòddrsfatta  che 
gli  fece  mille  cortefi  efibizioni , e finezze  dopoché  l’ebbe 
finite  oltre  quelle  che  gli  aveva  fatte  prima  . Ed  avendolo 
richieflo  del  prezzo  le  rifpofè  , ch’era  flato  così  ben  trattato 
di  tutto  , che  il  folo  vitto  gli  pareva  che  fuperaflc  qualunque 
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mercede  che  potette  pretendere  . E replicatogli  fi  dal  cardi- 
nale , che  voleva  onninamente  faperlo , e pofeia  perchè  fe- 
guitava  a dar  renitente  comandatoglielo  gli  ditte  ,-che  giac- 
ché doveva  ubbidire  gli  avette  fatta  la  carità  d’un  paolo  il 
giorno.  Ma  più  ottinato  che  mai  il  cardinale,  che  ben  co- 
fceva  affai  fuperiorc  il  valore  delle  fue  degne  fatiche  allumi- 
le richiefta  tornò  con  più  calcato,  e poli t ivo  comando  ad 
ordinargli  che  lo  diccfle . Ed  egli  allora  gli  ditte , che  aven- 
do due  nipoti  nubili  gli  battevano  folo  cinquanta  feudi  per 
maritarle,  tè  così  gli  fotte  piaciuto , e degnato  fi  fofle_» 
d’onorario  . Soggiunte  totto  il  cardinale  : Orsù  padre  Cefare 
gentili Jfimo  io  ben  conofco  che  non  la  finiremo  mai  ? Tornate 
dunque  al  convento  , e non  penfate  più  al  maritaggio  delle  vo- 
Jlre  nipoti , perchè  ci  penferò  io  ; onde  tenetele  già  per  mari- 
tate : Ed  avendo  loro  atfegnate  trecento  doppie  ne  dette  ad 
un  fuo  fedel  famigliare  efpretta  incumbenza , e con  infiniti 
ringraziamenti  lo  licenziò  . Indi  fèguitando  ad  aver  tèmpre 
più  da  divertì  luoghi  continue  chiamate  dipinfe  in  altre__» 
chiefè , in  altri  palagj , ed  in  altre  cafè  con  piena  toddisfa- 
zione  di  chi  ve  lo  chiamava  , che  di  malavoglia  finito  che 
aveva  lo  latciava  partire  . fece  alcune  vaghe , ebenintefe 
profpettivc  per  un  cavalier  Franzetè  . Feccnc  alcune  altre 
per  due  Inglefi  . Eecenc  anche  per  certi  religiofi , che  par- 
tirono per  Germania  . Ed  un  bel  quadro  di  tua  mano  , che 
rappretènta  5.  Tommafo  di  Villanuova  in  atto  di  fare  ad 
alcuni  poveri  la  limofina  fi  confèrva  da  monfignor  Cervioni 
vetcovo  prima  di  Faenza , e poi  arcivetcovo  di  Lucca  , cd 
ora  degnittimo  Sagritta  , che  alla  profonda  tua  dottrina  , ed 
univcrfale  letteratura  unifee  anche  ilnobil,  ed  erudito  ge- 
nio allenoftre  belle  arti . Furono  i ritratti  fatti  da  lui  per 
ogni  genere  di  pertòne  portati  in  diverfe  città  d’Italia,  e 
fpecialmcnte  a Milano , a Venezia,  a Torino,  ed  a Geno- 
va ; ed  in  Roma  pur  ve  ne  fono  . Giunto  finalmente  con  fa- 
iute  alla  vecchiaia  fol  la  villa  gli  andava  mancando , ma  non 
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ianto che  operar  non  potelfe  a (fai  bene  cogli  occhiali . E di-  1 
pignendo  quali  Tempre  fino  alla  decrepità  lafciò  nell’ottanta- 
duefimo  anno  di  fua  età  di  farlo  . Poiché  caduto  di  grave 
male  infermo  , e non  potendo  alla  fua  forza  rcfillere  gli  con- 
venne cedere  elafciar  le  glorie  palfeggierc  di  quello  mondo 
in  niun  conto  da  lui  tenute  per  andar  a godere  nell’altro 
l’cterne,  ficcomc  con  univerfal  difpiacere  di  tutti  i cono- 
feenti  , ed  amici  ne’ 22.  d’ottobre  de’ 1708.  fegul . Efpo-  170S 
llofi  all’ufo  religio(o  nella  chiefa  di  S.  Niccolò  di  Ravenna  il  ‘ 
corpo,  ebbevi  fecondo  lo  dels’ufo  fepoltura  , e numerofiffi- 
mo  fu  il  popolo , che  concorlc  all’efequie . Nè  alto  nè  grolfo 
era  di  datura  , nè  bello  , nè  brutto  di  faccia  tutta  piena_» 
però  d’attrattiva, c d’avvenenza,  che  per  la  fua  lèmma  umil- 
tà , e (ingoiar  modcltia  fpiccava  maggiormente.  Ricusò 
perciò  più  d’una  volta  , febben  capaciflimo  ne  folfe  ogni 
grado  onorifico  , che  gli  potè  offerire  la  religione  . Parlava 
alfa i bene  , e con  molta  grazia  , ed  erudizione,  e graziofif»  , 
fimo  era  ne’  racconti . Nè  dir  fi  può  con  quali  faporite  face- 
zie narrava  i motivi , che  l’indulfero  a cangiare  , conforme 
lòpra  accennammo, il  cafato.  Era  certo  una  commedia  a fen- 
tirlo,  e faceva  Iganalciar  dalle  rilà.  Aveva  una  memoria 
frefchilfiina  fin  delle  cole  minute  accadutegli  anche  nella  fan- 
ciullezza non  che  nell’adolcfcenza  . E quando  dava  di  vena 
ne  rammentava  dell’amene  , ed  argute  , d’alcune  di  cui  man- 
car non  voglio  di  renderne  il  lettore  informato . Andava»» 
divertendoli  allegramente  per  la  Romagna,  quando  s’av- 
venne non  lungi  da  Cefena  in  un  pittore  , che  dava  alla 
fpiaggia  marina  dilègnando  le  vedute  orizzontali  del  tra- 
montar del  fole  , l’albor  della  lèra  , e l’ofcuro , di  che  ella 
nell’imbrunire  fi  vede  . Fermatofi  curiolo  ad  olfervarlo  , e 
veduto  olfervarfi  il  pittore,  che  niuna  cognizione  aveva  di 
lui,  glidilfe,  perchè  così  loguardalfe,  e non  prolèguilfe 
il  fuo  cammino  , che  avrebbe  fatto  alfai  meglio  , che  olfer- 
vare  i fatti  degli  altri , e cofe  di  cui  i frati  non  intendevano. 

Cc- 


Digitized  by  Google 


iS4  VITE 

Ccfare  fenza  punto  rifpondergli , e fcomporfi  fi  mite  a ride- 
re , e fèguitò  ad  offcrvarlo . Replicogli  allora  il  pittore, 
che  il  Tuo  convento  in  Cefena  fi  ferrava  per  nuovo  ordine  del 
priore  indifpenfabilmente  all’avc  maria  , ed  aprir  non  fi  po- 
reva  poi  a veruno  perchè  egli  fteffo  prendeva  le  chiavi , e 
non  voleva , che  in  niuna  maniera  fteffero  i frati  fuor  di  con- 
vento dopo  quell’ora  . Come  dunque  avrebbe  fatto , gli  fog- 
giunfe,  od  ove  ito  farebbe  a cenare,  e dormire,  ed  altre 
limili  inezie,  c frafcherie,  canzonandolo,  e mettendolo 
in  ridicolo . Vedendolo  Cefare  poco  ben  in  arnefè , ed  affai 
indietro  nella  pittura  confiderava  già,  che  foffe  un  poveruo- 
mo, ed  unpittor  da  boccali  glirifpofè,  che  fé  foffe  flato 
fìcuro , ch’egli  aveffe  il  Jetto  in  camera  , e’1  modo  da  fare 
il  fuoco  in  cucina  farebbe  andato  feco  a cenare  , ed  a dor- 
mire . E che  fe  aveffe  conofciuta  in  lui  capacità  , ed  attitu- 
dine d’imparare  gli  avrebbe  dato  eziandio  qualche  docu- 
mento , e qualche  lume  non  da  farlo  divenir  bravo  , e va- 
lente , che  a quel  che  vedeva , gli  pareva  imponibile,  ma 
mediocre,  e paffabile  . E datagli  la  buona  fera  fi  partì  la- 
iciandolo  affatto  mutolo , e tutto  pel  fuo  parlar  fofpefo . 
Quindi  penfando  , e ripenfàndo  quel  ch’ei  detto  gli  aveva  , 
e che  replicato  gli  era  flato  da  lui , partito  toflo  ancor  egli  , 
ed  entrato  in  città  non  guari  dopo  di  lui  andò  ratto  al  con- 
vento per  fapere  chi  foffe,  e faputolo  dal  portinajo  corfè 
immediatamente  afarlefcufc.  Celare,  che  di  nulla  fi  fil- 
mava offefò,  e che  più  per  celia  , che  per  offenderlo  gli  ave- 
va rifpofio  in  quel  modo  , l’accolfe  cortefèmente , e gli  diffe 
con  bocca  rifognola,  che  acciò  non  dubitaffe  più  di  fua_> 
cena , voleva  , che  cenaffe  fèco  . E giacché  a dormir  non 
vel  poteva  tenere  mandato  l’avrebbe  con  quel  compagno  , 
che  vide  , che  aveva  nel  viaggio . Ma  il  bietolon  non  intefè, 
benché  altra  compagnia  non  aveffe , che  dir  voleva  del  foma- 
rello , fu  cui  andava  , come  fi  va  comunemente  per  que’ 
paefi . Cenovvi  dunque  , e finito  che  ebbe  gli  dille  nel  con- 
gedarlo 
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gedarlo  che  folle  nel  parlare  più  cauto  , perchè  i frati  fono 
in  così  gran  numero , che  le  un  folo  può  non  fapcr  nulla  , fra 
tutti  fi  sà  ogni  cofa , e che  l’abito , confórme  poteva  foven- 
temente  aver  intefo  dire , non  fa  il  monaco . Andando  puro 
in  altra  occafione  per  Tifteflè  campagne  incontrò  un  nobilo 
ragazzone  prefTo  un  bel  cafino  a paflfeggiar  colla  fpofa . E pa- 
rendo a certuni  eflcr  lecito  il  motteggiare  co*  religiofi  co» 
minciò  a farlo  con  lui . Ma  di  così  mala  grazia  , e poco  giu- 
dizio , che  l’andava  anche  sfacciatamenrc  pugnendo;  ed 
egli  ufando  di  fua  lolita  faviezza,  e religiofa  fofFercnza_> 
ilare  , e giulivo  proccurava  di  fchermirfi  . Dubitando  final- 
mente , che  i motti  paflar  potefTcro  troppo  innanzi  con  tutta 
civiltà  da  lui  fi  licenziò;  e quelli  con  altrettanta  mala  crean- 
za, edifprezzo  corri  fpondendo  gli  dille:  A dìo  frate  cor* 
nuto  . Rifpofè  allora  Celare:  Signore  le  corna  aver  le  può 
chi  ha  la  capra . Gli  fu  fcritto  da  altro  nobile  più  làvio , ed 
ugualmente  fpolò,  che  pur  fi  tratteneva  ad  un  fuo  cafino  in 
villa , che  le  non  Tavelle  potuto  favorir  di  perlòna  gliene_» 
avelTe  mandata  altra  efperta  per  fare  il  fuo  ritratto , e quel 
della  moglie,  e che  non  guardaflè  a fpefa,  purché  folle  abile, 
e capace . Aveva  egli  un  giovine  fuo  allievo  molto  pratico, 
cui  ietta  la  lettera  del  nobile  dille  , che  avrebbe  bramato, 
dacché  ei  non  poteva , che  fofle  da  lui  flato  lèrvito . Ed  ac- 
cettato lenza  punto  replicare  l’invito  partì  a quella  volta  ; e 
giunto,  e prclentata  al  nobile  la  lettera  , che  aveva  avuta 
da  Cefare  , letta  che  l’ebbe  principiò  a guardarlo  da  capo 
appiè  minutamente  , e lènz’altro  dirgli  fi  ritirò  in  camera.» 
per  rifpondergli , e confognatagli  la  rifpofta  lo  rifpedì  con 
Eia  lèmma  ammirazione  immediatamente . Stupì  Celàre_> 
nel  vederlo  così  preflo  tornare  ; e ftupì  maggiormente  quan- 
do intefo  da  lui  l’accoglienze  , colle  quali  era  flato  ricevuto* 
e Ielle  la  lettera  , in  cui  fortemente  fi  lamentava,  che  in_» 
un  affare  di  tanta  fua  premura , e che  cotanto  raccomandato 
gli  aveva  gli  avelie  inviato  un  giovine  sbarbato  . Prefa  di 
Voi.  11.  A a polla 
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pofta  la  penna  fi  mifè  a rifcrivergli  dicendogli,  che  fede' 
vecchi  foli  li  dovevano  fervire  nelle  bilogne  , i giovani  fa- 
rebbero flati  fuperflui , e chele  averte  creduto  nel  profef 
fore  , che  richiefto  gli  aveva , neceflaria  la  barba  gli  avrebbe 
mandato  un  caprone . E dettogli  poi  lèriamente  , che  fi 
fidafle  pure  del  giovane  , che  ne  farebbe  rimalo  lòddisfat- 
tiflimo  glielo  rifpedì , e lo  fervi  di  fuo  pieno  gufto  perfetta- 
mente . Stava  facendo  il  ritratto  al  figlio  d’un  perlònaggio; 
ed  avendo  la  gioventù'del  fuoco,  ed  efifendo  anche  talora  in- 
quieta l’avrebbe  per  così  dire  non  in  una  fettimana , e in  un 
giorno,  ma  in  un  batter  d’occhio  voluto.  Andava  perciò 
fpeflirtìmo  aftimolarlo,  e vedendo  che  gli  ftimoli  non  face- 
vano l’effetto,  che  indilcretamente  avrebbe  bramato  vi  tornò 
di  ricapo , e trovatolo  a lavorare  al  ritratto  ; e parendogli 
poco  avanzato  gli  diffe  , che  fuo  padre  gii  Icriveva  , che_* 
quando  all’ora  del  ricever  la  lettera  non  forte  flato  finito  lo 
pregalfe  a non  farvi  altro , e che  partiflè  . Rifpofegli  lènza 
punto  pcn  farvi  : lo  depongo  di  botto  i pennelli , ed  ella  pron- 
tamente ubbìdìfea  : Serviva!!  d’un  giovine  fempliciotto  per 
macinio  de’  colori  , per  pulire  i pennelli , ed  alle  volte_» 
nel  far  le  mani,  e nell’ elprimere  naturalmente  1’ azioni 
dell’ altre  parti  del  corpo  lo  teneva  a modello.  Pareva^, 
a quello  di  faper  fare  gran  colè , e talmente  gonfio , ed  in- 
fuperbito  fe  ne  vantava  , -che  non  finiva  mai  Celare  alcun 
quadro  , che  l’altro  non  diceflè  , che  l’avevano  infieme  fini- 
to , e che  non  avrebbe  mai  fatto  nulla  lènza  lui , e ’l  luo 
ajuto  . Prendevalène  ognuno  che  lo  lèntiva  fparto,  e lei 
prendeva  ancor  Cefare  , che  avendo  in  fua  prelènza  avuto 
un  giorno  da  un  cavaliere  un  bel  regalo  per  certo  lavoro  fat- 
togli gli  difle  , che  allònimo  lo  gradiva.  Ma  che  non  po- 
teva ringraziamelo  fe  altro  limile  a quel  giovine  , che  l’ave- 
va ajutato,  e che  l'andava  ajutando , non  ne  avertè  dato. 
E rifpoftoglifi  dal  cavaliere,  che  dovevano  infieme  dividerlo 
perchè  non  gli  poteva  dar  altro  così  indubitatamente  vi  cre- 
dette , 
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dette,  che  gliene  fece  parecchie  iflanze,  e ricorfe  poi  per 
averne  la  metà  dal  fuperiore  del  convento  . £ravi  in  una  di 
quelle  città  certo  riccone , che  dfendo , ficcome  fi  fuol  fare 
a quelli  tali,  di  tutto  ciocché  diceva  da’  tèoi  «infettatori, 
che  non  mancavano,  tèmpre  lodato  , ed  adulato,  tèbben 
il  più  delle  volte  non  vi  coglieltè,  gli  venne  la  frcnefia_. , 
quantunque  abballanza  ignorante,  di  metterfi  a fare  illet- 
terato. £ la  maraviglia  fi  era , ancorché  tècondo  Pu lò  co- 
mune efler  non  vi  dovrebbe  , che  le  tèe  doppie  vel  facevano 
dilìintamente  riutèire;  e tanto  che  andando  in  qualunque 
ridotto,  e convenzione , quando  egli  parlava  , ed  apriva 
le  labbra  per  parlare  rollavano  agli  altri  le  parole  già  comin- 
ciate ed  articolate  a mezza llrada,  e tutti  llavano  intenti, 
c cheti  a bocca  aperta  a tèntire  l’oracolo  . Avvenne  , che  fi 
trovò  un  giorno  in  un’accademia  , dove  intervenne  anche  il 
nollro  Ccfare , e principiato  al  fuo  Polito  prima  d’ogni  al- 
tro , e primacchè  finilTero  di  raunarfi  gli  accademici  le  lo- 
lite tèe  inette,  e fredde  tèipidezze  a raccontare,  una  ne  rac- 
contò che  trovò  in  Celare  qualche  intoppo,  e non  potette  li- 
beramente palpare.  Parvegli  così  Urano  , come  non  v'era  av- 
vezzo , a tèntirfi  dar  fulla  voce  , che  in  mille  verfi  fi  feontor- 
ceva , ed  avrebbe  voluto  mortificarlo  ; ma  pel  concetto  uni- 
verlàle  che  aveva;  c perchè  fapendo  che  parlava  ingenua- 
mente, e la  lingua  gli  tèrviva,  dubitava  di  peggio,  non  s’arri- 
tèhiava . Stimò  di  tornare  a confermarla  con  nuove  circollan- 
ze  per  non  perdere  il  credito  acquillato , e mantenere  invio- 
labile la  tèa  ellimazione , e ’l  tèo  decoro . Ed  acciò  non  ne  ri- 
manelTe  agli  alianti  ombra  di  dubbio  credendo  di  far  qualche 
folenne,  e fagrofànto  giuramento  lòggiuntè:  Ed iolopojfo  da 
povero  letterato  con  tutta  verità  accertare:  Ma  per  tèa  fventu- 
ra  incefpicò  maggiormente , perchè  Gelare  replicò  tèbito  , 
che  non  era  vero  nè  l’uno,  nè  l’altro . Molt’altre,  tè  non  cre- 
dei effer  lungo, e fortè  anche  nojolo  narrar  ne  potrei,  e per- 
ciò me  nc  attengo,  e finitèo eziandio  ogni  altro  racconto. 
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DI  Gl  AN  ANDRE  A CARLONI. 

Arbcchi  celebri  profeflbri  nelle  tre  belle, 
e nobili  nodre  arti  ufciti  fono  della  fami- 
glia Carloni , che  traendo  dalla  Terra  di 
Rovo  nel  lago  di  Lugano  Porigine  fi  (labili 
dappoi  in  Genova,  dove  alcuni  tralfero  i 
natali , (iccome  nel  profeguimento  del  rac- 
7 conto  diremo,  e trafleveli  circa  gli  anni  1627.  il  nofìro 
111  Gianandrca,  ficcome  ora  diciamo.  Ebbe  dopo  efTere  andato 
alle  fcuole , ove  vanno  tutti  i fanciulli , che  non  an  uopo  di 
cominciar  prima  a guadagnarfi  il  vitto  , che  ad  imparare  a 
leggere,  eafcrivere,  lezion  di  difegno  dal  padre , e (lette 
qualche  tempo  fotto  fua  direzione . Mandollo  poi  in  Roma, 
e quivi  più  col  vedere,  difègnare,  c copiare  Popere  anti- 
che , che  con  alcun  altra  guida , o maeftro  s’abilitò  a tal  le- 
gno in  progrefTo  di  tempo , che  per  varj  Puoi  amici , e più 
che  per  ogni  altro  di  loro  per  Antonio  Argenti  dipinte . Ma 
avendo  in  animo  di  veder  Paltre  metropoli  d’Italia  le  ne__* 
andò  a Napoli,  indi  a Palermo,  e per  tutto  il  redo  della 
Sicilia  . Se  vi  faceflTe  alcun’opera  a me  non  è riufeito  il  fa- 
perlo,è  ben  probabile,  perchè  alcuni  mefi  vi  dimorò.  Anno- 
jatofi  pofeia  di  darvi , c palpeggiando  un  giorno  pel  nobile, 
c vago  porto  di  Medina  vide  un  badimento , che  s’alleftiva 
per  far  vela  ; ed  informatoli  per  dove , e dcttoglifi  per  Ve- 
nezia s’alledì  predo  predo  egli  pure , e ratto  ratto  andò  ad 
imbarcarvi!! . Giunto  felicemente  , e con  profpero  vento- 
pre(è  una  danza  in  cala  di  certo  rigattiere  unitamente  con 
altro  pittore , che  a calò  trovò  fui  badipiento , dove  imbar- 
cato s’era  prima  di  lui , e vi  drinfè  amicizia  . Andarono  per 
alcuni  giorni  inGeme  a vedere  la  città,  e le  pitture  delle  « 
chiefè;  e bramando  ambedue  copiare  il  celebre  quadro  di 
Paolo , che  i monaci  Benedettini  anno  nel  refettorio  ne  pre- 
garono l’abate , ed  ottenutane  facilmente  la  permiflìone  fi 
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provvidero  d’ima  tela  per  uno,  e milèro  mano  all’opera.  Vide 
torto  il  compagno , che  Gianandrea  ne  làpeva  più  di  lui , cd 
io  vece  d’abbracciar  volentieri  l’occafione  capitatagli  cafual- 
mente  di  potere  imparare  , e ringraziare  Iddio , chcgliel’, 
aveva  mandata  feneattrifiò,  e cominciò  a ftargli  groflò, 
e fui  grande.  Difuniflì  indi  a pochi  giorni  da  lui,  partì  di 
cafa,  e lalciò  di  copiare  il  quadro,  e quando  l’incontrava.» 
per  la  città,  benché  /aiutato  foflc , non  rifalutava.  Ebbe- 
/òfferenza  per  le  prime  volte  Gianandrea  j ma  la  pcrdè  final- 
mente nell’averlo  richierto  de’  conti , perchè  aveva  fpefi» 
più  di  lui  ; e poco  mancò  che  ri/caldati  dalle  reciproche  pun- 
genti parole  non  veniflèro  alle  coltella . Venuti  certamente 
vi  farebbero,  fe  incontratovi!!  un  di  quc’ nobili  non  vi  fi 
forte  mefl'o  di  mezzo , ed  intefa  la  controvcrfia  non  averte—» 
pre/è  le  parti  di  Gianandrea  , che  avea  ragione , e non  gli 
averte  coll’autorità  fatto  ivi  di  porta  pagar  quel  che  dall’al- 
tro gli  lì  doveva  . Piacque  al  nobile  il  genero/ò  filo  tratto  j 
poiché  fubito  in  lui  fi  rimile  in  tutto , e per  tutto  j e dilfcgli 
che  fe  comandato  avertè , non  avrebbe  più  parlato  d’alcuno 
interefle,  e ne  Io  ringraziò  dopo  ricevuto  il  danaro  umil- 
mente con  bella  maniera.  Nè  contento  di  ciò  s’informò 
dove  ftava  di  cala  , ed  andò  la  mattina  lèguente  a vifitarlo  , 
c dettogli  ch’era  pittore  , e che  copiava  il  quadro  del  refet- 
torio di  S.  Giorgio , gli  rifpofè  che  farebbe  ito  a vederlo,  e 
con  non  poche  efibizioni,  e finezze  Io  licenziò.  Non  paflaro- 
oo  molti  giorni,  che  v’andò,  e trovò  che  l’aveva  interamente 
abbozzato . Domandatogli  per  chi  lo  copiava , e rifpoftogli 
per  fe , gli  replicò  che  fe  piaciuto  gli  forte  egli  ne  farebbe—» 
fiato  il  compratore . kSoggiun/è  Gianandrea , che  glielo  la- 
/ciaflfe  finire , c quando  veramente  forte  fiato  di  fuo  genio 
fin  d’allora  potea  dire  che  il  quadro  era  fuo.  Tornò  più  volte 
prima  che  ’l  finilfe  a vederlo , e lèmpre  più  piacendogli , e 
crefccndogli  il  genio  , e l’inclinazion  ver/ò  lui , lo  mandò 
lòvente  a regalare,  e gli  fece  far  buone  amicizie , ed  acqui- 
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ftar  molti  padroni . Proccurò  di  finirlo  più  pretto  che  potè  , 
e v’impiegò  tutto  l’ingegno  per  farlo  bene  , ed  immediata- 
mente glielo  regalò  . N'on  lo  voleva  in  niun  conto  ricevere 
il  nobile , vedendo  però  che  Gianandrea  glielo  dava  di  cuo- 
re, e che  attai  gli  farebbe  difpiaciuto  , fe  non  l’avette  prclb, 
l’accettò  , e gli  furon  a riquifizion  fua  commetti  da  altro  no- 
bile due  quadretti  . Impegnotti  con  condizione  , che  gli 
avette  dato  tempo  ; perchè  voleva  feguitare  i Tuoi  ftudj  full’ 
altre  opere  di  Paolo,  e fu  quelle  del  Tintoretto , e di  Ti- 
ziano , ficcome  andò  Tempre  facendo  lenza  feordarfi  di  prin- 
cipiare i quadretti , e di  venirvi  di  mano  in  mano , che  ftu- 
diava,  lavorando.  Compì  gli  ttudj , e compì  anche  i qua- 
dretti , e portatili  a chi  glieli  aveva  commetti  non  ne  diman- 
dò prezzo  alcuno  , ma  nc  fu  generofamente  pagato  . Nè  al- 
tro potè  intraprendere  , perchè  era  {limolato  dalle  richiede 
continue  al  ritorno  in  patria  , per  dove  dopo  fatte  le  dovute 
convenevolezze  con  tutti  quelli  , da  cui  ne  aveva  ricevute  , 
e Ipezialmente  col  nobile  partì . Prima  però  di  mettere  il 
piede  in  barca  fu  da  lui  fòpraggiunto  , e prefòlo  per  la  mano 
gli  mife  un  bell’anello  di  rubini  in  dito,  e gli  ditte  che  attai 
prima  glielo  avrebbe  dato , fe  non  avette  dubitato  , che_* 
avette  poi  fatto  qualch’altro  quadro,  e glielo  avette  rega- 
lato, e che  perciò  aveva  voluto  affettare  fino  all’ultimo  mo- 
mento di  fua  partenza.  Rimale  veramente  fòrprefò  Gian- 
andrea, che  ogni  altro  avrebbe  afpettato , e ringraziatolo 
quanto  Teppe  il  più  fi  congedò  da  lui , e feguitò  Tuo  viag- 
gio. Arrivato  a Padova  poco  vi  fi  Termo,  perchè  gli  pre- 
meva di  partire  , e s’incamminò  vedo  Ferrara  , e d’ivi  a_^ 
Bologna  , Modena  , Parma  , e Piacenza  , ed  avendo  da  per 
tutto  veduto  il  più  raro  fi  trasferì  alla  patria  . Ebbe  fubito 
varie  incumbenze , e veduteli  le  prime  opere  prelè  non  pic- 
co! credito,  che  tèmpre  più  coll’operare  crefcendo  crebbe  a 
tal  Tegno  , che  fparfafene  anche  fuori  la  fama  fu  chiamato  a 
farne  alcune  nella  chicfa  del  Gesù  di  Perugia . Accettò  l’in- 
vito 9 
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vifo , c fpacciatofi  di  quelle , a cui  impegnato  s’era  in  pa- 
tria immediatamente  ne  partì , e giuntovi  riconobbe  /libito 
i (iti  in  cui  dovea  dipignere . E come  il  lavoro  era  a/Tai  lungo 
cercava  di  torvi  cala  a pigione  per  qualch’anno  ; quando  il 
conte  Orazio  Ferretti , che  della  fte/fa  nobiParte  fi  dilet- 
tava, c che,  da  maeftro  , conforme  nelle  vite  de’  prò- 
felibri  Perugini  detto  abbiamo  , per  fuo  divertimento  l’c/èr- 
citava  gli  efibì  la  fua  , e volle  onninamente  che  v’anda/Te. 
Nè  gli  diede  il  lolo  comodo  della  cafa  , ma  lo  trattò  tèmpre 
nobilmente  di  vitto  finche  vi  flette , efuronmolti,  emolt* 
anni . Cominciò  dunque  in  ca/à  fua  a far  gli  fchizzi , e fat- 
tine fullcguentemente  gli  abbozzetti , ed  i cartoni  vi  mi/è 
mano  . Rappre/èntò  a frefeo  nella  volta  diverfi  fatti  di  Gio- 
fuè , e /coperta  che  fu  tutti  gl’intendenti  di/fero,  che  vi  fi  era 
portato  aliai  bene,  e piacque  lor  tanto  , che  per  altre  chie/è 
ricevè  altre  commi  filoni . Poiché  dipinte  a fre/co  la  volta  , 
e le  lunette  della  chie/à  di  S.  Ercolano , e vi  rappre/èntò  di- 
verfi fatti  di  S.  Paolo  appoflolo.  Dipin/è  a frefeo  la  tribuna 
in  Chie/à  nuova,  i quattro  cvangeli/li  negli  angoli  della_» 
cupola}  ed  una  di  quelle  cappelle  . Dipin/è  ad  olio  il  qua- 
dro del  primo  altare  nella  chiefa  delle  zittelle  della  Carità , 
e vi  rappre/èntò  S.  Girolamo,  ed  altri  fanti.  Dipin/è  ad 
olio  il  quadrod’una  ftanzetta  a man  fini/ìra  nell’entrare  nella 
chiefa  di  S.  Girolamo  , c vi  rapprefentò  S.  Pietro  d’Alcan- 
tara  . Dipintene  ad  olio  alcuni  d’intorno  alla  chiefa  di  fànt* 
Antonio  abate  , e vi  rapprefentò  diverfi  fatti  del  beato  Ber- 
nardo Tolomei  Perugino  , che  è uno  de’  fondatori  dell’Or- 
dine  ulivetano  . E dipin/è  alcune  lunette  nella  chie/à  delle 
Colombe.  Ciò,  che  come  ognun  vede  non  è poco,  dipin/è 
in  quelle  chiefe  , e mentre  per  quelle  dipigneva  non  fi  rima- 
nea  di  dipignere  ed  a frefeo  , ed  a olio  pel  fuo  corte/è , e__» 
nobile  benefattore  , a cui  prima  di  partire  lafciar  volle  i lé- 
gni , e le  memorie  del  fuo  vero  gradimento , e di  fuo  buon 
cuore  . Tennevi  tèmpre  aperta  pubblica  fcuola  finché  vi 
. flette, 
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flette,  e d’inverno  vi  fi  facevan  quafi  ogni  fera  accademie 
col  modello.  Fece  non  poche  amicizie , e trovò  eziandio  , 
fé  voluto  aveflfe  vantaggio!!  partiti  per  prender  moglie . Ed 
era  così  ben  veduto  , che  l’avrebbero  aggregato  ancora  alla 
cittadinanza , fé  vi  fi  foflé  voluto  accalare . Ma  il  defiderio 
di  riveder  Roma,  e qualche  chiamata,  che  gli  fi  faceva 
lo  tenne  per  alcun  tempo  fòfpefò  finché  l’ind  iffc  finalmente 
a partire  . Arrivato  a Foligno  fu  forprefò  da  gagliarda  feb- 
bre , e benché  giudicata  fotte  dal  medico  effimera  l’atterri 
talmente,  che  fénz’afpettare  neppur  che  declinafife  tornar 
volle  a Perugia , ed  andò  a dirittura  in  cafa  del  conte  . Fu 
meflo  fubito  a letto,  e furon  fubito  chiamati  due  primarj 
profeflori , i quali  vedendolo  in  peffimo  flato  per  la  ftbbre  , 
che  gagliardamente  gli  era  crefciuta  per  lo  feotimento , ed 
incomodo  del  viaggio  difléro  al  conte , che  ne  facevan  cat- 
tivo giudizio , e molto  molto  dubitavano  di  fua  vita  . Or- 
dinò il  conte,  che  glififaceffé  tutto  quel  che  gli  fi  potè  ile 
mai  fare  per  guarirlo,  e che  fi  trattaffe  conforme  fi  farebbe 
trattata  la  fua  perfòna  . Stato  così  molti  giorni  in  evidente 
pericolo  ebbero  i medici  qualche  légno  di  miglioramento, 
e migliorato  poi  alquanto  concepirono  buone  fperanze  . Il 
conte  allora  tutto  allegro  fèguitò  adafliflergli  egli  pure  di 
perfona  , e dopo  un  mele  rima  fé  netto  affatto  di  febbre  . Un 
altro  buon  mefé  gli  durò  la  convalefcenza , ed  un  altro  , e 
più  ne  flette  per  ben  rimetterli  in  forze  in  campagna.  Ritor- 
nato in  città  diceva  pubblicamente  , che  era  debitore  della 
vita  al  conte  , c che  fé  avefTe  avuto  fimil  male  a Foligno  fa- 
rebbe fenza  dubbio  morto,  perchè  non  vi  conofccva  per- 
fòna alcuna,  nè  avrebbe  da  alcuna  avuta  quella  continua, 
ed  amorevole  affiflenza  , che  ebbe  da  lui . Volle  fargli  allora 
due  altri  quadri  iftoriati , che  furon  veramente  i migliori  • e 
quindi  invogliato  piucchè  mai  di  riveder  Roma  fébben  egli  , 
e gli  amici  ve  lo  diifuadevano  partì  ; e non  fi  ammalò  di  bel 
nuovo  a Foligno , ma  cfTendoglifi  ribaltato  il  calefTo  appiè 
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della  fcefia  della  montagna  di  Somma  gli  fi  slogò  un  ginoc- 
chio, egli  convenne  di  Ilare  non  pochi  giorni  a Terni,  dove 
gli  fu  rimedi) . Significò  tal  Tua  nuova  difgrazia  immediata- 
mente per  lettera  fipedita  a porta  al  conte,  che  ito  (libito  a . 
trovarlo  lo  trade  dall’orteria , ed  il  conduflfe  in  cala  d’un  Tuo 
amico,  e quivi  flette  (eco  finché  fini  di  guarire.  E perchè 
tornar  non  volle,  fìccome  bramava,  e ne  Io  richiedeva  a 
Perugia  l’accompagnò',  tuttoché  in  niun  modo  volefTe  fino 
a Roma  , e lo  condurti  (eco  in  enfia  i Ginnafi  ; dove  il  laficiò, 
e dove  dopo  la  fiua  partenza  fi  trattenne  alcuni  mefi  , e ficee 
alcuni  quadri , che  furono  i primi , che  allora  vi  faceffe  . Fe- 
ccne  alcuni  altri  per  altri  cavalieri,  ed  uno  affai  bello  fatto 
da  lui  ne  vidi  aflai  dopo  in  cafà  di  Giantommafo  Vincenti 
Perugino,  che effendo  flato  anche  più  volte  veduto  dal  me- 
dico Lancifi  volentieri  comperato  l’avrebbe,  fie  averte  vo- 
luto venderglielo  , e volentieri,  perchè  molto  mi  piaceva  , 
l’avrei  comprato  ancor  io  . Ed  effendo  egli  flato  in  Roma, 
Eccome  in  principio  del  racconto  dicemmo , un  altra  volta, 
v'aveva  molti  amici , alcuni  de’  quali  benché  per  la  lun- 
ghezza del  tempo  fodero  morti  ve  n’eran  rimali  tant’altri , 
che  quantità  di  hvori  gli  ottennero . Ed  uno  è quello  che 
fece  nella  volta  della  cappella  Negroni  al  Gesù  , altro  nella 
cappella  di  S.  Giufeppe  alla  Rotonda  , altro  nel  palazzo  del 
principe  Altieri,  altri  pel  Cardinal  Farncfè,  ed  altri  per  la  re- 
gina di  Svezia . Nè  più  ho  potato  fàper  che  faccde  nelle  chic-; 
le  , e nelle  cafè  nel  tempo  che  vi  dimorò  che  non  fu  breve . 
Sò  bene  che  gli  accademici  di  S.  Luca  fiammifero  nell’acca- 
demia , e che  paflàva  per  bravo  pittore  , e per  uomo  ono- 
rato , e dabbene.  Tale  lo  (limò  anche  Carlo  Maratti , che 
tener  volle  continuo  carteggio  ficco  ; e tale  Io  ftimò  Giu- 
feppe Perucchi  maggiorduomo  del  roarchefè  Cortaguti  , che 
non  ifidegnò  di  dargli  Margherita  fiua  fòrella  per  moglie. 
Meditava  intanto  di  ritornare  alla  patria , ed  effendofi  rifio- 
luto  pafisò  a Perugia  a rivedere  il  conte  i e gli  amici,  efer- 
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matovifi  alcune  fettimane,  per  la  via  di  Firenze  vi  fi  trasferì, 
e vi  fece  molti , e diverf.  lavori . E tra  quelli  un  quadro  d al- 
tare nella  cappella  de’ corrieri  della  chiefa  parrocchial  delle 
Viene , un  altro  in  quella  delle  monache  di  S.  Brigida , due 
in  quella  di  S.  Filippo  Neri , e quattro  alla  Nunziata  nella 
cappella  Lomellini . Colorì  a frefeo  la  fteffa  cappella  , nel 
duomo  laSenarega,  e lachiefa,  e coro  delle  monache  di’ 
S.  Bartolommeo  del  Carmine  . Colori  la  volta  della  chiefa 
delle  monache  di  S.  Maria  in  Palfione , e la  volta  , e coro 
di  quelle  de’  SS.  Filippo  , e Jacopo  , tutta  la  chiefa  di  quelle 
delle  Grazie,  eccetto  Fallar  maggiore,  che  fu  colorito  da 
Bernardo  , e Valerio  Cartelli  , e tutto  l’oratorio  della  com- 
pagnia della  morte  in  S.  Donato  . Colorì  un  falotto  in  cala 
di  Gianbenedetto  Cevafco  , ed  un  altro  in  quella  di  Gian- 
luca Mariolo  . Due  ne  colorì  in  cafa  di  Francefcomaria_> 
Balbi,  e°tre  in  quella  di  Gianfrancefco  Brignole  a ftrada 
nuova.  Che  fon  tutte  Pope  re  die  m’è  riufeito  Papere  che  ab- 
bia colorite  dentro  la  città}  dacché  ho  Poi  Paputo  che  una  per 
un  altare  della  chiePa  delle  monache  della  MiPericordia  a_> 
Portaccazzuola  , quattro  ne’  pilart ri  della  cupola  della  me- 
defima  , e due  in  quella  de’  padri  di  S.  Niccola  a Portacar- 
bonara  ne  coloriffe  fuori . Quindi  infermatoli , e per  le  lun- 
ghe , e gravi  fatiche,  e per  i patimenti  fofferti  così  nelle 
malattie,  come,  ne’  viaggi , che  Pebbcn  non  traggon  di  vita 
non  lafciano  d’indebolire  la  compleflìone , e la  Palute , e non 
elTendoviii  potuto  trovar  rimedio  Pe  ne  andò  con  quella, 
quiete  d’animo  con  cui  tempre  vide  la  mattina  del  dì  4-  d* 
aprile  degli  anni  1697. , in  cui  correva  il  Giovedì  finto  , in 
paradifo.  Portoli!  colla  dovuta  funebre  pompa  nella  chieia 
de’  padri  di  S.  FranccPco  di  Cartellato  il  cadavere , ed  ivi 
flato  fecondo  il  Polito  efpolto  colla  ntedefima  fufepoito. 
Era  d’alta  datura  di  buon  colore , e d'avvenevole , e fimpa- 
tico  appetto . Veftiva  affai  bene , ed  aliai  bene  altresì  nel 
fi  trattava.  Amava  la  fatica,  e non  guardava  all’ 
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'intercfTc  . Parlava  poco,  ma  bene,  e tanto  bene,  che  non 
mormorava  mai  d’alcuno.  Faceva  continue  limofine , pè 
s’afteneva  da  qualche  volontario  digiuno  ; e da  qualche  altra 
particolar  divozione  . Non  lafciò  figli  viventi  ; poiché  un 
mafehio  che  ebbe  gli  morì  in  età  di  poco  più  di  tre  anni , ed 
una  femmina  di  poco  men  di  tre  meli.  Tantoché  rimafe_* 
erede  Niccola  fuo  fratello  carnale  parimente  pittore  , che  ef~ 
fendo  pur  morto  godono  felicemente  il  patrimonio,  e gli 
«cquifli  dell’uno , e dell’altro  i figli . Tornò  in  Roma  la  mo- 
glie, e vifTe  più  di  trentanni  dopo  la  morte  dell’ amato 
conforte  ; poiché  finì  di  vivere  nel  dì  5,  di  novembre  de’ 
1627.  e fu  fepolta  in  fant’ Apollinare . Non  lafciò  fcolari 
' di  grido  , quantunque  non  pochi  ne  aveffe  da  per  tutto , ove 
avea  fatto  lungo  foggiorno  , e che  con  amore  , e carità  gl* 
ìflruiflfe.  Il  più  abile,  e che  defTe  fegni  di  far  paffata mag- 
giore degli  altri  egli  fleffo  diceva  , che  era  Franccfco  (Di- 
valli , ficcome  veramente  avendo  lafciata  nel  modo  da  noi 
nelle  vite  de’  profefTori  Perugini  narrato , fua  fcuola  , finì  di 
farla  in  quella  di  Baciccio . Ebbe  oltre  il  buon  coflume  pa- 
recchie belle  qualità  nella  profeffione  , poiché  fu  corretto 
nel  difègno , fertile  nell’invenzione,  vago  nel  colore,  e 
pronto,  e fpeditonell’efecuzione  . Ed  ebbe  nella  famiglia»* 
alcuni  altri  bravi  profcfTori  in  pittura,  in  i/cultura,  ed  in 
architettura , i nomi  , e l’opere  de’  quali  non  ci  è fèmbrato 
fuor  di  propofito  per  miglior  cognizione  della  profàpia  , e 
per  maggior  fua  gloria  il  riferire  . Da  Rovo  dunque  , con- 
forme altrove  in  quello  racconto  abbiam  cominciato  ad  ac- 
cennare condufle  prefifo  agli  anni  1560.  Giovanni  fuobifa- 
volo  fcultor  di  rabefehi , e di  fogliami  a Genova  per  farli  ap- 
plicare alla  fcultura  Taddeo , e Giufeppe  fuoi  figli , E mo- 
fìrando  più  quelli  di  queflo  con  maggior  genio  , e con  affi-  - 
duità  maggiore  d’applicarvi  rifolvè  di  mandarlo  a Roma». , 
ficcome  vel  mandò.  Né  perdè  tempo,  perchè  difègnò,  e 
copiò  in  alcuni  anni  , che  vi  flette  l’opere  più  eccellenti  che 
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vi  fono  . Prefe  anche  pratica  de’  colori , e s’impoSTefsò  com- 
petentemente bene  dell’architettura.  Tornato  a Genova_> 
/cultore,  pittore,  ed  architetto  non  tardò  guari  a farli  co- 
nofeere  in  tutte  e tre  per  maeftro  . Imperocché  fcolpì  alcuni 
angeli  in  marmo  per  i frontefpizzi  delle  cappelle  della  chieta 
di  S.  Francesco.  Scolpì  due  ritratti  pel  palazzo  di  France- 
sco Lcrcari  rapprefentanti  lui , e la  moglie  , e furono  allo- 
gati nel  piano  delle  prime  fcale  . Scolpì  due  Statue  per  l’arme 
- del  palazzo  d’Arrigo  Saivago  , che  rapprefèntano  due  uo- 
mini felvaggi , eduenefcolpìperduefineftre,  che rapprc- 
fèntano  due  putti . Scolpì  nella  cappella  di  Matteo  Senarega 
in  S.  Lorenzo  due  Sepolcri . E fcolpì  d'ordine  del  Senato  fo- 
■vra  la  porta  all’Arco  la  ftatua  del  fanto  Stefano , e la  ftatua  , 
che  rapprefenta  Gianandrea  Doria  nella  piazza  del  palagio 
del  Pubblico.  Dipinfe  divertì  quadri  così  entro  la  città  come 
fuori.  E fu  architetto  della  vafta,  e bella  fontana  del  giar- 
dino del  principe  Doria , e della  cappella  della  Madonna.^ 
della  pietà  in  S.  Ciro,  e della  facciata  della  chicfa  della  Ma- 
donna della  Mifèricordia  di  Savona,  nelle  cui  opere  anche 
le  fculture  fon  lue  . Morì  d’acuta  febbre  li  25.  marzo  16 1 g. 
e fi  Seppellì  in  S.  FranceSco  di  Castelletto  vedendoli  Sovra_* 
la  lapide  l’ilcrizione  . Lalciò  molti  Scolari  di  grido  , e quat- 
tro figli,  che  ebbe  con  Girolama  Verrà  fua  moglie  , che  gli 
educò  civilmente  , e bene,  ma  più  di  tutti  fpiccò  nella  pit- 
tura Giovanni , ch’era  il  maggiore . Pofciachè  melfo  dal 
padre,  che  vel  vedeva  afTai  inclinato  folto  la  direzione  * 
di  Pietro  Sorri , che  partito  indi  a non  molto  per  ritor- 
nare a Siena  fua  patria  abbandonò  nel  vigore  degli  ftudj 
lo  Scolare , ed  il  padre  lo  mandò  acciò  avclTe  più  agio , e - 
campo  di  profeguirli  a Roma.  Statovi  con  Suo  gran  bene- 
fìzio qualch’anno  fempre  applicato  paSsò  poi  a Firenze  nella 
Scuola  del  cavalier  Paflignani , ove  li  compiè  , e ritornò  in 
patria  non  ordinario  maeftro  . Tale  fi  fe  conoScere  nelle  pit- 
ture fatte  da  lui  alla  Nunziata  diPortoria,  al  Gesù,  in  Al- 
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baro,  nel  calino  d’Antonmaria  Soprani , ed  altrove  entro 
la  città,  e fuori  per  que’ dintorni  finche  chiamato  del  idjo. 
a farne  alcune  in  S.  Antonio  de’ Teatini  a Milano  vi  lafciò 
il  nome  d’averne  fatte  la  metà  , e la  vita , e fu  in  quella  chic* 
fa  fèpolto , e da  Giambatifta  fuo  fratello  l’altra  metà  com- 
pita . Ebbe  con  Erfilia  Cartelli  iua  moglie , e figlia  del  cele- 
bre Bernardo  alcuni  figli , e di  quelli  era  il  noftro  Gianan- 
drea  , di  cui  abbiamo  fcritta  la  vita  . E qui  mi  par  benp  « 
d’avvertire  il  lettore  di  due  grolfi  equivoci  prefi  nel  fuo  abe- 
cedario  pittorico  dal  P.  Orlandi  confondendo  il  padre  col 
figlio,  e Giambatifta  fuo  fratello  con  Giambatifta  Cafoni  » 
Imperocché  v’ha  col  nome  di  Gianandrea  figlio  regiftrato 
Giovanni  padre  fenza  in  verun  altro  luogo  regiftrare  il  nome 
di  quello  ; e v’ha  regillrato  Giambatifta  fratello  fenza  in_» 
verun  altro  luogo  regiftrare  Giambatifta  Cafoni , che  è ve- 
ramente quelli,  di  cui  favella  , benché  non  intenda  di  fa- 
vellare . E ciò  evidentemente  fi  raccoglie  dall’età  di  cialcu- 
no  , ed  evidentemente  fi  vede  nelle  lor  vite  Icritte  dal  So- 
prani , ed  in  quella  di  Domenico  Fiofella  ove  deferive  per 
fuo  fcolare , c cognato  Giambatifta  Cafoni , e chiaramente 
fi  legge  nell’ifcrizion  fepolcrale,  che  vi  riporta . Onde_» 
Giambatifta  Calòni  da  Sarzana , e non  Giambatifta  Carlona 
lì  è il  pittor  Genovelc  fcolare , e cognato  di  Domenico  Fio- 
Ièlla  , e Giovanni , e non  Gianandrea  Carloni  fi  è l’altro  pit-< 
tore,  di  cui  il  P.  Orlandi  favella.  Non  giunfc  Giufeppe,' 
che  fopravvifle  a Taddeo  fuo  fratello  maggiore  all’eccellenza 
di  lui , ancorché  egli  pure  averte  nella  (cultura  qualche  gri- 
do, e l’ajutafte  non  poco  neli’opere  che  andava  facendo , e 
molto  l’ajutò  in  quelle  , che  mandò  a Mantova  , in  Francia, 
in  Ifpagna  , ed  in  Inghilterra . Nè  frattanto  tralafciava  di 
farne  anche  d’invenzione,  e di  fua  mano  fon  le  ftatue  del 
S.  Pietro,  e del  S.  Paolo  nell’altar  maggiore  della  chiedi 
del  Gesù,  e due  de’ due  angeli,  e gli  altri  ornamenti  di 
marmo  nell’altare  della  cappella  della  natività  di  N.  S.  inj 
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S.  Ciro  . Quindi  perduta  la  falute  credè  di  ricuperarla  col 
lafciar  l’aria  di  Genova,  ed  andare  in  quella  di  Rovo  in_» 
Lombardia;  ma  s’ingannò  , perchè  vi  perde  ben  prefto  la 
•vita  , e forfè  prima  che  perduta  non  l’avrebbe  (è  non  vi  foffe 
andato.  Ebbe  con  Lucrezia  Verrà  fua  moglie  , e forella 
carnale  di  Girolama  due  figli  Bernardo , e Tomniafo  , che 
incamminò  nella  ftefla  profeflìonc,e  vi  fecero  gran  profitto. 
Perocché,  acquiftò  il  primo  quantunque  giovine  tanto  grido 
che  dopo  avere  fcolpiti  al  Gesù  nella  cappella  delia  Conce- 
zione laftatua  della  S.  Mariamaddalena , e nella  cappella^ 
di  S. Stefano  quella  del  Santo,  fu  chiamato  a Vienna  al  fervi- 
gio  deiriraperadore . Fecevi  molti  lavori , e molt’altri  ne  fla- 
va facendo  , quando  la  morte  gl’impedì  di  finirli , e troncò 
il  corfò  alle  fue  belle  fatiche  . Acquiftò  non  minor  grido  il 
■fecondo  colle  ftatue  de’ due  angeli , che  fono  al  Gesù  nell’al- 
tar  del  Crocififlò , e col  baflorilievo,  che  nella  cappella  della 
Madonna  delle  grazie  in  S.  Ciro  rapprefenta  il  Padreterno , 
c vi  modellò  l’architettura  del  coro . E tant’oltre  corfè , che 
dopo  avere  fcolpita  la  Madonna  col  Bambino  d’ordine  del  fe- 
nato per  la  nuova  porta  della  città  predo  la  torte  della  lan- 
terna lo  chiamò  alla  corte  di  Torino  S.  A.  R. . Andovvi  im- 
mediatamente , c cortefemcnte  accoltolo  il  duca  gli  comuni- 
cò i penfieri , che  aveva  per  l’opere  che  dovea  fare.  Molte  ne 
fece  in  ifcultura,ed  in  architettura  ; ed  era  da  tutta  la  Cor- 
te , c da  tutta  la  nobiltà  portato  in  palma  di  mano  . Guada- 
gnato aveva  del  danaro, e ne  fapeva  tener  conto , e teneva  an- 
che conto  de’  regali , che  gli  fi  facevano  allorché  da  mortale 
infermità  affalito  finì  calla  vita  di  tenerne  conto  ,t  di  guada- 
gnare . Difpiacque  generalmente  a tutti  la  di  lui  morte  , e 
S.  A.  R.  volle  con  iftatua , ed  ifcrizione  onorare  il  fèpolcro, 
eia  memoria  . Ed  ecco  con  un  breve  , e diftinto  ragguaglio 
de’  profcfTori  , che  ha  avuti  nelle  tre  belle,  e nobili  noftre 
arti  la  difeendenza  de’  Carloni  terminata  la  di  lei  iftoria  , e 
Ja  vita  del  noflro  Gianandrea , da  cui  la  cominciammo . 
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Hqka  Tema,  dubbio  fi  è d’ammirazione  la, 

Marca  per  aver  dati  di  quando  in  quando  in 
diverfi  generi , ed  in  piccole  Terre  uomini 
di  valore  alia  luce  del  mondo  . E nelle  Co- 
munanze d’Alcoli  , c dalla  famiglia  Ghezzi, 
donde  tratti  ha  il  nollro  Giufeppe  adì  6.  di 
novembre  degli  anni  1634.  i natali , e l’origine  non  di  quan-  1634 
do  inquando,  ma  continuamente , c di  lèguito  per  tre  ge~  ' r 
aerazioni  vi  Con  comparii . Nè  nella  fola  famiglia  fon  finiti 
gl’influifi  benefici  di  quel  ciclo  ; poiché  un  d’altra  ve  ne  ufeì 
per  la  Pavia  , e dotta  fua  iftruzione,  ficcome  nclprofègui- 
mento  del  racconto  , che  intraprefo  abbiamo  , dimollrere- 
mo  . Attefe  firn  padre  , che  era  cittadino  antico  d’Alcoli , 
e fi  chiamava  Sebafliano , alla  pittura  fotto  la  dilciplina  del 
Guercino,  ed  all’architettura  fott’altro  infigne  maeftro;  e 
come  più  a quella,  che  a quella  inclinava  piu  in  quella  che 
in  quella  fece  profitto . Palsò  pofeia  tant’oltre  lafama  di  fua 
maellria,  ch’ebbe  da  Urbano  Vili.  la  carica  d’ingegnere, 
ed  andò  di  fuo  ordine  a riconofcere  le  fortificazioni  dclle_* 
piazze  dello  Stato  Eccleliaflico  ; e compiuta  la  commilfione 
fi  trasferì  in  Roma  a rendergliene  conto  . Molto  gradì 
S.  S.  l’operato  da  lui  *,  ma  poco  potè  egli  per  lei  operare , 
perchè  fu  impiegato  dal  re  di  Portogallo  . Servillo  in  varie  . 
cofe  alcuni  anni , e rimafe  S.  M.  così  foddisfatta  del  fuo  fe r- 
vigio,  che  oltre  la  generofa  ricognizione  che  gli  diede  gli 
donò  ricca  croce  creando  lui  non  meno,  che  i difendenti 
fino  alla  terza  generazione  cavalieri . Crefciuto  con  quello 
nobil  grado  di  condizione  faceva  nobilmente  educare  il 
figlio,  e nel  tempo  ftelfo , che  lo  mandava  alla  fuola  della 
grammatica,  e della  rettorica  l’illruiva  nel  difegno  . Da_» 
lui  dunque  ebbe  i primi  principj , ed  i!  primario  avviamento 
nelle  nollrc  belle  arti  finché  vilfe,  che  lo  ritenne  Tempre 
; / fcco, 
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fcco,  tic  lo  volle  mai  mandare  altrove  perla  gclofia , che 
ne  aveva.  Morto  lui,  e conofcendo,  che  non  poteva  far 
in  patria  quella  paflata  , che  bramava  in  veruna  facoltà  delle 
parecchie , a cui  era  inclinato , ed  avea  cominciato  ad  ap- 
plicare le  ne  andò  a Fermo  , e quivi  attefè  agli  fìudj  filoio- 
fici , e legali.  Facevavi  ammirabil  profitto  con  guflo  parti- 
colare de’macftri,  che  gl’infcgnavano  con  tutto  l’amore, 
quando  fatta  amicizia  con  certo  Lorcnzino , cheivi  paffava 
per  pittor  principale  volle  lotto  lui  ripigliar  quelli  del  dile- 
gno , e della  pittura  . Colla  fua  direzione  , e coll’affetto  , 
che  gli  portava*,  perchè  lo  vedeva  attento,  e capace  ve  li 
continuò  finche  vi  fi  trattenne,  e v’acquiflò  quella  cogni- 
zione , ehe  partitone  gli  fu  di  non  piccol  vantaggio . Tor- 
nato dunque  in  patria  per  dar  fello  agli  affari  domeftici , cd 
affettatili  prelè , ficcome  determinato  già  aveva  , la  flrada  di 
Roma  . Arrivato  che  fu  s’andò  talmente  a poco  a poco  inna- 
morando delle  belle  , c rare  colè , che  in  pittura  , fcultura, 
ed  architettura  vi  fono , che  perduto  il  genio  alla  legale  , e 
nd  ogni  altra  applicazione  tutto  alla  prima  fi  diede.  Non_» 
lafciò  però  mai  la  lettura  de’ buoni  libri , dalla  quale  traffe 
que’lumi,  per  cui  rifplendè  tempre  nella  letteratura  fopra 
tutti  gli  altri  pittori . Fece  frattanto  alcuni  quadretti  d’in- 
verzione,  cd  altri  ne  copiò  dagli  originali,  che  più  gli 
piacevano,  e moltilfimi  ne  difegnò,  e con  quelli  veduti 
che  furono  da’  profeffori , e da’  dilettanti  s’aprì  la  flrada  ad 
altri  maggiori . Il  primo  che  milè  al  pubblico  fu  quel  che  lì 
vede  ncll’altar  grande  della  chiefa  del  Suffragio  rapprelcn- 
tantel’amme  del  purgatorio  . Vedutolo  , e rivedutolo  più 
volte  il  Petrolini  in  occafionc,  che  faceva  coll’architettura 
del  Rainaldi  ornare  una  cappella  in  quella  chiefa , c fempre 
più  di  mano  in  mano  , che  lo  vedeva  piacendogli , uno  glie- 
ne commifc  per  l’altare  della  medefima  . Cominciollo  lu- 
bito , e lo  tirò  fuffeguentemente  a fine  con  tutta  la  di  lui 
foddisfazione , ed  effendovi  flato  eretto , e vedendovi  fi  an- 
cora 
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cora  rapprefènta S.  Giuièppe , S.  Domenico,  eia  Madon- 
na col  Bambino  . Riconofciuta  perciò  generalmente  da_r 
tutti , c fpezialmente  dagli  accademici  di  S.  Luca  la  Tua  ca- 
pacità, e maeftria  gli  diedero  di  comun  confènfo  il  luogo 
nell’accademia , l’elcifero  per  fegretario , e vollero,  cho 
ritenerti  la  carica  finché  virfe . Nè  potevano  pen far  meglio, 
perchè  dir  fi  può  fcnz’alcun’ombra  di  dubbio  , che  la  rimife 
in  piè . Perocché  egli  fu  che  del  i 695.  fe  nel  principato  di 
Carlo  Fontana  celebrare  il  noto  centefimo,  e del  1696.  pub- 
blicare co’  torchj  da  Gianfrancefco  Buagni . Egli  vi  recitò 
un’erudita,  ed  elegante  orazione,  che  riportò  l’appla ufo  ' 
univerfalc  degli  afcoltanti , e molti  prelati , e cardinali  , 
che  v’intervennero  fc  ne  vollero  tutti  fteo  rallegrare.  £ più 
degli  altri  l’Albani , che  fin  d’allora  prefolo  a proteggere  Io 
proteife  particolarmente  fempre  anche  dopo , che  fu  artunto 
al  pontificio  trono . Egli  vi  diftinfé  ordinatamente  la  rela- 
zione, e fuffeguentetjiente  collo  fterto  bell’ordine  la  dirtele 
in  tutte  l’altre , che  in  tempo  fuo  fi  celebrarono , e molto, 
e molto  contribuì  alla  loro  celebrazione  . Egli  ornò  , e__» 
Fparfe  d’eruditi , e faporiti  motti  in  ognuna  la  gran  fala  del 
Campidoglio,  in  cui  fi  celebravano , e trovò  la  degna  im- 
prefa  che  anche  al  prefènte  ritiene.  Ed  egli  fu  finalmente 
che  proccurò , che  fi  riempirti  di  ritratti  de’  più  intigni  pro- 
fefTori  delle  tre  noftre  arti  una  delle  fue  ftanze  , ed  crfè  ap- 
piè della  chiefit  il  meritato  monumento  alla  perduta  memo- 
ria della  miniatriceGarzoni,  la  cui  ifcrizione  fattavi  incider 
da  lui,  in  luogo  più  proprio  di  lei  parlando  riporteremo . 
Tantoché  conofcendo  il  fuo  talento , ed  il  fuo  fpirito  gli 
Arcadi  l’ammifero  nell’accademia  . Quindi  ritornando  allo 
pitture  dirò  che  ne  fece  nella  cappella  del  beato  Solano  in_> 
Araceli,  ed  in  quella  delle  monache  di  S.  Cicilia . Rappre- 
sentando le  prime  una  Madonna  , ed  altre  immagini  in  quat- 
tro tondi , e le  feconde  S.  Benedetto  , e S.  Stefano  con  al- 
tre figure  in  due  quadri  di  quegli  altari . Coll’occafione  poi 
- Volli.  Cc  cho 
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che  fi  ornava  da  fcelti  profeffori  la  Chiefanuova  a lui  die- 
dero que’  padri  d’alcune  la  commiffione . Fecevene  dunque 
primieramente  due  in  due  quadroni , l’uno  de’  quali  rappre- 
lènta  la  creazione  d’Adamo , e l’altro  la  refurrezione  de* 
morti,  che  piacquero  lor  tanto,  che  altre  due  gliene  com- 
uiifero  in  ovati  affai  grandi . Rapprefèntò  in  uno  la  Madda- 
lena , nell’altro  Rebecca,  e grandemente  quefti  pure  pia- 
ciuti gli  fu  commeffa  una  tavola  per  l’altare  dell’Aifunzione, 
che  fatta  da  lui  non  piacque  punto  meno  dell’altre  chefatte 
v’avea  prima . Ed  andando  fèmpre  più  acquiftando  concetto, 
e grido  contraffe  varie  amicizie , e guadagnò  anche  per  altre 
fue  degne  qualità  moltilfime  protezioni . Imperocché  per  in- 
telligenza di  maniere  antiche,  e moderne,  e pergiufìa- 
mente  apprezzarle  non  cedeva  ad  alcuno  . Ed  avendo  già  in- 
nanzi guadagnato  quella  del  marcitele  del  Carpio , che  l’an- 
dava fpcflfo  a vedere , e lo  con  duce  vaxfpeffo  altresì  fèco  in_» 
carrozza  fèrvendofi  fèmpre  di  lui  per  comperarne  guadagnò 
fiiffeguentemcnte  tutte  Faltre  degli  imbafeiadori  di  Spagna  . 
Giuntovi  dunque  dopo  del  marchcfe  di  Cuccugliudo , c del 
conte  d’Altamira  , che  poco  vi  campò  il  duca  d’Ucceda , che 
n’era  amantiffimo,  ed  eftremamente  con  ifpendervi  gran 
danaro  fè  ne  dilettava  Io  mandò  fubito  a chiamar  per  cono- 
scerlo, e per  valerfène  nell’occafioni . Nulla  più  che  quefta 
prima  chiamata  gli  bifognò  per  entrargli  in  grazia  , perchè 
fittale  ildifeorfo,  che  v’ebbe,  e talmente  lène  appagò, 
che  pochi  giorni  pacavano  poi , che  non  volcffc  difeorrer 
feco.  Andavalo  egli  pure  a trovare  a cafa,  e prendendolo!! 
parimente  in  carrozza  lo  menava  a veder  quadri  da  venderfi, 
ed  alle  volte  a fpaffo  per  puro  genio  , e divertimento  . Fe- 
cegli  fare  diverfi  rari  acquifli  a buon  mercato  , egli  fece  « 
acquiftare  colla  lunga  pratica  , e colle  continue  compre  affai 
maggior  cognizione  che  non  aveva . Ricevè  da  tutti  oltre  le 
narrate,  ftraordinarie  altre  finezze , e di  groffi  lòven ti  re- 
gali, e di  mille  diftintc  convenienze,  ed  affettuofè  efibi- 
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zioni . Ed  io  che  a molte  per  la  flxetta  confidenza , che  v’ 
aveva  mi  ci  fon  più , e più  volte  trovato  prefcnte  lo  pollo  at- 
teflarc.  Fu  in  quello  mentre /critto  al  duca  per  due  quadri 
d’altare  , ed  a lui  ne  diè  fubito  incumbenza  , e fatti  i /olirà 
difegni  a norma  de’  fòggetti  avuti , e mollatiglieli  per  fen- 
tir  Tuo  parere  milc  mano  agli  abbozzetti , e fùffeguentcmen- 
. teall’operej  e condotti  gli  uni , e l’altre  a fine  con  fùa  piena 
fòddisfazionc , quelle  furono  fpedite  in  Ifpagna,  e quelli 
rimafèro  al  duca  . E perchè  principiato  avea  prima  un  qua- 
dro per  la  chielà  di  S.  Paolo  Io  terminò  coll’avervi  efprelTo 
lo  SpiritolTanto . Ed  avendo  alTai  patito  quello  della  con- 
verlione  del  medefimo  fattovi  da  Orazio  Gentilefchi  cbbe__» 
egli  incumbenza  di  rillorarlo,  e Io  rillorò  a maraviglia. 
Efprelfe  in  altro  d’altare  nella  chielà  di  S.  Maria  in  vialata 
due  fanti  vefcovi  , e ne  ricevè  Papplaufò  che  meritava. 
Efprelfe  in  altro  della  chielà  di  S.  Salvatore  in  lauro  la  Ver- 
gine fantilfima  col  morto  Redentore , che  non  è degli  ulti- 
mi , che  vi  fi  vede  . E tre  n’efprelfe  in  quella  delle  monache 
Turchine,  vedendoli  in  uno  l’effigie  della  Nunziata , nell* 
nitro  una  fanta  che  nel  partir  pel  defèrto  dà  la  benedizione 
a’ figli , ed  altra  fanta  nel  terzo . Ritoccò,  e riunì  quello 
ch’era  (lato  affai  maltrattato  da  inelperta  mano  nella  chicli 
di  S.  Lorenzo  in  Campovaccino  con  isfregio  del  celebre—* 
Zampicri,  che  llupendamente  al  fuo  folito  la  Madonna , e 
gli  appofloli  S.  Jacopo , e S.  Filippo  v’avea  dipinti , e vi  fi 
portò  egregiamente  . Dipinfe  in  concorfò , ed  a competenza 
di  bravi  pittori  una  delle  cappelle  a S.  Silveflro  in  capite , c 
non  temè  di  gareggiare  con  loro.  Dipinfe  uno  flendardo 
coll’effigie  di  S.  Caterina , che  lo  mandò  alla  patria,  e fu 
lommamentc  gradito.  Dipinfène  un  altro , che  andò  a Ma- 
cerata , e fu  altresì  lòmmamente  gradite  Dipinfe  una  ta- 
vola d’altare  pel  duomo  della  Penna,  altra  per  quello  di 
Ronciglione  , altra  per  le  monache  di  S.  Terefa  di  Viterbo, 
altra  per  Norcia , cd  altra  di  trenta  palmi  con  S.  Bafliano  , 
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e quantità  d’angeli  per  Lintz  . Dipinfe  alcune  tele  per  Adol- 
fo Galloppi  /ègretario  di  Camera , ed  altre  pel  Francefchini 
notajo  della  medefima  . E quattro  ne  dipinfe  per  monfignor 
Meola  con  i/lorie  del  Te/lamento  vecchio,  che  gli  piacquero 
tanto , che  a/lencr  non  fi  poteva  dal  farne  pompa  nel  mo- 
flrarlc  a’  Tuoi  amici . Pre/ò  avea  per  mezzo  fuo  lervitù  col 
Cardinal  Azzolini , per  cui  anche  operò  molto , e talmente 
la  coltivò  che  ne  riceveva  continui  favori , e fu  da  lui  intro- 
dotto a inchinare  la  regina  di  Svezia  . Accolfclo  con  ogni 
cortefia  S.  M. , e lo  proteffe  particolarmente  finche  vi/Te__# 
ordinandogli  che  andaffe  da  lei  una  volta  la  /èttimana  alme- 
no . Gli  ordinò  anche  diverfe  altre  cofe , ed  in  diverte  alt  re 
femore  le  ne  valle  , e di  lui  filo  fi  fidò  nel  ripulire  i quadri 
della  preziofa  fua  galleria . Riniafene  così  foddisfatta  , che 
avendo  mediante  lui  fatto*acqui/lo  , e a buon  mercato  d’ai* 
cuoi  altri , che  avevan  uopod’eflfer  ritoccati , a lui  ad  efclu- 
lìone  di  varj  profe/fori,  che  le  fi  erano  efibiti  ne  diede  incum- 
benza,  e lo  regalò  compiuti  che  gli  ebbegenerofififimamente.' 
Configliavànlo  perciò  fin  d’allora  gli  amici , che  bramava- 
no di  veder  decorato  il  fuo  merito  con  qualche  fpeciale  ono- 
Te  a portar  la  croce,  che  ebbe,  conforme  pocanzi  accen- 
nammo, il  padre  dal  re  di  Portogallo  . Ma  egli  che  tra_» 
l’altre  molte,  e molto  degne  qualità  avea  quella  eziandio 
della  modeflia  ricusò  fèmpre  di  fervirfene  , e deprezzando 
ogni  forta  di  vanità,  e d’onori  non  volle  mai  neppur  pub- 
blicarlo . Diceva  che  quello  era  /lato  dal  re  conferito  al  pa- 
dre pel  proprio  fuo  merito , c che  come  egli  non  v’avea_» 
punto  contribuito  gli  pareva  troppa  vergogna  l’appropiare 
a fé  quel  che  ad  altri  fpettava  . Ridevafi  per  tal  cagione  di 
coloro,  che  vantando  le  glorio/è  azioni  degli  avoli , e de- 
gli arcavoli  nulla  dicono,  epoffondir  delle  proprie  , per- 
chè non  ne  fanno,  e dovrebbero  tacer  dell’altrui,  perchè 
rinfacciano,  e garrono  nel  tempo  medefimo  la  lor  dappo- 
caggine. Giacché  niun  pregio  può  recar  gloria,  fe  non_> 
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quello , che  da  le  gloriofo  fi  rende  . E niuna  virtù  è mai  così 
bella  , che  maggior  beltà  non  riceva  dall’acquidarla  . E ben- 
ché l’efèmpio  del  padre  accelò  aveflfe  l’animo  Tuo  fin  da_, 
quando  principiò  a didinguere  il  bene  dal  male  a imitarlo 
e che  imitato  non  pur  Favefle  , ma  eziandio  fuperato  in  al- 
cune , gli  parve  tèmpre  di  non  averlo  imitato  abbadanza , e 
appetto  a lui  di  non  laper  nulla . Con  quedi  degni  fentimenti 
proccurò  d’allevare  i figli , ed  in  fimil  guifa  allevati  non  tra» 
lafciavano  nel  crefeere  in  età  di  farne  buon  ufo , e di  darglie- 
ne cogli  ftndj  continui , e col  continuo  profitto , che  faceva- 
no nelle  lettere , nelle  tèienze,  e nelle  arti  ficuriifimi  legni. 
Potèiachè  fi  tirò  innanzi  Placido  per  la  via  ecclefiadica , e 
diede  faggio  di  fuo  talento  nelle  facoltà  umane  non  meno  , 
che  nelle  oratorie  , in  cui  dall’un»  pafsò  all’altra  in  breve 
tempo , cd  in  ambedue  fi  didintè  dagli  altri  fcolari . Datoli 
poi  alle  più  fublimi  v’acquilìò  nuove  cognizioni , per  le_» 
quali  fu  aferitto  in  diverfe  accademie,  e gli  fu  conferito  il 
titolo  d’abate  , e di  protonotajo  appodolico  con  varie  fo- 
vrantendenze  di  luoghi  pii.  Ebbe  da  Clemente  XI.  un  Be- 
neficio nella  bafilica  Vaticana,  ed  Innocenzo  XIII.  Felefle 
per  uno  de’ Tuoi  maefiri  di  cirimonie.  Dichiarollo  il  duca 
di  Parma  fuo  gentiluomo  d’onore,  e maellro  di  cirimonie 
dell’Ordine  Coftantiniano  con  una  delle  fue  cappellani  in_. 
S.  Euftachio.  Applicò  Pierleone  alla  profclfione  del  padre, 
che  nel  rempo  dello  che  andava  alle  fcuole  bade  gli  dava  le- 
zion  di  di  légno , e paflfato  all’aire  cominciò  a fargli  maneg- 
giare i pennelli,  e li  maneggiò,  e li  maneggia  con  quel 
gudo , e con  quella  correzione  , che  l’opere  fatte  da  lui , e 
che  và  facendo  tanto  in  privato  , quanto  in  pubblico  ccl  ma- 
nifedano.  Poiché  fi  vede  nell’Oratorio  di  S.  Giulèppe  appiè 
del  Tarpejo  il  quadro  , che  rapprefenta  la  Concezione  . Ve» 
defene  un  altro  nella  cappella  di  S.  Fabiano  a S.  Badiano 
fuori  delle  mura  lòtto  il  cui  pavimento  ha  fabbricato  il  pro- 
prio tèpolero  la  cafa  Albani . Vedclene  un  altro  fatto  da  lui 
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d’ordine  di  Clemente  XI.  a concorrenza  d’altri  undici  bravi 
profeffori  coll’effigie  del  profeta  Michea  in  S.  Giovanlatc- 
rano . E fi  vedono  le  pitture  fatte  pur  da  lui  a competenza^ 
d’altri  bravi  profefTori  d’ordine  dell’iftefTo  pontefice  a fan 
Clemente . Suo  è il  quadro , che  nella  cappella  di  cafa  loro 
in  S.  Salvatore  del  lauro  rapprefènta  S.  Giufèppe , S.  Gioac- 
chino , e S.  Anna  . Suo  quello  che  in  un  altare  della  Beffa 
chiefa  rappre/ènta  alcuni  fanti  marcheggiani . Suo  quello, 
che  alla  Maddalena  rappre/ènta  S.  Filippo  Neri . Suo  quello 
della  cappella  Falconieri  in  S.  Marcello , c di  S.  Crefcen- 
tino  co’ laterali  in  S.  Toto.  Suo  quello  del  B.  Fedele , e del 
B.  Serafino  nell’altar  maggiore  della  chiefa  de’  cappuccini 
di  Frafcati . Suoi  quattro  nella  chiefa  di  S.  Onofrio  d’Ur- 
bino.  E tuoi  altri , che  in  altre  chiefè  fi  vedono  , che  per 
brevità  tralafcio  d’annoverare . Diverti  ne  ha  fatti  per  amici 
Romani,  e foreflieri , ed  uno  grandi/fimo  pel  Cardinal  Ler- 
cari , nel  quale  delineo  il  concilio  Latcrancfè  convocato  da 
Benedetto  XIII.,  che  è veramente  un  capo  d’opera.  Fece  i ri- 
tratti al  naturale  di  tutta  la  cafa  Falconieri , e de’  fuoi  amici 
allaRufina,  eie  pitture  delle  quattro  parti  del  mondo  nei 
fàlone  . Direffe  la  fabbrica  degli  arazzi  che  fi  fecero  in  tela 
d’oro  a chiarofcuro  di  figure  maggiori  delle  naturali  tratte 
da  quelle  delle  logge  di  Raffaello,  che  rapprefcntano  la  vita 
di  Mosè  col  doffello  di  quel  di  S.  Pietro  in  vincoli , che  fu- 
rono dappoi  riccamati . Dilettali  ancora  di  far  ritratti  ca- 
ricati , e veduto  che  ha  una  volta  fòla  il  fòggetto  ne  forma 
sì  forte,  e viva  impreffione , che  nulla  più  gli  bifbgna  per 
farli  limili . Nè  nella  fòla  pittura  fi  rifirigne  il  fuo  valore; 
perchè  torni /ce , ed  intaglia  in  rame , e in  pietre  dure.  Ha 
Rudiato  medicina  , e notomia  fotto  la  direzione  del  Petrioli, 
e del  Lancili  avendo  tagliati  molti  cadaveri,  edifegnati  gli 
aggiunti  all’Euftachi  dall’ultimo.  Intende  anche  d’archi- 
tettura, e cel  ha-appìeno  mofirato  in  diverfè  operazioni , e 
lingolarmente  in  quella  del  fuperbo  fuoco  artifiziale , che 
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inventò  nelle  (blenni  fette,  che  faceva  il  Cardinal  di  Poli- 
gnac  per  la  nafcita  del  Delfino.  Di  cui  non  accade , che_» 
m’affatichi  a parlare , perchè  pienamente  ne  parlan  le  carte 
ftampate  j ne  parlano  le  tele  colorite,  e più  d’ogni  altra 
quelle , che  da  fuo  pari  colorì  d’ordine  dcll’anzidetto  cardi- 
nale pel  re  di  Francia  il  noto  Pannini . £ ne  parla , e ne  par- 
lerà (èmpre  il  Foroagonale , dove  fi  folennizzarono , che 
non  vide  mai  più  così  riccamente  addobbate  le  fabbriche, 
che  lo  circondano , nè  così  fplendidamente  illuminare  ette 
non  meno,  che  il  vafto  filo  giro  » dove  tramontato  la  fera  il 
fole,  non  osò  comparire  la  notte , perchè  chiariffimo  , e 
luniinofiffimo  vi  fu  (cmpre  il  giorno  . Canta  , e fuona  di- 
verti ftrumenti , e fi  è in  gioventù  divertito  col  ballo , colla 
cavallerizza , e colla  fcherma  . Difcorre  modeftamente_j  , 
non  gli  mancano  erudizioni , ed  è eccellente  conofcitore 
delle  maniere  pittorefchc  antiche  , e moderne  . Non  è per- 
ciò da  maravigliarli , fe  tratti  famigliarmcnte  con  molti  per- 
(ònaggi , e fedaquefti  fia  tenuto  in  gran  conto,  e ben  (b- 
vcnte  , qualora  non  vi  va , mandato  a chiamare  . Onorollo 
il  duca  di  Parma  del  titolo  di  conte,  e della  croce . Spe- 
dillo  a Firenze  per  comprar  quadri , ed  altro  Clemente  XI. 
e da  molti  cardinali  gli  furono  aggiunte  ridette  incumbenze. 
Creollo  cavaliere  di  Critto  lo  (tetto  pontefice , gli  diede_j 
la  carica  di  (ovrantcndente  generale  delle  galee,  e di  Ca- 
detto , e quella  di  pittore  della  Camera  appoftolica  , che 
vacò  per  la  morte  del  Patteri  . Tra  qucfti  due  figli  dun- 
que pacava  lieto  i fuoi  giorni  il  nottro  Giufeppc,  e lie- 
tamente tra  loro  arrivò  alla  vecchiaja,  ed  atta  dccrepita- 
de . Dacché  (lava  per  compire  l’ottantefimo  anno,  quando 
cadde  ammalato  , e quando  compiutolo  per  noneflervifi  po- 
tuto trovar  rimedio  tra  i moltiffimi  die  i medici  ne  propo- 
fèro  gli  convenne  ne*  1731.  addi  io.  di  novembre  di  cedere, 
e pagare  alia  morte  l’indifpcnPabil  folito  tributo  . Così  con 
diremo  diPpiacerc  de’  medeiimi , de’  profdPori , degli  amici, 
1 ege- 
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c generalmente  di  tutta  Roma  finì  di  vivere , ed  il  cadavere 
fi  portò  di  notte  con  ricca  pompa  funebre  nella  chielà  nazio- 
nale di  S.  Salvatore  in  lauro  . E quivi  la  mattina  feguentc 
con  non  tninore  efpodo  gli  fi  celebrarono  refequic  coll’in- 
tcrvenimcnto  de'  virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufcjppc  di 
Terrafanta,  e degli  accademici  di  S.  Luca  , e predo  alla 
mentovata  loro  cappella  folto  lapide  coll’ilcrizione , che 
ora  traferiverò  fu  fepolto . 

Sepulcrum 
È am  ili  £ 

Gbezzia . 

D.  0.  M. 

Orai  or , Vates , PìPlor  probi  fate , jìdeque 
Injìgnii  7 ofipb  Ghezziui  bic  JìtUi  e fi 
Vixit  annos  LXXXVIÌ . Dia  IV. 

Obììt  IV.  lei.  Novembri t Anno  Domini  MDCCXX1. 

Abbas  Placida!  Enfi  ac  hi  tu , c7*  Equa  Petrui  leo 
Filli  Mtcjlìjfìmi 
Parenti  Optimo  Pofuere . 

Era  di  giuda  datura , d’avvenente , e venerando  appetto , e 
niente  gli  mancava  di  quel  che  Natura  comparte  a chi  vuol 
didinguere  per  farlo  colla  leggiadria  del  tratto , e colla  gio- 
vialità, e garbo  del  lèmbiantc  univerfalmcnte  amare  . La- 
nciò un  competente  capitale  a ’ fuddetti  due  figli , che  furon 
gli  eredi,  e lafciò  un  continuo  defiderio  di  fe  , e pel  fiuo 
buoncoftume,  e per  lo  fuo  buoniflìmo  efempio,  e per  gli 
affettuofi  , e dotti  Tuoi  inlègnamenti  agli  fcolari . Tra’  quali 
più  degli  altri  fenz’alcun  paragone  fpiccarono  il  nominato 
Pierlione,  ed  Antonio  Amorali . Di  quello  abbiamo  già 
brevemente  favellato , e di  quedo  brevemente  altresì  favel- 
leremo ora  dicendo,  che  mandato  dafrancefco  fuo  padre 
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nell’età  d’ott’anni  nel  feniinario  d’Albano,  e fìatovi  fino  a* 
lèdici  con  particolar  fòddisfazione  de*  maelìri,che  non  poco 
godevano  del  profitto  fatto  da  lui  nell’umanità  , e nella  ret- 
torica  lo  fe  pairare  a Roma  per  attendere  alla  filofòfia , e ad 
altre  feienze . Ma  egli , che  fin  da  fanciullo  portato  era  dal 
genio  alla  pittura  abbandonò  ogni  altro  ftudio  , ed  a quello 
interamente  lòtto  la  direzione  del  macllro  paefano  fi  diede  * 

£ principiato  a prender  da  lui  lezion  di  difegno,  e fufle- 
guentemente  prefa  pratica  col  copiare  fue  opere  de’ colorì 
fece  in  undici  anni , che  vi  lìcite  quella  palfata , che  gli  ha 
tèmpre  poi  dato  luogo  , c Angolarmente  per  le  bambocciata 
fra  gli  altri  cfperti  fuoi  coetanei  comprofcfTori . Fu  perciò 
chiamato  a dipignere  la  fida  del  palazzo  del  Pubblico  a Ci- 
vitavecchia , e figurò  in  una  facciata  Innocenzo  XII. , quan- 
do vi  ricevè  il  magiftrato , e nell’altra  a rimpetto  la  Ma- 
donna con  S.  Ferma  , che  n’è  protettrice . Nè  tornò  fubito, 
come  bramava  a Roma,  perchè  piacque  tanto  a’ cittadini 
l’opera  , che  altre  molte  ne  avrebbero  defiderate  , fe  avclfe 
voluto . Non  potè  però  far  dimeno  di  figurare  in  un  quadro 
d’altare  S.  Benedetto  per  una  di  quelle  chielc  , e partì  im- 
mediatamente per  compirne  alcuni  , che  latèiati  aveva  im- 
perfetti . Compiuti  che  gli  ebbe  figurò  in  altro  S.  Gregorio 
Nazzianzeno , ed  in  un  altare  della  chiefa  di  S.  Maria  Egi- 
ziaca alla  Bocca  della  verità  fi  collocò  . Quindi  lafciato  lo 
ftile  eroico  s’appretè  al  ridicolo  , e principiò  a figurar  bam- 
bocciate con  tanto  guflo , e con  tale  efprelfione  , e natura- 
lezza , che  avendo  prefii  egli  pure  fervi tù  col  duca  d’Ucceda 
per  mezzo  del  maeftro  dodici  gliene  ordinò  . Vi  fi  portò  così 
bravamente , e ne  rimale  così  foddisfatto  , che  lo  dichiarò 
fuo  famigliare , ed  ebbe  l’ordine  per  altre,  che  furono  da_»  * 
lui  nel  fuo  gabinetto  in  un  con  quelle  allogate  . Andaronvi 
molti  perfonaggi  a vederle,  ed  avendole  veramente  per  più 
vaghe,  che  creduto  non  avevano , riconofciute , molte  elfi 
pure  gliene  ordinarono , e le  figurò  in  varj  atti  bizzarri , e 
Vol.lL  Dd  gra- 
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graditi . Corine  in  tanto  la  fama  anche  fuori  ne  ricevè  mol- 
tilfime  ordinazioni , e pieno  era  alle  volte  prima  che  ve  le 
mandafle  lo  Audio , che  fi  riempiva  ancora  di  varie  torte  di 
pertòne  che  vi  concorrevano  per  farne  acquifto  , e per  dilct- 
tarfi  di  quella  curiofilfima  vifta  . Perocché  bello  certamente 
era  il  vedere  villani , e villanelle  con  puttini , e vecchiette, 
ed  altra  fimil  gentaglia  in  bettole  , alberghi , ed  ofterie  af- 
fili aldcfco,  e gli  ofii , ed  i garzoni  variamente , e viva- 
mente figurati  a portar  vino , pane,  e companatico , editi 
diverte  altre  guife  affaccendati . Ed  acciocché  più  dilette- 
voli, e grate  comparilfero  con  animali  di  varie  fpecie  con 
paefi  di  diverfe  vedute , con  profpettive , marine,  e lonta- 
nanze le  adornava.  Ma  perchè  alcuni  profelfori  dicevano , 
che  nontàpeva  far  altro,  che  cofe  vili,  abbiette,  e ridi- 
cole fc  ne  piccò  , e ritornò  all’croiche  . Mandò  a’ Lepri  di 
Foligno  un  quadro  d’altare,  in  cui  di  lor  ordine  figurato 
aveva  S.  Filippo  Benizzi,  e vel  efpongono  ogni  anno  nel 
giorno  della  fella  . Mandò  a Vallcrano  uno  Aendardo , nel 
quale  figurò  la  decollazione  di  S.  Giambatifta.  E figurò  per 
Francetco  Ricci  allora  maftro  della  polta  di  Venezia  il  mar- 
tirio di  S.  Felicita,  e così  diede  a’ malevoli  a conofcere  , 
che  le  in  limile  fiiie  lafciato  aveva  di  lavorare  non  fe  n’era^ 
dimenticato.  Ma  ficcome  con  ditpiacere  il  lafcia  ciocche 
con  diletto  fi  è ritenuto  non  potè  più  oltre  contenerli  dal 
moftrare  il  fuo  contraggenio , e dal  ritornare  alle  fue  care , 
ed  amate  bambocciate  . Dipintene  pel  marchefe  di  Priè  am- 
bafeiadoredi  Celare,  che  fu  tal  guAo  gli  commife  alcuni  di- 
tègni  per  certi  arazzi , che  telfer  fi  dovevano  in  Fiandra_> . 
Tennelo  per  fei  mefi  continui  il  principe  Aleflandro  Subbie- 
ichi  impiegato , por  altrettanti  vel  tenne  il  marchefe  Cafati, 
e l’opera  grande , e la  maggior  ch’abbia  fatta  fu  quella , che 
a guazzo  in  una  ftanza  del  palazzo  del  prencipc  Rufpoli  di- 
pinte . Nè  capitò  mai  forafiiero  dilettante  in  Roma,  che__» 
non  ne  prendere , nè  dilettante  v’è  in  Roma , che  non  ne 
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abbia  prefè , e non  ne  prenda  . Ha  anche  gran  facilità  nel 
ritoccar  pitture  guafle  , epatite,  c per  imitar,  ed  accom- 
pagnare le  mancanti . Conforme  chiaramente  fi  feorge  dalla 
giunta  , che  fece  al  quadro  di  S.  Andrea  Avellino  in  S.  An- 
drea della  valle , che  fo  1 chi  lo  sà  , non  però  perchè  Jo  rav- 
vili , dir  può , che  d'altra  maniera  fia  quel  che  v’aggiunfe . 
E fé  aveffe  tenuto  conto , ed  avuta  non  avefle  numerofo  fa- 
miglia , per  cui  ha  veramente  troppo  in  varie  occafioni  fpclb 
fi  troverebbe  parecchi  avanzi  prclèntemente , ed  imitato 
avrebbe  anche  per  quello  verfo  il  fuo  degno , ed  amato  mac- 
fìro , di  cui  coll'opere  fatte  dallo  /colare  arreni  finito  di 
fcrivcr  la  vita  - 


DI  GIOVANNI  B 0 N A T 1. 


A avuti  tanti  infigni  pittori  Ferrara  , che 
per  iscriverne  le  vite  altra  penna  , che  la  ce- 
lebre dell’ameno , ed  erudito  lor  degno  con- 
cittadino dottor  Baruffaldi  non  fi  conveni- 
va . Ed  io  prima  forfè , che  ei  dia  fuori  le 
foc  ne  ho  queflo  fol  tratto  tra’  Garofoli , 

Codi  , Lancetti,  Surchi,  Dianti,  Facini  , Mona,  Ric- 
ci , Venturini , Grazini , Bambini,  Nafelli , Ghirerdcni, 
Cremer , Bononi , Berlinghieri , Catani , Scanavini , ed  al- 
tri, che  per  brevità  tralafcio  di  rammentare,  per  averne 
uno  della  nobil , e feconda  lor  patria  , dacché  ne  ho  di  tant* 
altre,  nelle  mie.  Nacque  egli  negli  anni  1635-  5 ed  avendo  1 6$S 
per  alcuni  applicato  alla  profelfione , fu  nell’età  de’  quattor- 
dici prefo  a proteggere  dal  Cardinal  Pio , e pofeia  al  fuo  fcr-*~ 
vigio  ; ed  avendo  nome  Giovanni  fu  da  indi  in  poi  chiamato 
Giannino  di  Pio  . Raccomandollo  S.  E.  al  rinomato  Gian- 
francefco  Barbieri  chiamato  più  comunemente  il  Guercino , 
e volle  che  tre  he  fteffe  fotto  fua  direzione  . Fecevi  confide- 
rabil  profitto , e gli  avea  pollo  tanto  amore  per  le  fue  buone 
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qualità  , che  molto  gli  difpiacque  quando  S.  E.  lo  mandò  in 
Roma  5 e gli  aflfcgnò  le  danze,  ed  il  vitto  nel  proprio  pa- 
lazzo , acciò  potefTe  con  tutto  l’agio,  e con  tutta  quiete 
profeguire  ituoitludj.  Giunto  che  fu  andò  vedendo  il  più 
raro , e maravigliofò  , e vedute  le  ftatue  del  cortile  di  Bel- 
vedere , e la  galleria  del  palazzo  Farne/e  quivi  fi  fermò , e 
determinò  di  voler  tèmpre  tònz’altro  andar  cercando,  ftu- 
diare.  Ma  perchè  confiderava  , che  i fòli  ftudj  morti , feb- 
ben  neceitfar  j non  badano  per  giugnere  all’eccellenza  , o ba- 
dando vi  fi  giugne  più  tardi , e con  maggior  fatica  (labili  di 
prendere  un  bravo  direttore  , e feelte  Pierfrancetco  Mola  , 
che  pure  dava  attaccato  al  colorito  Lombardo , ed  alla  vaga, 
corretta,  e forte  maniera  del  maedro . Introdottofi  dunque 
nella  di  lui  fcuola  andava  aditègnar  giornalmente  indetti 
luoghi , e gli  modrava  ogni  fera  i dilegni  per  fentir  fuo  pa- 
rere , ed  elTerne  corretto  . Con  tutto  il  genio  l’idruiva_>  5 
perchè  vedeva,  che  di  genio  alla profcHione  applicava,  e 
che  aveva  tutta  la  volontà  d’impararla  . E come  queda  più 
d’ogni  altra  cofa  muove,  ed  alletta  i maedri  ad  ammae- 
ftrar  gli  fcolari  teguitò  tempre  col  ridetto  genio  a infegnar- 
gli , ed  in  pochi  anni  l’ammaedrò  , e per  maedro  con  quat- 
tro operette  rapprefentanti  idorie  fagre  fatte  per  foprap- 
porte  dell’anticamera  del  cardinale  lo  fe  predo  gl’inten- 
denti, e i dilettanti  comparire.  Rimatene  S- E.  foddisfat- 
tiflìma  j ed  avendoglielo  ella  deflfa  raccomandato  caldamen- 
te , volle  che  lòtto  fua  direzione  qualch’altr’anno  conti- 
nuaflfe  ad  applicare . Statovi  per  lo  fpazio  di  fette  lo  mandò 
a fare  un  giro  per  la  Tofcana , e per  la  Lombardia , acciò 
nulla  gli  redaflTe  di  (ingoiar  da  vedere  . Andò  a Firenze , e 
poco  men  di  due  meli  vi  fi  trattenne  per  darti  a conotcere  a_» 
que’  profeflori , e per  confiderare  le  belle  cote  della  città  , 
e le  rare  , e preziofe  della  reai  galleria  . Confidente  che 
l’ebbe , ed  ito  ad  inchinare  il  granduca , che  avido  era  giuda 
il  magnanimo , e regio  fuo  genio  di  conofccre  tutti  i valent’ 
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uomini , che  per  ivi  pafTavano  s’incamminò  veri© Bologna , 
dove  efl'endo  (lato  anche  prima , poco  vi  fi  fermò  , e pafsò  a 
Modena,  a Parma,  a Milano,  ed  a Venezia.  Vide  da  per 
tutto  ilvifibile,  e da  per  tutto  qualche  fettimana  dimorò  j 
ma  più  d’un  anno  nell’ultima , ove  difegnò  alcune  dell’operc 
più  celebri  di  Tiziano  , di  Paolo,  e del  Tintoretto , e co- 
piò la  celebratiffima  del  S.  Pietro  martire  del  primo,  che 
fi  conferva  in  un  altare  della  chiefa  de’  SS.  Giovanni , e_» 
Paolo , e la'  regalò  a S.  E. , che  molto , e molto  la  gradi . 
Voleva  farla  collocare  in  una  camera  del  palazzo  ; ma  per- 
chè per  la  fmifurata  altezza  non  vi  capeva  fu  fòvra  la  porta 
della  fala  collocata.  Andò  più  volte  a vederla  Pietro  da_, 
Cortona  , e tempre  attentamente  confiderandola  difle  a 
S.  E.  che  ne  tenefle  conto , perchè  avendo  per  l’umidità  del 
fito l’originale  aflai  patito,  pocQ  più  potea  durare , c che 
la  copia  farebbe  col  tempo  per  effere  niaedrevolmente  toc- 
cata, l’originale.  Ripagato  trattanto  a Ferrara , e data_# 
una  teorfa  ove  fapeva  eflervi  opere  del  Guercino  difègnò  le 
migliori , flettevi  qualch’anno  , e fi  riconduce  poi  alla  cara, 
ed  amata  fua  flanza  di  Roma . Non  fi  può  credere  , per  quel 
che  «egli  deflo  fòvente  diceva  di  quanto  profitto  gli  fo(Te_* 
flato  il  viaggio  , e quanto  gli  aveffe  aperta,  e riempiuta  la 
mente  di  vaghi , e pellegrini  penfieri,,  c di  belle  idee . Fe- 
celo  ben  vedere  in  un  quadro,  cheefpote  apubblica  villa  in 
una  moflra  di  certa  feda , nel  quale  rappretentato  aveva 
Giuditta  col  tefehio  d’Oloferne  in  una  mano , e nell’altra  la 
feimitarra  infanguinata , ed  il  corpo  fvenato  gettando  dalla 
gola  rivi  di  fangue  nel  fangue  deflo  fi  ravvolgeva . Era  così 
naturalmente  efprcflb , con  tanta  forza  , ed  union  di  colori 
con  tal  templicità  d’abiti , e pieghe  , che  traffe  a fè  il  con- 
cordi maggior  della  gente  , ed  un  cavalier  Oltramontano 
che  più  d’ ogni  altro  fidamente  1’  ofTcrvava , ne  volle  ad 
ogni  codo  fare  acquido  . Quedo  folo  badò  per  fargli  pren- 
dere quel  vantaggiofo  concetto , che  non  perdè  mai , e per 
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far  correfe  a gara  i dilettanti  a ordinargliene.  Egli  però, 
che  non  godeva  tutta  la  falute  a pochi  fi  potè  impegnare , e 
pochi  ne  fece.  Fecene  due  per  la  regina  di  Svezia  , due  per 
l’ambafciador  di  Francia  , ed  alcuni  per  cafa  Pio  , nè  altri 
ho  potuto  fapere , che  ne  facefle  allora  per  perfònaggi . Ev- 
vene  uno  in  un  altare  a S.  Croce  in  Gerulàlemme , in  cui 
vivamente  rapprefèntò  la  ftoria  della  teda  di  S.  Cefàreo  con 
S.  Bernardo  ed  altre  figure . Evvene  altro  a un  de’  lati  della 
lagredia  dell’Anima , che  rapprefènta  la  votazione  di  Tanta 
Lifabetta.  Ed  altro  ve  ne  è nella  cappella  Spada  in  Chiedi 
nuova  rapprefèntante  S.  Carlo  Borromei , che  libera  Mi- 
lano dalla  pede  . Qualch’altro  credo  ve  ne  farà  per  le  chicle 
di  Roma  , benché  per  tutte  le  diligenze  fatte  , rinvenir  non 
l’abbia  potuto  . Era  amicidimo  di  Carlo  Maratti  , di  G iam- 
maria  Morandi , di  Ciro  Ferri , e di  Giùfèppe  Ghezzi  , e 

con  loro  piucchè  con  qualunque  altro  profdlbre  dopo  la » 

morte  del  Mola  conferiva  , e trattava  . A quedi  faceva  ve- 
der le  cofe  fue  prima  di  darle  fuori , quantunque  uopo  non 
avelie  di  farlo;  poiché  prima  da  le  le  dudiava  , e ridudiava, 
nè  fi  contentava  mai  finché  non  l’aveffe  più  d’una  volta  mu- 
tate , erifatte.  Aggiugnevafi  a ciò  anche  qualche  lentezza 
nell’operare  , e dando  tutto  attaccato  alla  correzione  , ed 
all’efpreffione  niente  faceva  mai , che  non  favelle  veduto , e 
riveduto  dal  vero  . Camminava  perciò  con  ogni  circofpezio- 
ne  neH’impegnarfi  , e nel  dar  la  parola , e per  lo  più  col  pre- 
tedo  delle  fue  indifpofizioni  fé  ne  leufàva , e rifiutava  i la- 
vori non  pochi , che  gli  fi  commettevano  . Ma  rifiutar  non 
Ji  poteva  da  Bonaventura  Argenti  celebre  mufico  della  cap- 
pella pontificia,  a cui  già  fatti  ne  aveva  parecchi  per  la_j 
ilrctta  amicizia  , che  vi  paflava , e maggiormente  dringeva 
la  divozione.  Perchè  eflfendo  Giovanni  divotiffimo , edi- 
votilfimo  elfendo  pur  Bonaventura  , andavano  ogni  giorno 
infieme  or  in  una  chiefa  , ora  in  un’altra  ad  udir  melfe  , ad 
afcoltar  prediche , c a fare  orazione , Per  lui  dunque  o poco, 
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o affai  tèmpre  operava , e niun  più  di  lui  coll’opere  Tue  Ia_» 
caffi  ornava . Stava  ad  una  Tua  lavorando , quando  cadde 
finalmente  in  cronico  male . Chi  de’  medici  lo  faceva  etico, 
chi  epiletico , echi  idropico,  e tutti  conchiudevano,  che 
avrebbe , tè  mutata  non  aveffe  aria , viffuto  poco . Voleva 
tornare  a Ferrara , ma  ve  Io  fconfigliavano,  farebbe  volen- 
tieri ito  per  qualch’anno  ad  abitare  continuamente  a Frafca- 
ti , ma  gli  dicevano,  che  d’inverno  particolarmente,  ed 
alle  volte  anche  d’autunno , e di  primavera  vi  faceva  troppo 
freddo.  Ri/òlvè  dunque  col  parere univerfale,  edell’ifteffò 
Bonaventura,  che  di  cuore  l’amava  d’andare  a Napoli  fii- 
bitocchè  foffe  in  iftato  di  poter  partire  , ficcome  riavutofi 
alquanto  partì . Ebbe  moltiffime  lettere  di  raccomandazio- 
ne da  diverfi  perfonaggi  ; e di  fatto  ricevè , arrivato  che  fu 
moltiffime  finezze  , e cortefie  da  quella  nobiltà  ; nè  minori 
ne  ricevè  da’  profeffori , che  giornalmente  lo  vifitavano , e 
procuravano  di  divertirlo,  e di  tenerlo  allegramente—*  . 
Avrebbe  voluto  far  qualche  quadretto , ma  i medici , che 
più  d’ogni  altra  cofa  proibita  gli  avevano  l’applicazione, 
non  volevano.  Andava  dunque  a godere  mattina,  e fera_, 
quelle  vaghe , ed  amene  fpiagge,  e quc’  dilettevoliffimi  liti; 
c non  tralatèiava  mai  le  fue  divozioni , che  erano  il  fuo  trat- 
tenimento principale . Diede  dopo  alcuni  mefi  fegno  di  no- 
tabile miglioramento,  e concedettergli  i medici,  che  po- 
teffe  per  qualch’ora  del  giorno  alla  profeffione  applicare  , e 
mitè  mano  per  uno  di  que'  principali  cavalieri  ad  un  quadro, 
in  cui  rappretèntar  doveva  il  famofo  miracolo  della  liquefa- 
zione del /angue  di  S.  Gennaro.  Ma  effóndo  lento,  ficco- 
me lopra  abbiam  detto , di  natura  , e che  mai  fi  contentava, 
e che  poco  pel  divieto  de’ medici  lavorar  potea  pochiffimo 
il  lavoro  avanzava . Non  fi  volle  perciò  ad  altri  impegnare, 
tuttocchè  di  molti  foffe  flato  richiedo  anche  per  altari , di- 
cendo che  avrebbe  fatto  affai , fe  aveffe  finito  queflo . E di 
fatto , tè  non  avetfe  tèguitato  a migliorare  , e non  vi  aveffe 
» potu- 
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potuto  con  maggiore  alfiduità  applicare  non  l’avrebbe  po- 
tuto finire.  Fintilo  dunque , e finito  che  fu,  vedutoti  dagl* 
intendenti  , e da’  primarj  prof'efiori  , molto  crebbe  a lui  il 
concetto  , e la  (lima  , e molto  crefccva  altresì  in  loro  il  de- 
fideriodi  fargliene  fare  . Egli  però  che  fi  fentiva  ben  rimedi) 
in  fallite  pentiva  più  a partire,  che  a lavorare  , quantunque 
ognun  gli  dicetfe  , che  fe  lafciata  avede  quell’aria  , che  co- 
tanto gli  fi  confaceva  , e gli  giovava  farebbe  ricaduto  nel 
fùo (olito male  . Stava  perciò  titubante,  e tòfpeto,  nè  là- 
peva  qual  partito  pigliare . E mentre  così  pendea  dubbiofò, 
gli  amici  di  Roma , che  fapevano , che  era  totalmente  gua- 
rito , al  ritorno  ogni  ordinario  lo  {limolavano  , e fi  dilpolè 
alla  partenza  . Trattennevifi  non  di  meno  qualch’altro  mele; 
perchè  partir  volle  con  tutte  le  convenienze,  c da  tutti  quel- 
li, da’  quali  ricevute  ne  avea  , prender  congedo  . Trefolo 
finalmente  s’incamminò  verfo  Roma,  dove  i detti  amici  fuoi 
l’afpettavano  , epiùd’ogni  altro  il  fuo  Buonavcntura  , che 
andò  ad  incontrarlo  a Velletri , edito  eziandio  farebbe  s.j 
Napoli,  fe  più  tardato  folfe  a ritornare . Arrivato  che  fu  , 
e veduto  il  fuo  caro  amico  mille  , e mille  volte  con  amorofi, 
c teneri  amplefiì  l’un  l’altro  fi  ftrinlèro  , e vollero  ivi  alcuni 
giorni  fermarli  per  non  avere  alcun  diflurbo  , e goderli  tutti 
tutti  fenza  verun  altro  a folo  a folo  . Quella  loro  tardanza 
però  avendo  (limolati  altri  amici  ad  andarvi , ed  andativi  lo 
ricondulfcro  fubito  a Roma  . Era  effettivamente  così  ben_> 
rimedi)  in  (al ufe  , avea  riprelo  tal  colore  , e talmente  grafc 
fo,  frelco , ed  ilare  compariva  , che  appena  fi  riconofceva, 
ed  ognuno  lunghilfima  vita  , e perfettiflìma  falute  gli  pro- 
nodicava  . Palsò  molti  giorni  invilite,  ecomplimenti , e 
diè  quindi  mano  alfoperc,  che  aveva  lafciate  imperfette  , 
e prima  di  tutte  l’altre  quella  del  lùo  Euonaventura  volle_» 
perfezionare.  Avevagli  q,uedi  fatte  trovar  le  danze  piene 
zeppe  d’ogni  fortadi  provvifionc  non  menorifpetto  a’  mo- 
bili , che  a’  commedibili  j e tante , e diverte  erano  le  qualità 
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'de’  vini , che  farebbero  flati  baftevoli  per  imbandire  il  con- 
vito più  fplendido , del  più  magnifico  Sovrano . Ed  il  letto 
era  così  ben  fornito  di  bene  fpiumacciati  materassi,  di  finifi- 
lima  biancheria , e di  nobiliffimi  cortinaggi , che /degnato 
non  avrebbero  di  dormirvi  gli  fpofi  più  illuflri . None  dun- 
que da  maravigliarli , fè  lo  preferì  a qualunque  altro  nel 
compimento  dell’opera , e fe  compiuta  che  l’ebbe  fofife  {li- 
mata delle  più  belle  , cheaveffemai  fatte.  Compiè  pofeia 
di  mano  in  mano  anche  l’altre  , e ne  cominciò  immediata- 
mente tre  per  gii  altari  della  chiefia , che  il  cardinale  avea_» 
fatta  fabbricare  nel  convento  degli  Agofliniani  fcalzi  di  fati 
Gregorio  feudo  della  cafa  . Terminate  che  l’ebbe  furono 
efìremamente  gradite  da  S.  E. , perchè  non  eran  delle  più 
inferiori,  che  aveffe  fatte.  Stavangli  intanto  attorno  al- 
cuni religiofi  che  le  videro  per  impegnarlo  ad  una  per  un  al- 
iare della  lor  chiefà , e v’interpofèro  Buonavventura  per  far- 
gli accettare  l’impegno  . Egli  che  nulla  negar  gli  poteva  vi 
s’impegnò;  ma  volle  un  altra  farne  a lui  prima  di  comin- 
ciarla tanto  era  l’amore , che  gli  portava  , e tanta  la  (lima, 
che  ne  faceva . E di  fatto  la  meritava  ; perchè  trattava  non 
da  mufico , ma  da  cavaliere , ed  aveva  tutte  le  qualità  che 
può  avere  un  uomo  d’onore . Andavano  infieme  alle  volte  a 
villeggiare;  e cercava  ogni  via,  ed  ogni  mezzo  per  Ava- 
riarlo, e divertirlo  dalla  naturai  fùa  malinconia  , che  già 
cominciava  di  ricapo  ad  attaccarlo  dopoché  nella  dimora  di 
Napoli  liberato  fc  n’era  . Proccurava  perciò  di  levarlo  an- 
che dall’applicazione,  e gli  flrappava  fòventc  la  tavoloz- 
za di  mano  , e poco  mancò  che  non  gli  flrappaffe  un-» 
giorno  il  difègno  dell’opera  fuddetta  , che  per  la  quar- 
ta volta  gliel  vide  mutare  . Non  vi  fu  modo  con  tutto 
quello  che  fi  voleffe  fòddisfare  ; e benché  un  più  bello 
dell’  altro  fofle  voleva  metter  mano  al  quinto , e meflfa_» 
fènza  dubbio  vel’avrebbe , fé  da  acuta  febbre  non  fofle_j 
flato  inafpettatamente  forprefo.  Durò  qualche  giorno  la 
Volili  E e vio- 
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violenza  del  male , ed  il  pericolo  della  vita,  che  fi  mitigò» 
poi  per  la  gran  cura , ed  alfiftenza  che  ebbe , e di  continuai 
divenuta  intermittente  gli  lafciò  una  lunga  , e penofia  quar- 
tana . Eltenuollo  talmente  la  lunghezza  , e la  gagliardi» 
* dell’accefioni,  che  ridotto  l’avevano  in  pelle  , ed  olfa  j nè 
tutta  la  china,  che  prefe,  nè  tutte  Paltre  medicine , che 
gli  diedero  ballarono  per  liberarlo  finché  veramente  non_» 
fece  il  Tuo  corlò ..  Non  potè  però  mai  ripigliar  bene  le  forze 
ancorché  folle  netto  di  febbre  , che  faceva  molto  di  fua  Sa- 
lute dubitare  a’ medici , che  ’1  configliavano  a ritornare  all* 
aria  di  Napoli  per  riprenderle . Dilponevavifi  già  , quando 
attaccato  dalla  medefima  non  con  violenza , ma  lentamente 
gliel  impedì  , e fi  convertì  in  etica  perfida , e fiera . Perdei!! 
allora  ogni  fperanza , e lol  quella  rimaneva  dell’età  frelca  , 
c della  mutazione  dell’aria.  Ma  nèl’una,  nè  l’altra  potè 
Salvarlo , poiché  a poco  a poco  andava  mancando , e s’efte- 
ruav3  j ed  egli  Hello  conolcendo  il  lùo  fine  vicino  chicle  i 
làgramenti,  e da  le,  lebbene  i religioll  tèmpre  gli  alfiltc- 
vano  faceva  continui  atti  di  contrizione  j nè  difficile  gli  era 
il  farli , perchè  ne  aveva  l’alfuefazione  - Così  fi  dilponeva  al 
formidabil  palfaggio  , e con  tali  atti  , quantunque  non  po- 
teflc.più  ben  proferirli  colla  lingua  dava  légni  evidenti  di 
farli  col  cuore  andò  placidamente  addi  12.  di  marzo  degli 
j^gj  anni  1681.  a goderne  il  frutto  eterno  nel cielo.  Dir  non  li 

può  quanto  di  fpiacelTe  agli  alianti,  agli  amici,  a’ profefi- 

fori  , e generalmente  a tutti  la  fua  morte , e quanto  folTe__» 
da  alcuni  sì  bel  modo  di  morire  invidiato , perchè  era  di  ve- 
rità invidiabile . Portolfi  proceflionalmente  lècondo  il  lò- 
lito  alla  Chiefanuova  il  cadavere,  dove  gli  furon  fatte  ono. 
revoli  elequie,  ed  ivi,  ficcome  difpolìo  aveva  fi  lèppellì 
nella  lepoltuca  de’  fratelli  dell’Oratorio  ; perchè  le  così  di- 
fpolìo non  ne  avelie,  lèpolto  fi  farebbe  a S.  Maria  di  Grotta- 
pinta,  nella  cui  parrocchia  abitava.  Era  alto  di  lìatnra_j 
adulta,  e gracile,  di  vifo  lungo,  e di  color  piombino  con 
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nalò  aquilino,  occhi  neri,  fronte  larga,  capelli  ftefi,  e 
canuticci . Velliva  Tempre  di  nero  col  collare  lindo , e pu- 
lito . Parlava  poco,  ma  bene , grave,  e fugofo.  Nulla_j 
prefumeva  di  fe,  emolto  llimava  gli  altri.  Eccedeva  nell* 
umiltà , e nella  modeflia  , e non  fapeva  per  la  Tua  generofità 
cofa  forte  interefle . Faceva  molte  limofine , e piu  fatte  ne 
avrebbe,  te  più  averte  potuto  operare , ed  averte  guadagna- 
to . Poco  capitale  perciò  iafeiò , c quello  non  ho  mai  po- 
tuto làpere  a chi.  Si  fo  io  bene,  che  non  volle  mai  mo- 
glie, quantunque  in  gioventù  non  gli  mancalfero  vantag- 
giofi  partiti.  Sì  lo  bene  ancora  , che  non  lafciò  Icolari  di 
vaglia  , e che  meritino  d’erter  ricordati  . Codeva  però 
nel  vedere  i fuoi  amici  quando  flava  dipignendo  , e di- 
ceva che  viveva  lòmmo  guflo;  e benché  egli  difeorrefle 
poco  , fi  dilettava  molto  del  lèntir  dilcorrere  gli  altri . Non 
dimandò  mai  nè  danaro,  nè  grazie,  nè  onori  ad  alcuno  ; 
c rcllò  affai  ammirato , quando  lòppe  d’efTere  (lato  am m erto 
nell’accademia  ; perchè  non  v’avea  mai  penfato  . Molto 
prima  però  vel  avrebbero  gli  accademici  di  conlcnlo  comu- 
ne ammertb , fé  ne  averte  fatta  illan2a  , e i’avefle  proccurato. 
Ammilèrvelo  nulladimcno  innanzi  d’altri  bravi  profertori 
fuoi  coetanei , ed  un  anno  dopo  dell’ifteffo  Maratti , che 
dieci  ne  aveva  più  di  lui.  Imperocché  quelli  nacque  ne’ 
1625.  , c addi  27.  agoflo  de’  1662.  vi  fi  ammilè  , e quelli 
adi  jo.  di  lettembre  de’  iòòj.  vifuammcrto,  che  nato  era  r 
ne*  i 655. , conforme  fi  è detto.  Voluto  avrebbero  gli  amici 
ammetterlo  in  alcune  fraternite,  ma  ci  non  volle  mai  con- 
delcendervi  ; perchè  diceva , che  non  voleva  lottoporfi  a tal 
pefo,  che  quantunque  agli  ammclfi  parerte  leggiere,  lo  (li- 
mava graviamo  particolarmente  per  l’cfercizio  degli  ufficj , 
e del  maneggio  degli  affari  economici . Per  quella  fteffa  ra- 
gione ricusò  altri  impieghi  anche  lucrofi  dicendo  ch’eran_» 
tanti  gli  obblighi  politivi , che  forzatamente  lòddisfar  do- 
veva per  i precetti  di  Dio , e della  chicfa , che  maggiori 
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non  Ce  ne  volea  volontariamente  addogare  . E di  vero  quan- 
ti , e quanti  render  dovranno efatto  conto  di  cofe  {limate  di 
niun  momento,  ed  innoccntifTime  , e fatte  fol  perchè  fi  ve» 
don  fare , e fenz’alcuna  riflcflione  intraprcfè  moffi  non  da», 
altro  fine , che  dall’efempio  . Valli  dove  fi  và  , e non  dove 
andar  fi  deve , che  è ciocche  egli  replicava  foventcmente . 
Ned  era  ella  quella  l’unica  delle  fue  belle  malli  me  i poiché 
febbene  (Indiato  non  avelie  avea  un  naturai  sì  felice,  una 
attenzion  così  filTa  a tutto  quello  che  fentiva  dire  , una  feelta 
tanto  favia  del  migliore , ed  una  memoria  talmente  confer- 
vatrice,  che  molte  tratto  tratto  ancorché  poco  parlale  no 
andava  ne’  Puoi  difeorfi  brevemente  fpargendo . Diceva».» 
che  non  fapea  comprendere,  come  trovar  fi  potelfe  in  alcun 
la  fuperbia  ; e come  dar  dovelfe  faflidio  generalmente  a tutti 
quello  vizio  , fe  verun  men  di  lui  pregiudicava  agli  altri , e 
più  offendeva  fe  fteflo  . Diceva  che  gli  onori  non  cangiano  , 
conforme  fi  credetegli  onorificati  il  colìumc,  ma  che  lo  di- 
fcuoprono . Diceva  di  coloro  , che  vogliono  parlar  Tempre» 
c che  ritener  non  fi  poffono  dal  parlare , e dal  rivelare  alle_» 
volte  anche  il  fègreto  per  Panfietà  , che  ne  anno  , che  ’l  par- 
lare tuttocchè  non  fia  di  gran  fatica,  pure  alquanta  ne  efi- 
geva,  ma  niuna  il  tacere.  Diceva  a’ Puoi  amici,  quando 
Ceco  andavano  a palpeggiare , e che  avrebbero  voluto  andar 
o per  iftrade  diverfe  dalla  prefifla,  o più  lungi  dal  luogo  con- 
certato che  volentieriffimo  v’andava  , dacché  non  contava 
mai  i paffi  , e per  effi  mai  nulla  Ppendeva  ; ed  allora  biafi- 
mava  coloro , che  in  cali  tali  fi  facevan  pregare , e ripregare. 
Diceva,  che  niente  concita  più  Pavverfione,  e Podio  , che 
il  contraddire,  e ’l  deprezzare,  e che  la  (lima  è come  il 
grano,  che  fterile  fi  rimane  ne*  grana) , e non  moltiplica  » 
e non  fi  raccoglie,  fe  d’ivi  non  fi  tragga  , e non  fi  femini  • 
E diffe  ad  un  Può  amico  d’onore,  e di  garbo,  che  avendo- 
gli raccontato  certo  cafo  accadutogli  nel  trattare  famigliar» 
mente  con  un  perfonaggio,  cui  parlato  avea  fàggiamente  , 
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c finceramsnte  da  Tuo  pari , che  avrebbe  avuto  per  lui  del 
concerto , ma  non  dell’amore.  £ gliene  addulTc  la  ragione, 
perchè  gli  lòggiunlè , che  la  fincerità  fi  venera  , e fi  pregia, 
ma  che  piace , ed  alletta  l’adulazione  . Così  faviamente  da 
quelfavio,  che  era  lenz’avere , come  dilli,  lìudiato,  an- 
dava  favellando  da  oracolo  per  inlègnarci , che  ogni  artiere 
col  buon  naturale , coll’olTervar , col  trattare , coli’conver- 
far  con  gente  che  può  far  da  filofòfo,  c meglio  eziandio 
fìlofofar  di  talun  di  coloro  che  credono  che  nulla  dire  , o far 
li  pofla  di  buono  fenza  la  filolòfia  - Quanti  di  lor  fapere  in- 
vaghiti prefumono  alle  volte  di  poter  capire  le  cole  più 
altrulè,  alte,  e recondite  , e di  quadrare  ancor  le  rotonde, 
e non  intenderanno  pel  lor  buon  verlo  l’infinte , le  chiare  , 
e le  palefi  , e neppure  talora  che  tre  angoli  d’un  triangolo 
fieno  uguali  a due  retti . Quanti  fi  lentono  dare  continue—» 
lezioni  di  prudenza,  c li  veggiamo  negli  accidenti  impru- 
dentiflimi.  Quanti  fi  piccano  di  politica , e pigliano  rilolu- 
zioni  beltiali . Quanti  dilcorron  bene  d’economia  , e pajono 
ad  udirli  lopraffini  economici , ed  an  mclTe  , e van  mettendo 
in  rovina  le  calè  . Quanti  s’affaticano  per  conolcere  gli  altri, 
e non  penfano  mai  a conolcer  là  fteffi  . Quanti  ftudiano  , e 
ripudiano  giorno,  e notte,  mattina,  clèra,  e nulla  ap- 
prendon  mai , che  apprendere  lor  faccia  il  buon  coltume  , 
che  è la  feienza  principale  , e la  più  necelTaria  . E tutti  in_, 
ibmma  fappiam  fare  da  confortatori , e non  c’accomodiamo 
ad  cflere  confortati , e lol  balìa  l’attaccarci  nel  debole  , ed 
il  pugnerei  nel  lcnfibilc  per  farci  tolto  feomporre  , e dimen- 
ticare qual  fifia  teorica , evilipendere  ogni  riflelfione conve- 
niente . Avrebbe  voluto  il  fuo  Buonavvcntura  lalciarc  qual- 
che legno  perpetuo  dell’amore  che  gli  portava  , e della  me- 
moria di  fua  amicizia , e penfava,  c ripenfava  al  modo,  e 
nollo  fapeva  trovare . Imperocché  far  non  gli  poteva  ifcri- 
zionc  alcuna  nel  fcpolcro  , perchè  non  era  fuo  , ma  de’  fra?* 
telli  dell’Oratorio , ficcorae  abbiam  detto  di  fopra . Nooj. 
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gli  voleva  fare  fcriver  la  vita  ; perchè  una  volta , che  gliene 
parlò  gli  ditte  francamente , che  niun  difpiacerc  gli  avrebbe 
potuto  far  maggiore  di  quello,  tuttocchè  glieravelfe  fatta 
fcrivere  dopo  morte,  e bi  fognò  che  gliel  promettette , ed 
era  nella  parola  data  così  delicato,  e puntuale,  che  non  gli 
volle  mancare.  Meditava  dunque  di  far  coniare  il  ritratto 
in  medaglie  di  bronzo  ; e conferitolo  con  alcuni  fuoi  amici 
ve  lo  {configliarono  dicendogli , ch’era  troppo  ì e che  dato 
avrebbe  motivo,  e materia  alle  critiche  , benché  uno  de* 
primarj  inci fori  a più  non  polfo  per  perfuadervelo,  ed  in» 
durlovi  fisforzafle.  Rifolvè  perciò  di  farglielo  fcolpirc  in 
marmo,  e di  collocarlo  in  una  qualche  chiefà  cofpicua , c 
la  Rotonda,  ove  fon  quelli  d’altri  pittori  gli  fu  da  detti 
amici  fuoi  fuggerita»  Diede  fubito  ordine  di  cercare  un  bel 
marmo,  e di  fcrivere  anche  a Carrara  fe  in  Roma  trovato 
non  fi  fotte  a propofito  , perchè  lo  voleva  perfettiffinlo , e 
fi  fpendefTe  quanto  occorrere . Sentì  due  , o tre  primarj 
fcultori , e yolentieri  accordato  fi  farebbe  con  Ercole  Fer- 
rata , ch’era  pur  fuo  grande  amico  , fe  flimato  non  l’a  vette 
per  la  fua  età  avanzata  non  atto  a farlo,  come  bramava, 
ed  avrebbe  voluto , tanto  era  il  defidcrio  , che  foffe  per- 
fetto. S’accordò  perciò  con  Antonio  Raggi , e convenne 
fccodel  prezzo;  ma  perchè  altri  lavori  compir  dovea  non_» 
vi  potè  allora  metter  mano,  e perdura  poi  la  falute  perde 
la  fpcranza  di  mettervela . Afpetrava  nulla  dimeno  Buonav- 
ventura,  che  guaritte;  e mentre  flava  afpettando  crefeiu- 
togli  il  male  fe  ne  morì;  e nell’anno  fletto  effendo  ancor 
morto  il  Ferrata,  a cui  fi  farebbe  forfè  anche  attaccato 
non  fapea  più  onde  voltarli  per  avere  una  cofa  di  fuo  guflo  . 
Gli  furon  proporti  alcuni  fuoi  fcolari , e tra  quefl»  Lorenzo 
Ottoni  , Giufeppe  Mazzuoli  , e Cammillo  Rufconi  , ed 
all’ultimo  quantunque  giovine,  ed  ancora  non  troppo  co- 
nofciutoegli  che  veduto  l’aveva  nello  fludio  del  macftro  ope- 
rare, e che intendentifiimo  era  di  tali  opere,  data  ne_» 

avreb- 


Digitized  by  Google 


/ 


V E'  P 1 T T 0 R 1 ’22J 

avrebbe  la  commiflione  » fe  non  folle  nel  mede  fimo  tempo 
infòrta  co’ canonici  pel  fito  qualche  non  piccola  differenza. 
Andava  per  sì  fatta  cagione  procraltinando  , e ere  Icendo 
vieppiù  la  differenza  cominciò  a intiepidirli  finché  obbligato 
per  affari  domedici  ai  ritorno  in  patria , ove  non  poco  (lette 
ne  dimife  per  allora  affatto  il  penderò.  Tornato  inRoma_» 
non  potè  per  qualche  tempo  applicarvi  ; perchè  dovea  dar 
fedo  ad  altri  affari  y e penfàre  alle  fue  rifeoffioni , ed  alla 
fua  azienda , che  pur  troppo , perchè  piccola  non  era  , il 
teneva  applicato . Perdè  indi  à non  molto  egli  pur  la  falute* 
e viffùto  alcuni  anni  in  malfània  , che  maggiormente  aggra- 
vava la  vecchiaja  finì  ne’  1697.  di  dia  età  7 6.  di  vivere  , e di 
penfàrvi . £ giacché  dar  non  potè  in  cotal  gitila  i meditati 
legni  alla  memoria  dell’amico  non  lì  rimale  di  dargliene  gli 
ultimi  dell'amore;  perchè  nella  medefima  chicla  volle  ef- 
fe re  fepolto . 

DI  GIAMBAT1STA  BEN  ASC  HI. 

L Piemonte , che  lòtto  il  gloriole  governo 
de’  bellicofi , favj  , cd  accorti  luoi  Sovrani 
ha  dati  nel  corfo  di  fette  fecoli  fin  da  quan- 
do venne  il  primo  a piantarvi  per  fòrte  par- 
ticolar  dell’Italia  la  fede  non  fo , fe  più  ca- 
pitani alla  milizia , o dottori  alle  feuoIe_j 
con  è dato  neppure  Icario  nelle  belle  arti  di  bravi  profelfori. 

Ed  il  nodroGiambatida  j che  negli  anni  1636.  vi  traile  i na-  163!» 
tali  non  fu  certamente  degli  ultimi . Portollo,  dir  li  può 
nelle  falce  ij  genio  alla  pittura  ; perchè  appena  fàpeva  cam- 
minare , che  quando  in  cafa  fi  fpianava  il  pane  s’inerpicava 
fulla  madia,  e prendendo  la  pada , e brancicandola  ne  fa- 
ceva di  diverfe  forme  i fantocci . E perchè  i genitori  gliele 
toglievan  di  mano , e lo  rampognavano  per  non  vederla  in 
cotal  guifa  fprecare , allettava  9 che  finito  aveflero  di  fpia- 
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tiare , e di  ralchiare  eziandio  la  fpianatoja , e minutamente- 
colla  radimadia  ripagandola , e raccogliendo  que’ bricioli 
che  poteva,  tornava  di  ricapo  al  lavorio.  Nè  vi  levava  di 
fu  le  mani  fino  a che  fattolo , e rifattolo  più  d’una  volta  non 
gli  pareva  d’averlo  tirato  a perfezione , e condotto  a fecon- 
da dell’intero  filo  gufto . Dille  finalmente  al  padre , che  gl*- 
inlègnava  a leggere  , e ascrivere,  che  voleva  onninamente 
imparare  a far  il  pittore , e che  d’altra  profelfione , che—* 
della  pittura  non  voleva  lèntir  parlare  , e che  a quella  fola  » 
e non  adalcun’altra  voleva  applicare . Vedendovelo  il  pa- 
dre così  invogliato  ne  parlò  ad  un  pittore  fuo  amico  , che 
Spirito  fi  chiamava , e Io  pregò  a volergli  dar  lezion  di  di- 
léguo , e ad  incaminarlo  per  la  buona  ftrada  . Volle  prima 
il  pittore  veder  il  fanciullo , e vedutolo  , e lèco  parlato  vide 
che  aveva  del  fuoco  , e bell’avvenenza , e s’impegnò  ad  in- 
fognargli . Dir  non  fi  può  il  gufto , che  ebbe , e l’allegrezze, 
che  fece,  quando  il  maeftro  gli  diede  le  prime  lezioni,  e 
con  qual  alfiduità , ed  attenzione  fèguitò  pofeia  a prenderle. 
E mentre  col  fervor  maggior  le  prendeva,  e che  a difinifura 
vi  fi  avanzava  s’empiè  per  l’influenza  che  correva  allora  nel 
paelè  di  vajuolo,  e talmente  il  maltrattò,  che  flette  ito 
punto  di  morte,  e per  le  grandi  orazioni  de’ genitori,  e 
più  per  quelle , che  per  alcun  altro  rimedio  non  morì , m* 
rimafe  affatto  cieco . Dilperati  erano  i genitori , ed  il  mae- 
ftro pur  con  tutti  gli  altri  fiioi  condilcepoli  fè  ne  affligevano 
c non  mancavano  di  raccomandarlo  , e farlo  raccomandare 
a Dio,  acciò  ricuperaflfe  la  villa.  Due  anni  interi , e qual- 
che giorno  di  più  flette  lènza  ; c quando  men  ci  penfavano 
cominciò  a riicrvirgli  finché  perfèttamente  la  ricuperò , e 
tornò  a dilègnare  , ed  a far  tutte  l’altre  fue  funzioni . Il 
maeftro  però  non  voleva  che  fii  quel  principio  applicali  con 
quell’alfiduità  , con  cui  avrebbe  voluto,  perchè  molto  du- 
bitava non  gli  pregiudicaffè  , ficcome  anche  i genitori,  che 
pur  gliel  vietavano  ne  andavan  dubitando , Vedutolo  pofeia 
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ben  bene  accurato  lo  lalciaron  nella  Tua  libertà,  e vocazione, 
ed  il  maeftro  Hello  gli  dille,  ch’era  ora  di  dar  mano  a’  pen- 
nelli , c d’impratichirfi  de’  colori . Venivalo  facendo  con_» 
tanto  genio,  e di  sì  buona  grazia,  che  andaron  girando 
per  tutto  il  paefe  due  copiette  , che  fece  di  due  telline  . E 
Seguitando  Tempre  di  voglia  a copiare,  e copiato  ch’egli 
ebbe  per  qualche  tempo  volle  il  maeftro , che  principiale  ad 
operar  d’invenzione  . Crelciuto  in  età , e crelcendo  nel  fa- 
pere  rilòlvè  per  maggiormente  abilitarli  di  trasferirli  a Ro- 
ma , e trasferitovi^  s’introdufte  nella  Icuola  di  Pietro  del 
Pò . Non  credeva  veramente  Pietro , ch’egli  fapelfe  quel 
chelàpeva.  Ma  quando  gli  vide  rifoluto,  e franco  fare  una 
tefta  d’un  vecchio,  e toccar  magiftralmente  barba,  e ca- 
pelli ne  formò  quel  concetto , che  doveva,  e dille  chelè- 
guitafte  ad  applicare , che  ben  prefto  avrebbe  fatta  fortuna  , 
c divenuto  farebbe  bravo  profelfore  . Mandollo  a difegnare 
nella  galleria  del  palazzo  Farnelè  le  pitture  de’  Caracci , o 
lo  mandò  a difegnar  pure  nel  Vaticano  le  ftatue  di  Belve- 
dere . Tenutolo  così  molti  meli  , e conofcendo  , che  incli- 
nava a dipignere  a frelco , giacché  fin  allora  dipinto  avea_» 
lèmpre  a olio  gli  difte  che  andalle  a prenderne  norma  a fin 
Carlo  de* Catenari,  ed  a S.  Andrea  della  valle  dalFoperQ* 
del  Lanfranco,  che  ftimava  più  degli  altri  in  cotal  genere  -, 
Innamorofll  fubito  di  Tua  maniera , e durò  del  tempo  a ftu- 
diarvi  lòpra,  laicista  avendone  ogni  altra  da  parte.  A quella: 
dunque  totalmente  attaccatoli  l’imitò  così  bene  in  princi-i 
pio  , che  ne’  primi  lavori , che  fece  anche  a olio  vi  s’ebbero 
alcuni  rigattieri , benché  non  mediocri  conofcitori,  a ingan-t 
nare.  E di  fatto  gran  differenza  v’è  da  quelli , agli  altri 
che  faceva , quando  inlènlìbilmente  per  l’infaziabil  voglia  , 
e per  la  gran  facilità  che  aveva  nel  lavorare  le  ne  feoftò  *' 
Mantenneli  nulla  dimeno  lèmpre  in  credito,  e grido,  £_* 
Icmpre  fu  ftimato  da’  primi  perlònaggi , e dagli  Udii  pon- 
tefici , e generalmente  da  tutti  i profeflòri . Ebbe  per  lo  Tuq 
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merito  la  croce,  ed  ebbe  in  divori!  tempi  altri  onori . TrovS 
vantaggiolì  partiti  per  accafariì e s’accasò  , ed  iftrul  affai 
bene  nella  profeifione  Angela  Tua  figlia*  Molti  Tuoi  dipinti 
fi  vedono  per  le  caie  di  Roma  e due  ne  ho  in  tela  di  quat-* 
tro  palmi  ancor  io. Molti  Tene  vedono  fuori  per  le  città  vici-* 
ne,  e particolarmente  a Napoli , dove  dimorò  più  di  due  an-* 
ni  continui,  e v’ebbe  non  poche  difgrazie.  Imperocché  itet- 
te  per  fiera  burrafea  in  procinto  d’annegarfi,  quando  vi  srav-f 
viò  , e corte  gran  pericola  d’eflère  fatto  fchiavo  poco  prima 
d’arrivarvi.Si  battè  due  volte  per  difènderli  mentre  vi  dimo- 
rò, in  una  fu  ferito,  e nell’altra  leggiermente  ferì . Dipinfevi 
molto,  ma  poco  danaro  avanzò;,  poiché  parte  ne  fpefè,  parte 
ne  perde  prima  di  partire, ed  il  retto  gli  fu  rubata  in  un  arte- 
ria dopoeflèrne  partito  * Dimodoché  gli  convenne  di  tome 
impreftitoda  un  tuo  amico  per  pagare  il  vetturino  a Velie- 
tri  . Onde  credendo  per  non  aver  voluto  far  iL  viaggio  nuo* 
vamente  per  mare  di  farlo  più  felice,  e comodo  per  terra_*> 
a’ingannò , perchè  oltre  alludere  flato,  conforme  or  or# 
diflì , rubato cadde  di  mal  d’aria  prima  di  partir  da  Velie- 
tri  ammalato . Crebbegli  dubito  con  gran  violenza  la  fèbbre, 
e già  il  medico  lodava  per  difperato , e morto  certamente 
farebbe  , fé  l’amico,  che  gli  pretto-  il  danaro  per  dare  aL 
vetturino  non  glie  ne  avelie tòmminiffrato  qualch’altro,  e 
nollo  avetlè  d’ognt  altra  coda  doccortò , ed  in  tutta  la  malata 
#ia  atfiflito  * Perchè  non  volle  mai  che  fi  tcriveffe  a Roma_» 
per  nondifturbare  i parenti,  e gli  amici,  che  credevano  j 
che  adipignere  vi  fi  foffe  fermato . Iti  lènza  dubbio  fareb- 
bero, e quelli  , e quelli  a trovarla , fè  raveffer  fàputo  , fic- 
comc  andaron  dubito  a Fratcati , dove  fi  trasfèri  per  rirnet- 
terfi  ben  bene  netto  che  fu  di  febbre  , nella  convaiefcenza  * 
Tanto  era  disfatto,  indebolito,  e pallido  che  appena  ia> 
piè  fi  reggeva  ; ed  appena  fi  riconosceva  .Più  d’un  mefe  vr 
fi  trattenne,  nè  ripretè  avea  ben  le  fòrze  , che  crefcendo  i| 
freddo  per  l’avanzamento  della  ftagione,  lo  configli  a ron  i 
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medici  a ritornartene  a Roma.  Tornato  che  fu  fi  mite  in 
efattiffima  regola  divivere,  e con  tutta  quella , e tutti  gli 
agj,  e t utta  la  fervitù  di  cafapafsò  l’inverno  lènza  poter  mai 
toccar  pennello,  e fare  alcun’ai tra  faccenda  , che  ricercali 
applicazione.  Credevano  i medici , che  foflfe etico;  mali 
fgannaron  tolto,  perchè  cominciò  nella  primavera  a rifol- 
verfi , e a migliorare  a occhiate  finché  riprefe  il  primier  fuo 
colore  , e le  prilline  forze  nella  Hate . Coltogli  la  malattia 
«iTaiflìmo,  «d  in  poco  meno  d’unanno,  che  durò  fpefe_» 
quanto  aveva , e non  fapeva  più  ove  dar  di  mano  per  man- 
tener te,  e la  cafa te  non  ricominciava  a lavorare.  Ma  co- 
me credevano  generalmente  tutti , che  molto  fcapitato  aven- 
te per  la  lunghezza , e forza  del  male  di  falute  non  meno  che 
di  fapere  non  trovava  Conforme  innanzi  che  ne  partilfe  chi 
di  nulla  il  ricercafie . Fece  dunque  per  te  due  quadri  compa- 
gni in  tela  di  tette,  e cinque  , ed  avendo  con  ogni  teu- 
dio,  ed  efattezza  rapprefentato  in  uno  Giuditta  col  tefehio 
d’Oloferne  infànguinato  in  mano,  nell’altro  David  con_» 
quello  di  Golia  gli  efpote  in  una  certa  moflra  , che  di  molti 
altri  fi  faceva  per  una  fella,  e trovò  fubito  i compratori. 
Chi  te  li  compraffe  veramente  a me  non  è noto  , lo  bensì 
che  li  vendè  bene,  e che  capitarono  poi  in  mano  di  Giani-' 
batiflaCefalalfi  , efuron  de’ migliori,  che  facelfe.  Impe-  ' 
rocche  racquiftato  il  credito,  e il  grido  di  prima  ricomin- 
ciò come  prima  a tirar  giù,  ed  a lavorare  colla  foli  ta  fua_» 
prclìezza  . E ficcomc  la  gente  s’appagava  del  bel  colorito  , 
della  rilòluzione , e della  franchezza  , c che  non  mandava 
mai  in  dietro  alcun  richicditore  per  far  danaro,  molto  ne 
guadagnò  , ed  a molti  foddisfece-  Maritò  allora  la  nominata 
figlia  , e ftrinte  in  quell’occafione  amicizia  coll’avvocato 
Alberetti , per  lo  cui  mezzo  ebbe  varie  commilfioni  anche 
per  fuori , e gli  fu  data  quella  de’  due  quadri , che  prefen- 
temente  fi  vedono  ne’  laterali  delimitar  maggiore  della_» 
chiefa  del  Suffraggio . Andò  l’avvocato  ad  afliftervi , quando 
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vi  furono  collocati  ; c giufto  allora,  che  partito  erailBe- 
nafchi  arrivò  il'Maratti , ed  andò  l’avvocato  ad  incontrarlo 
perfentir  Tuo  parere.  Diffegli  quelli  tra  l’altrccofe  per  lo- 
dare  l’autore  amico , che  in  un  mele  fatto  avea  quel  lavoro . 
Rifpofègli  torto  il  Maratti,  chefubito  che  entrato  era  in_x 
chicfa  l’aveva  conofciuto , e datagli  un’occhiata  alla  sfug- 
gita fenz’altro  dire  nè  all’avvocato , nè  agli  altri,  che  gli 
ilavano  attorno  fe  ne  partì . Rifeppelo  ilBenafchi , equan-* 
tunque  l’avvocato  glielo  ncgaffe  per  ifmorzare  il  fuoco  , chef 
vedeva  già  accefo  non  fe  ne  appagava , e minacciava  di  vo- 
ler fare  gran  colè.  Niuna  però  ne  fece,  perchè  i quadri 
ebbero  applaufo , ed  egli  contentatofène  fi  quietò , e lègui- 
*ò  a farne  degli  altri.  Fecenc  alcuni  per  l’abate  Paolucci  , 
altri  per  un  mercadante  di  Livorno;  ed  altri  pcruncava- 
Jier  Piemontefè . Mandonne  alcuni  nella  Marca , altri  ne 
mandò  in  Lombardia  , ed  altri  in  Lorena . E l’anzidetto 
avvocato , che  informato  era  di  tutti  i fatti  fuoi , e da  cui  io 
come  mio  buon  amico  ho  avuto  le  prelènti  notizie,  mi  rac- 
contava iftoriette  affai  belle , ecuriofè;  e curiofiftime  eran 
quelle  fòvra  la  figlia,  che  conforme  dirti,  iftruì  affai  bene , ed 
aveva  non  piccol  nome  di  virtuofa . Molti  perciò  prima  che 
la  maritaffe,  la  pretendevano;  ed  alcuni  giovani  pittori 
più  eziandio  che  altri . Andò  per  parte  d’un  di  loro  a tro- 
varlo dopo  pranzo  certo  vecchione  di  gran  rinomanza  in  tal 
fènferia,  e ben  fapendo  , ch’egli  in  quell’orc  flava  difòccu- 
pato  giufto  in  quelle  l’abbordò  per  fare  il  colpo . Entrato 
alla  lontana , conforme  far  fogliono  coftoro , in  difeorfo 
della  figlia  , ed  innalzando  alle  ftelle  fuc  belle , e buone  qua-j 
litadi , e maniere  gli  dille  finalmente  così  : Ella  ben  fari 
//gnor  cavaliere  mio  riverii  iflitno  , ed  amati  fimo  padrone  la 
/lima  grande , e dì  flint  a , che  ho  femp  re  mai  fatta  delPimpa - 
reggiabil fuo  merito , e della  degni jflma  fua  per  fona , e quanta 
mi  fl a fempre  con  tutto  V animo  , e con  tutte  le  forze  a piti  non 
puffo  adoperato  per  ogni  fuo  anche  piccol  vantaggio , Hopen - 

- f fato 
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fato  ora  che fono  al  fine  degli  anni  miei  dì  propor  lene  uno , che 
farà  per  lei , e per  la fignor Angela fua  gentili  filma  /ignora 
figlia , e meritevolijfimo  allievo  di  coi)  celebre  maejlro  van- 
taggio/! fimo  . E'  però  nccejfario  prima , che  ella  cari/Jìmo 
fignor  cavaliere  fappìa , ficcomepìà  d'ogni  altra  cofa  mi  preme 
di  farle  fapere , che  in  quefio  affare  non  ho  altro  alcun  fine  , 
che  di  fcrv  ir  la . Ed  ilfimmo  iddio  veditore  di  tutti  ì cuori 
ben  lo  fa , perché  vede  anche  il  mio  \ e credo  ch'ella  non  ne^ji 
dubiti  punto , perchè  non  ha  da  cominciare  in  quefi'oggi  a co - 
nofcermi . Oh  quanto  perciò  bramo , defidero , e firadefidero , 
che  rìufciffe  \ Vorrei  certo  morire  con  quefia  confolazione , t 
vii  prezzo  mi  parrebbe  la  metà  del pingue  mio , e piuccbì  vo- 
lentieri la  darei , purché  il  conchìudejp . A lei  è ben  noto 
fignor  cavalier  miofignore , che  ne  bo  concbiufi  molt' altri  ar - 
dui/fimi , ed  importanti/fimi  ; e mi  pojfo  dar  vanto  di  non  aver 
mai  me  fio  mano  ad  alcuno , che  non  ne fia  ufcito  ad  onore^j . 
Spero  dunque  conchiuder  e anche  quefio  , e non  dubito  che  ella 
fignor  cavaliere  flimatìffimo  non  me  ne  abbia  a ringraziare 
piti  duna  volta  , e mille  anche  a baciare . So  ben  io  ciocché 
dico  , il  tempo  è galantuomo , / monti fian  fermi , egli  uomini 
S'incontrano , ho  piti  volte  io  pure  acconciate  ben  l' uova  nel 
paneruzzolo , e non  bo  da  imparar  ora  ad  afpet tare  il  porco 
alla  quercia . Egli  è un  giovine  competentemente  comodo  di 
patrimonio , filo  filiffimo  in  cafa  fenza  alcuna  pratica , dot- 
timo  cofiume , ed  attìjpmo  ad  ogni  cofa . Della  grazia , delP 
avvenenza , e della  pulitezza  non  parlo , perchè  bafla  aver 
gli  occhj per  vederlo  . infognerebbe , che  ancor  le  dicejfi  : Ma 
il  Benafchi  che  era  già  annojato  del  difeorfo  , che  non  con- 
chiudeva un  frullo , e che  colla  ftefla  franchezza , e rifolu- 
zione  con  che  dipigneva , parlava  gli  difle  : Tarmi  che  ab- 
biate detto  tanto , che  altro  non  vi  bifigni  , che  finire  una-i 
volta  , e dirmi  brevemente , e fpeditamente  ciocché  bramate  , 
che  non  fino  ancor  giunto  a faperlo . Or  via  in  che  devo  io  fer- 
vervi ? ìUfpafe  allora  il  vecchio  ; Giacché  ella  fignor  cava- 
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Iter  gentili jpmo  defidera , c mi  comanda  di  venire  alle  corte  , 
le  dico  , che  mi  par  tempo  ornai  d'allogare  la /ignora  Angeli 
fua  degni  (/ima  /ignora  figlia , e che  io  ho  un  ottimo  partito 
fra  mano , e che  f e tale  non  lo fiima/p , e non f offe , ed  io  non 
conofcejp profondamente  il  j oggetto  non  gliele  proporrei . Vale 
oro  quanto  pefa  , e lo  creda  a me , che  fio  io  pure  quante  paja 
fan  due  buoi , e che  a can  che  lecca  cenere  non fi  dee  fidar  fa - 
rina  : E perchè  il  Benafchi  tornava  di  ricapo  a /contorcerli* 
e a dirgli  che  lì  sbrigafiTe  glielo  nominò  . Sentito  chi  era , © 
pienamente  conofcendolo  gli  replicò  dubito,  che  volentieri 

condcfcefo  vi  direbbe  , ma  che  bramava  lapere  qual  delle * 

due,  ci  richicdefle,  le  la  vecchia,  o la  giovine.  E repli- 
catogli il  vecchio,  che  dipendo,  ch’egli  aveva  /blamente 
una  figlia,  comprender  non  potea  di  qual  altra  dovette  in- 
tendere. Soggiunlègli  ilBenafchi,  che  credendo  richieda 
gli  avertela  ferva  , ed  avendone  due , una  vecchia,  ed  una 
giovine  gli  aveva  dimandato  qual  volcflfe,  perchè  non_, 
avrebbe  creduto  avelie  avuto  ardire  di  chiedergli  la  figlia, 
e con  cera  brulca  gli  voltò  le  fpalle  , e lèi  tolle  davanti . Ad 
altro  mezzano  di  qualche  dima,  e credito,  e chefaccva_» 
figura  di  cavaliere , © non  di  lènfale  di  matrimonj , che  pur  . 
aveva  una  figlia  da  maritare , e che  la  Tua  per  un  altro  gio- 
vine pittore  glirichiefe,  dilfe  che  poteva  per  le  prendere 
tal  ventura  , dacché  era  così  buona  , e non  cercare  di  darla 
agli  altri.  E ad  altroché  curiale  era , e Fiorentino  che  per 
un  figlio  d’un  muratore  gliela  dimandò  nell’averlo  incon- 
trato per  iftrada  , dove  fi  vendevano  cadagne  lede,  ed  ar- 
rodite  dille  afTai  ritentilo,  perchè  non  gliela  dimandava^ 
anche  per  quel  cadagnaro , giacché  aveva  avuta  così  poca 
-confiderazione  di  domandargliela  pel  figlio  del  muratore. 

E sbuffando  leguitava  a parlar  brufeo,  ed  impertinente- 
mente, e più  avanti  ito  farebbe  rolPimpertinenzc , fc  dal 
curiale  non  folle  dato  interrotto  col  dirgli  che  parlali©  bene, 

€ che  fenonfapeva  i termini  glieli  avrebbe  infegnati.  Al 

' che 


Digiiized  by  Google 


DE-  PITTORI.  23  r 

clic  piu  accefo , e cipigliofo  che  mai  replicato  , che  fé  ne 
mentiva,  ed  il  curiale  ancora  piucchè  mai  impegnato  ridi- 
cendo ; Si  che  non  fapete  nè  parlar  nè  i termini , perchè  le 
cajlagne  lejfe  fi  chiamati  facciole  o baloge  , bruciate  l' arro- 
gile e chi  le  vende  fucciolajo  , o balogiajo  , e bruciataio , ed 
cccoveli  f gnor  pincone  mio  bell' infognati  t E timido,  feb- 
ben  ridette  per  averlo  così  canzonato  quali  fuggendo  partì  , 
e l’altro,  che  ogni  altra  cola  appettava  lentirereftò  fenza 
poter  aprir  bocca , gelato  . In  fomma  tutte  le  frnanie , tutte 
le  controverfie  , e tutti  idifeorfì  cadevano,  innanzi  che_» 
li  fpofàttè,  fulla  figlia,  e tutti  li  conferiva  coH’avvocato, 
che  veramente  gir  portava  affetto , c più  d’ogni  altro  lo 
lapeva  configliare  . Nel  refio  era  onoratilfimo  , e molto 
compalfionevole  per  i poveri , ed  amorevole  pe’  Puoi  Icolari, 
ed  aliai  difinterefiato  . Non  voglio  perciò  neppur  tralafciar 
di  narrare  alcuni  altri  cali , che  gli  accaddero  ; perchè  me- 
ritano d’effer  narrati.  Fatto  avea  per  Io  prefato  Cefalalfi  un 
bel  quadro  , e non  piccolo , e flava  già  in  procinto  di  man- 
darglielo a cala  , quando  due  fcolari  tra  loro  ruzzando , e 
fcherzando  fi  davano  delle  Ipinte , dienne  una  l’uno  all' 
altro  un  pò  gagliarda , e fattolo  violentemente  cadere_j 
allo’ndietro , dette  col  capo,  e colla  fchiena  nel  quadro, 
che  imperpendicolarmcnte  fuori  del  folito  flava  appoggiato 
al  muro  ; ed  effendo  la  tela  affai  tirata  s’aprì  in  quattro  parti 
in  maniera  da  non  poterfi  in  modo  alcuno  ben  aggiuftare_>  . 
Difperati  gli  fcolari  volevan  fuggire,  allorché corfo  il  Be- 
nafehi  al  rumore  colteli  nel  fatto,  cvide  lofpettacolo  del 
quadro  . Eran  più  morti  che  vivi  i poverelli , e credendo  di 
pafiarla  affai  male  cominciarono  ad  ifeufarfi  , e a domandar 
perdono  . Moffofì  a pietà  lenza  punto  punto  alterarli  diffe 
loro:  Sono  fato  fanciullo  ancor  io , voi  avete  fatto  il  male  , 
ed  io  ne  farò  la  penitenza  : E prefa  un  altra  tela  della  fiettà_* 
mifura  v’abbozzò  pretto  prefio  Io  fletto  foggetto,  c mandò 
dire  ciocche  accaduto  era  al  Cefalaffi  , che  andò  fubito  a 
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chiarirli  del  fatto,  e veduta  la  tela  sfondata  , ed  abbozzati 
già  l’altra,  lo  compatì  molto,  e nulla  ditte.  Teneva  ca- 
vallo , e caleflfo , ed  il  fèrvidore , che  ne  aveva  cura , col 
cavallo  allevava  un  bel  caftrone , e così  curiofo , manfueto, 
e deliro , che  il  Benafchi  avendolo  avvezzato  a falir  fopra  fe 
ne  prendeva  fòvente  fpalfo  col  fargli  fare  divertì  giuochi , e 

10  voleva  onninamente  fòco  , quando  pranzava  . Ned  uopo 
aveva  odifarlolì  condurre,  o di  chiamarlo,  perchè  non_* 
preteriva  un  momento  ad  andarvi  ; e febbene  non  fempre 
pranzale  a una  ftefs’ora  pareva  che  quel  guftofò  animai  lo 
{àpeflè , e vi  fi  trovava  tèmpre  puntuale . Avvenne  una  mat- 
tina, che  avendo  fatto  venir  di  Venezia  uno  fpecchio  di 
qualche  non  ordinaria  grandezza  lottava  da  fe  aggettando 
entro  la  cornice  per  allogarlo  ; ma  non  avendo  potuto  prima 
di  pranzo  lo  lalciò  in  cotal  guila,  e lì  mife  a tavola  . Salito 
fecondo  il  lòlito  il  caftrone  , e datogli  egli  fecondo  il  folito 
altresì  del  pane  lo  cominciò  a far  giucare  , e veduto  lo  fpec- 
chio vi  fi  aggirava  d’intorno  facendovi  colè  curiofiffime  , o 
guftofilfime.  Smafcellava  delle  rifa  colla  brigata,  quando 

11  caftrone  contro  l’altro , che  gli  rapprefcntava  lo  fpecchio 
adirato  andò furiofamente  per  invertirlo,  e percoflo  impe- < 
tuofamentc , e di  forza  colle  corna  lo  fpecchio  ne  fe  cento 
pezzi . Non  finì  certo  quella  mattina  di  definar  con  gutto  j 
ma  non  tralafciò  di  voler  bene  al  caftrone , e di  fèguitare  a 
prenderféne  fpafto  finché  morì  da  fe , e non  volle  mai  che__a 
s’ammazzafTe.  Andava  fpeflo  anche  a caccia  , ed  aveva  un 
bello , e buono  fchioppo  , che  la  fèra  antecedente  da  fe  lèi 
puliva , e fè  lo  acconciava  . Partito  una  mattina  prima  affai 
dell’aurora  lo  caricò;  e perchè  era  una  nebbia  denfiflìma_/ 
atturò  per  prefèrvarla  dall’umido  con  ben  calcato  ftoppac- 
ciolo  la  bocca  della  canna  per  ifturarla  fatto  che  fi  fotte  gior- 
no prima  di  fparare . Giunto  al  luogo  deftinato  per  ifcio- 
gliere  i cani , e fatto  fuo  corfò  il  fole  per  una  grofs’ora  , di- 
leguoffi  la  nebbia,  e gli  fi  levò  a giufto  tiro  una  quaglia  » 
•v icox- 
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/cordatoli  dello ftoppacciolo  le  tirò,  e gli  crepò  la  canna  - 
Afflitteli  di  mala  maniera  non  tanto  pel  dilpiacerc  del  danno, 
quanto  per  non  potere  in  quella  bella  giornata  profeguire  la 
caccia . Cercò , e ricercò  in  un  calale  vicino  d’altro  archi-» 
bufò  ; e lo  trovò ; ma  eflendo  flato  maneggiato , conforme 
fi  dirà  da  villano  fciocco  , e poco  pratico  gli  fuccefTe  altro 
curiofo  accidente.  Prefòlo  dunque,  e mcfTavi  dentro  Ia_»' 
bacchetta  per  veder  fè  era  carico,  ed  eflendo , mutò  la  pol- 
vere nel  focone , e fèguitò  a cacciare . Alzateli  altre  qua- 
glie tirò  ad  una , e ricaricò  pretto  pretto  per  tirare  alFaltre,' 
che  aveva  guardate . Rimeflolofi  in  ifpalla  vi  s’incamminava 
con  qualche  fretta  per  timor , che.i  cani  non  le  Ievaflèro  pri- 
macchè  fofTe  a tiro.  Parevagli  non  ottante  che  corrette  di  lèn- 
tire  arder  Feltra,  e ne  fentiva  l’odore,  e gli  pareva,  che  gli  ar- 
dette  in  tetta , quando  vincendo  l’apprenfione  del  cafò  l’anfìe- 
tà  di  raggiugner  le  quaglie  fi  fermò , e vide  nel  tempo  fletto 
dalla  guancia  delira,  dalla  cui  banda  avevaio  Ichioppo  vo- 
lar le  faville . Rimale  piucchè  mai  fòrprefo  lènza  faper  col* 
fotte  ; fentiva  con  iftrepito  maggiore  Farfara  e l’odore—» 
dell’elea  , e vedeva  ufeire  anche  da’  capelli  il  fumo , e con- 
ghietturar  non  ne  poteva  la  cagione.  E mentre  flava  cosi 
ellàtico,  e ttupido  lènti  lo  Iparodell’arcobugio’,  e bruciarli 
dalla  polvere  del  focone  tutta  la  guancia  . Ebbe  allora  a ca- 
der tramortito,  e benché  veramente  non  cadette , retto  per 
qualche  momento  inlènlato  lènza  muover  patto , o fare  al- 
cun’altra  minima  operazione . Toltoli  poi  di  fpalla  l’archi- 
bulò  vide  il  cane  del  fucile  ancora  fumare  , e sfavillare;  e 
benché  conolcettè fubito  il  perchè,  comprender  però  noti 
poteva  il  come  dello  fparo  , perchè  il  cane  flava  lòlla  me- 
zaria  o ficura  , e l’acciarino  lòvra  il  focone . Ma  guardato, 
e riguardato  ben  bene  venne  finalmente  in  cognizione  di 
quel  che  era . Aveva  lo  feimunitiflimo  villano  lènza  conlide- 
razione  alcuna , e forfè  per  mancanza  di  cuojo , o di  pezze, 
aggiuttata  la  pietra  focaia  dentro  l’elea  ; c quando  il  Be- 
Vol.ll.  G g palchi 
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nafchi  tirò  la  prima  volta  non  s’accorfe  che  aveva  prefb  fuo- 
co , ficcome  accorto  nons’eramai,  che  quella  fotte  efea: 
l'acciarino,  come  il  fucile  era  malfatto  non  ferrava  giufta- 
mentc  fui  focone , caddervi  dentro  le  faville , o qualch-  pez- 
zetto di  ella  , accefervi  la  poi  vere , e fi  fparò . Ri  prefe  allora 
animo , ma  non  volle  profeguire  a cacciare  tanto  era  fuor  di 
le,  efeonturbato  dall’accidente.  Andò  dunque  all’ofteria 
più  vicina;  e quivi,  tuttocchè  non  aveffe  voglia  di  man- 
giare ordinò  un  buon  pranzo  , e finorzatofi  il  caldo  fc  ne_j 
tornò  a Roma,  e raccontò  la  fera  fletta  tutto  al  fuo  avvo- 
cato , che  per  ifvariarlo  Io  tenne  a cena  dicendogli  effere  più 
fatto  da  ridere,  che  da  dar  faftidio,  e da  turbare*  Egli 
però  gli  rifpofe , dacché  conofceva  che  glielo  diceva  per 
confettarlo  , e fòllevarlo , ch’era  ben  diverto  il  fèntir  raccon- 
tare l’altrui  disgrazie  dal  provarle.  Nè  diceva  male , quan- 
tunque fien  piccole  , e di  verun  momento  ; perche  dipende 
dal  modo , in  cui  fuccedono , e dal  come  s’apprendono , e 
dall’umore,  in  che  trovano . Imperocché  c’inquietano  alle 
volte  certe  cote  , che  non  dovrebbero , e ci  ridiam  di  ceri’ 
al  tré  7 che  dovremmo  fèriamente  confiderare . Tale  fi  e ne- 
gli animi  di  valore  il  coraggio , che  giornaliero  feema , e 
crefce fecondo  il  cibo,  il  fangue,  e lacoftituzione,  o per 
me’  dire  fecondo  il  divino  volere  , dal  quale  egli  pure:-»  , 
come  qualunque  minuzia  dipendendo  muore , e rinafee  con- 
forme vuole . Giunto  egli  era  trattanto  all’età  di  cinquanta- 
quattr’anni , nè  godeva  tutta  la  falute , quando  da  mortai 
1690  malore  aflalito  la  perdè  affatto  , ed  andò  nef  *690.  all’altro 

mondo.  Era  di giufla  ftatura , e di  bell’avvenenza , veftiva 

attai  civilmente , ed  affai  civilmente  fi  trattava  alla  menta. 
Non  lafciò  molto  capitale  , benché  molto  aveffe  guadagnato, 
nè  lafciò  fcolari  di  grido  falvo  la  figlia , benché  non  poco  fi 
adoperale  per  bene  iflruirli  , e per  farli  divenir  bravi  a 
famofi  • 


VI 
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E x poter  molto  operare , quando  veramen- 
te operar  fi  voglia  bene , bifogna  vivere  af- 
fai. Nè  bada,  come  crede  taluno  laprc- 
dezza,  la  falute,  e l’attitudine  del  corpo» 
fe  l’opere  fien  manuali , o la  vigilanza , U 
prontezza,  e la  quadratura  dell' animo, 
s’elle  fono  mentali . Imperocché  certa  , ecertiflìma  fi  è,  e 
ft  vede  ad  ognora  la  differenza  da  un  uomo  all’altro  ; ma  non 
è mai  così  grande , che  fupert  la  groflezza  d’un  capello;  Ap- 
pare l’uomo  non  folTc  o fiacco  di  forze  , od  inetto , o mal 
fimo  di  membra  , od  affatto  privo  di  fènno,  o vicino  a per- 
derlo, o fcimunito,  efcemo.  Tanto  è vero  il  proverbio  » 
che  ognuno  è atto  a far  quei  che  farebbe  ogni  altro  ; purché 
fimil  non  fia  all’eccettuato  pocanzi , e voglia  farlo . Quindi 
quanto  io  mi  rido,  e quanta  credo  che  moltiffimi  ridato 
d’ alcuni , che  fenz’altro  capitale  , che  del  prefumere  fi  dati- 
no di  leggieri  ad  intendere  di  poter , e faper  tutto  fareu» 
meglio,  e più  predo  di  ciocché  fi  farebbe  da  alcun  altro  • 
E quelli  fon  per  lopiù  di  quelli , iquali,  perchè  non  aro 
provato  Io  dento,  e le  difficoltà , che  fi  provano  intuite 
l’operazioni  fatte  bene,  credono , che  nulla  vi  fi  richieggia 
per  farle,  e vi  trovano  tempre  a ridire.  Chi  dunque  vive 
affai  * aliai  pub  operare  * E chi  agiatamente,  e confiderata- 
mente  opera  potrà  foie  operar  bene . Giacché  l’eroico  pro- 
fèlfore,  che  operi  predo,  e bene  porto  ferma  credenza», , 
che  ancor  non  fia  nato  , e che  non  nafcerà  giammai . Molto 
perciò  , e molto  s'ingannano  i maedri , che  agii  allievi  rac- 
comandano più  d’ogni  altra  coli  la  prodezza  , non  accor- 
gendoli, che  infègnan  loro  a tarmale.  E di  quedi  è forfè  il 
maggior  numero  avendo  io  fin  intefo  dire  ad  uno  ndl’efTer- , 
gli  ordinato  certo  lavoro  queda  folenne  bedialità:  patio 
prejìo , efe  non  ti  vien  iene  tornalo  a fare  ; Non  così  però 
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diceva  a’  Tuoi  il  noftro  Luigi , che  operò  molto  perchè  molto 
viflfe , ed  operò  bene , ficcomc  diremo  , perchè  il  tempo  ne- 
1638  cellario  impiegava  nell’operare . Nacque  negli  anni  16$$. 

inPiftoja,  ed  ito  per  alcuni  a fcuola  di  gramatica  andò  nel 

tempo  fleflfo  a quella  del  dilègno  finché  lalciata  affatto  la_> 
prima  tutto  fi  diede  alla  feconda,  evenuto  in  Roma  flette 
fino  a’  quindici  in  quella  di  Salomon  Boccali  pittor  di  paefi  . 
Partinne  poi , ed  entrò  nella  celebre  d’Andrea  Sacchi , dove 
cominciò  non  guari  dopo  a prender  pratica  de’  colori , cd 
a maneggiare  i pennelli  col  copiare  alcuni  Tuoi  quadri . Pre- 
' Levi  tanto  guflo , che  non  fc  ne  fapeva  fiaccare . Ed  il  mae- 
ftro  per  divertirlo  lo  mandava  per  le  chiefc  a difegnar  le  pit- 
ture più  vaghe,  e più  rare , e gli  diceva  che  meglio  era_,; 
che  dipignelfelòloun  dì , e che  difègniffe  una  fèttimana  in- 
tera ; perchè  maggior  vantaggio  tratto  avrebbe  da’  dilegui 
fatti  in  otto  giorni , che  fè  dipinto  aveflfe  otto  mefi  . Tenu- 
tolo così  qualche  tempo , e vedendolo  giornalmente  nell* 
corrczion  migliorare  gli  diede  una  tela  da  tefta , e le  ci  fece 
rapprefèntar  d’invenzione  una  Madonna  col  Signore,  egli 
diffe  ; Qucjlo  ì il  primo  J oggetto  , ch'io  dipinfì , quando  prin- 
cipiai ad  imparare  , e qucjlo  è il  primo , che  voi  dipigner  do- 
vete ; perchè  quejìo  fi  è il  vero  , e degno  principio , ed  ognuno 
dovrebbe  da  qucjlo  cominciare  : S’accinlè  al  lavóro , c con- 
dottolo con  ogni  maggior  accuratezza,  e diligenza  a fine 
voleva  moftrarlo  al  maeftro,  quando  s’accorfè , ch’era  fiato 
da  lui  già  corretto , e ritoccato  . Rimale  non  poco  per  l’in- 
afpettata  finezza  forprelo , e non  l’aveva  potuto  ancor  rin- 
graziare, che  alcuni  Tuoi  amici  non  lo  perdevan  divida, 
per  cavarglielo  di  mano . Ma  egli  fènza  dar  mente  a veruno 
Jo  portò  ad  Andrea , e volendo  corrifpondere  al  fuo  gentile, 
e gcnerolò  tratto  con  altro  non  inferiore  gli  dille  ; Que/ìx-a 
fignor  maejlro  è roba  fua , perchè  ejjendo  di  valore  incompa- 
rabile il  lavoro  quantunque  breve , che  ella  v'ha  fatto  al  lun- 
go 9 che  v'ho fati' io  non  potrei  ritenerla  in  buona  cofcìcnzo  ; e 
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perciò  fc  la  riprenda  pare  ; per  chi  non  voglio  tale  fcrupolo  : 
A cui  egli  rifpofe  : Ncn  pojfo  ameno  caro  Luigi  di  non  con - 
feffartì , che  molto  ho  gradita , e gradi  fio  quefla  tua  bizzarra 
generofità  ; e come  fo  che  non  manca  chi  ti Ja  ìjlanza  di  com- 
perare il  quadretto  vendilo  pure  , e domandane  cento  feudi  ; 
ma  avverti  bene  a non  darlo  a meno  (Poti  anta . Far  atei  un  bel 
ve  flit 0 per  amor  mìo  ; e fatto  che  P avrai  ti  darò  modo  di  po- 
ter anche fare  il  mantello  : E di  fatto  gli  ritoccò  indi  a non 
molto  altro  quadretto,  che  ne  cavò  più  che  dal  primo.  Tan- 
to vagliono  le  cortefic  fatte  con  grazia  , ed  a tempo  ; perchè 
rare  volte  reftano  lènza  compenfo . Incoraggito  anche  per 
quello  verlò  Luigi  alla  fatica  lèguitava  con  ogni  maggiore 
attenzione  a faticare  ; e fi  metteva  a indovinare  per  incon- 
trare il  genio  del  macflro , che  alle  volte  ftupiva  nel  vederfi 
prevenuto  nell’apparecchio , nel  provvedimento  , c nel  ler- 
vigio  di  quelle  cofe , che  voleva , e non  gli  aveva  ancor  co- 
mandate . Sparlàfi  frattanto  per  Roma  la  voce , che  gli  ri- 
toccava di  buon  modo  i lavori  il  maefìro  , molti  concorlèro 
ad  ordinargliene , ed  uno  gliene  fu  ordinato  in  tela  aflaK 
grande , in  cui  rapprelèntar  doveva  un’illoria  piena  di  figu- 
re, da  un  cavai ier  pranzefe  . Pecene  fubito  il  dilègno,c  pria 
di  metter  mano  all’abbozzetto  lo  mofirò  al  maeftro , che 
molto  lodò  l’armonia  della  compofizionc , ma  volle  che  cor- 
reggefle  l’attitudine  di  qualche  figura . Corretta  chel’ebbo 
mite  mano  all’abbozzetto , e finitolo  lo  inoltrò  pure  al  mac- 
ero, che  vedutolo,  e rivedutolo  daquelfavio,  ed  inten- 
de nte  profeflfore  che  era  cosi  gli  dille  r La  parte  che fpetta  al 
materiale  fi  a beni  fimo  \ ma  non  mi  finifee  di  piacer  quella  , 
ebe  all'animato  appartiene . Maggior  efprejfione  vorrei  ne' 
volti  delle  figure  ; e quefla  non  voglio  , che  la  prendi  neppur 
dalle  mie . Cercala  cercala  in  quelle  di  Raffaello , dello  Zam- 
pierì , e del  Tuffino  ; e vedrai  come  fecondo  la  varietà  de' fig- 
gerti fi  dolgono , e fi  rallegrano , deprezzano , e P umiliano , 
temono , e moflran  coraggio , bravano , e pregano  , perfua- 
. .f  dono* 
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dono , e dijfuadono  , ed  ojfervale  bene , che  ti  parrà  che  par- 
lino . Non  lafciò  d’approtittarfi  del  Tuo  faggio  avvertimento, 
ed  andò  non  folo  allora , ma  ancor  dopo  per  lungo  tratto  a 
far  tale  offervazione , e gli  fu  di  confiderabile  vantaggio  nel 
terminare  il  quadro,  che  cominciò  pel  Franzefe  non  men_> 
che  altri,  che  ne  fe  dappoi.  Perocché  elTendofi  da’ dilet- 
tanti conofciuto  il  fuo  buon  gufto , l’attenzione , e l’cfat— 
tezza  della  parola  nel  darli  dentro  il  tempo  pattuito , c pro- 
meifo , molti  andavano  più  da  lui , che  da  alcun  altro  gio- 
vine per  averne.  £ molti  per  divertì  ne  fece,  e guadagnò 
non  poco  danaro,  cd  acquitìò,  e in  Roma,  e fuori  quel 
credito,  che  non  perde  mai;  perchè  proccurò  tempre  di 
mano  in  mano , che  acquiftava  maggior  cognizione  di  mag- 
giormente accrescerlo  . Fu  perciò  chiamato  in  alcuni  luoghi 
a lavorare,  e particolarmente  a Napoli;  e da  maeftro  vi 
dipinte  la  volta  della  chicli  di  S.  Caterina  delFormello,  i 
peducci,  e due  cappelle.  Dipinte  la  galleria  del  principe 
di  Cellamare  , che  veduta  da  que’  protelfori , e dagli  amici 
fu  affai  applaudita , e per  molti  giorni  durò  il  concorfò  di 
varia  gente,  che  andò  a vederla , giacché  l’adito  fi  dava  a_> 
tutti . Andovvi  lo  fteffo  viceré , e gli  piacque  tanto , che 
ito  poi  a vedere  anche  la  volta  dell’anzidetta  chiefa  finì  di 
maggiormente  foddisfarfi , e Io  volle  conoteere . Non  poche 
cortefie  ne  ricevè  ; perchè  furono  accompagnate  da  un  bel 
regalo , ed  ordinò  che  fi  riconducefTe  a cafa  in  carrozza  da 
un  fuo  gentiluomo , e che  quella  fteffe  tempre  finché  fi  trat- 
teneva in  Napoli  a fua  requifizione . Ritornovvi  indi  a po- 
chi dì  Luigi  a riverirlo , e fu  accolto  cortefiffimamcnte  come 
prima,  e nel  partire  gli  diffe , che andaffe  pure  a qualunque 
ora , che  gli  foffe  fiata  più  comoda , che  in  qualfifia  luogo 
fi  trovalfe  farebbe  fiato  tenza  punto  afpettare  introdotto  . 
Ed  avendolo  nel  licenziarli  pregato  a voler  gradire  un  qua- 
dro , che  a porta  cominciato  aveva  , e che  credeva  di  termi- 
nar quanto  prima , gli  rifpote,  che  lo  gradirebbe  eftrtma- 
• niente 


Digìtized  by  Google 


DE*  PITTORI.  239 

mente  ma  che  cote  maggiori  bramava  da  lui , e che  ben_> 
pretto  l’avrebbe  faputo  . Nè  pafsò  molto  , che  nell’andarvi 
e riandarvi  gli  comunicò  il  penderò  che  aveva  difardipi- 
gnere  l’anticamera  , ed  il  Belvedere  del  regio  palazzo , e lo 
xichiele  del  Tuo  parere . Condottolo  futteguentemente  nell’ 
una,  e nell’altro  vi  fi  fcrmaron  non  poco  adilcorrerc  del 
modo  più  proprio  di  farlo , perchè  voleva  che  fotte  vago , e 
magnifico , e concertatolo  gliene  ordinò  i dilègni , e Io  con- 
gedò . M itevi  lùbitomano,  e molti,  e molto  varj  ne  fece, 
che  metti  in  pulito  glieli  portò  j e come  tutti  gli  piacevano 
flava  così  nell'elezione  lòfpefo , che  in  lui  la  rimile,  dicen- 
dogli che  niun  meglio  di  lui , che  gli  aveva  fatti  avrebbe—* 
faputo  Iceglierli . Due  dunque  in  fua  prelènza  ne  teeltè , ed 
in  fua  prefènza  diede  gli  ordini  necettarj  per  tutto  il  bi degne- 
vole al  maggiorduomo;  acciò  nulla  mancatte,  ed  a vette 
agio  mentre  che  veniva  facendo  i bozzetti  di  trovarlo . Fat- 
tili , c moftrariglieli , ed  avutane  l’approvazione  lo  pregò 
a volerli  far  confiderai  da  qualche  buon  profeflore  per  fen- 
tirne  il  parere  prima  che  facelfe  i cartoni . Ma  era  tale  il  con- 
cetto , che  aveva  di  lui  il  viceré , che  gli  ditte,  che  ftimava 
fuperfluo  il  cercare  il  parere  degli  altri,  quando  gli  altri 
nelle  lor  opere  ricercavano  il  fuo . Feccli  dunque , e comin- 
dòdi  buona  voglia,  e allegramente  a lavorare  intorno  all* 
una , che  riusciva  di  fua  foddisfazione  non  meno  che  del 
viceré,  chefpeflò,  e quali  ogni  giorno  andava  a vederla. 
Quindi  fpeditala,  e {copertala  grande  fu  l’applaulò , che 
ebbe,  e principiò  colla  fletta  buona  voglia,  ed  allegria  l’al- 
tra , che  pure  fpedita  ch’ella  fu  non  ne  ebbe  minore , e tale 
che  le  voluto  avette  poteva  reftare  a Napoli  continuamente . 
Ma  premendogli  dopo  tempo  sì  lungo  il  ritornare  a Roma 
ricusò  ogui  altra  c'ommittione,  e compiute  Jc  vecchie  d’ai- 
cuni  quadri,  a cui  era  impegnato , e le  nuove,  che  per  al- 
tri ebbe  dal  viceré  prelk  da  lui  licenza  partì,  ed  arrivò  ca- 
rico d’onori,  e di  danaro  in  patria.  Statovi  alcuni  meli, 
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e fatti  alcuni  quadri  per  amici  fu  di  nuovo  con  vantaggiofc , 
e premurofe  condizioni  richiamato  a Napoli  ; e forfè  forfè , 
fe  il  viceré  non  iflava  per  partire  , vi  ci  farebbe  tornato . Se 
ne  feusò  perciò , e feguitò  a lavorare , c lavorò  tanto , che 
fe  rammentar  volerti  l’opere  piccole , e private  fatte  da  lui 
mi  renderci  affai  proliffo,  e forfè  al  lettore  troppo  nojofò. 
Rammenterò  dunque  folo  le  grandi , e le  pubbliche  , e prin- 
cipierò da  quella  che  fi  vede  nell’oratorio  di  Campofanto  , 
che  rapprefenta  la  concezione  con  angeli , e putti . Indi 
rammenterò  l’altra,  che  fi  vede  fovra l’altar  maggiore  di 
S.  Giovanni  della  pigna,  che  una  Pietà  rapprefenta  . Quella 
che  fi  vede  nella  cappella  di  S.  Antonio  in  S.'Buonavcntura 
al  Montepalatino , che  rapprefenta  il  Santo.  Quella,  che 
n«l  primo  altare  preffo  il  grande  a S.  Croce  in  Gcrufalem- 
mc  rapprefenta  S.  Silveflro,  che  moflra  le  immagini  degli 
apposoli  Pietro , e Paolo  allo  ’mperador  Coflantino . E 
quella  che  rapprefenta  S,  Gregorio  Nazzianzeno  nell’altare 
della  cappella  da  man  finiflra  del  maggiore  nella  chiefà_» 
delle  monache  di  Campomarzo.  Vedefi  in  S.  Marta  rim- 
petto  al  Collegio  romano  nella  principal  cappella  il  quadro 
laterale  rapprefèntante  l’angelo , che  avvifa  le  Marie . Vc- 
defi  nella  chiefà  della  Madonna  di  Montefanto  al  Popolo  un 
de’  quadri  laterali  della  cappella  Montioni . Vedefi  nella»» 
chiefà  della  Madonna  allo  fteflo  Popolo  la  cupola  della  cap- 
pella Cybo . Vedefi  nella  chiefà  delle  monache  di  S.  Silve- 
ftro  in  capite  la  cappella  di  S.  Francefco.  E fi  vede  nell» 
chiefà  delle  monache  di  S.  Caterina  da  Siena  a Montema- 
gnanapoli  un  quadro  d’altare , e la  volta  con  altri  liti  dipin- 
tivi da  lui . Dipinfe  i lati  dell'altare  del  Crocififlo,  il  qua- 
dro dell’altar  grande  , le  volte,  e molti  diverfi  fanti  nella 
chiefà  di  S.  Barbara  : Dipinfe  Io  ftendardo  di  S.  Filippo  Be- 
nizzi  ,e  gli  fportelli  che  racchiudono  il  Crocifilfo  in  S.  Mar- 
cello : Dipinfe  nella  volticella  della  piccola  navata  , e die- 
tro l’altar  maggiore  della  chiefà  di  S.  Carlo  al  Corfo  : Di- 
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pinfè  in  S.  Paolo  della  Regola  i tre  quadri  della  tribuna  : E 
dipinte  inS.  Ignazio  la  cupola  , e gli  angoli  della  cappella 
Sagripanti . Colorì  in  S.  Venanzo  de’  Camerinetì  il  qua- 
dro delimitar  principale  : Colorì  alla  Certofa  tutto  il  coro. 
Colorì  la  volta  della  chiefà  delle  monache  della  Maddalena 
a Montecavallo.  E colorì  in  fan  Giovanlaterano  uno  de’, 
dodici  profeti,  che  d’ordine  di  Clemente  XI.  furon  fatti 
da’  primarj  pittori  allorché  faceva  adornare  la  chicla . E 
tèbben  egli  s’ammalalfe , quando  doveva  farlo  lo  finì  gua- 
rito che  fu  prima  degli  altri , ed  è de’ migliori  reputato* 
Quella  malattia  però  che  non  fu  breve  aggiunta  all’avanzata 
età  , benché  non  lo  latciatfe  mai  rimettere  nella  primiera., 
fàlute  non  gl’impedì  nemmen  mai  l’operare , ed  operò  fino 
alia  fine  degli  anni  fuoi , e morir  volle  quafi  operando , e 
tra  l’opere  grandi . Imperocché  dopo  d’aver  efpretfa  affai 
vagamente  l’aurora  in  una  foffitta  delle  molte  ftanze , cfie 
con  gufìo  (ignorile  ornar  faceva  nel  fuo  nuovo  palazzo  a fan 
Marcello  il  marchefe  de  Carolis  rifolvè  Clemente  XI.  di  far 
erigere  da’ fondamenti  la  fabbrica,  echiefa  delle  Stimate, 
e volle  che  colla  maggior  celerità  fi  terminaffe . Terminata 
che  fu  volle  ancora  che  fi  principi  alfe  per  entro  ad  abbelli- 
re, e fpecialmente  che  di  vaghe  pitture  s’abbellilfe  la  volta, 
nè  dubitò  d’intraprenderla  il  nolìro  Luigi , che  ne  fu  richie- 
do . Era  allora  preflbchè  ottuagenario,*  nè  del  tutto  fano, 
c non  mancava  di  moftrare  giovanil  coraggio , e di  lavorare 
da  giovinotto,  quando  vi  fi  mife  fenza  punto  prezzare, nè  lo 
feomodo  del  lavoro , nè  il  fetore  della  calcina , dacché  far  fi 
doveva  a frelco.E  (cguitando  in  coiai  guifa  il  lavorio  lo  con- 
ditile in  breve  tempo  al  fofpirato  fine.Stava  ognuno  afpettan- 
do,  che  fi  feopriffe  per  chiarirli  di  quel  che  veramente  aveva 
faputo  fare  l’efperto  vecchio , di  cui  chi  parlato  aveva  in  un 
modo,  e chi  in  un  altro,  niuno  però  potè,  come  voluto  avreb- 
be, biafimarlo,  quando  fu  feoperto,  quantunque  vi  fi  feor- 
gefl'e , e vi  fi  feorga  gran  differenza  dagli  altri  a quello , che 
Voi. II.  . Hh  fervi 
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fervi  di  còrona  a tutti  quelli . Polciachè  avendo  ivi  non  poco 
patito  per  le  gran  fatiche  non  meno  che  per  i grandi  fcomo- 
di  ; e confiderando  di  non  poterli  ritirar  dall’impegno  volle 
a dilpetto  loro  ufcirne  ad  onore . E polponendo  quello  alla 
falute  ne  conobbe  lo  fcapito  quando  non  vi  potè  rimediare  . 
Andando  così  di  giorno  in  giorno  maggiormente  fcapitan- 
do  , e non  potendo  alla  fin  reggere  anche  per  la  debolezza.* 
alla  forza  del  male  lafciò  con  univerfal  dilpiacere  ne’  2.  d’ 
1721  aprile  degli  anni  1721.  le  mortali  fpoglie . Portaronfi  a_> 

S.  Lorenzo  in  Lucina , e ftatevi  efpofte  tutta  la  mattina  con 

quantità  di  mefle,  e coll’intervenimento  de’  Romani  acca- 
demici , tra  cui  non  faceva  piccol  numero  , dopo  le  lolite—» 
clèquie  vi  fi  fèppellirono . Era  di  non  molto  alta  lìatura  ma- 
gro anzi  che  no , di  volto  lunghetto  , e cenerognolo  , e di 
poco  buon  temperamento , tuttoché  affai  fia  villino  . Por- 
tava parrucca , e veftiva  per  lo  più  di  nero , ed  abiti  mode- 
lli, e puliti.  Aveva  ottimo  naturale,  e collume,  animo 
fchietto,  e candido,  affabile,  e generolò  , di  buon  cuore, 
e di  miglior  lingua . Amava  la  profcffione,  ed  i profelfori. 
Lavorava  di  genio , e con  alfiduità  ; e per  la  facilità  , e co- 
piofità  d’inventare  , comporre,  e colorire  invidiar  non  do- 
veva a veruno . Ebbe  grazia  particolare  nelle  figure , e par- 
ticolarmente ne’  gruppi  de’  putti , e nelle  glorie  d’angeli  . 
Moflrò  gran  pratica*  ne’  paefi  , e nelle  profpcttive , c tutta 
la  franchezza , e maellria  in  qualunque  cola  che  appartener 
potelfe  alla  pittura.  Conofce va  anche  le  maniere  antiche  , 
e moderne  , e guadagnò  una  volta  alcune  doppie  per  una 
Icommelfa  fatta  con  un  certo  bravo  forelliere  conolcitore . 
Imperocché  voleva  quelli  vendere  un  quadro  in  tela  di  fette, 
e cinque  per  travcrlò , che  rapprelèntava  la  facra  famiglia , 
e ne  pretendeva  mille  feudi , e diceva  francamente  ch’era  di 
Tiziano  che  quando  veramente  folfe  flato,  affai  più  ne  pote- 
va pretendere,  e fi  poteva  pagare.  Fu  portato  a vedere  a Lui- 
gi da  chi  lo  voleva  comprare , e v’andò  anche  il  venditore , 
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che  ne  aveva  talgelofia,  che  non  lo  fidava  ad  alcuno,  e 
lenza  lui  nollo  mandò  mai  in  alcun  luogo  . Vedutolo  , e ri- 
vedutolo , e confederatolo  a parte  a parte  avanti  di  parlare  , 
fèbben  a prima  vifta  conofciuto  Tavelle,  difle  francamente* 
che  Tiziano  non  aveva  peniate  mai  a farlo , e che  afloluta- 
mente  non  era  fùo  . Cominciò  fubito  il  venditore  a ridere  , 
e quafi  a sbelfeggiarlo,  e difle,  che  giacche  credeva  che_* 
non  folfe  di  Tiziano , dicefle  almeno  di  chi  era  , perchè  bra- 
mava faperlo  , od  effer  meglio  da  lui  iftruito  Tempre  pera 
ridendo,  e canzonando . Rifpofè  allora  Luigi  , che  ei  non 
prefumeva  d’iftruirlo , ma  di  provargli , che  il  quadro  non 
era  di  Tiziano  ; ma  di  Luca  Giordano . Se  prima  rideva , e 
canzonava  fi  lafciava  allora  cadere  dalle  rifa , e difle  che  be- 
ftialità  limile  non  avrebbe  aftettato  maidifèntire  dalla  fu* 
bocca , e che  fè  tutti  i conofcitori  di  Roma  avevano  la  fleffa 
pratica  di  lui  potevan  pure  andare  a imparare;  perchè  erano 
affai  indietro  colla  Icrittura . Quindi  foggiunfè  che  credeva 
fàpefle,  che  Tiziano  era  morto  lèflant’anni  prima  che_» 
nafcefl'e  il  Giordano.  Replicò  Luigi  colla  Tua  pace  lènza 
punto  feomporfi,  che  ftupiva  che  un  conofcitore  di  quella 
iòrta  di  qual  egli  fi  fpacciava  non  làpefle  ancora , che  iL 
Giordano  contraffaceva  a maraviglia  ogni  maniera  antica  , e 
moderna,  e dava  tal  patina  al  colore,  efeeglieva  tali  tele, 
c talmente  le  affettava , che  più  d’uno  vi  faceva  ingannare  . 
Che  però  fìimava  Tua  particolar  ventura  che  foffe  venuto  in 
Roma  a illuminarli  ; e ficcome  i Romani  l’illuminavano  in_* 
ciò  potevano  eziandio  illuminarlo  in  altro , e fargli  vedere  , 
ch'era  affai  più  indietro  nella  Icrittura  di  loro  . Ma  o che  il 
conofcitor  lo  conofceffe,  e non  volefle  conofccrlo,  o che 
fìngeffe  d’alterarfi , oche  davvero  s’alteraffe  s’accefè  di  mala 
maniera  ; e mutando  linguaggio -impertinentemente  diffe  , 
che  voleva  giocarfi  il  quadro,  e che  giocato  l’avrebbe  con 
un  de’  Tuoi , benché  aflai  ben  ravvifàffe  la  differenza  che_jr 
v’era  tra  l’uno,  e l’altro,  ed  il  fommo  Tuo  fvantaggio.  Ri- 
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fpofe  Luigi,  che  lo  (Vantaggio  v’era  certo,  per  fé  però,' 
e non  per  lui , e che  non  fi  prendeffe  collera;  perchè  non. 
avrebbe  mai  fatta  fimil  pazzia . Si  farebbe  bensì  giucato 
quanto  danaro  aveffe  voluto  quantunque  foffe  flato  di  mi- 
gliaja , perchè  trovato  avrebbe  chi  gliel  aveffe  fomminiftra- 
to  , fe  di  fuo  non  aveffe  avuto , ed  il  giuoco  in  cotal  guifà 
farebbe  flato  pari . Accettò  volentieri , e credendo  di  met- 
tergli paura  diffe , che  mille  feudi  fi  voleva  giuocare  , e che 
andaffe  pure  a trovarli , fè  non  gli  aveva , perchè  in  quel 
punto  voleva  che  fi  depofitaffero  in  qualche  luogo  ficuro  , e 
che  fi  giudicate  il  quadro.  Principiò  Luigi  fenz’altro  re- 
plicare a veftirfi , e veflito  che  fu  gli  dille  che  s’avviaffe  pure 
verfò  il  banco  di  S.  Spirito,  che  migliore  per  lafuaficu- 
rezza  trovar  non  fi  poteva  , che  in  mcn  di  mezz’ora  vi  fa- 
rebbe fènza  alcun  dubbio  capitato  ; ma  che  voleva  trattante» 
che  fi  mettete  in  depofito  ancora  il  quadro  , che  all’altro  gli 
fervi  di  preteflo  per  ritirartene , e fu  a fole  quindici  doppie 
ridotta  lafcommeffa.  Quindi  portatoli  a vedere  a’ primar  j 
profeffori  coH’affiftenza  d’entrambi , e con  patto  di  non  po- 
tere in  verun  modo  parlare  conchiufero , ch’era  indubitata- 
mente del  Giordano,  e non  di  Tiziano  ; e gli  convenne,' 
febben  facefTegrande  ftrepito , e che  altamente  fi  lamentale 
dell’ingiuflizia  del  giudizio,  e ne /parlate  , di  pagare—». 
Credo  però  che  affai  più  gli  difpiaceffe  di  non  poter  vendere 
almeno  per  quel  che  ne  pretendeva  il  quadro , che  della  per- 
dita della  feommeffa  , e così  finì  la  contefa.  Ed  io  lateiando 
quefto  ripiglierò  il  filo  del  primo  difeorfò,  e dirò,  che—* 
il  noftro  Luigi  ebbe  moglie  , ed  era  fòrella  del  Palferi , e 
v’ebbe  alcuni  figli,  ed  uno  , che  fi  chiamava  Mario  atten- 
deva alla  fteffa  profeffione , e dava  già  indizio  di  grande  fpe- 
ranza  coll’opere  che  andava  facendo , ficcome  veder  fi  può 
da  quella, che  in  un  altare  della  chiefà  degli  agonizzanti  rap- 
pretenta  S.  Michelarcangelo.  Ma  non  avendo  intera  falute, 
«fuor  di  modo  applicando  per  arrivare  alla  maeftria  del  pa- 
dre. 
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tire , che  teneramente  più  d’ogni  altro  figlio  l’amava  mori 
prima  di  lui . Altro  che  ftradato  era  per  la  computifteria_» 
morì  dopo.  Altro  ch’era  fiiccrdote  morì  pur  dopo  in  iftrano, 
e fatai  modo . Pofciachè  mentre  flava  facendo  certe  operai 
zioni  o alchimiche , o chimiche,  con  cui  Ibvente  fi  diverti-* 
va  s’accefè  innavertentemente  certo  fpirito  di  vino  ben  ri- 
partito , che  teneva  fui  tavolino , e faltategli  addoflo  le__> 
fiamme  gli  fi  acccfè  l’abito , e non  potendo  finorzarle  cor/è 
a gettarli  nella  fontana  che  aveva  in  cala  . Non  avendolo 
però  potuto  far  prima  , che  ne  forte  gravemente  offefo , indi 
a non  molto  egli  pure  morì . E morì  ancora  il  quarto  , che 
attendeva  alla  curia  • Vive  una  figlia  maritata  ; giacché  l’al- 
tra maritata  ella  pure  morì . Quelli  dunque  furono  gli  eredi 
di  tutti  gli  effetti  che  lafciò , i quali  oltre  agli  altri  confifte- 
vano  in  una  cafa  preflo  ftrada  Fratina  nel  vicolo  traversie 
del  Gambero  lòftopofta  al  canone  del  monartero  di  S.  Sil- 
veftro  , dove  egli  finì  di  vivere ed  in  una  buona  tenuta  , e 
bella  vigna  . Se  aveffeoltre  ilifiglio  altri  Icolari  d’abilità  tra 
<juclli  che  frequentavano  fua  fcuola  a me  non  è noto;  nè  lo 
alcuno  ora  ne  viva  porto  di  verità  accertarlo  . 

DI  ANDREA  POZZO . 

Mm ih ìiiu  veramente  fono  i prodigj,che 
abbiam  finora  veduti,  e che  tutto  dì  veg- 
giamo  dell’arte  umana  lOnd’è  che  all’eftre- 
mo  compatito  l’ardir  di  coloro,  che  non 
piccola  attenenza  differo  avere  colla  divi- 
na ; ed  il  divino  Tofcano  poeta , che  cantò 
effervi  tra  l’una  , e l’altra  una  certa  quafi  congiunzione  di 
fangue  . Tra  le  più  prodigiofe  confiderò  quelle , di  cui  trat- 
tiamo , due  delle  quali  fuperano  eziandio  la  forza  , e l’ener- 
gia dell’eloquenza , che  fi  gloria  di  trarre  il  cuor  dell’uomo 
ovunque  vuole,  e di  muoverlo  a fuo  arbitrio  all’ira  v e al 
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diletto , allo  Sdegno  , e all’amore , e di  ridurlo  poi  in  calu- 
ma , e quindi  metterlo  di  bel  nuovo  in  fortuna  . Più  prodi- 
giosa però  di  tutte  mi  pare  la  profpettiva  , la  quale  ingan- 
nando a fùo  piacere  la  villa  ci  tira  a vedere  quel  che  non  è , 
e fa  cadere  fu’  noftri  lenii  ciocché  polcia  veduto,  o da  più 
vicino , o da  divcrfo  punto  non  trova  . In  quella  Angolar- 
mente , e più  ancora  che  nell’  altre  fpiccò  il  noflro  An- 
potendofi  dir  degnamente  di  lui  quel  che  dilfe  per  la  pit- 
tura Plinio  d’Apellcj  poiché  v’arrivò  nell’età  noftra  tant* 
oltre  ut  plus  folus , quarti  cateri  omnes  contulcrlt . Ed  ai- 
tar fu,  ficcome  nel  prolèguir  dcll’ifìoria  farcm  vedere—*, 
ch’egli  in  Lombardia  , in  Piemonte,  nel  Lazio, e nell’Au- 
ftria  Spiegò  i Suoi  più  valli , bizzarri , e pellegrini  penfieri . 
Tantocchè  vanteran  tèmpre  il  Ticino,  la  Secchia,  il  Po, 
il  Tebro , e l’Iflro  per  mezo  di  quelle  carte  i loro  pregj . 
164 j Nacque  egli  in  Trento  a’  $0.  di  novembre  del  1Ò42.  d’alfai 

civili , e facoltofi  genitori  , e dal  dotto , e Savio  P.  Giufep- 

pc  Gentili  degno  ornamento  della  degniflima  Compagnia  di 
Gesù  iòno  llato  così  abbondevolmente  favorito  delle  noti- 
zie , che  mercè  le  Sue  grazie , non  l’ho  dovute  da  altri  proc- 
urare . Impiegò  il  Suo  bel  talento  fin  agli  anni  diciaffctte— * 
più  allo  lludio  della  lingua  latina , e dell’umanità  , che  della 
pittura,  e del  dileguo,  quantunque  abbandonale  fòvente 
quello  per  darli  a quello,  e variamente,  ed  in  varj  luoghi 
fecondocchè  gli  cadeva  in  animo,  ed  in  acconcio  andava-» 
a difegnare  * Non  molto  piaceva  ciò  al  padre , che  consape- 
vole del  non  ordinario  profitto , che  faceva  , e che  maggiore 
in  progredì)  di  tempo  fatto  avrebbe  nelle  lettere , a quelle , 
ed  alle  Scienze  avrebbe  voluto  farlo  applicare . Ma  veden- 
dolo portato  più  a quello , e Sapendo  edere- aditi  raro , che 
la  gioventù  s’avanzi  nelle  profeflioni , alle  quali  non  è dav- 
vero chiamata  aitar  tanto  più  , che  altre  con  maggior  genio 
l’allettano,  e la  chiamano.  Sacrificò  il  Suo  al  volere  del 
figlio , ed  egli  (ledo  trovar  gli  volle  il  maellro . Ebbe  in  ciò 
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poca  fortuna  il  giovinetto  ; potciacbè  etfendo  quelli  dozzi- 
nale, e di  grolla  parta  pocoinfcgnar  gli  potè.  E febbene 
non  guari  ftefle  a fuperarlo , credo  che  di  maggior  vantag- 
gio gli  forte  ftato  il  non  doverlo  fupcrare  , e il  non  averlo 
avuto  . Imperocché  quando  il  primo  latte  è viziofo  conta- 
mina facilmente  ilfangue  di  chi  lo  beve,  ned  èpotciacosì 
agevole  il  purgarlo,  che  d’ora  in  ora  corrotto  non  fit  da’ 
vizzi  già  prefi . E tè  forte  vivo  , e di  ciò  s’interrogartè  porto 
férma  credenza , che  negato  nollo  avrebbe;  e ridirebbe-* 
quanto  per  liberartene  avrà  penato  effendo  di  fua  non  poca 
loda  l’etferfène  liberato  col  benefizio  d’altro  affai  intendente, 
e capace,  a cui  s’appoggiò  in  Milano . Chi  quefti  forte  a me 
non  è noto , tò  bene , che  fece  con  fua  direzione  molti  qua- 
dri , e dodici  particolarmente , che  rappretèntavano  mezze 
figure  di  vecchj , e d’appoftoli  s’efpotèro  per  la  loro  gradita 
maniera  al  pubblico  nella  chiefà  di  S.  Lifabetta . Ebbene 
però  tal  gelofia , che  poco  tèco  il  ritenne  per  timore  di  non 
ertere  fupcrato , dicendogli  nel  licenziarlo,  che  ben  potè» 
fenz’altro  direttore,  che  del  fuo  buon  gufto  , e fènz’altra_» 
guida,  che  di  fua  capacità  da  fe  divenire  efpertiflimo.  Quefto 
ftucchevole , e non  criftiano  complimento  lo  nautèò  talmen- 
te, che  in  cuor  fi  potè  di  non  cercare  altre  tcuole  , che  l’in- 
fallibile della  natura , e del  vero , che  è la  maeftra  di  tutte . 
E come  il  talento  qualora  ha  per  compagne  l’inclinazione  , 
e la  volontà  torto  vince  i più  forti  oftacoli , e fpiana  le  vie 
più  erte,  e fcofcefè  tanto  vi  fi  approfittò , che  in  men  di 
due  anni  irtoriava  francamente  da  provetto  profedore,  e— » 
non  giovinetto.  Tanti  quadri  in  quel  breve  tempo  abbozzò, 
e compì,  che ’1  padre  nel  patTarc  la  proceflione  delSantif- 
timo  nel  dì  di  fua  feda  avanti  cafa  v’adornò  la  facciata  . Ma 
mentre  intento  negli  anni  ventitré  di  fua  età  fervorofamente 
attendeva  al  fuo  diletto  ftudio,  ed  all’amata  fua  applica- 
zione de’  pennelli  fi  tenti  da  appoftolico  oratore  nel  trat- 
tare jdclla  difficoltà  di  falvarfi  talmente  accender  l’animo 
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«Ila  voglia  della  falute , che  determinò  di  farti  religiofò  , e 
fcelfe  la  religione  de’  Carmelitani  fiatai . E fami  nata  da  al- 
cuni padri  la  di  lui  vocazione  gli  diedero  qualche  fperaoza 
di  ricevervelo  ; ma  confidcrando  la  gracilità  di  fua  compiei 
lione  tanto  differirono  il  confidarlo , che  cangiato  parere  a 
quella  de’  Gcfuiti  fi  rivolte  . Fattane  immantenente  a’  Supe- 
riori richieda  non  trovò  difficoltà  nell’avervi  luogo  , quan- 
tunque per  non  breve  tempo  volcfifero  far  prova  di  fua  co- 
flanza,  cne’i6f>5-  preti  nella  provincia  di  Milano  in  qua- 
lità di  fratcl  coadiutore  con  fommo  fuo  giubilo  l’abito. 
Vollero  i Superiori  compiuto  che  ebbe  il  noviziato  , ficco- 
me  prima  applicava  alla  pittura  , informarli  di  fua  capacità 
per  determinare , fe  a quello»  o ad  altro  impiego  metter  lo 
dovettero  » ctrattanto  il  mitcro  a quello  di  difpenfierc_» - 
Aveva  allora  in  Lombardia  non  men  che  nel  refto  d’Italia  , 
c fuori  Luigi  Scaramuccia  » di  cui  negli  altri  volumi  di  que- 
lle nofìre  vite  tcrivemmo  la  fua  , nome  d’eccellente  pittore, 
«godeva  in  Milano»  dove  aveva  fioritiifima  fcuola  anche  il 
primato,  lui  dunque  voller  fèntire  . Fattigli  perciò  vedere 
due  fuoi  quadri  non  dubitò  d’affermare  , che  venivan  dal 
buono  , e lodando  particolarmente  il  componimento  , e l’in- 
venzione diffe  che  divenuto  farebbe  affai  valente.  Nè  s’in- 
gannò , poiché  eflendogli  flato  dato  a far  l’ornamento  dell* 
efpofizione  del  Santiflnno  per  lequarantore  del  carnovale 
nella  chiefa  di  S.  Fedele  vi  riufl'ì  a maraviglia  . Quindi  fpe- 
dito  a Modena  adipignere  la  cupola  della  nuova  chiefit  di 
S.  Francefco  Saverio  vi  fi  portò  pur  bravamente  . E fègui- 
tando  a dipignere , e continuamente  dipignendo  dal  vero  , 
e fulle  pitture  di  Tiziano  » di  Paolo  , del  Cambialo  , e d’al- 
tri intigni  pittori  nel  tempo  che  flette  a Venezia , ed  in  Ge- 
nova vi  fi  abilitò  di  maniera  , che  fece  avverare  il  pronoflico 
dell’anzidetto  accorto,  c provido profetfore . Meffofi  in_> 
tanto  a ffudiare  con  più  calore  , che  prima  anche  la  profper- 
iiva  3 c l’architettura  , in  cui  era  già  verfato , così  afiiduo , 
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c geniale  fu  lo  Audio  , che  torto  fi  diede  a conofcere  nell’un* 
non  men  che  nell’altra  per  eccellente  maellro . E come  all*, 
eccellenza  va  tèmpre  dietro  l’invidia , e che  agli  uomini  di 
valore  non  è mancato  mai  chi  li  perfèguiti  torto  gii  emuli  , 
a’  quali  dava  non  piccola  Soggezione , lì  Scatenarono  . Mol- 
to diflèro  per  ifcreditar  l’opere  fue  pittoresche  , ed  architet- 
toniche, e detto  avrebbero  eziandio  delle  proiettive , Se 
la  comune  corrente,  c gli applaufi  generali,  da  cui  nonj 
mai  la  verità  s’allontana,  non  gli  averte  fatti  rtar  cheti. 
Corfane  dunque  per  tutta  la  Lombardia  la  fama  poco  flette 
a paflare  in  Piemonte  ; e fu  chiamato  da’  padri  del  collegio 
di  Mondovl  a dipigner  la  volta  della  nuova  lor  chicfà . PreSo 
verfo  colà  il  cammino,  ed  arrivatovi  celeremente  di  fubito 
andò  per  l’avidità  di  far  prerto  il  lavoro, a riconofcere  il  (ito. 
E trovatolo  affai  difettofò  cercò  d’ordinario  in  modo  da  ri- 
coprire in  parte  almeno  i difetti,  Sè  riufeito  non  gli  forte  del 
tutto.  Un  anno,  e mezzo  vi  flette  appreflò , e terminatolo 
parve  a’  padri , agli  abitatori , e agl’intendenti  veder  un* 
altra  chiefa  allorché  fu  Scoperta  la  volta . Tant’arte  , ed  in- 
dustria v’adoperò  per  nascondere  le  Sproporzioni  dell’archi- 
tetto ufeito  Secondo  l’ufo  ordinario  delle  moderne  ridicole 
Stravaganze  affai  e non  poco  di  regola,  che  pareva,  con- 
forme pare  preSèntemente,  proporzionatifiima.  Giunta  a no- 
tizia di  quel  Sovrano  per  la  dipintura  della  volta  della  chie- 
fà  l’abilità  d’Andrea  volle  che  i padri  del  collegio  di  Tori- 
no il  chiamaflèro  a dipigner  quella  della  loro  . Itovi  perciò, 
c fatti  i difegni , fubito  cominciò  l’opera  , ed  in  tre  anni  al 
Suo  fin  la  riduSfe  . Veduta  che  fu  non  So  , fe  tra’  padri , o 
tra  i cittadini  nafceSfe  la  controverSìa  per  l’artifizio , e per 
la  bellezza  maggiore  dell’una,  e dell’altra;  e tanto  s’in- 
noltrò,  che  giunte  a notizia  del  duca.  Ordinò  quelli  al 
più  efperto  de’  molti  profeffori  , che  teneva  al  fuo  fervizio, 
che  foSfe  il  giudice  , ed  andato  a considerarle  attentamente  , 
e consideratele  diSfeeifcrvi  tanta  diftèrenza  tra  effe  , quanta 
Vol.ll.  li  ve 
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ve  n'cra  tra  le  due  città  , e così  finì  la  contefa  . Non  fi  ri- 
male però  S.  A.  R.  dal  volerlo  conofcere  , e dall’ordinargli 
pel  Tuo  reggio  palazzo  qualcofa  . Condottolo  dunque  dopo 
avergli  fatte  diftinte  accoglienze  a vedere  la  galleria  : Quc/Ia 
difle,  ha  da  ejpre  lo  /leccato , dove  ba  da  combattere  il  vo- 
Jlro  valore  ! È fe  nelle  due  pitture  del  Mondovì  , e di  Torino 
Tutia  ha  fuperata  l'altra , qui  avete  a fuperar  voi  JleJJò  non 
che  ambedue  : Accettò  volentieri  l’onore  , che  gli  faceva  , 
e per  meglio  fervida  le  chiefc  licenza  di  poter  andar  prima  a 
vedere,  e fludiare  per  alcun  tempo  fu  quelle  di  Roma,  c 
tornar  immediatamente  a principiar  le  fue  . Lo  che  eflendo- 
gli  flato  accordato  non  pur  da  lei  ma  da’  fuperiori  del!a_> 
religione  ripafsò  a Milano,  e tra  i parecchi  quadri , che  vi 
fece  uno  fu  quello  che  rapprefènta  la  Madonna  con  angeli 
che  fuonano  diverfi  (frumenti  nell’altare  della  fagreflia  della 
chiefa  di  S.  Fedele , c l’altro  di  S.  Ignazio  in  quella  di  fanta 
Maria  in  Brera . Portoli!  poi  a Roma , e fu  accolto  dal  pa- 
dre Uliva  , che  era  allora  generale  , e che  molto  conto  fa- 
ceva de’  bravi  profcfTori , con  dillinzione  . Volle  però  pri- 
ma di  permettergli  il  proféguimento  di  fue  applicazioni  ve- 
dere come  intendentiflimo  dell’arte  qualche  fua  fattura . An- 
drea che  già  fapeva  , ch’egli  avea  particolar  divozione  a_, 
S.  Giovancrifoftomo , ed  aS.  Mariamaddalcna  in  due  tele 
l’uno,  d'altra  fecondo  il  folito  fuobuonguflo  vagamente 
dipinte  , ed  a lui  le  regalò  . Gradillc  eflremamente  per- 
chè eflremamcnte  gli  piacquero  . Ma  nonfidandofi  del  fuo 
proprio  fèntimento  determinò  di  volere  udir  quello  del  ce- 
lebre Maratti,  ch’era  fuo  buon  amico;  e fattegliele  ve- 
dere , e fitTamente  confiderai  non  poco  le  lodò  , e fe  ne_* 
rallegrò  coll’autore  . Non  mettendo  il  P.  Uliva  più  in  dub- 
bio l’abilità  d’Andrea  gli  concedè  quel  che  bramava,  e le 
tele  furono  attaccate  nella  fala  dei  Noviziato,  ove  prc- 
fèntemente  ancora  fi  vedono,  ed  a lui  affegnò  laCafàpro- 
feffa  per  iftanza  con  intenzione  di  fargli  dipignere  il  corri- 
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dojo  , che  conduce  alle  camere  , in  cui  abitò , e morì  fant‘ 
Ignaxio.  Caduto  indi  a non  molto  infermo  il  P.  Uliva,  e 
venuto  anche  fufiTeguentcmentcin  pochi  giorni  a morte  fi  fo- 
fpefe  Fopera,  e rimalo  per  fua  fventura  Andrea  fenz’altr’ap- 
poggio  fu  da’  Superiori , che  bramavano  anzi  il  lèrvigio 
della  cala , che  le  pitture , dato  per  compagno  al  cercatore- 
Nulla,  come  tutto  rimefTo  alle  leggi  dell’ubbidienza  replicò, 
e volentieriflìmo  faceva  quel  che  gli  fi  comandava  lènza  dare 
alcun  legno  mai,  o di  difpiacere  , o di  renitenza.  Non  (ì 
rimaneva  però  di  dilegnare,  dipignere  , e di  rapprelcntar 
proiettive  nelForc , che  gli  avanzavano  finoacchè  avendo 
Iddio  pietà  di  fua  mifera  condizione  gli  diede  , tuttoché  noi 
cercarie , modo  di  cambiarla  , e di  tornare  alle  lue  amate_* 
applicazioni . Suole  , conforme  è ben  noto  , la  congrega^ 
zione  de’ nobili , che  lì  raguna  in  quella  cafa  fare  ogni  anno 
negli  ultimi  tre  dì  di  carnovale , (bienne , e ricca  efpofizion© 
del  Venerabile , ed  avuta  i deputati  notizia  della  capacità 
d’Andrea  lo  richiefero  di  qualche  dilègno . Un  ne  fece  di  fuo 
genio,  e fecondo  il  fuo  buon  gufto , che  fatto  vedere  a* 
richieditori  incontrò  pienamente  anche  il  loro  , egli  ordi- 
narono di  metterlo  in  grande.  Portoli  incontanente  al  la- 
voro , lo  compiè  in  men  d’un  mele , e fece  vedere  una  mac- 
china , che  fembrava  per  le  molte  tele  adoperatevi  labo- 
riofa  fattura  di  più  d’un  anno . Grande  fu  il  concorlò  non-* 
della  plebaglia , ma  di  gente  nobile , e dilettante  , che  non 
finiva  di  riguardarla  . Poiché  tal  era  l’artifìzio  della  profpet- 
tiva,  e del  contorno  , che  le  parti  unite  inficine  compone- 
vano dal  punto  della  diftanza  un  tutto  , che  pareva  di  rilie- 
vo. E tanto  fpiccò  per  la  proporzionata  dirtribuzione  de’ 
lumi  vifibili , ed  inviiibili  la  vaga  armonia  della  luce , che  1* 
occhio  rimaneva  ,febben  pienamente  appagato,  non  fazio  di 
rimirarla . Nè  lafciavano  alcuni  de’  riguardanti  d’appreflfar- 
vifi  , quafichè  non  credeflero  , che  forte  pittura  piana , fi  eco- 
me  lor  fi  diceva,  e come  cll’era  . I cardinali  poi , che  nella 
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mattina  della  quinquagefima  intervennero  fecondo  il  folito 
alla  cappella  non  fapevan  finir  di  lodarla , e non  teppero 
contenerli  dal  fargli  indicibili  applaufi  conofciuto  che  ebbcr 
l’artefice , e di  feco  rallegrartene  con  replicati  mille  encomj. 
Ed  ecco  il  noftro  Andrea  divenuto  pittore,  ed  architetto 
della  congregazione  ; perchè  ne  redo  così  foddisfatta  , che 
lui  afitepote  per  affai  anni  a rutti  gli  altri  profeffori  nelle__» 
fufteguenti  efpofizioni . Nè  volendo  egli  perdere  l’acqui  fiata 
vantaggiofa  opinione  ne  diè  annualmente  ficuri  legni  con 
nuove  bizzarre , e vaghe  invenzioni . Con  una  però , in  cui 
dipinte  le  celebri  nozze  di  Cana  pafsò  tutte  i’altre  ; c te  ella 
non  fi  vedette  con  tutte  l’altre  altresì  impreffa  ne’  Tuoi  due 
volumi  di  profpettiva  , che  diede  alle  (lampe  di  buona  vo- 
glia ne  farei  la  deferizione.  Ma  reflando  le  cote  vedute  piuc- 
chè  l’intete  nella  memoria  , a quelle  per  palfare  a far  men- 
zione delle  fatte  dappoi  rimetterò  il  caro  mio  lettore  . Nè 
foperchio  farà  il  deferiver  quella  , che  fece  nell’anzidetto 
corridojo,  come  fu  dopo  il  total  difinganno  de’  Superiori , 
delle  grandi  la  prima  . Vedefi  la  volta  ridotta  dalla  forza_» 
della  profpettiva  a fòffitta  . E potendo  fu  de’  modiglioni  al- 
cune travi  affai  proporzionatamente  fpartite,  e bizzarra- 
mente adornate  , mirafi  in  mezzo  a ciafcuno  fpartimento  un 
quadro  (òflenuto  da’  putti  con  tal  artifizio  coloriti , che  dal 
Jor  rilievo  ingannati  correremmo  quali  a tenerli , che  non 
cadelfero.  Fanno  ne’ piani  laterali  tra  una  fineflra , c l’al- 
tra, e negli  altri  a rimpetto  in  quadri  vagamente  (corni- 
ciati , bella  moflra  alcuni  de*  molti  prodigj  di  S.  Ignazio  . 
E la  facciata  corrifpondcnte  alla  drada , che  (la  di  mala  ma- 
niera fuori  di  (quadro  èdaarmoniolo  colonnato  affai  cor- 
retta . Qmndi  venendo  l’architettura  tratto  tratto  interrot- 
ta dalla  varietà  degli  ornati  di  fedoni  di  fiori , di  medaglioni 
con  conchiglie  , cartellami , e geroglifici  tutti  naturalmente 
a chiaroteuro  rappretentati , rimane  più  bizzarra,  e ma- 
gnifica . E quel  che  più  artificiote  la  fa  vedere  fi  è che  veduta 
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fuori  del  punto  par  che  fi  i a per  cadere , fon  deformi,  edi- 
fòrdinate  le  figure , e da  effo  guardata  torna  tutta  in  fimtne- 
tria , ed  al  fuo  luogo . Tale , e tanto  fu  per  moltiflimi  giorni 
il  concorfo  degli  fpcttatori , che  tutta  Roma  v’intervenne 
a vederla  ; ed  ognuno  dopo  averla  veduta  , e lodata  cercava 
l’autore  per  rallegrartene  , e più  degli  altri  gli  accademici 
<li  S.  Luca  fe  ne  rallegrarono  . Da  quella  bell’opera  ammira- 
bile eziandio  per  l’intelligenza  dell’ottica  , in  cui  era  così 
verfato , che  d’ogni  piccola  cofa  rendea  minuto  conto , pafsò 
a dipignere  la  cappella  della  Balbina  villa  del  collegio  Ro- 
mano , che  fiata  era  prima  flanza , ritiro  , e fòllievo  dell’, 
indifpofizioni  di  S.  Ignazio  . Efprelfegraziofamente  nell’al- 
tare la  Madonna  col  Bambino,  ed  il  Tanto  inginocchione  , 
che  l’adora  . Ornò  d’architettura  con  interrotta  proiettiva 
le  pareti , e rapprefeptò  alcuni  fatti  del  medefimo  finto  tra 
gl’interrompimenti . E celebre , e graziofiffima  fi  è la  pit- 
tura del  fratei  Giorgio  religiofò  della  compagnia  , e cufto- 
de  della  villa , che  /grida  un  fanciullo  , che  piagne,  che  è 
per  verità  affai  vivamente  efpreflo  . Era  in  limili  ritratti  ad- 
dcflratiffimo , ed  avea  così  calda  , pronta  , e profonda  fan- 
tafia  , che  tutto  ciò  che  ad  effa  fi  prefèntàva  indelebilmente 
vi  rimaneva . Niun  profelfore  potè  mai  far  quello  del  pa- 
dre Tirfo  Gonfalez  generale  delia  religione  j perchè  da_» 
niuno  fi  volle  mai  lafciar  ritrarre  ; Andrea  col  folo  vederlo 
fènzachè  fe  ne  accorgelfe  lo  fece  fimigliantiffimo  . Siccome 
fimigliantiffimo  fu  pur  quello  del  Cardinal  Imperiali , che 
tutti  gli  altri  fuperò  per  la  fimiglianza  . Nè  punto  men  fomi- 
gliante , graziofo , e bizzarro  fu  quello  che  fece  a un  fuo  ami- 
co, che  inflantementc  ne  lo  pregava.  Imperocché  dopo 
avergli  rcplicatamcnte  detto , che  per  le  fue  grandi  occupa- 
zioni non  poteva  , s’induffe  alla  fine  a promettergli,  che  gliel 
avrebbe  fatto,  ma  col  folo  volto , e le  mani . Accettò  non  di- 
meno l’amico  la  promeffa  , c prefonc  Andrea  il  contorno  , e 
l’aria  lo  colorì  feminando  L’abito  folamente  difègnato  di  varj 


Digitìzed  by  Google 


VITE 


254 

fiorellini  a geffttto  \ e lènz’altro  aggiugnervi  lo  mandò  all’ 
amico , che  ne  rimafe  foddisfattittimo,  perchè  per  i fiorelli- 
ni (parlivi  raflembrava  una  vaghiflìma  vede  di  camera.  Dille 
però  al  portatore  : IIP.  Pozzo  è uomo  piucchè  di  parola  , per- 
chè più  affai  mani  iene  di  quel  che  promette . Prorntfetni  il  ri- 
tratto imperfetto  , e me  l'ha  mandato  perfetti  fimo  : Ma_, 
mentre  che  così  dava  dicendo , e che  meglio  il  rimirava  s 'ac- 
corte dell’inganno,  ed  andandogli  per  quello  ilìefl'o  piu  a 
grado,  e tenendolo  in  maggior  prezzo,  maggiormente  fé 
ne  compiacque . Lieto  dunque,  e contento  pattava  Andrea 
tra  le  lodi,  c gli  applaufi  il  tempo  di  lue  applicazioni , e_* 
Tempre  indefelìb  cercando  nuove  invenzioni , e nuovi  lavori 
per  farle  maggiormente  fpiccare  . Un  gliene  diede  coll’apri- 
re  la  chiefa  di  S.  Ignazio , che  ftata  era  per  parecchj  anni  in 
parte  ferrata  il  P.  Mauro  rettore  di  quel  collegio  , che  an- 
- dava  meditando  il  modo  d’ornare  il  circolo , fu  cui  fondar  fi 
dovea  la  cupola . E per  farvi  colà  che  ftar  potette  a martello, 
e che  rendette  più  vaga , e più  ricca  la  chiefa  molte  ne  rumi- 
nava , e fentir  volle  il  parere  di  molti  intendenti , e di  tutti 
i primarj  architetti.  Prevallè  coll’approvazione  di  Mattia 
de’ Rotti , ch’era  degno  allievo  del  Bernini , ed  architetto 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  quello  del  nottro  Andrea  , cheli 
efibì  di  farvela col  pennello.  E pretta  la  tela , e fatto  fare  un 
tclajo  d’ottanta  palmi  di  diametro , che  è la  mifura  di  quello 
del  circolo  ve  la  dilegnò  . Ma  mentre  la  flava  dipignendo 
chi  la  vedeva  dipignere  ne  formava  mal  concetto , e cattiva 
riuteita  pronollicava . Ed  i pittori,  che  vedevano,  cheli 
terviva  anche  de’ pennelli,  onde  i muratori  per  imbiancar 
le  perieli  fi  fervono  non  fi  ritenevano  dallo  fparlarne  pub- 
blicamente, e pubblicamente  da  per  tutto  le  ne  ridevano  , 
e lo  dileggiavano . Tanto  dittero  , che  giunfe  all’orccchie 
del  P.  Mauro , il  quale  non  poco  s’inquietò  , e ne  concepì 
tale  apprenfione  , che  non  illimò  fuor  di  propolito  l’avver- 
tirnelo  . Egli  però  rifpofè  , e replicò  da  par  Tuo  , poiché 
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dille  : 4Jfai  mi  Jlupìfco  P.  rcttor  gentili  filmo , che  i prof* e fiori 
criticar  •vogliano  le  pitture , e darne  giudizio  primachè Jìen 
terminate , e fparlino  delle  profpettive  avantichè  fi  alloghino 
ve'  loro  fiti , e fi  mirino  da'  loro  punti  . Qugfio  è un  parlare  , 
o da  poco  cfperto , od  un  criticare  per  afiìo  , per  malignità  , 
e per  invidia  anzicchè  per  izzelo , per  verità , e per  amore  . 
Dovrebbero  faper pure , che  chi  ha  fiaputo  anche  colla  loro  ap- 
provazione fare  il  difiegno  , che  è il  difficile , faprà  condur 
l'opera  fecondo  tutte  le  proporzioni , ed  attenenze , che  è il fa- 
cile . Son  così  ficuro  di  ritifcirvì , e ne  ho  tale  evidenza  , che 
Maggiore  aver  non  ne  potrei  delle  propofizionì  di' Euclide . Stia 
pure  padre  mio  riveriti  (fimo  coir  animo  quieto , che  vedrà  , 
che  non  m'inganno , e che  ne  uficirò  con  onore  : Quietoffi  allora 
il  P.  Mauro  , ed  Andrea  prolèguì  felicemente  linchè  al  bra- 
mato fin  lo  conduce,  il  ìlio  lavoro.  ScoprilA  la  domenica 
fra  l’ottava  del  Santo  , quando  fi  celebra  dal  collegio  Ro- 
mano la  fella  . E fapendofi  , che  dovea  (coprirli  è indicibile 
il  numero  della  gente,  che  per  vederlo  vi  concorlè.  La  mag- 
gior parte  l’ammirava  , e non  finiva  d’ammirarlo  ; ed  alcu- 
ni partiti  che  n’eran  , ed  arrivati  fino  alla  porta  ritornavano 
dell’altro  a rimirarlo , nè  le  ne  potevan  per  la  novità  dillac- 
care.  E l’architetto  Fontana  , che  con  altri  profelTori  v’in- 
tervenne  fapeva  ch’era  piano  , e per  lo  grande  artifizio , che 
rilevato  , e concavo  lo  faceva  apparire  , e sfondato  eziandio 
il  cupolino  , ne  dubitava  finché  ito  fuori  del  punto  Io  vide__* 
sformato,  c cadente.  Sai fè  perciò  Andrea  in  tale  (lima  an- 
che fuori  di  Roma  , che  rifiutava  molte  delle  continue  illan- 
ze,  che  gli  fi  facevano,  ned  ubbidir  potè  per  gl’impegni  con- 
tratti , alle  nuove  chiamate  della  corte  di  Torino  , dove  non 
gli  fu  più  permelfo  l’andare  . Ma  pure  a tanti  applaufi  non 
mancò  , ficcome  non  mancan  mai  all’operc  di  vaglia  i de- 
trattori , chi  la  taccialTe . Dilfero  alcuni  elfere  mal  collogate 
le  colonne  , che  circondano  il  timpano , perchè  poiàndo  Alile 
menfole  pofan  aitai  debolmente . Graziofamentc  rilpolè  loro 
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Andrea  dicendo  che  affai  bene  vi  (lavano , perchè  eran  ficure 
di  non  cadere  . Altri  che  bramato  l’avrebbero  più  luminofò 
criticavano  la  foverchia  Teveri  tà  dell’ombre . A che , Te  non 
egli, il  quale  veramente, fe  aveffe  potuto  ri  toccarlo, l’avrebbe 
tenuto  più  dolce  , da’ Tuoi  parziali  fi  rifpolc , che  nafcendo 
dalla  lor  gagliardia  la  forza  del  rilievo  gli  avrebbe  fatto  per- 
dere la  dolcezza  il  Tuo  maggior  pregio . E portando  l’efem- 
pio  di  quello  che  fece  nella  chiefa  del  collegio  di  Frafcati 
dicevano  , che  per  effer  più  dolce  ha  minor  rilievo , ed  in- 
ganna meno  la  villa.  Ma  quelli  replicavano , che ’l  rilievo 
nafce  dal  faper  adoperare  le  mezze  tinte , e per  fcgno  infal- 
libile adducevano  l’opcre  di  Guido  , che  effondo  prive  af* 
fatto  di  fcuri  fono  rilevatilfime  , e che  perciò  era  più  (lima- 
bile , e gradito  quello  di  Frafcati . Ed  altri  finalmente  bia- 
fimavano  il  poco  giudizio  dell’elezione  del  partito  , perchè 
dicevano , che  l’avrebbe  dovuto  illoriare , e farlo  comparir 
concavo  in  cotal  guifa  , c vilìbile  da  per  tutto  lènzachè  da_. 
niuna  parte  foffe  caduto  , che  ben  l’avrebbe  potuto  fare  , le 
v’aveffe  penfato,  ed  aveffe  voluto  . Dovechè  da  tutte  cade 
prefentemente  da  quella  in  fuori , da  cui  un  folo  lo  può  ve- 
dere , ancorché  fia  capace  di  migliaja  il  pavimento  . Niun 
però  del  Tuo  vero  difetto  s’accorgeva  , ed  è che  effendo  in_j 
tela,  e la  tela  affai  fragile,  e facile  a venir  meno,  non 
guari  potrà  durare , e diverrà  prima  a poco  poco  così  ofeu- 
ra  , e tetra,  che  farà  più  nera  d’un  tizzo . Da  quella  fatica 
pafsò  ad  altra  maggiore  ; poiché  imprelc  a dipignere  d’or- 
dine de’  Superiori  il  redo  della  chiela . E cominciando  dalla 
tribuna  vi  delineo  il  Santo  glorificato  da  Iddio  co’  miracoli. 
Ergefi  egli  dalla  vetta  d’un  portico  in  abito  facerdotale  , c 
follenuto  per  aria  dagli  angeli  guarda  con  occhj  pietofi  di- 
verfi  infermi , che  ricorrono  al  Tuo  ajuto  . Vario  fu  il  mor- 
morio degli  fpettatori  allorché  filcoperle;  e chi  più  degli 
altri  mormorò  non  fi  potea  dar  pace , che  la  pàriete  della_» 
tribuna  foffe  concava , e pareffe  piana  la  pittura , e che  le 
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figure  guardate  fuori  del  punto  della  proiettiva  , e— a 
molto  più  le  più  da  elfo  lontane  apparsero  fproporzio- 
natc , e deformi.  Ma  quelli  non  confideravano,  che  quel- 
la era  fatta  fecondo  le  regole  dell’ottica;  c quelli  non  vo- 
levan  vedere  , che  quelle  vedute  dal  punto  eran  in  ogni  lor 
parte  proporzionate , e belle.  Onde  quando  in  fimil  modo 
fi  giudica,  e li  guarda  cogli  occhj  lòlo  dei  corpo , trarre 
non  fi  può  quel  piacere  che  l’animo  vorrebbe , e che  afpct- 
tava  . GPintcndenti  però,  ed  i profelfori  che  capivano  di- 
cevan  che  per  l’artifizio  era  ammirabile  , ed  impropria  pel 
luogo . E tanto  dilTero  d’una  figura , che  da  un  poggetto 
vedeva  trar  dal  fepolcro  un  cadavere,  e che’l  nalò  per  lo  fc- 
tor  lì  turava , che  giunte  all’orecchie  del  pontefice  , il  qua- 
le allorché  andò  a vederla  ne  difapprovò  egli  pure  l’atteg- 
giamento come  Iconvencvole , e fconcio . Sicché  elTendo 
flato  ad  Andrea  da*  Superiori  ordinato  , che  lo  mutaf* 
fc  l’cfeguì  prontamente , e feguitò  fuo  lavoro . Imperoc- 
ché colorì  in  un  ovato  dell’arconc , che  divide  la  tribuna 
dalla  cupola,  di  lòttonsù  l’alTedio  di  Pamplona , dove  il 
Santo  fu  ferito  in  una  gamba  da  palla  di  cannone,  e l’or- 
nò vagamente . E do\rendo  colorir  pofeia  gli  angoli  della 
cupola,  i quali  lì  veggon  per  lo  più  coloriti  o colla  rap- 
prelèntazione  degli  fcrittori  del  vangelo  , o de’  dottori 
della  chielà  volle  ulcir  di  tali  /oggetti , ed  inventarne  altri 
nuovi . Colorivvi  dunque  quattro  fatti  intigni  della  fagra_» 
fcrittura  alludenti  al  zelo  del  Santo  nel  domare  i molìri  dell’ 
crefìa.  Vedelì  perciò  in  uno  David , che  taglia  la  teda  a 
Golia,  nell’altro  Sanlòne , che  abbatte  i Filiflei , nell’al- 
tro Giuditta,  che  decapita  Oloferne  , e nell’altro  Jaele , 
che  col  chiodo  trapalfa  le  tempie  di  Silàra  . E quelli  pure 
quantunque  afTai  vaghi  per  la  vaghezza  , e forza  de’  colori, 
ed  affai  vivi  per  la  vivezza  dell’elpreflìoni  particolarmente 
quello , che  rapprefenta  Sanlòne  , le  cui  membra  li  muovo- 
no , ed  il  di  cui  volto  favella,  gli  emuli  fuoi  criticarono . 
Volli.  K k Giuo- 


Digitized  by  Google 


VITE 


25$ 

Giunfèro  fino  ad  affiger  pe’  cantoni  una  pafquinata  , dove 
dicevano  : Chi  vuol  comprar  buona  carne  vada  a S.  Ignazio , 
che  vi  fono  nuovamente  aperti  quattro  macelli  : Rifène  di 
cuore  Andrea,  e graziofamente  al folito Tuo rifpofe  : Spia- 
temi , che  per  ejfer  troppo  cattiva  la  carne  poco  fpaccio  avran- 
no cote/le  botteghe:  Quindi  dovendo  dipignere  la  gran  volta, 
e vedendo  Tua  vaftità , che  atterrito  avrebbe  anche  Luca». 
Giordano , e qualunque  altro  pittor  celebre  per  la  preftezza, 
c rinomato  per  l’ampiezza  de’  lìti  dipinti , non  fi  sbigottì 
punto . E portato  dal  Tuo  coraggio , che  gli  avrebbe  fatta 
intraprendere  qualfifia  vaftiflìma  imprefà  diè  principio  al  di- 
fegno  , ed  ombreggiandolo  collo  ’nchioftro  della  China_> , 
parvegli  quando  il  compiè  d’aver  compiuta  tutta  l’opera  . 
MeiTolo  fiulfeguentemente  in  grande  co’  colori  l’efpole  a 
pubblica  vifia , ed  a univerfal  cenfura  nella  fiala  del  Colle- 
gio romano , ove  allora  dipigneva  . Piacque  quali  a tutti  il 
penfiero  j ma  tutti  dicevano  confiderando  la  gran  farragine 
del  contenutovi , ch’ei  penfato  aveva  nel  farlo  non  alla  bre- 
vità del  nofiro  vivere , ma  a’  giorni  infiniti , e agli  anni  im- 
mortali dell’eternità , che  non  fu  mai  bambina  , e non  in- 
vecchia mai . Egli  però  all’incertezza  fido  penfando  dice- 
va , che  fi;  foffe  piaciuto  a Iddio  di  dargli  la  fiilute  , e di  te- 
nerlo non  più  di  quattro,  o cinque  anni  in  vita,  di  termi- 
narla , e diffe  vero . Poiché  in  poco  più  di  tre  la  terminò 
lènza  fcoprirla , c dire  d’averla  terminata  . E ciò  col  motivo 
del  poco  buon  concetto  , e della  dififtima  , che  fi  ha  gene- 
ralmente da  tutti,  e particolarmente  dalla  gente fiavia , e 
capace , dcll’operazioni  fatte  in  prefcia  , che  fi  credono  ti- 
rate giù  fenza  il  dovuto  riguardo . Lalcionne  palfar  cinque, 
e per  la  feda  del  Santo  la  difcoprì , e fu  tale  la  calca  del  con- 
corfij  per  molti  giorni,  che  malagevolmente  entrare,  ed 
ulcire  fi  poteva  di  chiefia  . Ora  per  appagar  la  curiofità  di 
chi  non  l’ha  veduta  , e farà  nel  legger  quelli  miei  fo- 
gli forfè  curiolò  di  faper  quel  che  contenga  m’ingegnerò 
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rapportarglielo  brevemente.  Tinge  l’artefice,  cui  non 
badava  la  vaftità  della  volta  per  aver  largo  campo  da  fpie- 
garc  l’ampiezza  dell’idea , che  la  parte,  che  pofa  Tulle  fine- 
lire  fia  caduta  . Quindi  fondando  fu  degli  avanzi  nuova  fab- 
brica va  colla  profpetriva  mirabilmente  ingannando  l’archi- 
tettura per  fare  apparir  rilevato,  e non  piano  il  dipinto. 
£ rappreféntar  volendo  l’immcn/ò  zelo  del  Santo  in  voler 
propagare  per  tutto  il  mondo  la  religione  cattolica  delinea-» 
in  lontananza  Gesù  colla  croce  vibrando  dal  petto  un  raggio 
di  luce , che  va  diametralmente  a ferir  quello  del  Santo , che 
tra  nubi  elevato  umile , e ftipplichevolc  glielo  domanda^  . 
Scagliafi  la  luce  ripercoffa  in  quattro  altri  raggi  in  altre 
quattro  parti , e con  uno  ferifee  l’Europa , coll’altro  l’Af- 
frica, col  terzo  l’Afia , e l’America  col  quarto , ciafcuna_* 
delle  quali  in  figura  d’amazzone  bizzarramente  veftita  indi- 
ca l’efTer  (uo  col  fuo  geroglifico  . Ed  ognuna  tenendo  fotto 
i piè  il  fiero  moflro  dell’empietà  efprelfo  in  forma  di  ner- 
boruto, e mufcololo  gigante  addita  collocatene,  tra  cui 
lo  tiene  (Erettamente  avvinchiato  i fegni  del  fuo  trionfo  . 
Veggonfi  tra  i due  archreorrifpondenti  alla  tribuna , ed  al- 
la porta  due  finifurati  bracieri  pieni  di  fuoco  , l’uno  d’amo- 
re , l’altro  d’ira  divina . Roventanfi  in  quello  pungentifiìmi 
ferri  da’  miniftri  della  (uprema.giu(lizia  per  debellare  i vizzi, 
i quali  in  figura  d’omaccioni  gettando  dalla  bocca  , e dagli 
occh j fpume  di  fuoco  tentano  indragati , e furibondi  di  fcher- 
nire  i colpi  fulminati  dall’Angelo  per  trafiggerli , e flermi- 
narli  : Accendonfi  in  quello  da  angeliche  mani  i cuori  da  di- 
fpenfarfi  a’  novelli  convertiti . Altri  di  cui  leggono  fu  degli 
oggetti  delle  cornici , altri  (Vanno  a’ tronchi  delle  colonne 
aggruppati,  ed  altri  falgono  al  cielo  portati  da  celefti  (pi- 
riti . Opere  tutte  del  gloriofò  Saverio,  e de’ fervorofiffimi 
lìioi  compagni  fpediti  per  l’Univerfo  a feminare  evangeliche 
maflime  dal  Santo . Chi  non  iftupirebbe  , e rapir  non  fi  fen- 
lirebbe  dalla  maraviglia  in  vedere  queft’immenfa  moltitudi- 
*.  ■ ' Kk  a ne 
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ne  di  figure  , e quella  innumerabile  quantità  di  popolo  ? Ep- 
pure  non  mancaron  d’arrotare  i loro  arrabbiati  denti  gl’in- 
vidiofi  , e rabbiofamcnte  , ed  in  pubblico  fènz’alcun  riguar- 
do ne  fparlarono  : Peccato , differo  alcuni , che  i Gefuiti , che 
vantavano  d'aver  tre  belli (fune  chiefe  in  Roma , e forfè forfè 
le  più  bene  adornate , e tanto  bene , che  quella  del  Noviziato 
è tutta  coperta  di  marmo  , quella  del  Gesù  è tutta  in  ero  fata 
con  oro , e quella  di  S.  Ignazio  è tutta  intonacata  d'argen- 
to ! Peccato  ripetevano  , che  l'ultima  abbia  perduto  con  sì 
fatte  pitture  fuo  pregio  ? Benché  fé  ne  rideffe  Andrea  atte- 
ner non  fi  potè  dal  replicare  colla  Tua  foiita  grazia-*, 
che  fè  per  inargentare  una  cala  era  fol  baftevole  un  martel- 
lo di  calcina  con  pochiffima  fpefa  potean  far  d’argento  la 
loro . Ma  fe  vi  furon  i difprezzatori , ed  i critici  ; furonvi 
ancora  gl’ingenui , e fpaffionati , che  non  poco  la  lodarono; 
e più  degii  altri  Ciro  Ferri , e Carlo  Maratti  infigni , ed 
affai  noti  profeffori . Itala  ambedue  infieme  a vedere  , ed 
attentamente  non  per  breve  tempo  confideratala  richiedo 
Carlo  da  Ciro  del  parere  non  titubò  d’affermar  fubito  , che 
cftremamente  gli  piaceva . Al  che  Ciro  foggiunfe  ; Pale- 
ranno degli  anni , e non  pochi  f gnor  Carlo  primachè  altri  ven- 
ga a metter  infieme fitnil  componìmento.Confidcrate  che  quefia 
volta  è una  Piazzanavona , ed  egli  di  vaghe fantafie  , e di  bene 
adattate  fiorie  l'ha  tutta  da  cima  in  fondo , da  capo  appiè  mae- 
fircvolmente  riempita . Se  noi , ed  altri  pittori  dove  fimo  ognun 
col  noflro  cavallo  fare  una  corfa  ci  palerebbe  Andrea  di  botte 
tutti , andando  i nofiri  a pajo  a pajjo , ed  il  fuo  di  galoppo . 
Diffe  perciò  Gianpietro  Bellori  nelle  lettere,  ed  arti  affai 
verfato,  che  vi  fi  trovò  prefèntc  ad  alcuni  che  ne  avevano  al- 
lora allora  fparlato , e che  fèntirono  : Mettete fulla  bilancia 
quefte  poche  parole  di  quefii  due  valentuomini , e le  vofire  mol- 
ti(finte  critiche , e tofio  vedrete  quelle  trabocare  a terra , e » 
quefie  andar  in  aria  agguifa  della  paglia , e della  piuma , 
che  V vento  fico  le  porta  : Nè  certamente  s'ingannarono» 

poi- 


Digitized  by  Google 


« D £’  PITTORI.  261 

poiché  è vero  , che  la  chiefa  era  prima  armoniolamente  or- 
nata di  flucchi , ma  quelli  non  erano  così  rari , che  non  te 
ne  vedettèro  altrove  de’ migliori , nè  così  difficili , che  ogni 
fìuccatore  non  fappia  farli . Laddove  i pennelli  d’Andrca_» 
ftavan  lol  bene  nelle  mani  di  lui , e poch’altri  protettori  li  fa- 
pevan  come  egli  adoperare , e teguitò  perciò  a adoperarli. 
Poiché  i Superiori , che  lo  conolcevano  gli  ordinaron  di  di- 
pignere l’arcone della  cappella  del  B.  Luigi;  e vi  dipinfe_» 
S.  Mariamaddalena  de’ Pazzi,  che eftatica  contempla  la  di 
lui  gloria . Ora  per  compir  le  pitture  di  tutta  la  chiefa  re- 
flava  /blamente  l’arcone  a rimpetto , ch’ogni  amico  del  Col- 
legio , e d’Andrea  defiderava  di  vedervi  con  celerità  metter 
mano  . Ma  o che  egli  annojato  fi  fotte , o che  non  potette  più 
tentire  il  critichio  degli  emuli , o perlafciare  ad  altri  pro- 
feflori , acciò  te  ne  vedette  il  confronto , larga  via  di  farlo  ve- 
dere così  fi  rimate  , ficcome  pretentemente  vi  Ha  fenzachc 
alcuno  affacciato  mai  vi  fi  fia  a dimandarlo . Certo  è che  te 
fi  compittero  un  giorno  da  protettore  più  eccellente  eziandio 
di  lui  non  avran  mai  tanta  ftima  quanta  n’avrebbero , fe  da_> 
lui  folo  compiute  fi  fodero . Perchè  mancherebbe  loro  l’alto 
preggio , che  dà  all’opere  l’unione , e l’armonia  dell’infie- 
me  , che  Ibi  fi  fa  unire  da  chi  vi  fa  il  tutto  . Onde  te  Apelle 
terminata  ne  avelie  alcuna  d’Eforo , e di  Pamfilo  fuoi  mae- 
flri , e di  Protogene  , e d’altri  fuoi  coetanei , e te  Raffaello 
avelie  metto  mano  a quelle  di,Giulio,  e di  Perino  fìioi  fcolarK 
e del  Durer , e d’altri  più  vecchi  di  lui  quantunque  così  il 
primo  come  ’l  fecondo  degl’ altri  nominati  più  efperto, 
l’avrebbero  anche  col  più  bello  deformate . E ne  potton  fare 
fìcura  teftimonianza  tante,  e tante  che  te  ne  veggono  in_> 
lìmilguilà,  che  toglie  ilgufto,  e dà. a’ veditori  il  difpia- 
cere  di  non  vederle  da  uno  telo  terminate . Pure  checché  di 
ciò  fia , e qual  ne  fotte  la  cagione  non  mancaron  poteia  altre 
occafioni  da  far  rifplendere  tea  abilità  al  nollro  Andrea_> . 
Perocché  volendo  il  P.  generale  manifeftare  al  pubblico 
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l’ardente  privato  genio,  che  aveva  d’efaltar  le  glorie  del 
Santo  pensò  di  farlo  nella  chie/à  del  Gesù  con  fontuofa  cap- 
pella, e ne  difeor/è  con  Andrea,  che  feelto  aveva  per  ar- 
chitetto. Intefalì  tal  fua  intenzione  da  Roma  corfero  iiu 
folla  le  raccomandazioni  di  principi,  e porporati , che  di- 
verfi  altri /oggetti  gli  proponevano , e gli  raccomandava- 
no . E tante  , e tali  furono , che  lo  di/Tua/èro  dal  fuo  pro- 
ponimento; e per  non  far  torto  ad  alcuno  rimi/è  il  farne  i 
diregni  ad  univer/àle  concor/ò , ed  a’  periti  più  efperti  l’ele- 
zione. Indi  pubblicatone  il  giorno  molti  furon  i concor- 
renti , ed  in  una  fala  efpofe  ciafeuno  il  fuo  fenza  nome  per 
lafciar  loro  la  libertà  dei  giudizio , e torre  il  fofpetto  della 
paffione.  E promulgato  in  favore  di  quello  d’Andrea,  fi  mife 
in  opera  il  fuo , c ne  fece  fiilfeguentemente  il  modello  . Ma 
il  P-  generale , cui  non  bacavano  le  già  fatte  diligenze  volle 
che  s’efponelfe  a pubblica  cenfura  nel  corridore  de’  procu- 
ratori della  Cafaprofefla , dove  flette  per  quindici  giorni 
coll’intervenimento  d’infinite  perfone , e colla  deputazione 
d’una,  che  cfattamente  in  i/critto  regifirava  il  fentimento 
degli  altri.  Raccoltifi  tutti,  fi  chiamarono  di  bel'nuovo 
i periti  a confulta  per  farne  diflinta  difamina,  e col  parer 
loro  aggiunte , c fminuite  alcune  cofè  al  modello  fi  diè  prin- 
cipio al  lavoro  della  cappella,  che  il  P.  generale  bramava 
in  ogni  modo  di  vederla  con  ogni  preftezza  terminata  . In 
quattr’anni  fi  terminò  con  ricca  , e faflofa  magnificenza , e 
nel  folito  giorno  della  fefta  del  Santo  s’aprì . Rappre/ènta 
la  di  lui  immagine  in  iflatua  di  tredici  palmi  d’altezza.» 
tutta  d’argento  entro  nicchia  in  mezzo  a quattro  colonne 
/cannellate  di  ventotto  palmi  di  tronco  tutto  coperto  di  la- 
pislazzolo  con  diver-fi  gruppi  di  marmo , e di  bronzo  do- 
rato , ed  altri  ornamenti  di  pietre  prezio  Ce  allo  ’ntorno 
coll’offa  fue  preziofifiìme  in  un’urna  fatta  dal  celebre  Al- 
gardi  , e tutto  da  altri  celebri  artefici  . Rcfiaron  vera- 
mente gli  fpettatori  forprefi  per  la  ricchezza  non  meno, 
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che  per  la  brevità  del  tempo,  che  pare  impercettibile  ri- 
fpetto alla vaftità  del  lavoro.  lì  fen tendo  gli  emuli  d’An- 
drea  l’applaufo  univerfale , che  gli  fi  faceva  non  fi  rimafero 
dal  proccurar  d’interromperlo  colle  lolite  critiche  . E fciol- 
ta  la  briglia  alla  lingua  cominciaron  a dire , che  effendo  la 
pianta  nell’clcvazion  centinata  reflava  la  villa  delle  due_j 
colonne  pofteriori  dalle  due  anteriori  impedita  : Che  la  af- 
follata moltitudine  degli  ornati  rendeva  non  poca  confu- 
fione  , e rimaner  la  faceva  in  ifproporzionata  diftanza  to- 
gliendo loro  quella  fuprema  fiinaa  , che  in  tutte  le  enfi»  « 
belle  natee  dalla  rarità  , e dalla  difpofizione  : Che  il  qua- 
dro , che  chiude  la  nicchia  per  elfer  triviale,  e debole  non 
corrifpondc  al  rimanente  così  ricco,  e magnifico,  e far  fi 
doveva  da  mano  piucfperta:  e che  finalmente  ilditegno 
non  era  filo , ma  rubato  da  uno  de’  concorrenti . Lo  che—» 
quanto  diffidi  fia  a crederli  confiderar  fi  può , e dalla  fecon- 
dità della  mente  di  lui  così  pronto , e facile  ad  inventare , 
che  avrebbe  potuto  dar  i penfieri  ad  ogni  altro  ; e dal  filen- 
zio  del  concorrente , che  le  ciò  folle  fiato  non  avrebbe  fatto 
ftrepito , ma  con  tutta  la  turba  degli  emuli  abbacato , ed 
urlato , e ritentiti  fe  ne  farebbero  anche  in  ifcritto  . Ed  e In- 
tendo tutti  fiati  efpofti  a pubblica  villa  non  mancati  fareb- 
bero cento,  e mille  teli imonj , che  l’avrebbero  pienamente 
atteftato  . Il  quadro , è vero , che  potrebbe  clfer  migliore; 
ma  non  merita  tanto  difprezzo , e tanto  biafimo , che  non 
vi  polfa  Ilare.  Siccome  vero  è , che  a tanta  gran  quantità 
d’ornamenti  fi  richiedeva  maggior  fito . E quello  della  tri- 
buna, te  ’lduca  di  Parma  avelfe  voluto  concederlo,  con- 
forme il  P.  generale  ne  lo  richiete , e bramava , farebbe 
flato  certamente  più  adattato . Se  poi  il  non  vederli  intera- 
mente le  due  colonne  pofteriori  per  impedimento  delle_» 
due  anteriori  folle  difetto  ogni  edifizio  cilindrico , e sferi- 
co , che  da  niun  punto  veder  fi  può  tutto,  farebbe  difet- 
tofo . Per  la  qual  cofa  faremo  uq  mazzo  di  quefte  eccezioni. 
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c le  metteremo  coll’altre,  e paneremmo  volentieri  a de- 
Temerla  minutamente , ic  meglio  di  ciò  che  far  potre’  io 
non  foflfe  (lata  eloquentemente  deferitta,  e pubblicata  col 
torchio  da  altri . Di  quella  dunque  cerchi , e di  quella  fi 
palca  chi  veduta  non  l’ha , c veder  non  la  potelle,  e ne__» 
folle  curiolò.  Prete  intanto  Andrea  tal  rinomanza,  che 
non  più  i fuperiori  della  religione  lo  facevano  operare , ma 
eflranee  titolate  perlone  . E tra  quelle  vi  fu  il  Cardinal  Pan- 
£1  j , che  volle  due  difegni  per  la  facciata  di  S.  Giovavate» 
rano,  ed  altro  cardinale , che  altro  ne  volle  per  la  chielà_. 
della  Madonna  delle  fornaci , che  fe  fi  folfero  melfi  in_> 
opera  non  fi  conterebbero  certo  fra  l’ultime  magnificenze 
di  quella  fuperba  metropoli . Ed  il  prencipc  Lancellotti 
che  voleva  fare  edificar  la  cappella  del  B.  Luigi  nella  chiefa 
di  S.  Ignazio  di  lui  lòlo  fi  fidò , e non  d’altri , ed  a lui  lòlo 
ne  diede  incumbcnza  . Fecene  tre  dilegni , e tutti  e tre  at- 
tentamente da’  bravi  profefiòri  efaminati  quello  , che  da_> 
elfi  fi  giudicò  il  migliore  fi  clèguì  vedendoli  anche  gli  altri 
due  nel  fecondo  tomo  dell’anzidetta  fua  profpettiva  imprelfi. 
Finilla  in  non  lungo  tempo  felicemente , ed  è ornata  di  quat- 
tro colonne  di  verde  antico  fatte  a fpira , e ferpeggiate  con 
quattro  viti  di  bronzo  dorato  vedendovi!»  in  mezzo  il  vago 
balTorilievo  di  marmo  colla  llatua  del  Beato  fatto  dal  fa- 
molòLeGros,  e le  facre  fue  ceneri  in  un’urna  incrollata_» 
di  lapislazzalo  con  felloncini  d’argento  , ed  altri  ricchi  fini- 
menti . Avendo  con  quella  lafciato  un  modello  immortale 
alla  bellezza , con  quella  una  perpetua  memoria  alia  magnifi- 
cenza; giacché  la  prima  è più  magnifica  , e la  feconda  piu 
bella . Ed  ecco  narrate  tutte  l’opere  grandi , che  fece  in  Ro- 
ma, dove  nonlafeiò  di  fare  ancora  le  piccole  . Poichèdi- 
pinfe  tre  mutazioni  di  leene  pel  teatro  del  Seminario  roma- 
no , ed  un  cortile  per  quello  del  Cardinal  Ottoboni , Dipinlc 
la  volta  della  libreria  del  collegio  Germanico  , e l’ornamen- 
to dell’altar  maggiore  della  chielà  di  S.  Pantaleo , ma  più 
1 comu- 
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comunemente  fi  crede  di  mano  d’un  Tuo  fcolare  ; E dipinte 
divertì  altri  quadri , diverlì  altri  edifizzi  per  etpofizioni , o 
fepolcri , e diverfe  altre  macchine  in  altri  generi  anche  per 
altre  città  d’Italia  , ove  mandò  pure  diverti  ditègni  d’al- 
tari, di  chietè , di  collegj , di  teatri , cdipalagj.  Nè  nella 
fòla  Italia  fi  riftrintèro  i parti  del  Tuo  ingegno , ed  i Pegni 
del  Tuo  valore,  perchè  fi  fpartèro  eziandio  di  là  da’ monti 
pel  redo  d’Europa  , e fu  chiamato  a Vienna  dall’impcrador 
Leopoldo.  Andò  prima  di  partire  a baciar  il  piè  al  pontefice, 
che  cortefemente  Paccolfe , e lo  lafciava  malvolentieri  parti- 
re . Datagli  non  dimeno  la  benedizione , c fpeditolo  : Molto, 
gli  ditTe  il  Cardinal  Ruffo  allora  degniamo  maftro  di  camera, 
mi  di f piace  di  fentir  che  partite , perchè  bo  fempre  defi derat  o, 
che  mi  facejìe  il  ritratto , ed  ho  tenuta  anche  pronta  la  tela 
per  mandar  lavi , nè  mi  fon  mai  rifiuto  . Pèrdo  ora  ogni fpe- 
ranza  , giacché  per  domani  refi  a Jlabilita  la  voflra  partenza . 
Rifpotègli  Andrea  immantenente , che  favoriffe  di  mandar- 
gli la  tela,  che  nel  primo  luogo  , in  cui  per  iftrada  fermar 
fi  dovefTe  l’avrebbe  fervito  . E tornato  al  collegio  , ed  avu- 
tala pranzò  prefio  pretto , e m elfo  fi  a dipignerla  inquattr* 
ore  la  finì , e gliela  mandò  , che  ne  reftò  e per  la  fimiglianza, 
e pel  colore,  e per  la  brevità  affai  affai  con  chi  lo  téppe , e 
c che  non  credeva  potetTe  far  cofa  buona  fènza  la  fua  prefen- 
za  , maravigliato  . Meffofi  la  mattina  in  cammino  arrivò  fe- 
licemente alla  bramata  corte , ed  ebbe  largo  campo  di  farvifi 
.ben  tofto  conoscere  . Attefòchè  lènza  toccar  le  mura  della 
chieta  del  collegio , che  fabbricata  era  alla  Gotica  la  riduffe 
talmente  a nuova  regolata  maniera  , che  niun  Pegno  vi  rimari 
più  dell’antica  , e par  tutta  fatta  di  pianta  . Ornolla  pofeia 
di  vaghe  pitture  dipignendo  nell’altar  grande  l’atfiinzione_> 
della  Madonna , e nella  volta  la  cupola  ad  imitazione  di 
quella  di  5.  Ignazio  di  Roma.  Ed  i Tedefchi  che  quefta  non 
avean  veduta  fàziar  non  fi  potevan  di  veder  quella,  e ne  refia- 
ron  fommamente  maravigliati . Coprì  di  tòmuotò  apparato 
Voi.  II.  LI  la 
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h cappella  per  Pannual  funzione , che  S.  M.  C.  vi  faceva 
nella  novena  di  S,  Francefco  Saverio , e v’eccitò  maggior 
concorfo  . Fece  di  fuo  ordine  il  ritratto  dell’augullo  regnan- 
te allora  arciduca  : e ne  rimale  così  contento  , che  dille 
ch’era  vivo,  e che  niuno  l’aveva  fin  allora  fatto  in  quella^ 
guila  . Crebbe  perciò  in  lui  non  meno  , che  in  tutta  l’augu- 
llilfima  cali  la  liima  , e l’amor  verfo  Andrea  , e ne  riceveva 
continue  dimoftrazioni , e diftinte  accoglienze  . Volle  la  ’m- 
peradrice  Amelia  un  quadro  per  la  domellica  ftia  cappella  , e 
v’cfprelfe  con  tal  di  lei  foddisfazione  , e gradimento  l’ado- 
razione de’  Magi , che  gli  regalò  una  grolla  medaglia  d’oro 
col  proprio  ritratto , che  fece  a polla  gettare  . E perchè  la 
prima , e feconda  volta  che  fu  gettata  non  riufeì  per  lo  valo- 
re, c per  la  bellezza  di  fuo  intero  genio  la  fc  diftruggere,  e ri- 
gettare la  terza  dicendo,  che  molto  le  premeva  il  riconofcere 
con  diltinzione  chi  prevenuta  l’aveva  con  regalo  così  dillinto. 
Odinogli  che  dipignelfe  il  fuo  maedofo  teatro  il  nominato 
vivente  Cefare,ela  fiala  della  non  men  maeftofia  fua  villa  della 
Favorita  l'ultimo  defonto  , per  le  quali  fue  lunghe,  e con- 
tinue fatiche  , e più  lunga  , e faticofa  ancor  la  feconda  della 
prima  ne  fu  dall’uno  , e dall’altro  largamente  ricompenfiato. 
Bramava  il  principe  Adamo  Lichtenflein  di  far  dipignere  la 
fala  del  fuo  bel  palazzo,  ed  avea  fatto  feri  vere  a diverfi  pit- 
tori d’Italia  per  fervirfi  poi  del  più  bravo  che  accettato avelfe 
l’invito.  Andaronvene  alcuni, e riconofciuto  il  fito  , e trova- 
tolo più  vallo  che  non  credevano  gli  difiero  con  eftremo  lor 
difipiacerc  finceramente  , che  non  potevan  fèrvido , perchè 
conoficevano  fuperiore  il  lavoro  alle  forze.  E richiedi  da 
lui  , che  gl'indicalfero  almeno  di  chi  fi  fofTe  potuto  fervire, 
rifpofergli , che  niuno  al  parer  loro  l’avrebbe  meglio  fervito 
che  Andrea.  A lui  dunque  rivolfe  l’animo  ; e perchè  dubi- 
tava di  poter  incontrare  non  poche  difficoltà  , ed  in  lui , e 
nel  P.  fuperiore,  ed  in  Celare  efplorò  deliramente  prima  di 
richicdernclo  l’intenzione  di  tutti.  Intcfia  che  l’ebbe,  e_j 
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trovatala  condefccndente  gliel’allogò  immediatamente  con 
mille  dimoftrazioni  di  contentezza  . Ito  incontanente  a ve- 
derla non  s’atterrì  punto  di  tua  fmifurata  lunghezza , c lar- 
ghezza , nè  punto  lo  fcorò  l’eminente  elevazion  della  volta. 
Fattine  dunque  i difègni , e principiato  fuflfeguentemente  a 
dar  di  piglio  a’  pennelli , e a ftcmprare  i colori  vide  il  prin- 
cipe con  non  mcn  Tua  ammirazione  , che  della  città  , e della 
corte ? non  finiti  due  anni , finita  l’opera  . Tennela  aperta 
parecchie  (èttimane  per  loddisfazione  del  pubblico,  e v’an- 
dò tanta  gente  d’ogni  grado  a vederla , che  pareva  non  fala 
di  palazzo  di  principe  , ma  rinomato  oratorio  , ove  folTe_j 
qualche  nuova  plenaria  indulgenza  , o giubbileo  conceduto 
novellamente  dal  papa.  O quivi  sì  che  non  ebbe  critiche; 
perchè  fuda  tutti  con  indicibili  lodi  innalzata.  Chi  fi  ral- 
legrava lcco , chi  col  prencipe , e chi  colla  città,  che  acqui- 
ftata  aveva  unagioja,  o per  dir  meglio  un  tc/oro  così  pre- 
zioso. Fecegli  il  principe  infinite  finezze , e motfrandofè- 
gli  pubblicamente  obbligato  gli  mandò  otto  mila  fiorini  a_» 
conto  fol  de’  colori , e lo  dichiarò  architetto  di  quella  no- 
bile, egrandiofa  fabbrica.  Prefoavca  in  Vienna  non  pur , 
ma  per  tutta  la  Germania , e fuori  tanto  grido , che  bramata 
ognuno  avrebbe , e più  i personaggi , qualche  fua  memoria» 
fe  avelie  potuto . Non  rcftò  però  mai  d’operare  or  per  l’uno» 
or  per  l'altro,  ed  operò  per  molti  (Timi . Pofciachè  colori 
agguifa  di  miSchi  marmi  a’  padri  Francescani  dcll’Oflervanz* 
un  altare,  che  riufcì  così  limile,  che  parevano  anche  in-* 
piccola  disianza effettivi , e non  finti.  Ricevertene  un  di- 
ploma , con  cui  lo  dichiaravan  partecipe  di  tutti  i meriti 
della  Religione  in  fegno  del  loro  vero , ed  inefplicabile  gra- 
dimento , che  fu  incfplicabilmente  accompagnato  dal  Suo . 
Abbellì  la  cappella  maggiore  della  chicfa  della  CaSàprofcfla  , 
ed  illuftrò  l’altare  con  una  tavola , in  cui  vagamente  delineo 
la  natività  della  Madonna  . Rendettela  più  celebre  col  fòn- 
tuofo  catafalco , che  vi  .erede  perle  Solenni  eScquie  dell’im- 
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perador  Leopoldo.  Nè  vide  mai  Vienna  in  cotal  genere  mac- 
china più  fuperba , e magnifica . Adornò  bizzarramente  nel- 
la chiefa  del  collegio  ilfepolcroj  dove  fi  ripone  nella  fètti- 
mana  Tanta  il  Venerabile  . Inventò  per  i padri  del  Riscatto 
un  ornamento  d’altare  aliai  bello  , e artificio  Co  . Architettò 
per  quelli  della  Mifericordia  una  cappella  , Pincroftò  di 
marmi , e l'interzò  di  pitture  . Eh  che  le  narrar  voleffi  mi- 
nutamente ad  una  ad  una  tutte  le  fatture  del  Tuo  pennello , e 
lutti  i dilegui  di  Tua  matita  dubiterei  anziché  di  portar  pia- 
cere al  lettore  di  rendcrmegli  nojo/b  per  elferne  piena  Vien- 
na , e la  Germania.  Ed  io  che  l’ho  in  quel  lungo  lòggiorno 
mio  prefibchè  tutte  vedute  io  ciocché  dico  ; benché  non  tutte 
fieno  ugualmente  eccellenti . Perchè  chi  ne  fa  affai  non  può 
pretenderlo , ned  io  che  bramata  avrei  più  efatta  correzione, 
ed  efprcflìva  più  forte  in  alcune  ho  intefò  di  dirlo . Salito 
però  era  tanto  fu  il  credito,  che  v’aveva  acquiftato  , che  * 
nulla  fi  faceva  in  genere  di  pittura,  d’architettura,  e di 
profpettira,  che  non  gli  palfalfe  prima  fra  mano;  perchè 
tutti  que’  profeifori  lo  riconofcevano  per  maeftro , e Io  Ri- 
mavano per  oracolo.  E meritevolmente,  poiché  oltre  l’intel- 
ligenza della  profpettiva , e dell’architettura  fapea  nella  pit- 
tura far  da  le  lènza  altrui  verun  uopo  ogni  cofa  . Dipigneva 
a olio , a guazzo , a frefeo,  a chiarolcuro  in  tele  ugualmente, 
che  in  parieti  rapprefentando  al  naturale  marmi  d’ogni  va- 
rietà, metalli  d'ogni  iòrta  , paefi  , marine,  animali,  pe- 
lei, frutte,  fiori,  rabefehi , cartellami,  e tutto  ciò  che 
ferve  per  ornato.  E pochiffimo,  o nulla  quafi  faceva  mai 
lènza  modello  avendone  fatti  pur  de’  teatri  allorché  li  dove- 
va colorire  collocandoli  prima  a quel  punto  di  luce , che_j 
gli  pareva  più  adattato  a renderli  vaghi , e grati  alla  villa  , 
adiftribuirvi  i chiari , e l’ombre  , ed  a sfumare  a propor- 
zione gli  uni , e gli  altri . In  fare  edifizzi  tondi,  o cofe_» 
limili  graticolava  di  fpago  fpartito  in  quadri  perfetti , ed 
uguali  di  numero  da  capo  appiè  l’apertura  de’ liti.  Quindi 
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mettendo  di  notte  una  torcia  accefa  alla  didanza , ed  altezza 
dell’occhio , acciò  l’ombre  di  quelle  funicelle  formatterò  un’ 
altra  graticola  nel  concavo  degli  defli  fiti , e con t sdegnan- 
dole con  lince  trovava  innanzi  giorno  una  graticola  in  prò- 
fpettiva  , che  gli  terviva  di  guida  , c norma  per  difognarli, 
tutti , e dipignerli . Dipigncr  dovendo  in  tele  le  voleva  con 
una  mano  di  colla  leggiera  lenza  punto  di  geffo  , perchè 
diceva,  che  quedo  rinfreteato  da’ colori  impedifee  l’intcnc- 
rir  l’ombre,  ed  i lumi  quando  bifogna,  e l’altera  poi  in_» 
modo,  che  mai  riefconocome  fi  vogliono.  Giunto  era  in 
tanto  agli  anni  teffantatei , quando  ne’  1709.  d’agodo  gra-  1709 

vemente  infermò  , e fuperando  la  forza  del  male  la  foa_j 

debile  , e logora  completitene  , che  per  le  gran  fatiche  , 
e lunghe,  e continue  fue  applicazioni  troppo  avea  reddi- 
to , gli  convenne  lateiar  le  mortali  fpoglie , e render  ne’  3 1 . 
con  fornimenti  pari  a quelli , co’  quali  era  tempre  vivuto , lo 
/pirito  immortale  al  Creatore . Fu  fufleguentemente  cfpo- 
fto  nella  chiefa  della  cafa  protette , dove  colle  telile  reli— 
giote  etequie , e con  inteiito  concorfo  d’ogni  genere  di  per- 
ìone,  che  in  truppe  andavano  a vederlo  per  l’ultima  volta  , 
fu  anche  tepolto . Così  finì  di  vivere  chi  per  benefizio  delle 
belle  arti , delle  quali  pochi  dati  tòno  così  benemeriti  , do- 
vrebbe etTer  viduto  perpetuamente , te  ’l  debito  contratto  da 
ognuno  nel  nafeere,  ognun  non  dovette  per  legge  certa  ,e  fu- 
prema  o tardi , o todo , o più  , o men  duro,. ed  amaro  indite- 
pentebilmente  pagare.  Era  affai  denuato  nella  vccChiaja_.  , 
quando  i ritratti  non  ten  vantaggiofi  , facendo  talora  tgarba- 
te,  ridicole,  e fconce  le  tembianze,  che  in  gioventù  erano  fipi- 
ritote,  venerabili , e vaghe  . Tali  appajon  quelle , che  i pro- 
feflori  poco  accorti  prendono  nel  ritrarlc  ne* piarmi , che__» 
ten  perpetui,  da  vecchie  immagini  colorite  in  tele  tralafcian- 
do  di  prenderle  dalle  giovenili , o virili , che  avrebber  po- 
tuto avere . Onde  te  io  conofciuto  avctfi  Andrea  , quando  in 
fretea , e verde  età  venne  in  Roma , non  lo  deteriverei  ora 
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in  vecchia,  e debole  in  cui  fi  trovava,  quando  lo  conobbi 
pocoprima  chemorifle,  in  Germania.  Era  dunque  allora 
conforme  a dir  cominciai  di  preflbcchè  giuda  corporatura  , 
e (lata  farebbe  anche  proporzionata  , fe  la  macilenza  non_. 
Tavelle  alquanto  fatta  colla  lottigliezza  benché  non  difidicc- 
volmente,  feomparire  . Di  faccia  rugofa,  lunga  piuttollo 
che  no,  e di  color  pendente  anzi  alterreo,  e cenerognolo , 
che  al  rodo , c al  bianco  : Capello  folto,  c forte,  dove_> 
crefpo,  ertelo,  dove  canuto,  e nero  : Bella  fronte, c fpa- 
zio  fa  : Occhj  cerulei , e un  pochetto  incavati , ma  brillanti, 
chiari , e vivaci  : Nafo  largo , ed  affilato  : Mento  fello  , 
labbra  grolfe , c ficolorite:  £ tutto  inficme  vago  fimpatico, 
ed  avvenente  . Ma  più  vago , ed  invidiabile  era  il  collumc, 
con  cui  fi  fe  tèmpre  conofcere  per  fincero  , edificante,  c re- 
ligiofò  proccurando  d’imprimere  altrui , ed  in  ifpecie  negli 
fcolari , buone  malfime  col  buon  etètnpio . E le  mai  alcuno, 
che  uopo  averte  avuto  di  correzione,  non  Tavelle  apprezzata 

10  mandava  fuori  di  fcuola  . Mantenne  fempre  illibata  da_» 
per  tutto,  dove  flette  la  riputazione  dell’abito , e quella 
loia  diceva,  che  gli  ballava  per  tener  in  briglia  , e raffrenar 
le  palfioni , e a non  far  mai  colà  , che  Iconvenilfe  agli  occhj 
di  Dio , e degli  uomini . Avendo  perciò  intelò  narrare  certo 
grave  falIocommefTo  da  altro  fratello  religiolò,  per  cui  fu 
poi  licenziato  dille  in  atto  compalfionevole  , e flebile  : Con- 
ti ien  credere , che  7 farto  non  abbia  fatta  a co Jìui  la  vefe  di 
quel  panno  ebe  fifa  a tutti  gli  altri  : Imperocché  fe  la  fua  fojfc 
fata  così  pefante  , come  lamia , che  pefa  tanto , quanto  pe- 
fino  tutte  infeme  quelle  del  rimanente  de*  relìgiofì  della  Com- 
pagnia , Patirebbe  fatto  camminare  , conforme  cammino  io , 
che  credo  d'aver  fu  Ile fpalle  tutto  il  mondo , con  maggior  tir - 
cofpczione , e piti  lentamente  : Volendo  con  ciò  inferire  , che 

11  religrofo  deve  eflerc  coflutjiato  non  tèlo  riguardo  a le , ma 
a tutti  gli  altri  della  religione  per  non  denigrare  co’ proprj 
difetti  la  loro  probità  , ed  oflcrvanza . £ quella  fu  in  lui  così 
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efattàj  e'minuta,  che  non  oftante  la  difpenlà  de’ Superiori 
faceva  ordinariamente  col  levarli  più  per  tempo  degli  altri  , 
tutto  ciò  che  gli  altri  nell’ore  adeguate  facevano,  nè  tra* 
fgredir voleva  un  momento.  Proccurava  perciò  di  prender 
giufte  mifure  nella  diftribuzionc  dcll’occupazioni , e qualora 
per  isbaglio  lo  coglieva  il  legno  delle  religiofe  funzioni  fui 
lavoro  toilo  l’abbandonava , e là  correva  . Cosi  onninamen- 
te faceva  quando  lavorava  ne’  proprj  collegi , e così  lo  vide 
fare  il  P.  Scipion  Coftanzo  allorché  lo  flava  a veder  lavorare 
nella  prefata  tribuna  della  chielà  di  S.  Ignazio  del  Romano, 
dove  lo  colle  quello  deH'efortazione  prima  di  finir  di  rico- 
prire l’intonacatura  , che  aveva  fatta  dal  murator  preparare. 
Stette  alquanto  fofpefo  dicendo  a lui  quel  che  dovea  fare  , e 
rifpoftogli  che  facclTe  ciocché  Iddio  gl’ifpirava  : Andiam , 
dille  dunque,  ove  egli  ci  chiama:  £ deporti  immantcnente  i 
pennelli  diede  ordine  di  rafchiarla  al  muratore . Non  dipinte 
mai  cofe  neppur  per  ombra  laici  ve , ed  olicene;  eneaveva_» 
tant’orrore,  che  ricusò  per  quello,  ed  altri  dubbj  d’andar 
a lervire  un  perlònaggio , da  cui  fu  chiamato  • E tanto  teppe 
dire  a un  bravo  pittore , che  n’erareo,  e tanto  s’ajutò  a 
detellargli  la  follia  di  fervirfi  per  fare  un’immagine  al  natu- 
rale, d’originali  pericololi , che  ne  lo  fece  artenere . Con- 
dotto da  un  cavalier  primario  a veder  un  quadro  d’un  cele-, 
bre  pittor  Bologncfe  per  fentir  fuo  parere  , dilfcche  ertre- 
mamentc  gli  piaceva..  Quindi  fattigliene  vedere  degli  altri  , 
uno  glie  ne  moflrò  finalmente  di  molto  valore  , ma  di  non 
poca  laidezza  , c dimandandogli  il  nome  dell’autore , ri- 
fpofegli  francamente,  clic  altri  non  poteva  edere  (lato che 
il  diavolo.  Fatto  ad  altro  cavaliere  il  ritratto  , e veduta  in 
cafa  dipinta  una  ninfa  nuda  , che  ufeiva  del  bagno  gliela  di- 
mandò in  pagamento;  e rifpoftogli  cheperefler  aliai  ordi- 
naria non  meritava  alcun  prezzo  , replicò  non  oftante  di  vo- 
lerla , perchè  avrebbe  meritato  almcn  quello  del  fuoco . Il- 
luminato il  cavalier  foggiunfc:  Mandianla  dunque  all'infer- 
no , 
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no , perdi  meglio  farà  d'ella  vi  vada  de  io  : E la  fece  di  po- 
lla bruciare.  Riducilo  da  dama  d’alto  grado  del  Tuo,  le  dille 
che  fi  facelfe  prima  lànta  , e che  1’avrebbe  pofeia  piucchè  vo- 
lontari dipinta.  Impegnatoli  con  un  amico  di  fare  una  Ma- 
donna cd  avendogli  mandato  colla  tela  un  piccolo  ovato, che 
rapprclèntava  una  bella  giovinetta, acciò  limile  a quella  folte 
l’aria  di  quella  , reftituilli  fubito  al  lèrvidore  , dicendogli  di 
render  l’una , e l’altro  al  padrone,  perchè  promclTo  gli  aveva 
di  dipigner  la  Vergine  fàntiffima,  c non  una  dea.  Non  poteva 
perciò  «offrire  anzi  abborriva  i profclTori,  che  nel  dipigner  le 
fagre  immagini  fi  tervivano  per  modello  di  donne  amate,  c 
per  farle  comparir  più  belle  le  facevano  anche  immodclte , e 
con  aria  da  levarvi  anzi  la  divozione,  che  a metterlavi.  Allo» 
migliavali  a’  predicatori , che  predicano  per  dar  diletto  , c 
non  a frutto;  e diceva  che  come  quelli  nelle  prediche  non_» 
converton  mai  un’anima, cosi  non  facevan  mai  i fanti  daquel- 
li  dipìnti  alcun  miracolo . Era  oltracciò  umiliamo  , e mode- 
ftilfimo  , e niun  concetto  aveva  di  le  ; perchè  effettivamente 
credeva  di  fapere  affai  poco.  E quantunque  Icrivelfe  bene, 
e ben  intendeffe  la  lingua  latina,  e franzefè  non  fi  fidava  di 
le , e tempre  conferiva  con  altri . Ed  è tanto  vero  , che  dato 
a rivedere  al  P.  Coflanzo  il  primo  tomo  di  tea  profpettiva  , 
poche  parole  v’ebbe  d’aggiugnere,  e levare.  Voleva  il  P.  ret- 
tor  del  Collegio  romano,  che  raddolcilTe  cert’ombra  , che 
anche  col  lèntimento  d’alcuni  altri  padri  gli  pareva,  che  eoa 
troppa  fèverità  ferilte  la  flatua  del  B.  Luigi  in  un  de'  dilegni, 
effe  ne  fece  umilmente  gli  replicò  che  lenza  di  clfa  avrebbe 
perduto  ilrilàlto.  Ma  il  rettore  non  appagamene  gli  or- 
dinò che  aleutamente  la  correggere , e Ievalfe  quella  mac- 
chia , cheguallava  tutta  l’opera  . Chinò  allora  il  capo  An- 
drea, c fenza  aggiugner  fillaba  alla  correzion  s'accigneva  , 
quando  il  rettore  illuminato  gli  diede  il  contrordine  . Con- 
tentillimo  ne  reflò , e dilcorrendone  poteia  dilfe  colla  lolita 
fua  grazia  ; Se  quejlo  difegno Jì  metterà  in  opera , ed  il  padre 
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teff  or  e vorrà  levarvi  la  macchia  darà  Por  dine  non  a me  , ma  al 
fole , ed  alla  luce , o al fagrejlano  che  ferri  le  fmejìre  : Do- 
mandogli Filippo  Baldinucci , allorché  teriveva  le  vite  d’al- 
tri  pittori  alcune  notizie  per  i feri  ver  la  Tua  , ed  affolutamcn- 
te  negategliele,  gli  ordinarono  i Superiori  di  compiacer- 
celo . Diteorrendo  feco  un  giorno  il  P.  Coftanzo  gli  dilfe, 
che  fc  fopravvivuto  folte  a lui , di  volergli  teriver  la  vitali  , 
rifpofegli , che  tre  Iole  cote  avrebbe  di  verità  potuto  dire  * 
ch’era  nato  povero  , ch’era  viffuto  peccatore,  e ch’era_» 
morto , fperandonc  nella  mifericordia  d’iddio  la  grazia , pe- 
nitente. Fecegli  il  granduca  per  mezzo  del  fuo  agente  di 
Roma  iftanZa  del  ritratto  per  collocarlo  fra  gli  altri  infigni 
profeflfori  nella  fua  galleria  , e lo  bramava  di  fua  mano . Ri- 
matene alfai  confulo  , erifpotegli  che  per  ilcreditar  quell* 
icelta  , e rinomata  raccolta  non  altro  bilognava  che  il  fua 
ritratto , e non  ebbe  dubbio  alcuno  di  negarglielo  . Conven- 
itegli però  d’ordine  de’  Superiori  di  farlo  , e contegnarglielo 
che  fu  da  S.  A.  R.  molto  gradito . Al  P.  Annibaie  Marciteli, 
che  nel  vedere  l’architettura  , e profpettiva  d’uno  de’  due 
cappelloni  della  chiefà  di  S.  Ignazio  , non  gli  piacque  l’im- 
magine della  Nunziata,  dicendogli  parergli  una  madamo- 
Iclla,  rifpofe  ridendo  col  folo  ringraziamento . E raccon- 
tandolo poi  lòggiunfe , che  ben  fi  vedeva , ch’era  di  buonj 
gufto,  e che  glie  ne  reftava  fommamente  tenuto.  Pregato 
da  un  de’  fuperiori  del  collegio  Romano  a fargli  un  quadro 
glielo  promife,  ma  per  le  molte  faccende , cui  era  impe- 
gnato non  vi  potè  così  prefto  metter  mano,  come  quelli 
avrebbe  voluto . Ito  dunque  a trovarlo  in  camera  tutto  ac- 
cefo  , e trafportato  dall’ira  gravemente  ne  lo  garrì  con  aljltre 
pungenti,  ed  acerbe  parole.  Senza  punto  turbarli , e teom- 
porfi  le  foffrì  Andrea,  e gli  promite  di  lafciarle  tutte  per 
tervirlo , e che  in  otto  dì  farebbe  fiato  onninamente  lèrvito. 
Andò  il  P.  Coftanzo  informato  già  del  fatto  a vederlo  lavo- 
rare , e vedendolo  attorno  a quella  tela  affannato  fenza  nep- 
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pur  dargli  retta  gli  diffe  , che  con  troppa  icrietà  , e premura 
v’attendeva  . Sorridendo  gli  rifpofe , che  non  ne  poteva  a-» 
meno,  perchè  anticipato  ricevuto  ne  avea  il  pagamento. 
Era  fuo  buon  amico  , ed  andava  fovente  a vederlo  Carlo  Ma- 
ratti , e trovandolo  Tempre  con  verte  logora  , rotta  , e fdru- 
cita  in  più  d’un  luogo  , e non  potendolo  più  {offrire  fi  prefe 
la  libertà  di  dirgli , che  chi  lo  vedeva  così  malconcio , cre- 
duto l’avrebbe  un  pittor  difgraziato  . Rifpofègli  mifteriofa- 
mcntc,  e perifeherzo,  che  tutti  i bravi  pittori , mentre 
vivono  Tono  (tracciati  : E voi  pure  come  un  d'ejjì , benché  non 
vi paja  lo Jìetc  : Volendo  fignificare , che  fon  dalla  ’nvidia, 
e dalla  malignità  lacerati . Egli  però  andava  così  mal  meflo 
per  non  ifpendere  , perchè  non  ifpendeva  mai  un  quattrino, 
e neppur  s’afluefece  mai  all’ufo  del  tabacco,  e della  cioc- 
colata per  tal  cagione.  Ed  una  mattina  , che  gli  pareva  d’ 
aver  bifògno  di  prenderla  (è  l’accattò;  e perchè  non  aveva  gli 
finimenti  proprj  da  farla  bollire,  e (temprarla  fi  fervi  d’una 
mertola , ed'un  pentolino.  Nè  crederti;  il  lettore,  che  tal  Tua 
mifèriaderivafle  dall’avarizia;  poiché  n’era  affatto  fpoglia- 
to,  e tutto  tutto  lontano  . Lavorava  perciò  fènz’alcun  fine 
d’intereffe  per  trafficar  fòlo  il  talento  ricevuto  da  Iddio  fer- 
vendo indifferentemente  tutti , e non  ifdegnando  di  farlo  per 
piccole  perfònc  anche  allorché  lo  faceva  per  le  grandi , e per 
quelle  eziandio  , dalle  quali  nient’altro  (pera  va  , che  il  fem- 
plice  ringraziamento  . Aveva  tal  corapaffione  de’  poveri , e 
tal  amore  alla  povertà  religiofà , che  nulla  gli  pareva , che 
foffe  fuo , e tutto  quel  che  guadagnava  l’impiegava  col  con- 
(ènfò  de’ Superiori , nelle  cui  mani  lo  depofitava , in  opere 
pie,  ed  in  limofine.  Sovvenne  alcuni  collegj  poveri  di  non 
poco  ; ed  afTegnò  per  la  fabbrica  della  nuova  chiefà  di  quello 
di  Montepulciano  tutto  il  danaro , che  fi  ritraeva  dalla  ven- 
dita de’ due  nominati  volumi  di  proiettiva  con  qualch’altro 
non  piccolo  (ùrtidio.  Soccorfè  non  poche  perfòne  bifognofe, 
c follcvò  parecchie  famiglie  feadute  ; ed  egli  in  tutto  il  tempo, 
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che  (lette  ia  Roma  abitò  in  una  danza , ove  aveva  foto  un 
letto  affai  fcomodo  , un  ben  ordinario  tavolino,  ed  una  Tedia 
mezzo  fpaccata  . Parlava  generalmente  fempre  bene  di  tutti} 
e molto  più  di  quelli  che  fparlavan  di  lui , da’  quali  nel  par- 
tir da  Roma  per  andare  in  Germania  fi  licenziò  primachè 
da  ogni  altro  , e particolarmente  da  uno  , che  da  per  tutto 
fenza  alcun  riguardo  continuamente  lo  lacerava  . Ne  re- 
dò  però  così  maravigliato,  e tanto  glipiacque  l’azione, 
che  da  indi  in  poi  cangiò  linguaggio.  Condotto  da  un  ca- 
valiere a Vienna  a veder  certe  pitture  fatte  da  altro  fimile_j 
protettore,  perchè  voleva  farle  buttar  giù  tanto  n’era  mal 
toddisfatto,  lo  Teppe  così  deliramente  perfuadere  , che  ve 
lo  diffuafè . E laddove  prima  non  le  poteva  guardare  comin- 
ciò ad  avervi  diletto , e tanto  in  progreffo  di  tempo  ve  n’eb- 
be, che  affai  belle  gli  parvero.  Lo  che  rifàputofi  da  altro 
cavaliere  diffe  che  Andrea  fapeva  ingannare  gli  occhj  co’ 
pennelli , e colle  virtù  gl’intelletti . Ma  te  veramente  le_j 
pitture  eran  cattive  non  fb  con  quanto  buona  coteienza  po- 
tette farlo  • Nè  fb  con  quale  Io  faccian  tutto  dì  alcuni  teru- 
polofi  nell’effcr  da’  galantuomini  richiedi  dell’informazione 
di  fervidori  da  loro  per  ribalderie  licenziati,  o d’altri  a 
loro  ben  cogniti  per  altre  Amili  dicendone  ogni  bene , e per 
non  pregiudicare  a quelli',  pregiudicano  a quelli,  ingan- 
nando Tonello  per  lo  ribaldo  . Coni  pati  feo  Andrea  perchè 
non  era  teologo  : Compatita  me  il  lettore  ; perchè  neppur 
io  lo  tono.  Ed  a lui  dopo  sì  breve  epitodio  tornando  dirò 
chea  tante  belle  Tue  qualità  s’aggiugneva  un  totale  abboni- 
mento alle  lodi . Nè  faceva  alcun  conto  neppur  di  quelle  , 
che  accompagnate  da  diflinte  finezze  venivan  dalla  bocca  de- 
gli llefli  Sovrani . Siccome  chiaramente  lo  dimoflrò  allorché 
alcuni  padri  della  Compagnia  fi  congratularon  con  lui  dell’ 
avute  nella  vifita  della  lor  chiefa  dall’impcrador  Leopoldo  , 
che  lafciati  tutti  gli  altri  per  un  buon  quarto  d’ora  famigliar- 
mente  diteorte  feco  ; poiché  lor  diffe:  Se  io  ave JJì  tonta  fa* 
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minorità  con  Iddio , quanto  ne  ho  con  Ce  fare  gradirei  firn- 
momento  le  vojìre  congratulazioni  : Ed  in  una  lettera  da  lui 
fcritta  ad  altro  religiofò  da  Vienna  gli  diceva  , che  a nulla 
gli  fervivan  l’accoglienze , e gliencomj,  che  di  continuo 
gli  faceva  Io  ’mperadore,  e la  corte , perchè  non  ne  fèntiva 
alcun  fapore , e lo  lafciavano , come  la  nebbia  il  tempo , 
qual  lo  trovavano.  Ecco  le  invidiabili  maxime , che  in  un  co- 
gl’infègnamenti  delParti  lafciò  a*  loro  profeflori  non  meno, 
che  a chiunque  altro  che  dopo  noi  verrà  finché  dureranno  i 
iecoli , il  noftro  Andrea . Ed  ecco  come  o bene , o male  eh' 
ella  fi  fia  da  me  fcritta , farà  immortalmente  profittevole,  e 
beila  la  curiolà  fioria  di  fua  vita . 

DI  C 1 A MB  ATIST  A B UONCUOR  E. 

Ella  celebre  fcuola  del  da  me  nel  primo 
volume  di  quefle  vite  celebrato  Molà  bev- 
ve il  primo  latte  della  profeffione  il  noftro 
Giambatifta,  che  in  Campii  d'Abruzzo  ne- 
gli anni  1643.  nato  era  . Nè  gli  badò , per* 
che  gli  parve  così  dolce , e fb ave , che  lòtto 
fua  difciplina  volle  lungamente  i Tuoi  ftudj  continuare. 
Andò  poi  in  Lombardia , e fi  fermò  qualche  tempo  a Parma, 
e maggiore  a Venezia , dove  difègnò , e copiò  l'opere  più 
celebri  di  que'  valenti  profeffori . Quindi  partito  pafsò  a 
Perrara , e vi  fi  trattenne  molto  ; poiché  non  vi  fu  cala, 
e chiefà , che  ove  lippe  che  v’eran  quadri  del  Guercino  non 
andafie  a vederli , e che  non  difignalfe , e copiafie  i più  fin- 
golari.  Volle  fiiffeguentemente  andare  a Cento,  dove  gli 
era  flato  detto , che  pur  ve  n’erano , e vide  con  tale  occafio- 
ne  anche  la  cala , in  cui  quello  bravo , e da  lui  affai  venerato 
artefice  abitava . E trasferitoli  a Bologna  vide , e rivide  ivi 
pure  il  migliore , e fi  portò  a Firenze , ove  fàpeva , che  non 
mancava  da  vedere , e fludiare . Fu  fubito  arrivato  per  mez« 
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zo  <fun  pittore  conofciuto  da  lui  in  Roma  condotto  ad  in- 
chinare il  granduca  , che  l’accolfe  con  quella  benignità , con 
cui  accoglier  foleva  gli  uomin  di  vaglia , che  per  ivi  pattava- 
no . £ domandatogli , che  cofa  avette  veduta  nella  città  di 
più  raro  , gli  rifpofè  , che  data  era  la  lèreniflìma  fua  perfo- 
na  ; e che  credeva , che  nulla  di  più  raro  vi  fi  potette  vedere. 
Conduttivo  l’amico  futteguentemente  in  galleria  .al  duomo  , 
ed  in  altre  chiefè  ; c condottolo  di  mano  in  mano  da  per  tut- 
to rimafie  forpre/ò,  ed  ito  a rinchinare  S.A.  fi  licenziò,  e tor* 
nò  alla  bella , ed  amata  danza  della  bellittima  , ed  amatittìma 
Roma  . Se  prima  che  ne  partittè  ebbe  dima , e concetto  per 
alcuni  quadri  che  v’aveva  fatti , ficcome  diremo  , non  minor 
ne  acquidò , quando  imbevuto  della  vaga  , tpirifofii , e forte 
maniera  de*.  veduti  nel  viaggio  altri  ve  ne  fece  dappoi . Fe- 
cene  prima  uno  alquanto  grande  in  tela  fuori  di  mifiura  , e vi 
rapprefientò  lo  teempio,  o per  meglio  dire  il  martirio  di 
S.  Gaetano  nella  villa  Medici  in  tempo  del  fiacco  di  Roma  . 
Rapprefentò  in  altro  quaG  fimile  a quello  di  grandezza., 
S.  Andrea  Avellino  quando  fu  sfregiato  dal  ficario  . In  al- 
tro anche  più  grande  rapprefientò  la  drage  degl’innocenti  ; 
e pretetèro  gl’intendenti , che  fotte  dato  ritoccato  dal  mae- 
ftro , c lo  vendè  ad  un  mercadante  Livornete , che  venuto 
era  per  incettarne.  In  altro  maggiore  eziandio  di  quello 
rapprefèntò  la  depofizione  di  N.  S.  dalla  croce,  che  pur  da- 
gl’intendenti fi  pretefe,  che  fotte  dato  ritoccato  dalmaedro, 
che  lo  vendè  ad  un  negoziante  di  Roma . Ed  in  altro  che 
lèrvir  dovea  per  un  altare,  che  non  ho  mai  potuto  fiapere  do- 
ve fi  fia,  rapprefientò  S.  Antonio  di  Padova  colla  Madonna , 
ed  il  Bambino  . Tutti  li  già  narrati  furon  da  lui  fiatti  pri- 
macchè  partifle  ; e mifie  dopo  tornato  mano  a due  in  tela  di 
quattro  palmi  per  traverfo , che  gli  erano  dati  commetti  da 
un  fiuo  amico  per  viaggio , ed  efiprette  in  uno  Gesù  colla  cro- 
ce, e nell’altro  la  crocifittìone  : Efipofcli  prima  di  mandarli 
via , e d’averli  fatti  nello  dudio  vedere  a diverfi  profettori , 
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e dilettanti  amici  , in  una  pubblica  moflraj  ed  eflendo  flati 
i primi , che  dopo  il  ritorno  fi  videro  vi  concorde  molta 
gente  , e quali  da  tutta  ebbe  le  meritate  lodi . Prete  allora 
maggior  animo  , e s’introdufle  in  cate  del  marchete  Cofta- 
gutì  non  fo  per  mezzo  di  chi , ed  egli  introducendolo  in  al- 
tre cofpicue  non  ebbe  più  bifogno  di  protezione , e d’ajuto  , 
nè  gli  mancò  mai  da  lavorare  pel  privato  non  meno  , che  pel 
pubblico . Imperocché  efprefle  in  un  altare  della  chiete_, 
d’Araceli  con  vaga  maniera  fan  Jacopo,  tento  Stefano , e 
fan  Lorenzo  e con  vaga  maniera  altresi  dipinte  nella  cap- 
pella . Efprefle  a concorrenza  d’altri  profeflbri  intorno  alla 
tribuna  di  S.  Carlo  al  corfo  diverte  virtù  rapprefentanti  1* 
umiltà , l’orazione , la  perfezione  , e la  fortezza  d’animo  . 
Efprefle  nel  quadro  dell’altar  maggiore  della  chicte  di  tenta 
' Maria  degli  Orfanelli  la  Madonna  col  Bambino,  S.Giuteppe, 
ed  altre  figure , in  cui  l’abate  Titi  ha  prefo  nel  fuo  Audio  di 
pittura  , fcultura , ed  architettura  delle  chiete  di  Roma  un 
groflo  abbaglio  dicendo  eflere  di  Carlo  Maratti , che  non  fi 
terà  talora  neppur  fognato  di  farvelo  . Ed  altri  efpreflì  lèn- 
za dubbio  ne  avrà  in  altre  chiete  , di  cui  non  avrò  avuta  no- 
tizia . M’è  bensì  noto  , che  il  difegno  della  pittura  dell’al- 
tare della  chiete  di  S.  Niccolò  a Ceterini , dove  vien  rappre- 
tentata  Maria  vergine  con  Gesù  , S.  Giovanni  ,S.  Giufeppe, 
eS.  Lifabetta  fia  fuo*  e mi  fi  dice  che  altri  difegni  abbia  fatti 
ad  altri  fuoi  difcepoli  per  quadri  d’altare  in  altre  chiete. 
E come  aperta  avea  pubblica  fcuola , e che  gli  correva  nome 
d’integnar  con  amore  , e che  vi  faceva  alle  volte  col  modello 
per  lor  benefizio  qualche  accademia  non  pochi  vi  concorre- 
vano . Ebbe  però  una  volta  che  dir  con  uno,  perchè  non 
mancano  mai  pretentuofi  , per  la  politura  del  modello  , che 
pretendeva  di  dargli  diverte  attitudine  di  quella  gli  era  data 
da  lui . E vedendo  quelli  ch’ella  era  forzatagli  difleche  non 
potea  Ilare  ; e che  flava  meglio  nel  modo,  ch’ei  l’avea  aggiu- 
ftata . Ma  piccato  altamente  lo  fcolare  , e volendo  fòflcnere 
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/'impegno  prefo  parlò  al  macflro  affai  ri/entito , e /enza  il  ri- 
spetto che  gli  fi  dovea.  Del  che  egli  per  nulla  alterato,  quan- 
do  forfè  ogni  altri  l’avrebbe  mandato  fuori  di  fcuola  non  fa- 
cendone alcun  conto  gli  replicò  fido , che  fi  ftupiva  d’aver 
preffo  di  lui  cosi  poco  concetto.  E dubitando  d’aver  forfè 
torto , e di  poterfi  effer  ingannato  fòggiunfè , che  prima,  che 
fiflabilifTe  la  politura  voleva  faper  dagli  alianti  qual  delle 
due  foffe  più  naturale  , e più  propria  . Itofi  perciò  d’intorno 
intorno  per  ricercare  ognuno  del  parere , tutti  s’unirono  al 
fuo,  e riprovarono  l’altro  dello  fcolajo  fenza  veruna  mini- 
ma difcrepanza  . Nè  mancò  chi  lo  tacciaffe  ad  alta  voce  di 
temerario,  e.  petulante,  e che  nonammiraffe  la  contraria 
modeflia  , e foffercnza  : Tantoché  accortoli  del  mancamen- 
to ne  commi fè  altro  peggiore  , poiché  in  vece  di  far  le  fcufè, 
c di  confcffarlo  partì  borbottando  pieno  d’ira,  e di  furore 
fenza  riflettere  , che  niente  più  della  confezione  del  fallo  , 
e del  far  le  fcufè  alPoffefo  ne  lava , e cancella  la  macchia. 
Rifèro  tutti,  quando  lo  videro  in  sì  fatta  guifa  partire , c 
Giambatifla  lènza  punto  (comporli , più  degli  altri . Ed  ag- 
giuflato  il  modello  a guflo  fuo  prefe  il  matitatoio , c la  car- 
tella , e cominciò  ognuno  fecondo  il  folito  dcll’altre  fere 
adifegnarc.  Ma,  oche  lo  fcolare  dafepenfaffe  a ciocché 
fatto  aveva,  oche  gli  foffe  infinuato  da qualch’altro  andò 
indi  a pochi  giorni  a domandargli  perdono  pregandolo  a 
compatir  il  trafeorfò  non  meno  che  la  tardanza  , e a volerlo 
ripigliare  nella  fcuola  per  fegnod’avergli  perdonato.  Al  che 
Giambatifla  rifpofe,  che  effendo  partito  da  fe  lènza  effere 
fiato  da  alcuno  cacciato  poteva  pur  tornare  , quando  aveffe 
voluto . E che  le  parole  pungenti  delle  meretrici , e de’  ra- 
gazzi non  arrivando  mai  a paffar  la  camicia,  egli  non  s’era 
dalle  fue  neppur  per  ombra  Pentito  toccar  la  pelle . Spiace- 
vagli  bensì  lo  fcandalo  , ed  il  cattivo  efèmpio,  che  poteva 
aver  dato  agli  altri  fcolari , e dubbiando  di  qualch’altra  ra- 
gazzata gli  fòggiunfè  che  fteffe  ben  bene  in  cervello  j perchè 
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fervito  fi  farebbe  del  precetto  evangelico,  fé  di  bel  nuovo 
vi  folTe  caduto  . E feguitando  a parlargli  amorevolmen- 
te feguitò  eziandio  a trattarlo  colla  primiera  gentilezza-., 
e cortefia  . Aveva  quelli  una  lòrella  maggior  di  lui  non 
meno  onella  che  bella , e non  men  bella , che  delira,  abile, 
e vezzofa  ; poiché  ricamava  a maraviglia , difegnava  afsai 
bene , ed  intagliava  in  rame  d’urt  gullo  fuperiore  a femmina  , 
e che  da  femmina  lì  poteffe  fperare . Cantava , fonava-. , 
ballava  non  di  fantafia  , ma  per  regola  con  tal  grazia , e leg- 
giadria , che’l  padre  , ed  i parenti  più  llretti  erano  annodati 
dalle  continue  riducile , che  lor  lì  facevano  pel  fuo  maritag- 
gio . Nè  davano  mente  ad  alcuno , perchè  meditavano  d’ac- 
cafarla  con  Giambatilla  , e cercavan  lolo  qualche  llretto  co- 
mune amico  per  trattarne; e trovatolo  gliel  fecero  proporre. 
Rifpofc,  ch’ei  non  aveva  avuta  mai  intenzione  di  prender 
moglie,  e che  quando  avuta  Tavelfe  non  gli  farebbe  dilpia- 
ciuto  il  partito,  che  gli  proponeva,  e che  facilmente  abbrac- 
ciato l’avrebbe  fe  ’1  riflelfo  del  fuoco , dell’alterigia  , e della 
prefunzion  del  fratello  non  vei  avelie  fatto  andar  con  ri- 
guardo fui  dubbio,  che  la  lorella  pure  non  folfe  della  fella 
flanatura,  e che  della  medelima  non  folTero  nati  condire- 
mo fuo  difpiacere  i figli . E troncò  in  cotal  guila  con  volto 
ridente  all’amico  confapevole  del  fatto  dell’accademia  già 
dame  pocanzi  narrato  ogni  maggior  dilcorfo . Ciò  però  lo 
dilfe  per  celia  ; e perchè  lo  fcolare  lì  correggelfe  d’un  difetto 
troppo  pregiudiziale  ad  ognuno  , c molto  più  a chi  ha  bifo- 
gno  degli  altri.  Giacché  la  cagione  della  repulfa  derivava 
foto  dal  non  inclinare  con  alcuna  . Vollero  in  tanto  gli  acca- 
demici di  S.  Luca  dargli  pel  fuo  merito  il  luogo  nell’accade- 
mia , e ve  l’ebbe  con  foddisfazione  di  tutti . Volevano  alcuni 
Tuoi  amici  mandarlo  in  Ifpagna , dacché  di  colà  lì  richiedeva 
un  pittore  , ed  egli  vi  farebbe  forfè  anche  andato  , /e  gli  li 
folse  accordato  tutto  ciocché  gli  fu  propollo,  e gli  lì  faceva 
Iperare . Ma  avendo  intefe  le  difficoltà  che  lì  facevano  fe  ne 
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/voglio;  e iebben  dopo  glie  nc  fofle  fiato  nuovamente  parlato 
non  vi  volle  più  dar  orecchie  , e fconchiufè  ogni  trattata. 
Andò  bensì  a fare  alcune  pitture  a Foligno  ; e mi  fi  fuppofe 
ir.  cale  particolari,  dove  per  tutte  le  ricerche  fatte  ninno  me 
n’ha  faputo  dar  conto  . Tornato  pofeia  a Roma  finì  un  qua- 
dro che  lafciato  aveva  imperfetto,  eloconfegnò  all’abate 
Paolucci , da  cui  gli  era  fiataordinato  . Piacquegli  tanto, 
che  gliene  ordinò  altro  limile,  e vi  figurò  la  vibrazione  di 
S.  Lifabetta  , dacché  figurato  aveva  lo  fpofalizio  della  Ma- 
donna nell’altro . Ed  effendo  l’abate  fuo  ftretto  amico  vi  usò 
tale  attenzione , e tanto  fiudio , che  furono  tra’  migliori , 
che  mai  fatti  avelie  , annoverati  . Crefccvagli  perciò  fem- 
pre  più  il  concetto , e la  ftima  ; e con  quelli  gli  erefeevano 
anche  le  faccende , che  da  diverte  perfòne  di  Roma  , e da  di- 
verfe  parti  di  fuori  gli  eran  date  . Colorì  per  quelle  téjcune 
tele,  ed  in  una  di  figure  piccole  una  battaglia , che  l’ebbe 
monfignor  Benincafii , che  delle  ooftre  belle  arti  fi  dilettava, 
e la  compagna  gli  commite . E perchè  Giambatifta  conobbe 
quanto  gradì  quella  , e dal  prezzo  che  gliela  pagò  , e da  mil- 
le cortefic  che  gli  fece  vi  mite  tofto  le  mani , nè  mai  ve  le  le- 
vò finché  non  la  terminò,  e non  gliela  fe  veder  più  volte  pri- 
ma di  terminarla , acciò  con  fua  piena  foddisfazione  teguiP 
fe . Andò  fpeflo  poi  a vederlo  a cafa , ed  alle  volte  lo  condu- 
ceva , quando  voleva , e poteva  andarvi , a fpaflò  per  trarlo 
dall’applicazione , c divertirlo . Colorì  in  altra  di  mezze  fi- 
gure al  naturale  per  monfignor  Tarugi  una  Madonna  ; e per- 
chè voleva  levargli  due  doppie  dal  prezzo  che  gli  aveva  di- 
mandato gli  dille  ch’era  padrone  di  levargliene  anche  quat- 
tro , fe  l’avefTe  voluto,  ma  che  fi  farebbe  vergognato  di  pren- 
dere il  redo , perchè  foleva  domandare  il  giufio  , ed  allora 
altramente  facendo , altramente  fi  farebbe  creduto  . E quan- 
do appagatotene  gli  contò  il  danaro  domandatogli  glielo  la- 
/ciò  fui  defeo  ftefìo  fu  cui  l’avea  contato,  dicendogli  che  tut- 
to gliel  regalava  per  fargli  conofcere  , che  la  fua  eftimazio- 
Vol.ll.  N n nc, 
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ne  , c ‘1  fuo  decoro , e non  ombr’alcuna  d’interelfe  l’aveva 
moffo  a replicare . Ringraziollo  monfignore  della  finezza  , 
egli  ordinò  che  onninamente  lo  prendere  , perchè  incapo 
diverfò  non  avrebbe  pigliato  il  quadro,  eloprclè.  In  altra 
colorìS.  Amedeo  per  un  cavalier  Piemontefè,  che  qualche 
tempo  fi  fermò  in  Roma  per  fuo  divertimento , e in  decor- 
rer (eco  giornalmente  fi  divertiva . Ed  in  altra  colorì  il  giu- 
dizio di  Salomone  per  un  altro . E quelle  furon  quelle  , che 
fece  per  Roma  . Mandò  due  quadri  in  Ifpagnà , che  gli  ave- 
va fatti  a porta  avendo  in  uno  efiprefla  la  natività , e nell’al- 
tro la  circoncifione  di  N.S.Ma  o che  folfero  flati  malamente 
incartati  ,o  che  malamente  nel  baflimento  ove  imbarcati  fu- 
rono fi  cuflodiffero  , arrivarono  muffi  , sfigurati  , e ficoloriti 
in  modo  che  chi  li  ricevè  nel  vederli  rimale  fòrprefo  . E fat- 
, tili  vedere  ad  un  pittore  dille  che  facilmente  fi  potevano  ag- 
giurtarc , e che  egli  aggiuftati  gli  avrebbe  , fe  averte  voluto. 
Glieli  diede  dunque,  emeffovifi  attorno  cominciò  a ritoc- 
carli , c finito  che  ebbe  glieli  riportò , che  piacendogli  aliai 
meno  che  prima  molto  fecole  ne  dolfe,  dicendogli  che  da- 
vano affai  peggio.  Fuvi  perciò  qualche  contrailo,  e maggio- 
re flato  farebbe  quello  del  prezzo  , fe  un  amico  comune  en- 
trato non  vi  forte  di  mezzo , e indotto  non  averte  il  pittore 
aldovere,  e configliato  l’altro  a rimandare  i quadri  a Roma 
a chi  gli  aveva  fatti . E benché  poco  gli  piacefle  il  configlio 
era  così  mal  fòddisfatto,  che  non  vi  poteva  neppur  volgere 
gli  occhi , e vi  fi  apprefe . Onde  fattili  di  bel  nuovo  incartare 
li  rimandò  fubito  che  gli  fi  porle  l*occafionc  a Roma,  ed  im- 
mediatamente arrivati  furono  confègnati  a Giambatifta.  Dir 
non  fi  può  quantcrne  reftaflfe  ammirato , e quanto  gli  difpia- 
ceffe  il  vedere  in  tal  guilà  deturpate  le  fue  lunghe  fatiche  . Difc 
fa  a chi  glieliconfiegnò , che  meglio  flato  farebbe  il  rifarli  tut- 
ti, e di  minore  fipefa, perchè  aflblutamente  non  fi  farebbe  fiat-' 
ta , in  altra  forma  facendo,  colà  buona,  nè  a lui  dava  l’animo 
di  farla.  E confèrvando  ancora  i dilegni,  c gli  ftudj,  ed  eflre- 
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inamente  compatendo  la  doppia  fventura  accaduta  al  com- 
• pratore  fi  efibì  di  rifarli  pel  terrò  meno,  tè  cosi  a vette  voluto. 
Prete  tempo  di  feri  vergitelo  per  averne  l’approvazione  , ed 
avutala  gliene  diede  l’ordine  , e li  rifece , ed  in  lì ta  prefènza 
volle  che  fi  incattattèro,  ed  egli  fletto  andò  ad  allogarli  a 
Ripa  nella  barca  . Giunti  appena  in  Ifpagna  corte  il  compra- 
tore a farteli  confègnare, e trovatili  belli,  c frefehi  fi  rallegrò 
tutto , e mandò  a regalare  una  catta  di  vino  prcziofò  a Giam- 
batifta . Stava  intanto  terminando  due  altri  quadri , che_j 
pur  doveva  mandare  in  Ifpagna , di  dove  a dirittura  gli  era- 
no flati  di  un  canonico  di  Siviglia  commetti  ; e perchè  gli  fi 
faceva  fretta  d’altri  due,  che  cominciati  aveva  per  Inghil- 
terra , e l’agente  del  calonaco  dubi  tava  che  i fuoi  reftaflero 
indietro  credè  col  regalargli  alcune  libbre  di  quel  tabacco  di 
maggiormente  impegnarvelo . Prefelo , quando  glielo  man- 
dò, un  giovine  di  Giambatitta,  ch’era  fuori  di  catta;  ma  lo  ri- 
mandò toftochè  fu  tornato  all’agente,  e non  poco  fe  ne  of- 
fefe,  quando  gli  fu  da  lui  fteffo  detto  il  motivo,  per  cui 
gliel  aveva  mandato . Lo  che  fu  cagione,  che  piccato  glieli 
finiflfe , fe  non  con  tanto  amore  con  maggior  preftezza  , e te 
nc  lamentafle  fortemente  feco  dicendogli  che  la  fua  parola 
valeva  piucchè  argento , ed  oro  non  che  il  tabacco  . Che  i 
regali  far  fi  dovevano  agli  uomini  d’onore  per  lòia  gratitudi- 
ne, e non  per  altro  fine , c chi  per  altro  fine  li  riceveva , e li 
faceva  non  era  degno  d’ctfervi  annoverato.  Sentimenti 
certo  fùperiori  a quelli , che  può  avere  un  pittore  ; ma  che 
non  anno  gran  tèguito  nemmen  tra  perfone  di  maggior  gra- 
do . Ma  ficcomeci  ftruifeono  meglio  delle  parole , e de’  con- 
cetti gli  etèmpj , perchè  ci  additano  fattibilc^juello  a che  fi 
ripugna,  e non  fi  vorrebbe,  così  da  Lazzaro  Baldi  in  oc- 
cafione  di  maggior  rilievo  conforme  nella  tua  fila  dicemmo 
furono  indi  a non  molto  con  univerfalc  fìupore  abbracciati . 
Terminò  pofeia  gli  altri  due  quadri , che  principiati  aveva 
per  Inghilterra , e gli  /pedi  a Livorno  bene  incattati , ed  am- 
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migliati,  come  gli  era  flato  prescritto . Venuto  intanto 
in  Roma  l’arcivetcovo  di  Taranto  , che  anni  prima  in  occa- 
sione , che  un’altra  volta  vi  venne  Io  conobbe , gli  diede  in- 
combenza di  cercare  qualche  pittura  di  buona  mano  per  ri- 
portartela feco , quando  partiva  , e gli  ditte  che  ne  voleva-» 
cinque  di  Tua  della  mifura  , che  gli  contégno  per  cinque  fo- 
prapporte.  Ed  avendogli  anche  comunicati  i Soggetti  gli 
•Soggiunte,  che  molto  caro  flato  gli  farebbe,  fc  prima  di 
partire  gli  avefle  potuti  vedere  tutti  abbozzati , che  partito 
farebbe  più  contento . Rifpofegli  che  avrebbe  fatto  il  potà- 
bile , ma  che  non  intendeva  di  dargliene  parola , e che  proc- 
urerebbe di  fervirlo  più  prefto  che  avetfe  potuto  degli  altri, 
che  bramava . E di  fatto  non  patsò  guari  che  gplieli  trovò  , e 
furono  di  fua  foddisfazione  per  la  qualità  non  meno  che  per 
lo  prezzo  . Principiò  fuffeguentemente  ad  abbozzare  i fuoi, 
nè  mai  ufeiva  di  cafa  dalle  fede  in  fuori  per  proccurar  di  fer- 
virlo, e gli  riufeì , perchè  li  compì  per  la  metà  di  quarefima, 
ed  egli  partì  nella  fettimana  appretto.  Fece  mutare  alcune 
cofe  , che  gli  erano  fiate  fuggente  dallo  AetTo  Giambatifla, 
che  non  volle  Sènza  il  fuo  confenfo , c parere  toccarli . Ter- 
minò frattanto  che  s’afciugavan  quelli,  alcune  piccole  co- 
fette,  che  a fretco  aveva  principiate,  ma  non  ho  potuto 
.Saper  mai , fe  in  palagj , ie  inchieTc,  fc  inchioftri,  o fé 
in  refettorj , o corridoj  de*  conventi . So  che  altre  ne  doveva 
dipignere  in  cafa  Sacchetti  j ma  non  vi  fi  potè  pofitivamente 
impegnar  prima  di  compire  i fuddetti  cinque  quadri , ed 
avendovi  meflfo  maggior  tempo  che  il  marchetè  non  credeva 
s’accordò  con  altro  pittore.  Compiutili  dunque  gli  fpedl 
con  ogni  diligenza  a monfignore  , che  già  gli  afpettava , e 
più  volte  per  Sollecitarlo  gliene  fcrifle , che  ne  rimate  nel 
riceverli  Soddisfattissimo  . Quattro  rappreténtavano  ie  quat- 
tro vittorie  principali  , che  riportò  Annibale  fovra  i Ro- 
mani in  Italia  nelle  quattro  note  battaglie  del  Ticino , della 
Trebbia,  del  Tralimeno , e di  Canne  , ed  il  quinto  quella 
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che  i Romani  riportarono  colla  morte  d’Afdrubale  al  Mc- 
tauro . Gli  fé  monsignore  pagar  fubito  il  prezzo  , che__> 
aveva  concordato  , e riconoscendo  fupcrior  la  fatica  I’ 
uguagliò  con  un  bello,  e grotto  regalo , e Seguitò  ogni  an- 
no prima  che  cominciaSTe  la  quaresima  a regalarlo  di  pelei 
falati , e d’altri  commeftibili  rari  che  Sì  trovano  in  Calabria. 
Stette  poi  qualche  mefe  fenza  toccar  mai  nè  matitatojo  , nè 
pennello;  perchè  Si  fentiva  la  tefta  aliai  aggravata , e dubi- 
tava di  qualche  male  . Andò  perciò  adivertirfi,  ed  a fva- 
riarfi  nelle  vicine  cartella  , e vi  Si  fermò  parte  della  fiate  , e 
tutto  l’autunno,  c tornò  a Roma  affatto  libero  , cd  in  modo 
da  poterfi  a fuo  grado  rimettere  ad  applicare.  Ed  eSTcndo 
Rato  tutto  quel  tempo  menando  altra  vita  non  Si  poteva»* 
troppo  di  buona  voglia  accomodare  alla  primiera  . Tanto 
opera , c tale  è la  forza  dell’abito  di  pochi  mefi  anche  in  chi 
in  altro  di  molt’anni , è viSTuto  totalmente  contrario  . Gli 
ftimoli  però  d’iin  amico  , che  lo  richiedeva  di  certo  lavoro  , 
che  promeffò  gli  aveva  quando  dipigneva  glianzidetti  cin- 
quequadri ve  lo  fecero  ritornare,  ed  a poco  a poco  acco* 
niodandovilì  non  gli  parve  più  duro  , e grave  lo  ftarvi  conti- 
nuamente appreSfo  per  finirlo  , ma  dolce , e Soave . Quindi 
avuta  incumbenza  da  altro  amico  per  un  quadro  d’altare__» , 
che  doveva  mandar  fuori  ordinò  fubito  la  tela , e vi  dipinfe 
la  natività  del  Signore,  che-  piacque  affaiSfimo  non  pure  a 
lui , ma  a chiunque  altro  lo  vide  . E Seguitando  Sèmpre  in- 
defeSfo  a lavorare  s’era  fatto  un  capitale  da  poter  vivere_* 
comodamente  , nè  più  Se  ne  curava . Imperocché  quattro  in 
cinque  anni  prima  che  moriflfe  laSciò  quafi  affatto  il  lavoro  , 
ed  attendeva  Solo  a fpaSTarfi  in  divertimenti  leciti , e oneSli , 
ed  in  penfar  alla  falute  del  corpo  , c dell’anima.  Poteva»» 
aver  allora  compiuti  J2.  anni  benché  ne  moftraflè  affai  meno 
per  la  fua  robuftezza,  ed  arrivato  non  era  a’ cinquanzette 
quando  affalito  da  un  termine  di  febbre  , che  pareva  catar- 
rale , cd  un  medico  fuo  atpico , che  gli  Sì  faceva  anche  pa- 
rente, 
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rente,  e che  giornalmente  gli  andava  percafa  gli  diede  la  * 
fera  del  terzo  giorno  certo  medicamento  , c la  mattina  Te- 
gnente bevendo  affilo  fui  letto  un  brodo  lè  ne  andò  in  Para- 
difò  . Ed  ecco  come  addi  22.  di  maggio  de’  1699.  finì  il 
poverino  con  tutta  la  Tua  robufla  compieffione , c falute_j 
jl  corfo  di  Tua  vita;  e che  taluni,  conforme  in  fimili  cafi  far 
lì  fuole  per  fatalità , e dettino  della  profeffionc  ne  incolpa- 
rono, febbcn  forfè  lènza  verità  , e ragione,  la  medicina. 
Si  portò  il  cadavere  a S.  Luca  , quantunque  nella  parrocchia 
de’  o.  S.  Vincenzo , ed  Anaftagio  rimpetto  al  palazzo  Maz- 
zarino in  quella  cala  che  ferve  di  cantone  allaftrada,  chea 
S.  Agata , e all’altra  che  a’  Serpenti  conduce  , abitaffe , ed 
ivi  fatteglifi  col  lolito  intervenimento  de’ virtuofi  della  com- 
pagnia di  S.  Giufeppe  , c degli  accademici  di  S.  Lucale—» 
confuete  elèquie , fu  lèpolto . Era  alto  di  ftatura  , ed  in  ogni 
Tua  parte  proporzionato , e ben  fatto,  forte,  c nerboruto, 
bello,  e gioviale  anche  di  faccia  ; di  pelo  biondo,  bianco, 
e vermiglio  di  carnagione  . Veftiva  affai  civilmente  attillato, 
c pulito  con  buona  biancheria  , e parrucche  . Parlava  pefato, 
c con  grazia,  e pareva  che  gliel  aggiugnefl'e  la  pronunzia-. 
Abruzzefe,  che  non  aveva  mai  affatto  lafciata  . Faceva  fli- 
ma  generalmente  di  tutti,  e fpezialmcnte  de’ profeffori , e 
degli  amici  , verfò  cui  ebbe  Tempre  quella  legge , alla  qual  ci 
obbliga  la  vera , e fchietta  amicizia  effendo  anche  flato  Ib- 
brio,  catto,  ed  illibato  in  ogni  altro  coftumc  . Non  volle  , 
conforme  altrove  dicemmo , mai  moglie,  e perchè  non  aveva 
parenti,  e non  fece tettamento  prelè  polTelfo di  tutto  il  ca- 
pitale, che  poteva  alcenderc  a più  di  quattro  mila  feudi , la 
Camera  , e ne  fpogliò  il  mentovato  medico  , che  fubito 
morto  fc  ne  impadronì  fupponendo  forfè , che  l’aveffe  dolu- 
to fare  , e che  come  ad  erede  teftamentario  gli  apparteneffe , 
giacche  per  fangue  il  fatto  ci  fa  credere , che  appartener  non 
gli  potette.  Lalciò  parecchi  fcolari , ma  ninno  da  metterli 
appetto  a lui , che  lè  in  tutte  l’onere  fotte  flato  uguale  fi  po- 
trebbe 
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irebbe  meritevolmente  tra’  primi  annoverare . Il  più  abile , 
le  avelfe  profeguito , e non  fi  folfe  dato  ad  intagliare  in  rame 
farebbe  fenza  dubbio  flato  Girolamo  de’  Roflfi , e vi  fpicche- 
rebbe  condiflinzione,  fìccome  con  diftinzione  Ipicca  pre- 
fentetnente  nella  nuova  fua  profelfione . 

DI  ANTONIO  GHERARDI. 

N ogni  età , ed  in  ogni  parte  di  quello  no- 
flro  vado  emilpero  torna  bcnefpeflo  a far 
mofira  di  lue  maraviglie , e de’fuoi^pro- 
digj  la  provvidenza  ! £ per  vero  dire  non 
pochi,  e non  piccoli  ne  moftrò  nel  noftro 
Antonio . Imperocché  fanciullo  quaft  dopo 
d’aver  tratti  negli  anni  1644.  in  Rieti  i natali  cominciò  a_»  1644 

dare  a Stefano  padre , che  povero  era , tutti  i fegni  del  ge-  * 

nio  intenfo  che  lo  portava  all’arte  della  pittura.  Ma  per- 
chè quelli  non  fapendo  trovar  modo  proprio  da  tirarvclo  in-1 
«anzi  francamente  gli  dilfe  , che  ad  altra , fè  mangiar  vo- 
leva , dovea  applicare , s’accorò  di  maniera  , che  a poco  a 
poco  lenza  famuli»  lìconlùmava.  Vedendo  ciò  rilòlvè  di 
partir  dalla  patria , e di  condurlo  a Roma  per  ifvariarlo  piut- 
tollo,  che  per  metterlo  alla  bramata  profelfionc  ; e giun- 
tovi , e vedendo  che  non  gli  giovava  punto  la  mutazione , e 
che  a niun’altra  lo  poteva  far  applicare  cercò,  e ricercò 
d’accomodarlo  pel  folo  vitto  con  qualche  pittore . Ma  non 
conolcendone  alcuno , nè  avendo  chi  glielo  facelfe  conolcere 
nollo  trovò,  e gli  convenne  per  vivere  di  metterli  con  un_* 
fùo  compatriota  a far  l’ortolano . Dilfe  allora  al  figlio , che 
una  fola  pagnotta  il  giorno  dar  gli  poteva , e chele  più  ne 
voleva  cercaffe  di  procacciarle  . Con  quella  loia  (lette  il  po- 
verin  qualche  tempo  , e gli  pareva  di  fguazzare  ; perchè 
aveva  la  libertà  di  poter  cominciare  a difegnare . S’accollò 
ad  un  bottegaio  di  quadri  che  non  era  affatto  ignorante , e 
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da  quello  prete  le  prime  lezioni , c fieguitò  a prenderle  fin- 
ché Io  conduffe  a villa  Lodovifi , e gli  fece  veder  tutte  quelle 
fìatue , e nelle  migliori  gl’impote  , che  andalfe  ogni  mattina 
a ftudiare , e gli  portaffe  la  fera  quel  che  fatto  aveva  a vedere. 
Andovvi  alcuni  giorni ,.  c portando  fcco  la  pagnotta  pren- 
deva con  licenza  del  giardiniere  or  un  arancio,  ora  un  li- 
mone , ed  ad  una  di  quelle  fontane  definava.  Capitovvi 
trattanto  monfignor  Bulgarini , e vedendo  il  giovanetto  at- 
tento , e di  buon  garbo  prefs’una  di  quelle  flatue  a difegnare 
principiò  mofso  dalla  curiofità  a interrogarlo  , e fentendolo 
rifponder  conifpirito,  ed  a propofito  diteorte  buon’oraJ. 
ficco,  e nel  laficiarlo  glidiffe,  che  proteggile  pure  i fiuoi 
ftudj  allegramente , che  da  mangiar  , da  veftire , c da  dor- 
mire non  gli  farebbe  mancato , e che  l’afpettava  quella  fteffa 
fiera  a cate . Non  gli  pareva  vero  d’aver  trovata  così  bclla_» 
fortuna  tenz’avcrla  mai  nè  anche  fognata  ; e ringraziatone 
con  ogni  maggior  efiprellione  il  cortete , e gcnerofo  benefat- 
tore; e con  tutto  il  cuore  Iddio , effe  gliel’aveva  mandata , 
die  giufio  allora  le  manda,  quando  meno s’afipettano  tene- 
teppe  molto  bene  approfittare . Riveftillo  da  capo  appiè  , 
gli  afTegnò  una  danza;  lo  raccomandò  a Pierfrancefco  Mola, 
ch’era  fiuo  grand’amico , e morto  lui  a Pietro  da  Cortona  , * 
ed  il  mantenne  di  tutto  finché  non  ebbe  più  bifiogno , e che 
cominciò  a guadagnare  , e a divenir  quel  matterò  in  pittura 
non  meno  , che  in  architettura , che  imprendo  ora  colla  nar- 
razione dell’opere  da  elTonell’una , e nell’altra  fatte , adi- 
moftrare . Fecene  imprima  imprima  alcune  , e le  regalò  a 
monfignore , e profeguì  a fargliene , ed  a regalarlo  di  quan- 
do in  quando  finché  vide  dando  a vedere,  benché  affai  di 
rado  accaggia , che  non  tempre  d’ingratitudine  fi  pagano 
i benefizzi . Fecene  altre  per  altri , e poi  invogliato  del  gu- 
fìo,  della  maniera,  e del  bel  colorito  Lombardo  col  da- 
naro, che  aveva  gii  guadagnato  , e meffó  da  parte  pensò 
di  fare  verfio  que’ paeii  un  viaggio;  e prefo  per  l’Umbria, 
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per  la  Marca , c per  la  Romagna  il  cammino  fi  fermò  qual- 
che fèttimana  a Bologna , e conobbe , e flrinfè  amicizia  co* 
primar  j profeflfori , che  lo  conduffero  a vedere  tutte  le  pit- 
ture più  rare.  Otfcrvato  ben  bene,  c fatto  anche  qualche 
Audio  in  quelle,  che  più  gli  piacquero  partì  alla  volta  di 
Modena  , c quivi  pure  per  mezzo  d’amici , cui  era  flato  rac- 
comandato vide,  c con  attenzione  confiderò,  il  più  Ango- 
lare ; e per  Parma,  e Piacenza  andò  a Milano,  aMantua, 
a Verona , e veduto  da  per  tutto  il  migliore  fi  trasferì  a Ve- 
nezia, dove  flette  qualche  tempo,  c non  poco  s’abilitò. 
Quindi  partitone  ritornò  a Milano , e per  Aleflandria  fi  con- 
duffe  a Genova , e d’indi  a Livorno  , e Firenze,  e vi  ricevè 
diftinto  trattamento , e cortefèmente  l’accoHè , quando  fa 
a inchinarlo,  il  granduca.  Confiderato  ivi  pure  attenta- 
mente il  più  raro , e magnifico  partì  per  Perugia  ; ed  aven- 
do fubito  che  v’arrivò  fatta  amicizia  col  conte  Orazio  Fer- 
retti lo  tenne  alcune  fèttimanc  in  cafa  , e lo  trattò  nobil- 
mente. E dilettandofi  egli  ancor  di  pittura,  ed  operandovi 
con  diflinzione,  c digufto,  fècondochè  nella  fua  vita  tra 
quelle  de’  profeflbri  Perugini  da  noi  fcritta , detto  abbiamo, 
gli  diede,  conforme  a fuo  luogo  diremo , grofse  incomben- 
ze . Rimafe  fòddisfattiffimo  delle  continue  finezze  da  lui  ri- 
cevute non  menchè  per  avervi  vedute  le  infigni  memorie  di 
Pietro , e di  Raffaello  fuo  difcepolo , e l’arte  ancor  bambina, 
ed  in  quel  modo,  che  ivi  principiò  ad  acquiftar  grazia, 
beltà,  vigore , e grandezza . Non  l’avrebbe  voluto  il  conte  ' 
così  prcfto  lafciar  partire  ; ma  egli  che  bramava  ritornare—» 
più  fpeditamente  che  poteva  a Roma  aderir  non  potè  alle 
fue  voglie,  e data  una  vifta  all’altre  molte  , e molto  belle 
cofe,  che  di  diverfi  primar  j pennelli  fono  per  quelle  calè  , e 
per  quelle  chiefe  fi  licenziò , e ritornò  alla  bella  metropoli . 
Appena  giunto  fu  dagli  amici  fùoi , e da  non  pochi  profefc 
fòri  pur  amici  vifitato , ed  ognun  di  loro  flava  in  attenzion 
di  vedere  quel  che  fuori  aveva  acquiflato  ; nè  màncò  chi  di- 
V 9l.lL  Oo  ccva. 
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ceva , e dubitava  di  qualche  non  picco!  di/capito.  Noto 
guari  flette  a trarli  di  dubbio;  poiché  etTendogli  fiata  data 
a dipignere  la  volta  della  chieta  di  S.  Maria  in  Trivio , ed  a 
coftruire  l’altar  maggiore  fé  fpiccare  il  Tuo  fpirito , e cono- 
fcerc  quanto  fi  era  abilitato  ravvifandovifi  la  maniera  Lom- 
barda , flccome  anche  fi  ravvila  nell’ovato  , che  nella  fagre- 
ftia  dipinte.  .Quindi  avute  altre  parecchie  incumbenzc  di- 
pinte il  quadro  dcll’altar  della  cappella  Avila  in  S.  Maria  in 
traftevere,  e fu  architetto  della  medefima.  Ebbe  per  quella 
tanto  applaufò,  e talmente  piacque  a chi  gliel’aveva  ordi- 
nata, ed  agl’intendenti , che  intagliatofi  il  rame  fi  vide_» 
quali  fubito  iniftampa.  Dipinte  il  quadro  di  S.  Cicilia  in 
S.  Carlo  a’ catenari,  c fu  parimente  architetto  della  cap- 
pella . Dove  avendo  tenuti  a modello  la  moglie,  ed  i figli 
vi  reftano  quafi  efprelfc  le  loro  fèmbianze  . Dipinte  il  quadro 
di  S.  Francetco  Solano  , i laterali,  ed  altro  in  Araceli,  e 
fu  altresì  architetto  della  cappella.  Dipinfc  il  quadro  di 
S.  Anna  in  S.  Venanzo  de’ Camerincfi  , e fu  anche  archi- 
tetto della  cappella  . E dipinte  il  quadro  della  converfion  di 
S.  Paolo  nella  chiefa  di  S.  Giovanni  Colabita . Colorì  il  qua- 
dro dcll’altar  grande  nella  chicfa  del  fantitfimo  Sudario , e 
l’ornò  vagamente  con  molte  figure  . Colorì  il  quadro  di 
S.  Rofalia  nella  chiefa  della  Maddalena  , e vi  rapprctèntò  in 
atto  efprcflivo,  ed  adattato  al  tbggetto  la  Santa.  E con_» 
quello  a quello  dell’altar  maggiore  fa  equivoco  l’abate  Titi 
nel  fuo  nuovo  Audio  di  pittura  , perchè  è di  mano  di  Michel 
Rocca  chiamato  il  Parmigianino  , che  ha  fatte  anche  altre 
beli’opere  pubbliche  non  meno  , che  private  . Colorì  il  qua- 
dro del  Crocififfo  in  una  cappelletta  della  chiefa  di  S.  Clau- 
dio , c l’arricchì  d’alcune  immagini  di  fanti . Colorì  la  volta 
d’una  ftanza  nel  palazzo  del  marchefe  Nari  a S.  Chiara , e vi 
fi  portò  bravamente  . E colorì  diverfe  cote  per  la  regina  di 
Svezia,  con  cui  ebbe particolar  fervitù , e famigliar  confi- 
denza , e ne  ricevè  moltitfime  dimoftrazioni  di  ftima  . Volle 
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tra  l’altre  onorarlo  del  titolo  di  cavaliere  , e non  raccertò, 
perchè  era  nimico  di  tali  vanità , c perchè  rifiutato  l’aveva, 
da  altri  principi , da’ quali  gli  era  flato  efibito.  Molte  ne 
mandò  in  diverte  città  d’Italia  , e particolarmente  alla  pa- 
tria . Vedevetene  una,  che  rappretenta  l’Ateenfione  in  S.  An- 
tonio del  monte.  Altra  vi  te  ne  vede,  che  rappretenta  S. Leo- 
nardo al  Suffragio . E parecchie  te  ne  vedono  in  quelle  cate, 
e fpecialmcnte  una  nella  Sonanzi , ed  altra  nella  Clarelli . 
Mandonne  diverte  a Gubbio  pcrfecolari  non  meno  che  per' 
religiofi.  Diverte  altresì  ne  mandò  a Perugia  , e gli  furori 
commeffe  dal  prefato  conte  Ferretti , per  mezzo  del  quale 
aveva  anche  concordato  il  prezzo  di  quelle , che  far  doveva 
nella  cupola  della  Chielànuova.  Poiché  andò  quando  gli 
furon  propofte  a riconoteerc  il  filo,  c nechiete  tremila^ 
teudi  ; ma  perchè  que’  padri  Filippini  non  vi  condetecndc- 
vano  non  fu  allora  conchiute , e fi  conchiute  dopo  tornato  in 
Roma  mediante  il  conte , come  fi  è detto  di  (opra . Ritener 
però  lo  volle  qualche  mete  teco  prima  di  lateiarlo  partire , © 

Io  condulfe  in  diverfi  luoghi  deliziofi  di  quelle  amene  , e va- 
ghe campagne  a divertirli . Ma  quando  vide  il  lagoTrafi- 
meno  refiò  forprefo  ; e benché  flato  vi  folte  parecchi  giorni  - 
non  ne  fapeva  partire;  nè  il  conte,  che  godeva  di  fua_» 
Compagnia  ve  lo  ftimolava  . Anzi  l’efortava  a trattenervi!! 
anche  col  motivo,  che  vi  dovevan  pretto  capitare  due  frati 
d’Arezzo,  i quali  bramavano  d’abboccarvifi  per  indurlo  a_» 
far  certe  pitture  nella  lorditela.  Ed  elfendovi  indi  a non 
molto  capitati , ed  abboccatili  teco  gli  fpiegarono  la  loro  in- 
tenzione , ed  i loro  tentimenti  in  modo  che  vel  invogliarono, 
e Io  condulTero  a veder  i liti , nè  abbandonar  Io  volle  il  fuo 
conte.  Partiti  dunque  inlieme , ed  arrivativi  la  fera  , la_» 
pattarono  allegramente  con  tutti  gli  altri  religiofi  che  fecero 
una  bella,  e buona  cena.  Vilitata  il  giorno  futteguente  la 
chiefa,  e confidenti  i liti  vi  nacque  qualche  difparere  più 
pel  tempo , che  per  Io  prezzo , il  quale  elfendo  flato  rimetto 
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dall’uno , e dagli  altri  all’intero  arbitrio  del  conte  fu  fubito 
aggiuftato  . Ed  aggiuftato  quefìo  volle  il  conte,  che  s’ag- 
giuftaffc  onninamente  l’altro  , ed  immediatamente  partirono 
per  Perugia  fenza  punto  fermarli  allago;  perchè  Antonio 
iebben  ne  aveffe  voglia  non  poteva  per  le  reiterate  iftanze_j 
che  gli  fi  facevan  da  Roma , più  lungamente  trattener/! . 
Appena  dunque  giunto  partì,  e v’arrivò  felicemente  cooj 
intenzione  di  far  fubito  i difègni  per  l’une,  e per  l'alfre,  e 
mandarli  fu/feguentemente  al  conte  per  avere  colla  fua  an- 
che l’approvazione  de’  religiofi  . Ma  un  impegno  contratto 
prima  , da  cui  non  fi  potè  in  modo  alcuno  difpenfare  velo 
diftolfè ; ed  avendovi  impiegato  qualche  non  breve  tempo, 
e forfè  con  maggiore  attenzione  , che  alla  falute  fua  non.» 
conveniva  la  perdè  a poco  a poco  , e fu  da’  dolori  di  tefta  fui 
principio  attaccato  . Indi  tratto  tratto  fovraggiungendogli 
qualche  febbretta  fi  mife  a letto , ed  andando  fempre  di  ma- 
le in  peggio  non  potè  più  toccare  nè  matitatojo,  nè  pen- 
nello; e divenuta  poi  violenta,  ed  acuta  ne  ebbe  de*  fieri 
accetti  , c poco  mancò  che  non  mori/Te . E morto  fenziu 
dubbio  farebbe , fè  la  natura  quantunque  defiituta  piucchèi 
medicamenti  non  1’ave/Te  colle  crifi  ajutato  . Stette  nondi- 
, meno  molti  meli  convalefcente  primacchè  fi  potette  perfetta- 
mente rimettere . Alla  fine  rime/Tofi  tornò  ad  applicare  , e 
finì  alcuni  quadri  , che  aveva  principiati.  Quindi  meflb 
mano  a’ nuovi,  ed  agli  anzidetti  di/egni  applicò  con  tutta 
la  falute  alcuni  altri  anni  finché  morì  Carlo  Mannelli  celebre 
limatore  di  violino , ch’era  zio  della  moglie  . E come  fatti 
aveva  gro/fi  avanzi,  e che  non  v’erano  parenti  più  ftretti 
credeva  d’e/fer  l’erede  ; e fi  di /Te  che  da  lui  fte/To  ne  avette 
avute  parecchie  fperanze.  Il  fatterperò  pafsò  diverfamente, 
perchè  la/ciò  fido  dodici  feudi  l’anno  a uno  de’ figli  con  or- 
dine che  morto  ricadefferó  di  mano  in  mano  agli  altri  fi>- 
praviventi  lor  vita  durante  , ed  iftiruì  erede  univerfale  la_y 
detta  cappella  di  S.  Cicilia  a S.  Carlo  de’ catenari . Acco- 
ro/fi 
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rodi  talménte  a quefìo  inafpettato  colpo,  che  dava  info- 
venti  malinconie,  ed  ininterrotte  /manie.  Nè  l’infinua- 
zioni  degli  amici , nè  i vezzi  della  moglie  , nè  lelufìnghe 
de’ difcepoli  lo  poterono  mai  follevare  . Finalmente  dalla_# 
fiera  fifsazione  quantunque  per  liingo  tempo  dilTimulafse  , 
fèmprc  più  combattuto  fu  Ibrprefoda  un  gagliardo  ramo  di 
gocciola  , che  lo  tenne  per  nove  giorni  in  pericolo . E quan- 
do pareva  che  ne  fofse  affatto  fuori  gli  diede  il  medico  Ia_» 
cornacchina  la  fera  de’ io.  di  maggio  degli  anni  1702.,  eia  i7°a 
mattina  fe  ne  andò  in  Paradifo.  Aveva  il  poverino  poco  ’ 
prima  ricevuta  da’  padri  Filippini  di  Perugia  una  rimefsa  di 
cinquecento  feudi  per  rata  del  prezzo  già  concordato , e__» 
fatta  gliePavcvano  per  maggiormente  {limolarlo  a terminar 
gl’incominciati  difègni,  e fulfeguentemente  metter  mano 
agli  abbozzetti , a’ cartoni,  ed  all’opera.  Manonfo,  fa 
a cagione  della  morte  ne  fèguiffe  il  pagamento , e così  tanto 
quelli  , quanto  gli  altri  religiofi  fi  rimafèro  con  non  poco 
lor  difpiacere  delufi  . Portatofi  poi  il  cadavere  alla  Minerva, 
benché  abitafle  nella  parrocchia  de’  fanti  Simone  , eGiuda. 
vi  fu  con  parche  efèquie  fèpolto . Ed  avendolo  fin  da’  17* 
giugno  de’  1674.  gli  accademici  di  S.  Luca  aggregato  all* 
accademia  v’intervennero  in  un  co’  virtuofi  della  compa- 
gnia di  S.  Giufeppe  di  Terrafànta  . Era  di  piucchè  giufla  , 
e piena  flatura  , vermiglio  , e frefeo  di  faccia  , d’aria  fim- 
patica  , e nobile , ameno  , allegro , e faceto  , efficace , ed 
eloquente  nel difeorfò  , e nel  tratto,  deflro,  e manicrofo 
quanto  alcun  foffe  mai  nel  faper  far  bella  moflra  di  fue  pittu- 
re , e fpacciare  fua  mercanzia  fignorilmente  . Poco  capitai© 
però  lafciò  agli  eredi,  che  furono  la  moglie,  ed  i figli . 
Poiché  una  piccola  fola  ca fa , che  poffedeva  a Rieti  la  vendè 
a certi  Civica  , ed  in  Roma  non  aveva  nè  beni  /labili,  nè 
luoghi  di  Monti . Tantoché  tutto  fi  rifirij;neva  in  alcuni 
quadri  di  fua  mano  , nelle  domcfiiche  maflerizie,  in  qual- 
che fornata  di  danajo , ed  in  qualche  pezzo  d’argento . Morì 
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ledici  anni  dopo  Porzia  Albertelli  Tua  moglie  ; e morì  Carlo 
primogenito,  ed  un  fratello  uterino  , che  aveva  in  patria  , 
vivendo  folo  prefcntementc  Francefco  altro  figlio  , e Rofia- 
maria  che  è monaca  in  S.  Cofimato  . Parte  di  detti  quadri 
fi  vendè  , e parte  relìa  ancora  invenduta  . Ed  uno  affai  gran- 
de, che  rapprefèntava  S.  Paolo  inatto  di  cader  da  cavallo 

10  prete  il  marchete  Raggi  per  un  credito . Dovcronfi  anche 
refiituirc  molte  caparre;  e fuvvi  chi  pigliò  in  vece  quadri 
non  finiti.  Ed  elfendo  un  di  quelli  capitato  inmanod’un_* 
prelato  voleva  farlo  finire  da  Benedetto  Luti  ; ma  non  aven- 
do potuto  accordare  il  prezzo  lo  finì  non  Co  per  quanto  An- 
tonio Crecolini . Portovvifi  così  bene  che  loddisfatti^ìmo 

11  prelato  lo  mofirò  a tutti  i Tuoi  amici  per  far  acquiftare  all* 
autore  maggior  credito  ; e Io  vide  pure  certo  dirittone  , che 
ne  aveva  altro  fintile.  Sicché  appagato  egli  ancora  del  modo 
da  lui  tenuto  in  quello  lo  mandò  a chiamare  per  fargli  finire 
il  fuo . Non  mancò  Antonio  di  fartelo  fubito  portare  a cafa, 
e dimettervi  mano,  dacché  glie  ne  aveva  moflrata  ogni 
premura.  Rapprefentava  in  tela  non  piccola  la  calla  Sufan- 
na  , e voleva  che  Padornaffe  di  profpettive  , e di  paefi  . Stet- 
tevi  più  di  cinque  in  tei  meli  tempre  applicato , perchè  v’an- 
dava fpelTo  a vederlo  ; e te  trovato  Pavé  Ite  qualche  volta  a_» 
fare  altre  cote  te  ne  lamentava  , e gli  faceva  maggior  fretta. 
Lo  terminò  dunque  più  predo  che  potè  , e portatoglielo  im- 
mantenente Io  lodò  grandemente,  e ne  rimate  contentilfimo. 
Ma  quando  fi  venne  all’atto  dd  pagare  , e che  intete  il  prez- 
zo , che  ne  pretendeva , cominciò  a florcerfi  fortemente, 
cd  a cambiare  linguaggio  . Dimodoché  fu  Antonio  necelfi- 
tato  a dirgli  che  lò  faceflfe  vedere  a qualche  profdfore  inten- 
dente , che  non  fi  farebbe  mai  ritirato  da  quello  aveffe  detto; 
perchè  bramava  folo  il  dovere  , e di  reftargli  buon  tervitorc. 
Non  potè  a tal  propofizione  replicare  ; ed  avendo  fatto  chia- 
mare non  uno , ma  due  pittori  glielo  filmarono  il  terzo  più 
di  ciocché  gli  aveva  dimandato  . Conosciuta  quelli  benifi- 
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lìmola  maniera  d’Antonio  l’andarono  a trovare , e gli  rac- 
contarono quel  che  era  feguito , acciò  fi  Tape  (Te  regolare. 
Ed  intefa  da  lui  la  modella  domanda  gli  dilTero  ch’era  affai 
tenue,  e che  lo  {limavano  un  minchione  , fe  fecondo  il  Ior 
giudizio  non  fi  fofTe  fatto  pagare . Ned  egli  fé  ne  moflrò  lon- 
tano , quantunque  avelie  intenzione  di  ìlare  alla  prima  fua_j 
parola  . Afpettò  dunque  d’effer  dal  dirittone  chiamato  , che 
lèguì  indi  a non  molto  , e richieflolo  a*  dirgli  veritieramente 
quel  ch’era  flato  da’ pittori  giudicato , gli  rilpole  cfiferc  afc 
fai  meno  di  ciocché  glie  ne  aveva  dimandato  . S'alterò  al- 
lora Antonio  non  poco  ; e confàpevole  di  quello  era  feguito 
gli  parlò  brucamente  ; e gli  difTe  che  lèbbene  avelie  in  mano 
il  quadro  avrebbe  trovato  modo  di  farli  lènza  litigio  celere- 
mente pagare.  Condotti  perciò  da  monfignor  governatore 
i due  pittori , ed  in  lor  prefènza  informatolo,  e fòggiun- 
togli  che  non  poteva  litigare  con  tal  razza  di  gente  litigiolà, 
ed  alluta  del  pari  per  la  gran  differenza  che  v’era  gli  diede 
•ben  a conofcere  il  difeapito  che  ne  avrebbe  avuto , e l’inten- 
xione  forfè  non  retta  dell’avverfàrio  . Lo  che  molle  il  gover- 
nadore  a farlo  chiamare  , e dirgli  in  modo  che  l’intendeffc  , 
che  voleva  onninamente  che  lo  pagaffe  . E perchè  conobbe, 
che  bifògnava  pagarlo  ftimò  fuo  vantaggio  il  non  replicare, 
cd  il  rimetterne  al  fuo  arbitrio  il  prezzo;  dacché  Antonio 
s’era  dichiarato  di  non  voler  meno  del  giudicato . Diede_j 
il  governatore , ficcome  far  fi  fuole  in  limili  cali  un  taglio, 
ma  non  conforme  il  dirittone  fi  credeva  , perché  dovè  pa- 
garlo piucchè  pagato  non  l’avrebbe , lè  alla  prima  richiella 
d’Antonio  folle  condefcefo  . Onde  fece  fèmpre  più  avverare 
che  per  volere  ftar  troppo  bene  fi  va  il  più  delle  volte  in_i 
traccia  del  male  . E che  le  feconde  intenzioni , i rigiri , le 
cabale  , le  frodi , e gl’inganni , ficcome  vanno  per  vie  llorte, 
ed  in  fretta  mettono  d’ora  in  ora  i piedi  in  fallo  , e conviene 
che  inciampino  a lungo  andare  . Tutto  al  contrario  del Ia_» 
finceri.tà , della  buona  fede , del  puro  fine,  dell’innocenza, 
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e del  vero  , che  camminando  drittamente  , e a patto  lento 
fon  Tempre  ficuri  del  lor  viaggio  , nè  deggion  temer  mai  di 
non  poterlo  fare  con  ogni  falvezza  . Ebbe,  per  tornare  dopo 
digrcttione  sì  lunga,  al noftro  Antonio , divertì  Icolari , e 
tra  quelli  alcune  zittelle  , ed  alcuni  cavalieri , avendo  da  lui 
pretta  qualche  tempo  lezione  primachè  prendefle  la  prelatura 
monfignor  Bichi . Se  poi  ve  ne  fia  flato  veruno  che  abbia 
avuto  grido  a me  non'è  noto , nè  profettòri  vecchi , che  ne 
avrebbero  potuto  aver  notizia  , quantunque  da  me  più  volte 
ricercati  ,me  gli  an  faputi  indicare . Trattava!!  nobilmente, 
e allagrande  , e la  nobiltà  non  ifdegnava  di  trattare  con  luij 
anzi  ci  trattavan  famigliarmente  i primi  perlonaggi . An- 
dollo  alcune  volte  a cavare  di  cala  il  Cardinal  Bichi , e gli 
attiftè  con  amor  particolare  nella  malattia , c nella  morte  - 
Andarono  nella  medefima  a vifitarlo  altri  cardinali , c mol- 
ti prelati,  e v’andò  quafi  ognuno  dell’altra  gente,  che ’I 
conottceva;  perchè  aveva  maniere  da  farli  amare , c natural- 
mente inclinava  a far  fervizzi . Ma  non  bifognava  irritarlo 
-nè  col  non  mantenergli  la  parola  , nè  coH’impropriamento 
parlargli  , nè  con  impofture  , che  non  poteva  foffrirle . 
Convenne  perciò  giuridicamente  il  padrone  di  catti  dopo 
molt’anni  per  certi  lavori , che  gli  fece , e di  cui  non  avrebbe 
maidifeorfo,  fe  non  fotte  tra  loro  nata  certa  difeordia  per 
una  foffitta . E trattandoli  anche  di  materie  architettoniche 
fi  deputò  dal  giudice  della  caufà  il  Contini  a riconofcerlc  , 
ed  a farne  la  perizia  , a norma  di  cui  fu  in  grotta  lomma  con- 
dannato. Chiamò  anche  in  giudizio  un  altro  per  due  qua- 
dretti illoriati , che  anni  prima  gii  aveva  fatti , del  cui  va- 
lore s’era  anche  forfè  dimenticato,  lè  uno  fgarbo  che  gli 
fece  non  glielo  aveffe  ridotto  a memoria . E quelli  pure  fu  al 
pagamento  fecondo  la  perizia  d’altro cfperto  pittore  con- 
dannato. Nè  volle  fargli  abilità  d’un  quattrino  , nè  dargli 
un  momento  di  tempo  . E ne  citò  pur  un  altro , pel  quale 
avendo  fatto  un  quadro  d’altare  per  mandar  fuori , e noto 
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ettèndofi  prima  tra  loro  dilcorfo  del  prezzo' gli  chielc  dopo 
che  l’ebbe  terminato  cinquanta  doppie  . Ma  dubitando 
quelli  d’ettere  aggravato  menò  a confiderarlo  due  altri  pit- 
tori, che  avendogli  detto  che  l’aveva  a biioniflimo  mercato 
^ndò  per  contarle  ad  Antonio  non  però  così  pretto , ch’egli 
non  ne  fotte  flato  prima  avvertito . Ricufolle  toftochè  il  vide 
comparire , e gli  ditte  che  giacché  non  s’era  fidato  di  lui , e 
che  credeva  d’eflere  flato  ingannato , voleva  che  cònofccfle 
la  fua  lealtà  col  fargli  pagare  il  quadro  fecondochè  farebbe 
-da’  periti  ftimato , nè  in  altra  forma  gliel  avrebbe  mai  dato» 
E perchè  d’accordo  non  fi  volle  mai  indurre  alla  ftima  fu 
forzato  dal  giudice , e condannato  in  ducento  feudi  a tenore 
della  perizia . Avendo  depofitato  il  danaro  credeva  che  An- 
tonio difeorrer  non  volefle  della  refezione  delle  fpelè  , alle 
-quali  pure  era  flato  condannato , e che  per  la  lunghezza  della 
dite,  e per  la  quantità  degli  atti  non  eran  poche , e gli  con- 
venne pagarle  . Ma  in  quefta  occafionc  veramente  fi  conobbe 
più  di  ciocché  fi  è da  me  detto  la  tua  generofità , il  fuo  buon 
cuore , e la  vera  fua  legge  d’amicizia  . Imperocché  , ficco- 
*ne  non  aveva  mai  voluto  prendere  il  danajo  depofitato  con_> 
intenzione  di  fare  quel  che  fece , ne  lafciò  la  metà,  c non 
volle  un  quattrino  delle  fpefe  fatte,  e da  rifargli!!  ; e così 
venne  a vendere  il  quadro  meno  di  ciocché  ne  dimandò  al 
principio  . Azione  al  certo  anzicchè  della  profeflìone,  degna 
di  lui,  e di  qualunque  altro  affai  maggiore , e che  degna- 
mente merita  d’eflere  in  quelli  fogli  a perpetua  memoria  re- 
giftrata  . Nè  conolcevano  il  filo  naturale  coloro  che  lo  fti- 
mavan  alquanto  alto , e troppo  puntigliofo  ; poiché  era_. 
vero,  e puro  fondo  d’inalterabile  onore , e non  alterigia  , 
«puntiglio.  E l’avrebbero  ben  conofciuto , le  confiderato 
avellerò  il  replicato  anzidetto  rifiuto  fatto  alla  regina  , e ad 
altri  principi  degli  efibiti  titoli  , e d’altri  limili  onori  in  al- 
tre occafioni  offertigli . Ed  in  quelle  particolarmente  della-, 
patria,  dove  di  comun  conlènlo  della  cittadinanza  avuto  il 
Voi.  Il,  JPp  luogo 
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luogo  nobile  nel  magiftrato  , ed  eflendovi  fiato  chiamato 
tricusò  con  umili  ringraziamenti  d’andarvi , dicendo  che  non 
era  per  lui , c.  che  aveva  equivocato . Lo  che-,  certamente-* 
lòrprenderà  Timmaginazion  di  coloro.,;  che  nati  baiamente 
bramano  nel  proprio  paefe  ; piucchè  altrove  di  rilplendere, 
e d’innalzariì  « 

DI  LODOVICO  GIM1GNANU 

r 
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E le  immagini  degli  eroi  bellicofi , degl’in- 
tigni  letterati , e de*  bravi  ftranieri  profefi- 
fòri  anche  dipinte  io  tele»  e rapprelèntate 
ne*  marmi  fervono  di  continuo  rimprovero 
all’ozio  % ed  eccitano  gli  animi  di  chi  li  ve* 
de  all’imitazione,  e ad  azioni  generofè» 
che  faran  quelle  degli  avi  > e degli  arcavoli  ? E le  quelle— * 
avrnn  forza  maggiore , ficcome  lenza  dubbio  deggiono  aver» 
la , che  ftran  quelle  de’  genitori  ? .E  le  quelle  pure  vi  forme- 
ranno impresone  più  forte,  quanto  più  forte  formar  ve  la 
dovranno  l’elèmpio  loquace,  la  non  morta  iftruzione,  e l’ani- 
mate figure  de’ viventi  ? Sofpirò  parlando  de’  primi  alla  vi- 
lla di  quella  del  grati  domatore  d’Oriente  Giuliocelàre  allor- 
ché quellore  in  Ifpagna  la  vide  nel  tempio  d’Èrcole  a Cadi- 
ce , perchè  eftrem.imentc  gl*increbbe  di  non  avere  in  quell* 
età  , in  cui  egli  il  domò  fatta  alcun’azione  , che  folle  degna 
da  rammentarli . E pollofi  in  cuore  d’clfcr  dio  emulo  anzic- 
chè  l’uguaglialTe  il  fuperò , e fu  più  grande  di  lui , perchè  fi 
fe  lìgnore  del  mondo.  Nè  ciò  fuccelfe  a Giuliocelàre  folo, 
poiché  Q^Malfimo,  P.  Scipione,  ed  altri  invitti  cittadini 
Romàni  lì  lèntivan  veementemente  dcllare  in  petto  il  valore 
nel  rimirare  i ritratti  de’  valorofi  loro  antenati , nè  fmorzar 
mai  quel  fuoco,  che  gli  accendeva  fino  a che  non  gli  aveflfero 
uguagliati . Di  tanto  ci  aflìcura  Dion  Calfio  dell’uno  , tanto 
ci  conferma  Crilpo  Sallullio  degli  altri  j e .tanto  voglio  io  da 
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ciò  inferire  per  i miei  valenti  artefici  diteorrendo  degli  ulti- 
mi nelle  vite  loto , che  vado  temendo , ed  in  i/pecie  in  que- 
lla del  noftro'Lodovico,  che  ferivo  prctentemente . Impe- 
rocché vedendo  egli  Giacinto  fuo  padre  dato  con'intenfò 
amore,  econ  grido  non  ordinario  alla  pittura,  e vedendo 
la  (lima , che  aveva , e la  bella  figura  che  vi  faceva  volle  da 
quelle  animato  in  ogni  modo  imitarlo , e fare , conforme  di- 
remo , tìopo  aver  parlato  di  quello,  il  pittore  . Nato  dun- 
que negli  anrti  161 1.  in  Piffoja  , ed  ivi  qualche  tempo  attefo 
fott’un  di  que’ maeftri  alla  profefTione  fi  trasferì  in  Romiu 
per  proteguire  gi’incominciati  lìudj  colla  direzione  d’altro 
migliòre,  e.teeife  in  prima  in  prima  Niccolò  Pulfino  , e_j 
pofeia  Pietro  da  Cortona . Colla  pratica,  che  aveva,  e 
con  quella  che  acquiilò  di  nuovb  non  guari  flette  a palfare 
egli  pure  per  madiro  , ed  a farli  in  diverte  occalioni , che  gli 
fi  prefentaronoconofcer  per  tale.  Poiché  fece  per  due  ami- 
ci Tuoi  alcuni  quadri  non  molto  grandi , che  furono  i primi, 
che  vi  facefife , e veduti  da  altri  amici , e da  altre  perfone__» 
ebbe  ordine  di  farne  altri  maggiori . Fecene  uno  nella  cap- 
pella a delira  màno  delPaltar  grande  nella  Chiefa  di  S.  Ma- 
via  aCampofanto,  in  cui  rapprefentò  un  martirio  con  di- 
verte figure . Fecene  altro  nella  terza  cappella  a dritta  ma- 
no entrando  in  S.  Silvcflro  a Montecavallo  , e vi  rapprefentò 
S,Pio  V.  col  cardinale  AlelTandrino,  ed  alcuni  angeli,  e put- 
ti . Fecene  altro  in  una  cappella  della  chiefa  delle  monache 
di  S.  Marta  , e vi  rapprefentò  la  fàntiffima  Vergine  . Altro 
ne  fece  nell’altar  maggiore  della  chiefa  di  Propagandalìde , 
e vi  rapprefentò  l’adorazione  de’  Magi . Altro  ne  fece  nel- 
l’altare della  feconda  cappella  a man  delira  della  chiefa  di 
S. Maria  dell’Anima , in  cui  rapprefentò  S.  Anna , la  Madon- 
na , ed  il  Bambino  . Ed  altro  ne  fece  per  un  altare  del  duo- 
mo della  Riccia  , che  non  mi  ricordo  bene,  che  rappreterfti. 
Vedonfi  le  pitture  fatte  da  lui  a man  finiflra  nella  cappella  , 
dove  è il  quadro  della  Nunziata  a S.  Lorenzo  in  Lucina,  e 
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v’effigiò  un  toiraeolo  dì  Mosè  . Vedonfene  altre  nella  volta 
della  cappella  Poli  in.  S.  Grifogono , e v’effigiò  la  (àntiffinia 
Trinità  con  cori  d’angeli  » Vedonfene  altre  d’intorno  alla_> 
chiefa  di  S.  Giovanni  in  Fonte,  e v’effigiò  l’apparizione  del- 
la croce  a Coftantino  . Ed  altre  fe  ne  vedranno  per  altre 
chieffi,  di  cui  non  avrò  avuta  notizia  ; ficcome  avuta  non 
i’bo  di  quelle , che  fi  vedranno  per  le  cale . L’ho  avuta  bensì 
d’alcune  , che  andò  a farne  a Perugia  , dove  fi  fermò  alcuni 
meli  ; e perchè  per  intereffi  premuro!»  dovendo  tornare  a 
Roma  non  potè  finirvele , le  finì  tornato  che  fu  , e volle  ri- 
tornarvi a portarvele  per  vedere  reffetro , che  facevano  ne* 
lìti , ove  fi  dovevano  collocare.  Con  fervatene  una  nel  qua- 
dro dell’aitar  raaggioref  della  chiefa  di  S . Marianuova  , e vi 
delineo  la  concezione  della.bcata  Vergine,  S.  Giambatifta, 
e S.  Filippo  Neri  . Ed  altre  fe  ne  contèrvàno  in  divertì  altri 
a deftra  mano  intorno  alla  chiefa  di  S.  Pietro  de’  padri  Be- 
nedettini , ne*  quali  tutti  fcritfe  di  proprio  pugno  il  tuo  no- 
me . Fermovvifi  allora  con  tutta  toddisfazione  alcuni  altri 
aneti , e fi  divertì  affili  bene  in  città  non  meno  che  nella_* 
campagna.  Potciachè  avendovi  fatte  diverte  amicizie,  c 
Ipecialmente  con  que’  padri , nel  cui  vago , e nobile  monifte- 
xo  avendo  tèmpre  abitato  fu  tenuto  di  continuo  allegro , ed 
« diporto . E come  era  di  fiate  lo  conduffiero  alla  loro  tenu- 
ta diCafalina,  dove  dir  non  fi  può  quanto  di  genio  patsò 
que’ giorni , anzi  que’  mefi  nella  pefea  , nella  caccia  , ed  in 
girare  , e vedere  i luoghi  circonvicini . Tornato  poi  in  città 
•al  principio  di  novembre  volle  trattenervi!!  fino  alla  fine, 
e fece  in  quel  tempo  var  j acquifii  di  quadri , e varie  compre 
di  panni , e drappi  nella  fiera  , che  vi  fi  fa  ogni  anno  col  con- 
certò di  molta  gente , ed  anche  di  mercanti  firanicri . Vo- 
lendo pofeia  partire  fu  generofamente  oltre  la  mercede  con- 
venuta regalato  dalPabafc,  e da  alcuni  di  quei  cavalieri. 
Tantoché  fpedì  prima  verfo  Roma  alcune  fonie  di  polli, 
di  ntpfcatejlo,  e d’altri  preziofi  vini , ed  accompagnato  dal-; 
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lo  (ledo  abate  , e da  altri  padri  lo  fecero  così  alla  Madonna 
degli  angeli , ove  pranzarono,  come  a Foli gno , ove  cenaro- 
no lautamente  trattare.  Ma  effondo  impegnato  con  non  io 
chi  a farvi  un  quadro  d’altare  vi  dimorò  qualche  giorno  per 
farne  il  dilegno  a norma  del  (oggetto , che  vi  dovea  rappre- 
sentare , e vi  dimorarono  altresì  i padri , che  non  Io  vollero 
lafciare  finché  noi  vidcr  partire.  Partito  dunque  arrivò  (pe- 
ditamente  a Roma  , dove  era  con  anfietà  afpettatoper  ter- 
minare alcune  opere , che  avea  lafciate  imperfette , e termi- 
natele , e principiatene  altre  crébbe  lèmpre  più  di  credito , 
e di  (lima  . Fu  animello  meritevolmente  nella  Romana  ac- 
cademia, egli  furon  fatte  molte  vantaggiofè  richiede  per 
scafarli',  c credendo  vantaggiofilfima  quella  , che  da  Ales- 
sandro Turchi  per  Cicilia  fua  figlia  gli  fi  faceva  alfa i volen- 
tieri vi  condifcefo,  c con  efTa  fi  congiunte.  Era  quelli  pittore 
di  qualche  grido , che  da  Verona  fua  patria  capitato  in  Ro- 
ma per  elèrcitarvi  la  profeflìone  vi  fece  parecchie  amicizie , 
e parecchi  quadri  . E tra  gli  altri  quello  di  S.  Felice  a’  Cap- 
puccini , quello  della  fuga  in  Egitto  a S.  Romoaldo,  e quel- 
lo della  Madonna  , & Giuteppe  , ed  il  Bambino  a S.  Loren- 
zo in  Lucina.  Aveva  anche  due  figli,  l’un  de’ quali  per  no- 
me Gafparo  tenne  incuria  pel  fuo  degno  merito  luogo  fra’ 
primi,  e giunte  ad  eltere'commifTario  della  Camera.  E l’altro 
chiamato  Giacinto  dava  fegni  di  grandi  fperanze  nell’eterci- 
zio  della  pittura;  nè  (mentite  l’avrebbe,  (è  la  falce  fatale  nel 
piu  verde  fior  dell’età  non  Tavelle  ricifò . Ebbevi  ne’ 1Ò44.  1644 
il  noftro  Lodovico , e gl’integnò  da  (è  a leggere , e a fcrive-  — - 
re  , e Io  mandò  fulfoguentemente  a (cuoia  di  grammatica.» 
con  intenzione  di  farlo  paflar  poi  alla  rettorica  , ed  alla 
filolòfia , e procurargli  per  la  via  delle  feienze , e delle  let- 
tere l’avanzamento  . Egli  però  vedendo  , ficcome  (opra  ac- 
cennai , la  riputazione  acquiftata  dal  padre  colla  noftra  no- 
bil’arte,  a quella  volle  onninamente  applicare  • Prete  dun- 
que da  lui  le  prime  lezioni  di  dilegno,  c teguitando  a pren- 
derle'. 
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dcrlc  , e a difegnare  dal  vero , e Tulle  tlatue  antiche , e par- 
ticolarmente Tu  quelle  di  Belvedere  parendogli  già  tempo  co- 
minciò a adoperare  i pennelli , ed  a copiare  . Patfato  poi  col- 
la dirczion  del  Bernini , a cui  s’appoggiò  a lavorar  d’inven- 
zione, e condotti  diverfi  lavori  per  private  perdine  , diverti 
altri  ne  condutfe  con  univerfale  applaufo  per  qualificate, 
e fuperò  l’afpcttativa  de’  profeffori , e la  (lima  *e  la  fortuna 
del  padre.  Poiché  prefòlo  particolarmente  a proteggere  il 
Cardinal  Rofpigliofi  Tuo  compare  lo  mandò  a Venezia  ,dovc 
difegnò  , e copiò  tutto  il  migliore  , e non  lafciando  l’operar 
d’invenzione  s’attaccò  al  colorito  Lombardo , e con  nuova 
maniera  , e con  molte  vaghe  opere  tornò  in  Roma  • Una  , 
e la  più  bella  ne  regalò  al  Tuo  benefattore  , che  giutlo  allora 
per  morte  d’Aleffandro  erafalitocol  nome  di  Clemente  fui 
trono,  che  la  gradì  etlremamente  facendola  collocare  tra_» 
l’altre  della  catà  , dove  anch’oggi  con  occhio  dilettevole  fi 
riguarda.  Accoltelo  con  ogni  cordialità  , e cortefia  , egli 
diè  finché  ville  continui  fogni  d’affetto,  e più  dati  gliene 
avrebbe  , tè  col  breve  corto  del  Tuo  governo  mancate:  non 
folfero  eziandio  le  fperanze  che  fondate  avea  filila  di  lui  pro- 
tezione . Non  fi  rimafero  però  di  proteggerlo  tèmpre  i pa- 
renti , e di  farlo  fovente  operare  per  loro  , per  i quali  tra_* 
l’alrre  cofe  fece  i difègni  per  i piatti  d’argento , che  rega- 
lavano ogni  anno  al  granduca  . E come  egli  aveva  avuta  no- 
tizia dèi  l’autore  , e che  mólto  gli  piacevano  , molti  gliene 
ordinò  per  diverfi  altri  lavori , e gli  diede  anche  i foggetti 
per  due  quadri . Veduti  quelli , e vedutitene  ancor  altri  , 
che  flava  facendo  , e che  or  ora  numereremo  andava  kcqui- 
tlando  tèmpre  più  maggior  aura  , c fu  di  comune  fpontaneo 
contènfo  degli  accademici  di  S.  Luca  ammetfo  nell’accade- 
mia . Andava  frattanto  invecchiando  con  profperità  il  pa- 
dre, e pattava  tutta  l’armonia  , e tutta  l’intelligenza  col 
figlio , e fpcffiffimo  eran  tra  loro  in  conferenze . Avea  quelli 
qualche  non  piccola  cognizione  delle  pitture  antiche  , e__» 
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moderne,  e fi  dilettava  di  ftampe,  e di  diségni.  Fccene 
perciò  una  buona  raccolta  , e trovò  moltissime  volte  con  Tuo 
gran  vantaggio  a venderli , quantunque  non  vi  fi  potette  in- 
dur  mai , fe  non  quando  feguì  per  un  generoSò  effetto  di  gra- 
titudine , c per  uno  ftraordinario  impegno . Giunto  era  in 
Roma  un  personaggio  FranzeSè , e fatta  avendo  per  cagion 
de’  medefimi , come  ei  pure  ne  andava  con  fommo  diletto 
raccogliendo , famigliare  amicizia  , ed  avendolo  più  volte 
Tichiefto  a venderglieli  Sènza  avervelo  mai  potuto  trarre  gli 
ufcl  finalmente  di  bocca,  che  glieli  avrebbe  venduti  quando 
fotte  Statò  per  morire  . Ed  cSfendo  piucchè  di  qualunque 
altro  innamorato  d’alcuni  di  Raffaello  , ed’alcunedi  Marc* 
antonio  gli  di ffe  barzellettando  , che  quelli  glieli  voleva  al- 
lora regalare.  Afifalito  improvvidamente  indi  a non  molto 
da  Strana,  e gagliarda  febbre  Discinto , e dubitando , anzi 
facendolo  i medici,  che  fubito  chiamati  furono,  Spedito 
per  i pettinai  Segni  che  vi  Scorgevano,  ed  egli  affatto  abbat- 
tuto , ed  avvilito  dalla  di  lei  forza  s'and^va  all’inafpettato 
patteggio  difponendo.  Quando  ito  a trovarlo  il  personag- 
gio, e vedutolo  in  quel  pettimo  Stato  gli  fece  animo,  egli 
ditte,  che  non  dubitattè  di  nulla  ,ch’ei  Pavrebbe  ben  pretto, 
■ed  in  quello  SteSfo  giorno  con  un  Segreto  che  aveva , liberato. 
Quindi  ridendo  gli  SoggiunSè  , che  Solo  una  coSà  fortemente 
gli  rincresceva  , e che  da  quefta  Sola  fi  Sentiva  gagliardamen- 
te tentato  a non  liberarlo , perchè  non  avrebbe  avuto  luogo 
la  prometta.  Efeguitando  a parlar  Tempre  ridendo  , e te- 
nendolo Tempre  gentilmente  per  la  mano  per  Sollevarlo*  con- 
chiufc,  che  da  quell’operazione  conofciuto  avrebbe  , fe__» 
più  gli  premeva  , e gli  era  a cuore  la  fua  vita , o i diségni . 
Partito  dunque  immediatamente , ed  immediatamente  tor- 
nato colfegreto,  checontìfteva  in  certe  polveri , che  con 
una  cucchiajata  di  vino  gli  fece  prendere,  e datovi  finché 
vide  gli  effetti , che  folevano  fare , e vedutili  s’alzò  in  piè , 
c tutto  gajo , c feftoSò  cantava  la  vittoria  . I medici  però , 
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che  di  mala  voglia  vi  condifcefero , e che  avrebbero  almen 
voluto  , che  fi  foffe  afpcttato  un  altro  giorno  fèguitavano  a 
farlo  fpedito  , e dicevano  , che  più  predo  ancora  lo  fpedi- 
Tebbe  ciocché  gli  avea  dato  , Ed  il  figlio,  e gli  amici,  che 
quafi  a forza  vi  fi  eran  lafciati  tirare  vedendo  la  ftrana  agi- 
tazione dell’ammalato  maledicevano  il  perfonaggio , e ’l  lè- 
greto.  Ridcvafi  egli  delle  loro  querele , e diceva  che/c_j 
afpettato  aveffe  quanto  efli  avrebbero  voluto  a dargli  le  pol- 
veri , non  avrebbe  fatto  a tempo  , ed  il  povero  fuo  caro 
amico  farebbe  lènza  di  effe  andato , conforme  i medici  affi-  * 
curavano,  in  Paradifo.  Non  iftettero  però  guari  ad  ufeire 
di  dubbio , e di  contrailo  , poiché  finite  le  enfi  rilchiarò  gli 
occhj , ricuperò  la  parola  fi  rimile  in  calma , e fi  trovò  con 
fomma  loro  ammirazione  tutto  lòllevato  . Ed  o che  fodero 
dati  effetti  delle  polveri , o che  le  crifi  foffero  fiate  naturali, 
o che  che  altra  ne  poteffe  effere  la  cagione  vero  fu,  che  il 
giorno  appreffo  rimale  netto  affatto  di  febbre  , e non  voile 
più  medici . Si  dichiarò  debitore  della  vita  al  perfonaggio, 
c rammentandoli  della  parola  data , e di  quel  che  egli  dille 
prima  di  dargli  le  polveri,  gli  mandò  fubito  a cala  tutte  le 
fiampe  con  tutti  i difègni . Reftò  a tal  atto  lorprefo  il  per- 
fonaggio, ed  andò  immantenente  a lamentartene  lèco  di- 
cendogli, che  in  veruna  maniera  gli  avrebbe  accettati , le 
non  ne  aveffe  voluto  ricevere  il  prezzo  . E perchè  gli  re- 
plicò, che  intendeva  di  regalarglieli , e che  il  favor  mag- 
giore, che  poteva  fargli  era  di  non  più  parlargliene  , gli 
-rifpote  che  non  l’avrebbe  mai  permeilo , e.  che  troppo  caro 
gli  avrebbe  vendute  le  polveri . Indi  paffati  ad  altre  recipro- 
che generolè  efprelfioni  un  piucchè  equivalente  regalo  finì  la 
contefa  . Rimeffofi  così  ben  bene  in  làlute , perchè  effendo 
fiato  brevi (Timo  il  male , brevilfima  altresì  fu  la  convalefcen- 
za  , e feguitando  di  vena  a lavorare  lavorò  alcuni  altri  anni, 
e finché  arrivò  a’  lèttanta  , ne’ quali,  e ne’  16S1 . attaccato 
da  nuovo  male  gli  convenne  a’  5).  di  decembrc  di  cedere  alla 
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fùa  forza.  Si  portò  di  notte  fecondo  il  folitocon  qucH’ac- 
compagnamento  direligiofi,  c quantità  di  cera  che  aveva 
ordinata  a S.  Andrea  delle  Fratte  il  cadavere  , dove  flato 
efpoflo  fino  amezodì  la  mattina  fèguente  con  continue  » 
mefTe  a tutti  gli  altari  fu  nella  fepoltu'ra  da  lui  fabbricata  , 
iìccome  dall’ifcrizione , che  vi  fi  legge,  e che  ora  riporte» 
remo  , apparifee , collocato  . 

: • ••  •••  . .,11  . 

D.  0.  M . • . • - \ 

Caeilia  Turchìa  fantina  Romana  v 

Exmia  erga  divina  omnia  reverenda 
•w  1.  . <■  Et  timoris  . ; 

Incredibili:  erga  virum  modeflìa  . 

! 1 i 1 Et  obedientia 

Sìngulari:  erga  filici  folicitudini:  < , 

Et  eh  arie  at  it  - . 

Spettata  erga  omnes  comitati t ' . 1 

i •’  ;•  h,!).  Et  obfervantia  • 

In  laboriofa  per  femiannum  torpori: 
^Egritudine  admirabilis  paticntia 
Et  aEquanimitadi 

i E vivi s fublata  atatis  anno  XLll. 

Saluti s M.DCLXV1I.  Kalendas  Marti 1 

Hiacyntus  Gimignanus  Pijlorìenfis , 

Vir  tanto  orbatut  prafidio 
Et  confociotionc  meerens 
Ne  tam  magna  virtutit  memoria  pereat 
. Monumentum  hoc  ■ 

Et  Jtbi , & fui:  fepulcrum  pofuit . 

Intervennero  all’efèquie  i virtuofi  della  compagnia  di  S.Giu» 
Zeppe  diTerrafanta,  e gli  accademici  di  S.Luca  con  altra  nu- 
merofa  gente  d’ogni  tòrta , e fi  difpensò  la  cera  a tutta  quel- 
la che  in  fine  vi  fi  trovò  prefènte  ; perchè  Lodovico , che  ne 
Voi.  IL  Q^q  rimate 
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rhnafè  crede  volle  Tarla  , conforme  faceva  tutte  l’alt  re  còte  > 
alla  grande.  Trovò  nell’eredità  alcune  fue pitture  imper- 
fette , ed  altre  perfezionate , e due  di  quelle  , che  avea  fatte 
a porta  egli  ftcflb  per  darle  a chi  gliele  commife  , le  perfe- 
zionò , e profegul  a farne  di  fu3  invenzione  dell’altre  . Fece 
il  quadro  della  cappella  Poli  architettata  dal  Bernini  in  fan 
Grifogono  , e vi  rapprefentò  l’angelo  curtode  . Fece  al  Gesù 
quello  , che  S.  Francefco  Borgia  , e diverfe  altre  immagini 
rapprefenta.  Fece  quello  della  cappella  Capizucchi  in  tanta 
Maria  a Campiteli! , e vi  rapprefentò  la  caduta  di  S.  Paolo. 
Fece  quello , che  nel  laterale  dalla  parte  delPepirtola  dell’ 
aitar  di  S.  Luigi  de’  Franzefi  rapprefenta  un  fatto  del  Santo, 
Fece  quello  delimitar  maggiore  della  chiefa  delle  monache 
dell’umiltà  , e vi  rapprefentò  FafTunzione  della  Madonna^ 
cogli  apporto!»  , e varj  angeli  $ e putti,  e fece  anche  le  pit- 
ture della  volta  . Sue  fon  quelle  dietro  l’altar  maggiore  di 
S.  Carlo  al  corfò , che  rapprefèntano  la  Tolleranza  con  di- 
verte altre  figure  . Sue  quelle  che  rapprefentano  alcuni  fatt  i 
di  S.  Mariamaddalena  de’ Pazzi  nella  cappella  Aquilanti  a 
Montefanto.  Sue  quelle,  che  in  una  delle  cappelle  dclla_j 
chiefa  delle  Monache  di  S.  Silveflro  rapprefèntano  la  Ma- 
donna , S.  Giufèppe,  ed  altri  fanti  con  tutto  il  refto  dell* 
altre  de’  laterali , e volta  della  medelima  fatte  a concorrenza 
d’altri  feelti  profeflfori . E fue  quelle  dell’altare  della  cap- 
pella del  battefimo  in  S.  Andrea  delle  Fratte,  dove  è pur 
fuo  il  S.  Michele,  e nella  fagrertia  il  crocififfo  . Copiò  il  qua- 
dro , che  in  S.  Lorenzo  in  Lucina  rapprefenta  la  Nunziata, 
e lo  traffe  dal  celebre  originale  di  Guido.  Architettò  il  le- 
polcro  di  monfignor  Agoflino  Favoriti  in  S.  Maria  mag- 
giore , e fu  architetto  d’alcuni  altri , che  andò  3 far  fuori  . 
Fuori  pur  andò  in  varj  luoghi  a dipignerc,  e fuori  mandò  in 
vari  altri  i dipinti , che  per  difetto  di  notizie  prccife  noiu 
polio  rammentare . Guadagnata  in  tanto  aveva  qualche  non 
piccola  fomma  di  danaro , l’aveva  diverfamente  impiegata, 
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c fi  trattava  fignorilmente , c da  cavalierè  : Ma  verlbla  fine 
degli  anni  non  godè  tutta  la  fallite , c tralafciò  per  mancanza 
della  medefima  , e per  proccurare  di  ricuperarla  in  villa.,  , 
d’operare.  Era  tra  l’altre  indifpofizioni  fortemente  inco- 
modato da  quella  delle  moroidi , che  Ce  prende  buona  flrada 
èlbffribile,  e ferve  per  conlèrvarla , eie  cattiva,  infoflfri- 
bile , e conduce  al  fin  di  foffrirla  . E quella  fu  cagione  della 
fua  morte  ; poiché  fattofi  fare  un  crilteo , e chi  glielo  feco 
non  avendo  avuta  tutta  {'avvertenza  in  farlo  tepido  lo  feottò 
di  maniera,  che  non  potè  più  guarire . Ito  per  follevarfi  a 
Zagarola , dove  ioleva  IpefTo  andare  a prender  aria , e lo- 
vraggiuntagli  indi  a pochi  dì  l’infiammazione  pervenne^ 
a’  26.  di  giugno  de’  1697.  al  termine  di  fua  vita  . Porta»  169? 
lofi  il  cadavere  nella  chiefa  di  S.  Maria  de’ Minori  con- 
ventuali  non  lungi  dalla  Terra  con  quella  pompa , .che  per- 
metteva la  qualità  della  medefima  , e ilatovi  colla  Bella  tutta 
la  mattina  efpofto  vi  fu  lènza  alcuna  memoria , o lapide  lè- 
polto . Era  alto  piuttofto  che  no  di  ftatura  proporzionata- 
mente pieno,  e d’intera  proporzione  in  ogni  altra  fua  parte. 
Bianco,  erolTo  di  faccia  aitai  avvenevole,  e lieta,  e che 
accompagnava  in  tutto,  e per  tutto  le  proporzionate  fat- 
tezze del  corpo . Veftiva  nobilmente  con  bella  biancheria  , 
e parrucche,  e non  men  nobilmente  s’introduceva,  c parlava, 

.e  fapeva  farli  colle  fuc  invidiabili  maniere  rifpcttarc,  ed 
amare.  Rimate  tutta  la  roba  a’ fratelli  carnali , l’uno  reli— 
giolo  Sommafco , e l’altro  Benedettino , e fra  quella  molti 
quadri , ed  una  cala  a Itrada  Felice  non  lungi  dalla  Trinità 
de’  monti . Perchè  Giacinto  non  lafciò  altri  mafehi  , ed 
avera  nel  monilìero  di  S.  Magno  d’Amelia  velli  te  le  femmi- 
ne . E Lodovico  non  volle  mai  moglie  , lèbbcn  loventi  furon 
le  propofizioni  che  or  da  uno , or  da  un  altro  gli  fi  facevano, 
c particolarmente  dal  duca  di  Zagarola  fuo  particolar  pro- 
tettore, che  non  poteva  in  verun  modo  vederlo  Icapolo. 

Era  amico  delFamico-alfai  difereto  ne’  prezzi , trattava  per 

Q.q  a lo 
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lo  più  colla  nobiltà  , nè  Capeva  con  altri  trattare  ; dacché, 
come  Copra  dicemmo,  trattò  fefleflb  eziandio  nobilmente  . 
Non  laCciò , che  Cappia , Ccolari  di  vaglia  , benché  molti 
frequentaflcro  Cua  Ccuola  , ed  averte  gran  facilità  , e buona 
comunicativa  per  fsrfi  intendere  , e per  irtruirli  . Lavorò 
Tempre  con  gufto  a frefeo , non  meno  che  a olio , armonio- 
famente  componeva  , aveva  partìcolar  attitudine  nel  far 
parie,  ed  i nugoli , e particolarirtìma  in  ricoprir  di  piume, 
e di  penne  l’ale  degli  angeli,  nelle  quali  ebbe pochiffimi 
eguali.  E Ce  averte  avuta  maggior  correzione,  od  almen 
tanta , quanta  ne  aveva  il  padre , e quelli  lo  fpiriro , il  fuoco, 
ed  il  colorito  del  figlio  annoverar  fi  potrebbe  e l’uno  , e 1 al- 
tro tra  i più  intigni  pittori. 

DI  DISCINTO  C ALANDRVCC1. 


Oso  così  gagliardi  gl’influlfi  , ed  ibene- 
tizzi  che  recano  al  mondo  gli  uomini  gran- 
di , che  an  forza  di  /tenderli  da  per  tutto . 
E Carlo  Maratti  tra’ pittori  non  grande, 
mamaflìmo  in  varie  parti  dilatò  i Cuoi  , e 

fin  negli  ultimi  lidi  di  noftra  Italia  gli  fiele. 

Imperocché  fèntirafi  rilònar  di  continuo  in  Sicilia  la  fama 
del  Cuo  valore  eccitò  talmente  negli  animi  di  quella  gioven- 
tù atta  per  la  fòttigliezza  dell’ingegno,  e per  I’apertura_j 
deliamente  ad  ogni  cola,  l’amore  all’eccellenza  della  bell’ 
arte  , che  diverfi  di  erta  da  diverfe  città  a lui  rivolti  corfero 
in  Roma  per  impararla . Uno  fu  tra  quelli  il  noftra  Diacinto, 
che  con  un  luo  Cedei  compagno  partito  da  Palermo  Cua  pa- 
tria vi  fi  trasferì  per  trovarlo  , e facilmente  s’introdufle_» 
nella  Cua  Ccuola  . Ed  io  che  ’l  primo  volume  di  quelle  vite  il- 
lultrai  colla  Cua , e con  alcune  de’  Cuoi  Ccolari  renderò  ill.ultre 
anche  il  fecondo  col  dovervi  più  volte  nominar  lui  , ed  altre 
feriverne  delle  loro,  ficcomc  prefeotementc  ferivo  quella  di 
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Giacinto.  Nacque  adì  20.  d’aprile  degli  anni  1646.,  ed  1646 
aveva  avuti  da  Pietro  del  Po  i principj  del  diiègno , e predo 
lui  s’era  per  qualche  tempo  eièrcitato,  quando  veduto  ope- 
rare il  nuovo  Tuo  maeftro  , e vedute  eziandio  varie  Tue  opere 
piucchè  mai  s’invaghì  di  tua  maniera , e davvero  vi  fi  diede, 
e col  continuo  Tuo  ajuto , che  per  lo  di  lui  naturai  quieto  , e 
per  la  di  lui  fida  applicazione  gli  portava  già  qualche  amore, 
in  poco  tempo  s'abilitò , e l’apprcfè . Nè  contento  d’averlo 
bene  iflruito,  e dovergliela  fatta  apprendere  gli  proccurò 
molti,  e molti  lavori  piccoli  non  meno  che  grandi . Il  pri- 
mo fi  fu  per  Ancona  , che  far  doveva  egli  per  un  tuo  amico  , 
e vi  figurò  Apollo , e Dafne:  Il  fecondo  per  Macerata  per 
altro  fuo  amico,  e vi  figurò  una  Pietà  : Ed  il  terzo  per 
Ofimo  parimente  per  altro  fuo  amico  , in  cui  non  io  che  vi 
figuraflfc  . Fecene  poi  non  fiochi  per  diverfi  foreftieri  dimo- 
ranti in  Roma,  che  li  mandarono  fuori , e varie  occafioni 
ebbe  di  farne  entro  la medefima  conforme  andrò  dicendo. 

E cominciando  da  quelli  fatti  per  i religiofi  , e nelle  chieie 
paflferò  a dire  degli  altri , che  fece  ne’  palagi  . Fece  il  qua- 
dro, che  rapprefenta  S.  Pafquale  ed  altri  fanti  nella  chiefit 
di  S.  Buonaventura  al  Monrepalatino . Altro  ne  fece  rap- 
prefentante  S.  Bafilio  per  i padri  di  S.  Stefano  del  Cacco  . 

Altro  ne  fece,  che  rapprefenta  il  beato  Stanislao  per  quelli 
del  noviziato  a Montecavallo  . Altro  ne  fece  nell’alt ar  mag- 
giore di  S.  Antonio  de’  Portoghefi  , e vi  rapprefentò  il 
Santo  con  altre  figure.  Ed  altro  ne  fece  rappreiéntantc  iL 
battefimo  di  N.  S.  nell’altare  della  cappella  Cimini  nella_j 
fteifa  chiefa  con  putti , ed  altre  immagini  negli  angoli,  e 
lunette  della  medefima  . Dipinie  alla  Madonna  dell’orto  l’al- 
tare , e la  volta  della  cappella  del  Crocififfo  , e tutta  la  volta 
della  navata  grande  - Dipinfe  in  S.  Paolo  alla  Regola  i qua- 
dri di  due  altari  , ed  effigiò  in  uno  S.  Anna  colla  famiglia  , 
c nell’altro  S.  Antonio  di  Padova  . Dipinie  in  S.  Anna  de’ 
palafrenieri  la  foffitta  della  chiefa . Dipinfe  nella  cappella-. 
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Petrofini  al  Suffragio  uno  de’  laterali , e v’effigiò  la  vilìone 
di  Giacobbe . E dipinfe  alla  Trafpontina  il  quadro  del  fant’ 
Elia,  e tutta  la  cappella  . Colorì  in  S.  Angelo  a pefcheria 
un  quadro,  che  non  fò dove  fia  flato trafportato  . Colorì 
alcune  lunette  a’  Crociferi  : Colorì  per  le  monache  cappuc- 
cine la  Madonna  col  Bambino  : £ colorì  in  fant3  Marta  al 
Vaticano  Tanta  Mariamaddalena  nel  defèrto,  fant’  Elena 
adorando  la  croce,  lènta  Barbera,  e lènta  Caterina  da_» 
Siena;  ed  altre  immagini  nella  facciata  edema  della  chiela. 
Delineo  in  una  tavola  grande  d’altare  S.  Tommalò  d’Aqui- 
no  tentato  dall’impudica , e gli  angeli , che  gli  cingono  i 
lombi  con  un  cordone , ed  altre  immagini , e la  fpedì  ncli’ 
Indie  , dove  altra  ne  fpedì  dopo  alcuni  anni . Delineo  in_4 
altra  la  decollazione  di  S.  Giambatida , e la  fpedì  a Genova, 
dove  altra  ne  fpedì  non  guari  dopo  per  elferc  data  quella 
cdrcmamente  gradita  . Delineò  in  altra  l’affunzione  della 
beatiflìtna  Vergine  con  folto  duolo  d’angeli , e la  fpedì  in 
Provenza  . Delineò  per  la  lènta  memoria  d’Aleffandro  Vili, 
nella  canonizzazione  di  S.  Lorenzo Giudiniani  la  divina  Sa- 
pienza in  un  quadro,  'ed  il  Santo  in  uno  dendardo  , e diverfì 
altri  quadri , e dendardi  per  altri  in  detta  occafione  . Ed 
alfunto  per  la  di  lui  morte  al  trono  pontificio  Innocenzo  XII. 
che  per  la  particolar  venerazione  , che  aveva  allo  Beffo 
Tanto  ordinò  che  nel  dì  5*  di  fèttembre  gli  fi  celebraffe  la_» 
feda  , e che  Giacinto  delineaffe  in  un  quadro  la  di  lui  imma- 
gine . Piacquegli  tanto  quando  glielo  portò  , che  gli  or- 
dinò , che  in  altro  delineaffe  quella  del  beato  Torribio , che 
effendogli  maggiormente  piaciuta  la  fece  attaccare  fòvra  il 
Tuo  inginocchiatojo  , e glie  ne  ordinò  diverfì  altri . Efpreffe 
per  due  cavalieri  Inglefi  Arianna  , e Bacco  in  un  gran  qua- 
dro , e Pfiche  portata  al  cielo  da  Mercurio  in  altro  limile 
avendoli  ornati  con  putti,  ed  altre  figure.  Efpreffe  per 
certi  altri  in  altri  due  , altre  due  favole  , e gli  ornò  di  paefì, 
profpettive , e architetture.  Altre  in  quattro  d'ugual  gran- 
dezza 
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dezza  n’efpreffe  per  un  cavalier  Danefc  , che  li  rivendè  per 

10  fteflo  prezzo,  che  pagati  gli  aveva,  ad  un  Tuo  amico. 
Edefprelfe  nel  palazzo  del  marchefe  Nunez  S.  Giambatitta 
predicante  con  altri  fatti  del  Santo;  e nerimafe  così  {bei- 
disfatto  , che  oltre  la  mercede  pattuita  lo  regalò  generofà- 
mente,  e fe  ne  fervi  in  altre  occorrenze.  Voleva  anche  ii 
duca  Lanti  abbellire,  ed  ornaré  di  pitture  il  fuo;'ed  effen- 
dogli  ftato  propofto  Giacinto  gliene  parlò  , e riabilito  ii 
prezzo,  e ciocché  vi  bramava  s’accinfe  poco  dopo  all’im- 
prefa , che  dovendo  effere  a guazzo  prettamente  la  compì 
coll’aver  rapprefentato  in  una  ftanza  Indimionc  , c la  Luna 
coll’ore,  ed  in  altra  diverte  deità  . Voleva  pure  il  duca,. 
Strozzi  abbellire , ed  ornare  ilfuo,  ed  effendo  convenuto 
con  Giacinto  del  che  , e del  quanto  rapprctentò  nella  gal- 
leria il  giudizio  di  Paride,  I3  fucina  diVulcano,  ed  altre 
favole  . Nè  il  Conteftabilc  voleva  più  innanzi  differire  il  fare 

11  fimile  in  una  cappella  del  fuo  ; ed  intefo  generalmente  ap- 
plaudire Giacinto  rifolvè  di  preferirlo  a tutti  gli  altri , che 
glie  ne  facevano  iftanza  . Fattagliela  perciò  vedere  ; e non 
avendovi  trovata  difficoltà  alcuna  , anzi  conofciutovi  urL_». 
defiderio  particolare  di  fervirlo  unito  ad  una  altrettanto 
particolare  agevolezza  di  prezzo  le  ci  fe  fubito  dar  princi- 
pio . E rèbbene  aveflfe  allora  cominciati  alcuni  quadri  li 
mirò  tutti  da  parte  per  dar  gufto  a S.  E. , che  bramava  ve- 
derla con  ogni  preftezza  terminata.  Non  potè  però  feguire, 
conforme  s’era  ideato  , poiché  dovendo  la  pittura  farfi  ad 
olio  ricercava  maggior  tempo  : Onde  qualche  impazienza  , 
che  ebbe  nell’afpettare  fu  dal  gutto  del  vederla  a fuo  genio 
con  di  veri!  prodigi  di  S.  Franceteo  di  Paola  fecondo  il  con- 
certato finita  , traboccantemente  compenfata  . Indi  rimef* 
foli  immediatamente  attorno  a’ quadri  pocanzi  nominati  li 
termin  ò , e li  diede  a chi  commeffi  glieli  aveva , che  anfio/o 
gli  afpettava  per  trafmetterli  ove  doveva,  che  noi  ho  mai 
potuto,  non  ottante  qualche  diligenza  fatta , fapere  . Non 
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Tralasciava  frattanto , quantunque  l’opere  gli  abbondaSferd, 
di  procurargliene  altre  il  fuo  amorofo  maeftro;  ed  cflendo 
flato  chiamato  da  monfignor  Muti  a farne  nel  fuo  palazzo  fe 
ne  feusò  per  le  molte  che  aveva  intraprefe  ; e che  non  fapeva 
come  compirle , e gli  propofe  il  fuo  amato  difcepolo  dicen- 
dogli che  glieravrebbe  fatte  meglio  di  lui . Già  lo  conosceva 
monsignore,  c fentendolo  così  lodare  rifolvè  di  farlo  per 
mezzo  fuo  a Se  venire,  e di  comunicargli  il  fuo  penfiero. 
Itovi  il  giorno  ftufl'eguente  , ed  intetò  quel  che  voleva  ne__» 
fece  varj  difegni , e volle  quando  glieli  portò  andarvi  anche 
il  maeftro,  che  prima  gli  aveva  veduti,  ed  approvati,  0 
moftratiglieli , e vedutili,  e rivedutili  fentì  ciocché  il  Ma- 
ratti diceva , e Secondo  il  fuo  parere  lo  ScclSè . Non  volle 
però  che  principiaffe  l’abbozzetto , fc  prima  non  conveniva 
del  prezzo , che  febbene  al  Maratti  lo  rimetteSTe  Giacinto , 
e che  quelli  fe  ne  aftcneSTe  , fu  quefti  aftretto  a dirlo , e Senza 
veruna  difficoltà  Stabilito , perchè  Si  mi  le  fubito  al  dovere . 
Principiò,  e finì  immediatamente  il  bozzetto,  ed  avanti  di 
fare  i cartoni  tornò  a moftrarlo  a monsignore  , che  affai  gli 
piacque  , e domandatogli , fe  l’aveva  veduto  il  Maratti , e 
che  gliene  pareva  , rifpofegli , che  non  foleva  mai  far  cos’ 
alcuna  fenza  mostrargliela  , e che  da  lui  fteffo  , che  non  Sa- 
rebbe tardato  molto  giufta  l’appuntamento  a comparire, 
l’avrebbe  intetò  . Arrivò  dunque  , e dettogli  che  l’opera  Sa- 
rebbe a maraviglia  riufeita  ordinò  che  fi  faceSfero  i ponti,  e 
lì  preparaSTe  tutto  il  bisognevole  per  mettervi  mano  fuSTe- 
guentemente  . E meffavela  vi  lavorò-  Sènza  ritirarlavi  mai 
alcuni  mefi,  e finché  fu  obbligato  a compirne  altra , cui  era 
prima  impegnato  , e fervir  doveva  per  uno  Stendardo  d’una 
confraternita  delle  Stimate , nel  quale  fi  vedeva  con  bella  , c 
dolce  maniera  S.  Francesco  Stimatizzato , che  non  fo  dove 
lèi  mandaffe.  Quindi  affrettato  da  monsignore,  cui  fom- 
m amen  te  premeva  , che  fi  terminaSfe , e tornatovi  non  ne 
partì  più  finché  non  l’ebbe  al  fuo  fine  ridotta . £ come  molti 
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furono  i profcfTori , che  vi  concorfèro  per  farla  , e che  a~> 
malincuore  (offrivano  Tcflerne  flati  efclufì , molti  altresì 
ftavano  preparati  per  criticarla  quando  fi  forte  (coperta  . Si 
(copri  dunque , e fi  vide  nella  galleria  armoniofamentc  con- 
dotto a frefco  Indimione , e la  Luna  con  altre  favole , di 
cui  effendone  monfignore  rima(b  foddisfattirtìmo  la  lodò  all* 
eftremo  , v’invitò  gli  amici  fuoi , e volle , che  a chiunque 
altro  bramato  l’avefTe  , fi  defle  libero  ingreffo  . Non  man- 
carono gl’intendenti,  e i,  dilettanti  d’effere  i primi , e gli 
emuli,  che  non  ne  differo  troppo  bene,  non  furono  gli  ultimi, 
e vi  tornarono  più  d’una  volta  per  dirne  peggio.  Ma  non 
poteron  diftorre  monfignore  dal  commettergli  quattro  ton- 
di, in  cui  rapprefentò  quattro  mifterj  della  palli on e . An- 
dovvi  pure  qualche  perfònaggio , cd  effendovi  anche  andato 
l’ambafciadore  di  Spagna , che  aveva  intefo  da  altri  profefc 
fori  fuoi  amici  lodarla , e particolarmente  da  Giufeppe__* 
G bezzi , gli  piacque  alfai  ; e tornato  a palazzo  mandò  a 
chiamarlo.  Ed  eflondofène  prima  rallegrato  feco  glidiffe, 
che  molto  godeva  , che  il  re  fuo  (ìgnore  avelie  un  fuddito 
della  fua  vaglia  , e che  voleva  farglielo  ben  torto  conofcere 
Con  qualche  quadro  , che  bramava  dimandargli.  Due  in_» 
tele  affai  grandi  fecondo  i foggetti  avuti  glie  ne  fece , che  fi 
fpedirono  in  Ifpagna  , e da  indi  in  poi  più  da  lui , che  da_j 
ogni  altro  fu  impiegato.  Conobbe  per  mezzo  fuo  monfi- 
gnor  de’  Giudici , che  pur  l’impiegò  , ed  altri  perfonaggi  , 
che  per  lo  fteflò  mezzo  conobber  lui , l’impiegarono . Gua- 
dagnato già  aveva  qualche  danaro , e più  ne  andava  gior- 
nalmente guadagnando;  perchè  oltre  il  pagamento  fpefllG 
(Imo  l’ambafciadore  di  cofe  di  valore  lo  regalava  , e fempre 
gli  diceva,  che  lo  voleva  far  divenir  (ìgnore , e gli  faceva 
tutte  le  grazie  che  gli  dimandava . Tantoché  s’era  anche—» 
perciò  acquiftata  non  piccola  (lima  in  Roma , e fuori , cd  in 
patria  particolarmente  , di  dove  fpeflb  ora  per  una  , ora  per 
un  altra  gli  (I  feriveva  eziandio  in  materia  d’ecclefiaflici  be- 
VoUl,  R r nefizzi, 
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nefizzi,  alcuni  de’  quali  a fila  richieda  fi  conferirono  . Ed 
offendo  dato  condannato  non  fo  in  qual  città  di  Sicilia  a_* 
perpetua  galea  un  delinquente  , per  cui  affai  perlònaggi  del 
regno  avevan  premura  ; e non  avendo  potuto  mai  ottenerne 
dal  viceré  , non  odanti  le  replicate  fuppliche , neppur  la_» 
moderazione  , o la  permuta  ne  fu  fcritto  a Diacinto  , acciò 
interpor  vi  voleffe  Fambafciatore , ed  interpodovelo  ne  ot- 
tenne  la  liberazione.  Ma  quando  giunto  era  all’auge  del* 
la  famigliarità,  e della  confidenza,  e ch'era  pi ucchè  ficu- 
ro  di  giugnere  anche  all’auge  della  fortuna  vi  milero  colo- 
ro, che  non  volevano,  che  vi  giugneffe , tanto  male,  e 
tali  furon  le  parti  cattive , che  gli  fecero,  che  a poco  a_> 
poco  fe  ne  ritirò . Tanto  è vero  , che  chi  fonda  le  fperanze 
file  nell’arbitrio  degli  altri  lepofa  in  fallo.  E tanto  è ve- 
ro , che  dalla  rea  , e buona  fama  nafeer  può  ugualmen- 
te il  pericolo  delle  finidre  vicende  . Non  è credibile  quanto 
il  povero,  ed  innocente  Diacinto  fe  ne  affliggeffe , perchè 
fperava  d’andar  quanto  prima  al  lèrvigio  del  re , e credo  che 
Fambafciatore  gliene  aveffe  data  più  volte  intenzione.  Proc- 
urava nondimeno  di  paffarlèla  con  difinvoltura  ; ma  quan- 
do l’interno  è in  tempeda , difficilmente  Federno  modrar 
può  di  dare  in  calma  , e lo  dava  alle  volte  inavvedutamente 
a conolcere . Palsò  così  in  Roma  parecchi  anni , ed  il  mae- 
ftro,  e gli  amici  non  mancavano  di  divertirlo , e di  trovar- 
gli ancora  da  lavorare  ; c principiò  due  gran  quadri  pel  mar- 
chelè  Pallavicini,  che  di  quel  tempo  teneva  impiegati  col 
ilio  nobil  genio  i primi  profeffori , e cercava  egli  pure  di  fol- 
Jevarlo  . Non  vi  ritirò  mai  le  mani  finche  non  gli  ebbe  fini- 
ti , e portatiglieli  edremamente  gli  piacquero,  e furono  de’ 
piu  belli , che  aveffe  mai  fatti , e gli  ultimi  che  in  Roma  fe- 
ce . Perocché  annojato  alla  per  fine  di  darvi , e chiamato 
anche  in  patria  a dipingere  la  volta  della  chiefa  di  S.  Loren- 
zo rilòlvè  di  partire;  e dava  già  mettendofi  in  ordine , quan- 
do d’acuta  febbre  cadde  ammalato , e dette  molti  giorni  in 
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pericolo  di  morire , e morto  certamente  farebbe  lenza  l’affi- 
ftenza  del  macdro  , e degli  amici.  Guarito  pofcia  non  potè 
così  predo  per  la  debolezza  grandiffima  , che  gli  aveva  la- 
biato il  male , partire  ; e mentre  andava  ripigliando  le  for- 
ze, e fi  rimetteva  dalla  convalefccnza  Seguitava  anche  a dar 
lèdo  agli  affari . Ned  altro  impendente  gli  redava  , che  il 
ri  fcuotere  da  un  fuo  debitore  certo  danaro , che  non  fo,  fe 
predato  gliel  avelfe,  odalo  a guadagno.  So  bene  che  in 
buona  fomma  confifteva  , e che  molto , e molto  dentò  ad 
averlo,  e non  lènza  litigio , il  che  l’adrinfè  a differir  la_» 
partenza  piucchè  non  credeva  , e non  bramava  . Nè  finiro- 
no con  quedo  gli  altri , che  infarderò  ; perchè  n’ebbe  ancora 
con  chi  glielo  aveva  fatto  rifeuotere  , che  pretendeva  in  cer- 
to modo  doverglielo  donato  per  le  difficoltà  che  gli  aveva 
fatte  vedere,  che  vi  fi  erano  incontrate.  Ed  egli  che  non 
fapeva  che  cofa  folfe  il  litigare  , perchè  non  aveva  mai  liti- 
gato, e n’era  fortemente  annojato  fi  compofe  , ed  oltre  il 
danaro  che  gli  dette  gli  promife  di  fargli  un  quadro  fubito- 
chè  fofTe  arrivato  a Palermo.  Ma  diffidando  l’altro  voleva 
onninamente  che  gliene  faccfTe  un  obbligo  con  tutte  le  folen- 
nità  , e coll’indicazione  eziandio  del  foggeto  , ed  efprcffio- 
^ ne  del  tempo,  e della  grandezza . Lo  che  non  avendo  voluto 
in  verun  modo  fare , anzi  piccatofène  malamente , poco 
mancò  che  non  veniffero  a nuove  liti  ; e non  mancava  chi ’l 
configliava  a partire,  e a non  dargli  più  nulla.  Ma  egli 
onediffimo,  e d’integriffima  fede  non  volle  farlo  ; ed  aven- 
dolo da  un  perfonaggio  fatto  chiamare  condifcelè  a rimet- 
terli al  puro  fuo  arbitrio,  e a credere  alla  femplice  fua  paro- 
la . Si  licenziò  pofcia  da  tutti  i protettori  * ed  amici , e__» 
particolarmente  dall’amato  fuo  maedro , da  cui  didaccar 
non  fi  potè  lènza  lagrime , e gli  Iafciò  per  ricordo , che  fug- 
gilfe  quai  demonj  le  liti , che  l’avevano  inquietato  affai  più 
che  la  febbre,  e la  perdita  della  grazia  dell’imbafciadore . 
E di  fatto,  acciò  altri  fi  dimentichi  d’un  gran  male,  cnon 
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Io  tenta  baffa  che  attaccato  fia  da  altro  maggiore . Ned  è 
certamente  piccolo  quel  delle  liti  , ed  aveva  ben  ragione  d* 
elagerarlo  , e dire  che  fé  avelfe  avuto  mai  qualche  nimico  , e 
che  fofTe  flato  capace  di  dclìderargliene  alcuno , di  cui  la  Dio 
mercè  non  era,  gli  avrebbe  defidcrata  (blamente  una  lire. 
Quindi  partito,  ed  arrivato  felicemente  in  patria  ricevè 
gran  cortefie  , ed  ebbe  non  poche  vifite  , che  lo  tennero  per 
reflituirle  qualche  tempo  occupato  finche  fpacciaiofenc  mi- 
fe  mano  al  quadro  , e finitolo  lo  fpedì  al  perfouaggio.  Fè  ap- 
pena ricevutolo  chiamare  chi  aver  lo  doveva  , che  come  po- 
co dilettante  , e meno  intendente  di  pittura  fc  ne  mottrò  mal 
fòddisfatto,  efvogliato,  e gli  dille  che  glielo  avrebbe  an- 
che venduto . Non  ricusò  , perchè  ben  lo  conobbe  di  com- 
perarlo , e convenuto  il  prezzo  glielo  pagò  , e fe  lo  prefe . 
Aveva  in  tanto  Giacinto  avute  parecchie  committioni  dal  re- 
gno non  meno,  che  dalla  patria  , e ninna  ne  volle  accetta- 
re ; perchè  gli  premeva  di  badar  tutto  a quella  della  men- 
tovata volta,  che  non  era  piccola  , e che  bramava  veramente 
di  tirarla  a fine  con  attenzione , ed  amore  . Fattone  perciò 
prima  il  difegno  , e mutatolo  , e rimutatolo  finché  ne  rimale 
Soddisfatto  fece  futteguentemente  i foliti  fludj , e vi  comin- 
ciò a lavorare  allegramente  . Siccome  allegramente  vi  lavo- 
rava , quando  forprefo  da  acuta  febbre  fu  coflrctto  a defifìe- 
re  dal  lavoro , cd  a penfare  a curarli . Ma  fupcrando  la  vio- 
lenza del  male  la  forza  de’  medicamenti  non  diede  lor  tempo 
ad  operare  , e pigliando  di  giorno  in  giorno  maggior  poA 
fanza  lo  ridulfe  in  pochi  all’agonia  , ed  a lafciarc  ne’  22.  di 
1707  ftbbrajo  de’  1707.  quella  mitera  mortai  vita  per  andare  a_> 
godere  l’immortale  dell’altra . Si  porrò  con  nobil  pompa 
funebre  nella  chiefà  de’  padri  Conventuali  di  S.  Francefco  il 
cadavere,  dove  elfendo  flato  fecondo  il  folito  con  altra 
uguale  , e concorfo  d’ogni  fòrta  di  gente  efpoflo  gli  fu  data 
nella  cappella  del  Santo  onorevole  tepoltura  . Difpiacque 
generalmente  a tutti  quello  inafpettato  colpo,  e molto  più 
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kchi  non potè;vedcre compiuta  la  volta,  e non  fapeva da_j 
chi  farla  compire.  Rapprclentato  v’aveva  S.  Lorenzo  in 
gloria,  S.  Bernardino  da  Siena  , S.  Antonio  di  Padova  con 
molte  altre  figure  così  ben  difegnate,  e difpofle  , che  rende- 
vano dilettevole , ed  armonica^vifta  , epiaceva  tanto  a’  Tuoi 
concittadini  ,chc  non  vi  farebbe  mai  flato  oziofo,  compiuta 
che  l’avefle  , fe  morto  non  fofTe , e vi  fi  fotte  voluto  fermare. 
Era  di  mediocre  flatura,  ilare , e giocondo  di  volto,  di  colo* 
re  ulivaflro,  di  compleflìon  forte , e robufia,  e di  buon  natu- 
rale, e cofiume . Iflitul  erede  due  fue  forelle  anche  nella  roba 
di  Roma  , che  tra  l’altra  confifteva  in  una  buona  cafaa’ 
Greci  nella  ftrada  , che  da  piazza  di  Spagna  conduce  al  Po- 
polo , che  fi  gode  premèntemente  da’ nipoti.  Un  de’ quali 
chiamato  Giambatifta  applicò  fiotto  la  di  lui  difcipltna  alla 
profetfione  , e lèguita  tuttavia  ad  applicarvi  indefeflamenfc 
coll’operar  d’invenzione  . Ebbe  ancora  un  fratello  per  nomo 
Domenico,  che  v’applicava,  c fu  in  un  con  lui  fcolare  del 
Maratti , e pofeia  anche  fuo. 

1 DANIEL  SEITER . 

Uaib  in  nobil  appartamento  fan  più  fplen- 
dida  moflra,  sfigura  i paramenti  di  drappi 
prcziofi,  che  gli  ornati  di  quadri  rari  per  cA 
fer  quelli  conofciuti  da  tutti, e quelli  da  po- 
chi, tale  più  fplendida  nelle  pitture  la  fanno 
la  vaghezza , e forza  de’  colori , che  l’ele- 
_ ganza,  e la  correzion  delle  forme.  Imperocché  il  colorito  dà 
fubito  nell’occhio , ed  è da  ognun  conofciuto , laddove  il  di- 
leguo refta  addietro , cd  è da’ foli  maeflri  oflervato.  Ditte 
perciò  faporitamente  al  fuo  lòlito  Salvador  Rofa , che  ave- 
va veduti  vendere  i ritratti  di  Santi  di  Tito  correttamente 
difegnati  per  pochi  paoli  ne’ mercati , e non  eflTerfi  trovati  a 
comperare  in  verun  luogo  per  molte  dobble  quelli  del  Tin- 
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toretto  vagamente  coloriti . E febbene  la  correzione  fia  , ed 
eifer  deggia  il  principal  fondamento , ed  il  color  l’acceflb- 
rio,  vaili  nondimeno  dietro  anzi  a quello,  che  a quello . Così 
adivicne  degli  ornamenti  efterni,  e de’ comodi  interni  nelle 
fabbriche  : Così  della  voce , e della  feienza  del  canto  ne’  mu- 
tici : Così  in  molte  arti  vili  fucccde  perlafciar  le  nobili  da 
parte  : E così  per  dire  d’alcune  fi  mira  alla  lindura  del  ta- 
glio , e fi  trafeura  la  fortezza  del  cucito  negli  abiti  : Così 
alla  foggia  della  figura , e non  alla  finezza  della  lana  ne*  cap- 
pelli : Così  al  garbo  della  forma , e non  alla  buona  qualità 
del  cuojo  nelle  fcarpe  : E così  vada  pur  di/correndo  il  letto- 
re dell’altre  finché  comprenda  , che  il  viver  moderno  , fep- 
pure  fiato  non  fia  l’iftcfTo  anche  l’antico , tutto  confifie  nell’ 
apparenza , e che  chi  vuol  campeggiare  , e rifplendere  bafia 
che  faccia  nel  parlare , e nel  vcftirc  bella  compartii  . Fu  il 
noftro  Daniello  un  ferace  , e vago  coloritore  ; c benché  alla 
feracità,  ed  alla  vaghezza  del  colorito  non  corri  fpondefle 
l’efattczza  del  difegno , e la  feelta  delle  forme  prete  nell’ar- 
te un  luogo,  che  da  pochi  fu  prefi) . Da  Vienna  magnifica-» 
fede  degli  Aufiriaci  Cefari , e del  gloriofi)  , favio  , cd  invit- 
1649  to  regnante  traffe  egli  del  1649.  fuo  nafeimento;  ed  alleva- 
to  da’ genitori , che  Luterani  erano  nella  lor  religione  , co- 
me defiinato  avevano  d’incaminarlo  per  la  via  della  milizia 
gli  fecero  tofio,  che  cominciò  ad  efier  capace  d’apprendere, 
dar  lezion  di  difegno , piucchè  d’altra  cofa  . Pigliovvi  torto 
genio  particolare,  e fattovi  in  picciol’ora  gran  profitto  lo 
raccomandarono  ad  un  bravo  ingegnere , acciò  l’iftruifle_j 
nelle  fortificazioni . Digrofiato  che  fu  , mifelo  Martino  fuo 
padre,  che  avea  particolar  confidenza  col  conte  Montecuc- 
coli  feco  per  paggio  di  valigia , acciò  giovinetto  apprender 
potette  fotto  quel  celebre  capitano  l’arte  militare  . Stettevi 
fino  all’età  de’ venti , e fi  trovò  a tutte  l’azioni , che  fegui- 
rono  in  que’  tempi,  e non  ufcì  d’alcunc  fenza  ferite  . A veva- 
gli  il  conte  già  prometta  una  bandiera  con  ficurezza  d’altro 
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avanzamento , quando  tra  lui  , ed  un  uffiziale  paffavan  gravi 
amarezze;  c giunfer  pofcia  tant’oltre,  che  fi  sfidarono  colla 
fpada,  e l’uffiziale  vi  rcftò  eftinto.  Fuggì  fubito Daniello  alla 
volta  di  Venezia  , dove  appena  mcffo  il  piè  andò  alla  porta; 
perchè  credeva  di  trovarvi  fecondo  il  concertato  lettere  d’ 
un  Tuo  amico , e vi  trovò  contra  ogni  Tua  afpettazione  anche 
quelle  del  padre , ch’era  flato  già  informato  del  fatto  , c del 
cammino  da  lui  prefo,  e dentro  vi  trovò  eziandio  una  trat- 
ta di  non  piccola  fomma  fatta  ad  un  di  que’  negozianti . Te- 
nevala  in  mano  , e non  gli  pareva  vero  , tanto  ne  rimale  for- 
prefò,  e tal  era  il  bifògno,  in  che  fi  trovava;  perchè  effon- 
do partito  aH’improvifò  non  ebbe  tempo  di  chieder  agli 
amici  danaro  , e quel  poco  , che  aveva , tutto  nel  viaggio  lo 
fpeffi  . Andò  dunque  immantenente  a rifcuotcrla  , e rifcofla 
che  l’ebbe  tolfè  alcune  flanze  nobilmente  guarnite  a pigione, 
e fi  diede  a que’  nobili  a conofccre  , e con  un  di  cafa  Pafqua- 
ligo  ftrinfe  confidente  amicizia  . Pafsò  ella  tant’oltre , e—» 
tanto  infinuar  fi  fèppe  il  gentiluomo  nell’animo  fuo , e gua- 
dagnar i fuoi  arbitrj , che  efTendoglifi  Daniello  fin  da’  primi 
giorni  manifeftato  per  Luterano , l’indufle  ad  abbjurare_> . 
Saputoli  ciò  dal  padre  non  folo  non  gli  volle  mandar  più  da- 
naro alcuno,  ma  difpofè  di  tutti  i fuoi  beni,  e lo  privò 
d’ogni  cofa . Tirò  innanzi  finché  potè  con  quel  poco  che  gli 
era  rimalo;  e fcbbcn  dal  gentiluomo,  e da  altri  forte  foccor- 
fo , e che  fcmprc  gli  dicefTero , che  non  dubitarti  di  niente , 
non  vqlendo  abufare  nè  di  lor  cortefia,  nè  della  divina  prov- 
videnza principiò  finamente  a penfàre  al  modo  di  poterfi 
da  fi  mantenere . E ficcome  la  repubblica  non  aveva  allora 
guerra  col  Turco  non  poteva  così  predo  per  mancanza  di  va- 
canze in  cariche  militari  impiegarti , gli  cadde  in  penderò 
d’applicare  alla  pittura  , e non  fu  dagli  amici  fuoi  difappro- 
vato . Anzi  un  di  loro,  che  amiciflimo  era  di  Giancarlo 
Lot  profcrtòr  che  v’occupava  un  de’  primi  luoghi  a lui  il  con- 
durti j e da  lui  volle  che  forte  diretto  . Raccontandoglielo 
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dunque  caldamente  , e gli  diede  piena  informazione  di  fuad 
abilità  di  fuo  coftume  , c di  fua  nafeita  . Sentito  Giancarlo, 
che  ’1  giovane  era  pratico  del  dileguo  gliene  fece  fubito  far 
uno,  c veduto  che  non  vi  fi  metteva  male , gli  dille  che  fè- 
guitaffe  pure , ma  che  principiaffe  a pigliar  pratica  de’  co- 
lori , c glieli  fece  imprima  imprima  anche  macinare . In  ciò 
però  non  corrifpofè  nè  alle  raccomandazioni  premuro/è  del 
gentiluomo,  nè  alle  qualità  del  raccomandato . Ma  come 
.chi  è pafTato  nell’apprendcr  le  profeflìoni  per  i di/àgi , per 
gli  fgarbi , e per  le  ruvidezze  vuol  che  altri  pure  vi  palli  non 
contento  di  fargli  macinare  i colori  voleva  anche, che  facez- 
ie ogni  altra  vii  faccenda  di  cafa . Ed  il  giovane  non  punto 
avvilito  tutto  di  buona  voglia,  e generofamente  faceva»* 
per  Panfietà  che  aveva  d’imparare , e di  cattivarli  il  di  lui 
amore  lènza  elTerlène  mai  per  ombra  col  gentiluomo  lamen- 
tato . Non  tralafciava  però  di  ftudiare , e di  far  confiderabil 
profitto  , e Giancarlo  che  lo  vedeva  volontero/o,  e tolleran- 
te, e che  forfè  lo  teneva  balfo  per.  timore  che  non  s’infuper- 
bidè,  gl’inlègnava  con  amore,  e di  gufto  . Arrivò  perciò 
ben  prefto  ad  imitar  a maraviglia  la  vaga  , forte  , ed  armo- 
nio/a fua  maniera,  ed  ilfuperbo  fuo  colorito,  ed  in  quel 
modo  ad  operar  d’invenzione  , c da  maeftro  . Veduteli  da_* 
que*  gentiluomini  Tuoi  amici , che  ogni  giorno  quafi  l’anda- 
vano a vifitare  le  prime  fue  operette  , e lodategliele,  e ri- 
lodategliele eflremamente , ognun  di  loro  le  avrebbe  volute 
comprare , ma  egli  rifiutando  di  venderle  con  bella  maniera, 
e con  proporzionati  pretefti  ne  fece  dell’altre , e quando 
tante  n’ebbe  fatte  , che  baftaron  per  tutti , ad  ognuno  ne_* 
regalò  una  . Piacque  loro  grandemente  la  di  lui  generofità , 
ed  il  modo  nobile , egiudiziolò  della  finezza,  e vi  nacque 
gara  nel  regalarlo,  e nel  proccurargli  i lavori.  Nè  diffi- 
di fu  il  trovarglieli,  perchè  vedutili  quelli  da  altri  nobili 
acquiftò  /libito  eredito , e /lima  , e a difmifura  crebbe  al- 
lorché videro  vagamente  condotti  gli  ordinatigli  da  loro  in 
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tele  maggiori.  Molti  dunque  nc  fece  pottia  per  molti,  ed 
ancorché  allora  non  avelie  più  uopo  alcuno , nè  della  dire- 
zione , nè  dell’introduzione  del  maeltro  volle  tempre  fentir 
fuo  parere,  nè  mai  in  dodici  anni  che  dimorò  in  Venezia.» 
allontanartene . Quindi  avendo  per  desiderio  di  vedere  il  re- 
tto d’Italia,  e tutto  ciocché  làpeva  eflfervi  nella  profdlionc 
di  maravigliofo,  rifoluto  di  partire  prete  da  lui  congedo  , cd 
egli  fletto  maggiormente  accalorandovelo  gli  diflc  : Andate 
pure  a veder  f opere  fatte  in  altri  luoghi  dagli  altri  , che  v'af~ 
Jìcuro , che  in  niun  mancherà  mai  chi  vedute  che  avrà  le  vo- 
Jlre  non  tragga  documenti  per  le fu  e . A me  nulla  piti  rejìa  da 
infognarvi , a voi  nulla  più  da  imparare . Anzi potrefìc  ejfer 
voi  ora  il  maejlro , ed  io  lo  fcolare , perchè  voi  più  di  me  np  • 
fapete . Andate  dunque  allegramente  , che  la  fortuna  v'ac- 
compagni giacchi  il  faper  vi  conduce  : Prete  dappoi  anche 
congedo  dagli  amici , e tutti  ad  un  per  uno  ringraziatili 
partì  per  Verona , dove  fi  fermò  qualche  mete  in  ca fa  d’un 
cavaliere,  che  aveva  in  Germania  conofciuto  , e di  lì  gi- 
rato tutto ’1  retto  dello  Stato  Veneto  fi  trasferì  a Milano. 
Quivi  pure  fi  trattenne  qualche  mete  in  cafa  d’altro  cavalie- 
re, cui  mandato  aveva  un  quadro  da  Venezia  ; e per  la  via 
di  Piacenza  andò  a Parma,  a Modena  , a Bologna,  e da_» 
per  tutto  flette  qualche  giorno , e finché  vide  il  più  raro  , c 
prcziote . Arrivato  a Firenze  fu  immediatamente  chiamato 
dal  granduca , che  voleva  ritenerlo  al  fuo  tervizio  j e perchè 
avea  già  in  fuo  cuore  feelta  Roma  per  iftanza  non  vcl  potè 
indurre,  gli  fece  prima  che  pari  itte  far  due  quadri , e fatti 
che  gli  ebbe  generofamentc  fecondo  il  fuo  tei  ito  glieli  pagò, 
e teddisfattiflimo  te  ne  partì . Arrivato  in  Roma  andò  ad 
alloggiare  in  piazza  di  Spagna , dove  flato  un  anno  , e poco 
più  trovò  da  dire  con  un  foreftiere  fantaftico , che  l 'obbligò 
a metter  mano  alla  fpada  , c ncll’ettere  fpartito  fi  diede  del 
pomo  nelle  labbra , e fi  fpezzò  due  denti.  Aveva  innanzi 
principiati  due  quadri  compagni  rapprefentanti  due  ftorie 
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facre  , e finitili  trovò  fubito  a venderli , ed  ebbe  commifi- 
{ione  per  altri  . Viveva  allora  il  notajo  Capitolino  Palqua- 
lucci , che  aveva  l’uffizio  alla  Scrofa , e molto  di  pittura  fi 
dilettava,  e molto  vi  fpendeva  . Veduto  uno  di  detti  qua- 
dri andò  fubitamentc  a trovarlo,  e due  gliene  ordinò,  ed 
andando  con  tale  occafionc  ogni  giorno  a vifitarlo  ftrinfe_j» 
/eco  forte  amicizia , e compiuti  idue,  altri  due  gliene  or- 
dinò, e di  mano  in  mano,  che  li  compiva  altri  gliene  ordi- 
nava , e mitène  incotal  guifa  inficme  una  bella  , e numerala 
raccolta  . Non  inferiore  a quella  , altra  ne  unì  Domenico 
Ciappetti , che  pur  di  pittura  fi  dilettava  , e a più  non  pollo 
col  Pafqualucci  gareggiava  . Sparlali  per  mezzo  loro  per 
tutta  Roma  la  fama  della  fua  abilità  non  vi  fu  perlònaggio 
dilettante,  che  non  l’andalfe  a trovare , e più  d’ogni  altro 
il  ca  rdinal  Cy bo , che  ornar  faceva  la  fua  cappella  alla  Ma- 
donna del  popolo  , v’andava  . CondulTdo  a vederla  , e gli 
dille  , che  voleva,  che  vi  dipignelfe  i laterali;  cd  egli  ac- 
cettò volentieri  il  partito , e milè  fulTeguenrcmente  mano  al 
lavoro  , e compiutolo  riportò  con  quello  di  S.  E.  l’applaulò 
univerfale  degli  altri . Ma  effondo  fatto  fui  muro , ed  a_. 
S.  E.  parendo,  che  cominciaffe  a patire  gliel  fece  fare  in 
tele , cd  è quello  ftcflb , che  al  prelènte  vi  fi  vede  rapprefèn- 
tando  l’una  il  martirio  di  S.  Lorenzo  , e l’altra  di  S.  Cate- 
rina. Innamoroffi  frattanto  d’un’onefta,  e favia  giovine 
figlia  di  CarloGiannini  mercante  di  libri , c giunfe  tant’ol- 
tre  l’amore  , che  conferitolo  coll’anzidctto  Palqualucci  lo 
pregò  a volerne  eifere  coniugai  mediatore.  Volentieri  vi 
s’interpofc , nè  ebbe  gran  di fficoltà  a conchiudere  il  matri- 
monio , perchè  Carlo  già  v’inclinava  . Accordata  dunque 
la  dote  fi  fpofàrono,  cd  allora  mutò  cafa , ed  affai  civilmente 
l’ornò  di  mobili , e feguitò  con  maggior  affiduirà  , e calore 
ad  applicare  • Aveva  allora  il  refidente  di  Savoja  avuto  or- 
dine dal  fuo  Sovrano  di  far  fare  tre  quadri  da  tre  primari 
pittori,  cd  uno  ne  commifc  a Daniello,  che  finito  da  lui 
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prima  degli  altri  due,  e mandati  poi  tutti  tre  infieme  al- 
la corte,  il  Tuo  ricevè  l’applaufo  maggiore . E S.  A.  R. 
che  aveva  rifoluto  di  far  dipignerc  alcune  ftanze  del  re- 
gio palazzo,  ordinò  al  refidente,  che  vcl  impegnalfe , ed 
incontanente  partir  Io  faccffe  . Arrivato  a Torino  fu  di- 
dimamente da  S.  A.  R.  accolto,  e gli  conferì  tutto  cioc- 
ché avea  determinato  di  fare  . Riconofciyti  i liti  diè  princi- 
pio a’ difegni , che  avendo,  compiuti  che  furono,  incon- 
trata l’intera  foddisfazionc  di  S.  A.  R.  fece  i cartoni , e » 
milè  mano  all'opere . Andavalo  ella , mentre  flava  lavoran- 
do , di  quando  in  quando  a vedere  , ed  un  giorno  lo  condufle 
nel  giardino  . Difcorrendo  di  varie  colè  feco  gli  comunicò  il 
penfiero  che  aveva  di  far  certa  fabbrica  ; c mcntr’egli  s’aju- 
tava  a delinearla  colla  lingua , ella  gli  diede  la  canna  , che 
aveva  in  mano,  e gli  dille , che  con  efla  la  delineate  fulla_# 
terra  . Prefitta,  e delincatala  gliele  volle  rendere , ma  ella 
gli  dilfc , ch’ei  l’aveva  così  bene  in  quella  occafione  adope- 
rata , ch’cffcr  gli  poteva  neceflaria  in  qualch’altra  , e che 
perciò  non  voleva  privamelo  , e nolla  riprefe  , quantunque 
avede  il  pomo  tutto  tempeftato  di  diamanti . Moftrolla  fu- 

bito  alla  moglie,  e la  moftrò  a diverfi  per/ònaggi  della » 

corte  facendone  gran  fefta  da  pertutto . Nè  nella  canna  fini- 
rono i regali , e le  generofè  dimoftrazioni  di  S.  A.  R. , per- 
chè molte  altre  gliene  fece  continuamente  finché  l’onorò 
della  croce  del  nobil  Ordine  de’  fanti  Maurizio  , e Lazzaro^ 
Fecenc  altresì  molte  alla  moglie , che  molte  ne  ricevè  ezian- 
dio da  madama  reale.  Ebbe  poi  ordine  di  ritornare  a Roma, 
e per  la  ftrada  di  Genova  vi  s’avviò;  e prima  d’arrivarvi  fu 
in  varj  luoghi  invitato  a farvi  de’ lavori,  ma  in  pochi  ft 
trattenne;  perchè  faputafi  in  Roma  la  fua  partenza v’era  con 
replicate  chiamate  follecitato  da  chi  bramava  di  rivcdervclo, 
edi  farlo  operare.  Appena  arrivato  gli  furon  dal  marchese 
Pallavicini  commeflì  alcuni  quadri , ed  altri  gliene  commife 
il  conteftabile,  cd  ambedue  andavan  foventc  a vederlo , ed 
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a follecitarlo  per  timore,  che  non  foffc prima  di  compirli 
richiamato  a Torino . Ma  non  feguì  così  preflo  , perchè  vi 
flette  qualche  tempo  , ed  ebbe  agio  di  fervi r eflfi  non  meno 
che  altri  perfonaggi , che  gliene  ordinarono  . Fuvvi  tra 
quelli  monfìgnor  Pallavicini  allora  governadore  , ed  il  car- 
dinale Spada,  peri  quali  ne  fece  molti  rapprefentanti  di- 
verfi  foggetti , ed  in  uno  per  Si  E.  rapprefentò  Lucrezia_» 
Romana , che  andò  per  la  Tua  vaghezza  a vederlo  tutta  Ro- 
ma. Finiti  quefli  he  cominciò  uno  per  Francefco  Montio- 
ni , e glielo  terminò  prima  affai  che  non  credeva  per  gli  altri 
che  fapeva  dovea  fare . Piacqucgli  effremamente  la  preflez- 
2a,  e più  gli  piacque  il  lavoro  allorché  in  compagnia  di 
molti  Tuoi  amici  intendenti  andò  a vederlo  , c fattolo  por- 
tare a cafa  lo  fece  poi  collocare  nella  fua  cappella  alla  Ma- 
donna di  Montefinto  . Mifè  fùffeguentemente  mano  a’  la- 
terali della  cappella  del  B.  Pafqualc  in  Araceli  , e vi  efprefTc 
diverli  miracoli  fatti  da  lui . Quindi  avuto  ordine  da  S.A.R. 
di  ritornare  alla  corte  lafciò  in  Roma  la  moglie  con  tutta 
la  famiglia,  e partì  fubito  per  giugnervi  più  fpedito  . Ar- 
rivatovi in  pochi  giorni , ed  introdotto  incontanente  da_» 
S.A.R.  Io  ricevè  colla  fòlira  gentilezza , e gli  fece  terminar 
l’opera  della  galleria , che  lafciata  avea  imperfetta . Fatteve- 
ne  dappoi  anche  alcune  altre , e capitatovi  il  conte  Monte- 
cuccoli , e condotto  da  S.A.R.  a vederle  riconobbe  fubito 
Daniello , e le  diffe  che  l’aveva  fervito  molto  tempo  di  pag- 
gio , e le  narrò  ladifgrazia  da  me  fovrannarrata  . Aveva 
S.A.R.  già  deftinato  di  dargli  la  carica  di  primo  pittore  di 
Tuo  gabinetto;  ed  avendo  dal  conte  intefo  quel  che  da  lui 
gli  era  tempre  flato  tenuto  celato , le  piacque  tanto  sì  fatta 
modeffia  , che  non  volle  tardar  più  a conferirgliela  . Dono- 
gli  nel  tempo  fìcffb  una  croce  tempeflata  di  diamanti  del  va- 
lore di  tre  mila  feudi , e gli  affegnò  cinque  mila  lire  l’anno 
di  provifione col  pefodi  dipigner  fòlola  metà  per  lei  , con- 
forme fi  vede  dal  diploma , che  Pietro  fùo  figlio  in  un  con 
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altri  conferva  , che  io  per  prova  maggiore  del  fatto  voglio 
qui  appreflo  regiftrare. 

Vittorio  Amadeo  II.  per  grazia  di  Dio 
Duca  diSavoja,  Principe  di  Piemonte, 

Re  di  Cipro  &c. 

LE  prove  dateci  nei  cor  fi  dì  più  anni  in  qualità  di  pit- 
tore dal  cavalier  Dianel  Seiter  ci  rendono  così  perfuafi 
delia  rara  virtù , riguardevoli  qualità , che  in  luì  concor- 
rono , che  cifiamomofii  a manifeflargli  il  gradimento  , che 
ce  ne  rifulta  con  far  lo  gioire  di  quel  premio , che  abbiamo  fi- 
ntato conveniente  al  di  lui  merito  . Onde  P abbiamo  eletto , co- 
fi  tuito  , e deputato  , come  per  le  pr e fenti  di  nofra  mano  fir- 
mate , di  nofra  certa  feienza  , piena  poffanza  , autorità  af- 
filata , e col  parere  del  nofro  configlio  eleggiamo , coflituvia - 
mo  , e deputiamo  il  predetto  cavaiicr  Daniel  Setter  per  primo 
pittor  nofro  di  gabinetto  con  tutti  gli  onori , autorità , pri- 
vilegi , prerogative  , preminenze  , ed  altre  cofe  a tal  carica 
fpet tanti  , e col  trattenimento  di  lire  cinque  mila  annue . Ed 
acciocché  egli  maggiormente  conofia  la  propenfion  nofra  ai  di 
lui  vantaggi  intendiamo , che  egli  fa  tenuto  a travagliare  per 
nofro  firvizio  particolare  feì  mefi  in  cadun  anno  a nofra  ele- 
zione \ e quando  dcfiderajfimo  , che  negli  altri  feì  mefi  egli  tra- 
vagli affé  pure  per  conto  nofro  lo  dovrà  fare  a preferenz.i —» 
d'  ogni  altro  travaglio  mediante  però  quei  pagamento , che  fe- 
condo la  qualità  dell' opere  filmeremo  ejfer  conveniente . Man- 
diamo per  tanto  , e comandiamo  a tutti  li  magiflrati , mini- 
fri , ed  uffizioli  nofri\  ed  a chiunque  fia  efpediente  di  cono- 
fiere  , e far  cono  fiere  , filmar  e , e reputare  il  predetto  cava- 
iicr Daniel  Seiter  per  primo  pittore  nofro  di  gabinetto  , come 
fovra  da  noi  cofiitu/to  , ed  al  configlio  della  nofra  cafa  di  far- 
lo deferiver  fivra  il  bilancio  d'cjja  in  tal  qualità , e di  farlo 
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gioire  del  trattenimento  fudetto  di  lire  cinque  mila  annue  ri- 
partitamente  a quartieri  incominciando  dal  primo  del  corren- 
te anno , e continuando  in  avvenire  durante  la  fua  fervi tù , 
ed  il  nojlro  beneplacito  medianteccbè  prsjli  il  dovuto  giura- 
mento . Che  tal  è nojlra  mente . 

Dato  in  Torino  li  due  gennajo  mille  fecento  novanta  fri . 

V.  Amedeo. 

Lo  dichiarò  fuffcguentemente  nello  ftefTo  giorno  Tuo 
ajutante  di  camera  per  altro  diploma , che  pur  il  medefimo 
Pietro  conferva  , che  non  regidro  per  non  incorrere  in  tac- 
cia di  troppo  prolifici . Così  fanno  i Grandi  quando  ingran- 
dir vogliono  i piccoli;  e così  ha  fatto fempre  per  naturai 
magnanimo  iflinto  la  cafa  di  Savoja  a chi  fedelmente  l’ha 
fervita . Seguitando  Daniello  colla  folita  applicazione  a la- 
vorare , e feguitando  a ricever  continuamente  da  S.A.R. 
cortefie,  e finezze  lo  rimandò  a Roma,  perchè  fapeva  che 
afpettato  era  con  anfictà  dalla  moglie  ; e da’ figli.  Appena 
giunto  andò  a trovarlo  un  nobil  Veneziano,  che  molto  fi 
dilettava  di  pittura  , e per  tal  fine  vi  fi  tratteneva  , e gli  or. 
dinò  un  quadro  aflTai  grande  per  una  facciata  d’una danza, 
che  principiato  da  lui  colla  doria  di  Giufcppe  ebreo  vendu- 
to da’ fratelli , e tiratolo  quafi  a fine  fu  richiedo  da  alcuni 
intendenti,  che  iti  erano  a vederlo  del  prezzo.  Rifpofè, 
che  non  accadeva  difeorrerne  , quando  non  poteva  ven- 
derlo, perchè  a poda  il  faceva  . Partiti  dunque,  ed  in- 
contrati diverfi  amici , a tutti  difeorfero  della  bellezza  del 
quadro , e fparfàfcne  per  la  città  la  voce  giunfe  all’orecchie 
del  contedabile , che  non  tardò  punto  nell’andare  a veder- 
lo . Vedutolo,  e rivedutolo  tirò  da  parte  Daniello , e gli 
dilfe  che  affolutamente  lo  voleva,  cche  glielo  avrebbe  pa- 
gato quel  che  aveffe  voluto  . Ma  intefo  il  pofitivo  impegno 
contratto  col  Veneziano , che  andava  giornalmente  anche 
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a fòllecitarlo  con  gran  premura  per  la  fretta  di  mandarlo 
via  fi  capacitò , e non  nc  parlò  più  , benché  tornarti  finito 
che  l’ebbe , a vederlo . Andaronvi  allora  anche  alcuni  car- 
dinali, e più  d’una  volta  l’Albani  , che  con  queli’occafio- 
ne  prefè  particolarmente  a proteggerlo;  e fc  nel  principio 
del  fuo  pontificato  , non  fofTe , liccome  diremo,  partito 
novamente  per  Torino  ne  avrebbe  ricevuti  gran  benefizzi . 
Fu  intanto  trafmeflo  il  quadro  a Venezia  , e ne  cominciò  al- 
cuni per  Carlantonio  Torti , che  era  fuo  barbiere  , c feppe 
talmente  entrargli  in  grazia  , che  compiutili  gliene  fece  de- 
gli altri,  e vi  adornò  lìgnorilmente  la  bottega  , che  aveva 
rimpetto  a S.  Carlo  al  Corfò  ,dove  ancora  da* nipoti  fi  con- 
fervano. Imperocché  morto  lui  rimafero  adAgoflino  fuo 
figlio,  e morto  anche  Agoflino  rimafèro  a’ figli,  che  ten- 
gono pure  aperta  la  flcflfa  bottega . Adornavafi  mentre  fla- 
va facendo  i quadri  pel  Torti  di  belliffime  pitture  da’  padri 
Filippini  laChiefànuova;  e ftavan  giornalmente  dintorno 
a Daniello  per  impegnarlo  in  alcune  . Ma  richiedendo  que- 
lle qualche  non  breve  tempo  impegnar  non  vi  fi  volle  fenza 
contentò  del  Duca.  Gliene  fcriffe  dunque , e glielo  fece  anche 
da  un  di  que’  cavalieri  richiedere;  e benignamente  ottenuto- 
lo convenne  co*  padri  di  far  cinque  quadri  , e fatti  da  lui  ne 
reflaron  foddisfattilfimi . E fon  quelli , che  fi  vedono  attor- 
no alla  gran  navata  lòtto  la  volta  rapprefentando  uno  la  co- 
munione degli  appofloli  , l’altro  la  pioggia  della  manna  , 
l’altro  Giuditta  col  tetehio  d’Olofcrnc , l’altro  la  concezion 
di  Maria  , e l’altro  S.  Giovanni , che  predica.  Molti  altri 
impegni  avrebbe  potuto  contrarre;  ma  non  fi  volle  fog- 
getrare  ad  alcuno  per  iflar  pronto  ad  ogni  avvilo , e poter 
fubito  tornare  alla  corte.  Stimò  in  tanto  bene,  ficcome 
le  fcfTre  di  Natale  eran  vicine  d’ augurarle  feliciffime  a-» 
S.A.R..  s e fatta  una  bella  lettera  gliele  augurò , e n’ebbe  la 
rifpolla,  che  pur  originalmente  dal  prefato  Pietro  fi  con- 
ferva del  feguente  tenore . 

IlDu- 
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Il  Duca  di  Savoja  Re  di  Cipro  &c. 

CAvalier  Daniel  Setter  . Siamo  perfuaf , che  7 vofro 
zelo  farà  fato  eccitato  dalToccafìone  del  fantijfmo  Na- 
tale a porger  voti  al  cielo  per  le  nofre profperità  . Onde  ben 
volentieri  prendiamo  ad  attefarvi  ancor  noi  il  nofro  partico- 
lar  gradimento  con  quefe  righe , che  terminiamo  pregando 
fcnzapitl  Dio  , che  vi  conferiti . Torino  li  6.  gcnnaro  i yoo. 

V.  Amedeo. 

Avuta  tal  fubita  cortefè  rifpofta  , benché  nulla  gli  di- 
cefle  del  ritorno,  vi  fi  andava  difponendo  , e vendeva  anche  i 
mobili  non  portabili  per  affatto  fcafare  , ancorché  Clemen- 
te XI. , che  allora  (alito  era  fui  foglio  pontificale , e che  lo 
mandava  fpeflo  a chiamare  non  avrebbe  voluto  lafciarlo  così 
predo  partire.  Avutone  in  tanto  l'ordine  finì  di  vendere—» 
immediatamente  tutto , e lafciato  affatto  il  foggiorno  , che 
in  Roma  faceva  nelle  cafè  del  conte  Montemarta  al  Gesù  , e 
prefo  congedo  dal  pontefice,  da’ cardinali , da  altri  perfo- 
(onaggi,  e dagli  amici  andò  colla  moglie,  e con  tre  figli 
lènza  fperanza  di  più  tornare , in  quello  di  Torino . Arri- 
vato, che  fu  ricominciò  adipignere  nel  regio  palazzo  dove 
più  a S.A.R.  premeva  ; e molto  vi  dipinfe  nonoftantechè 
aveffe  la  libertà  di dipignere altrove,  e molto  altresì  vi  di- 
pigneffe  . Pofciachè  dipinfe  un  quadro  per  l’altar  maggiore 
della  chiefa  delle  monache  Carmelitane  , e vi  rapprefentò 
S.  Terefia.  Altro  ne  dipinfe  in  quella  di  S.  Francefco  di 
Paola , e rapprefentò  S.  Genevieva  nell’altare  della  cappel- 
la di  madama  reale . Altri  ne  dipinfe  per  varj  luoghi  del 
Piemonte,  altri  per  Venezia  , e per  Roma  , e per  altre  cit- 
tadi  d’Italia.  Mandonne  in  Francia,  in  Ifpagna,  in  In- 
ghilterra, ed  in  Germania  , e da  per  tutto  riportò  il  do- 
vuto applaufo , e da  per  tutto  , fe  avefTe  potute  accettarle 
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avute  avrebbe  nuove  incumbenze  . Una  finalmente  ne  ebbe 
da  que’  padri  Filippini  per  un  quadro  , che  rapprefèntar  do- 
veva S.  Filippo , e collocar  lo  volevano  in  un  altare  della 
ior  chiefa  . M itevi  fubito  mano  ; e mentre  lo  flava  facendo 
ammalò  di  febbre  acuta  , ed  i padri , che  credevano  fi  mo- 
ritte  Io  raccomandavano  fervorofamente  al  Santo , a cui  egli 
pure  così  di  cuore  fi  raccomandò  , che  n'ebbe  la  grazia^. . 
Guarito  che  fu  fi  rimile  d’intorno  al  lavoro  nè  Iolafciò  fin- 
che noi  terminò  interamente;  magli  altri , che  cominciati 
aveva  non  potè  terminare.  Poiché  affalito  nuovamente  dal- 
la febbre,  e quantunque  non  colla  primiera  violenza  in_y 
principio  crebbe  indi  a pochi  dì  in  tal  maniera  , che  nel  cor- 
to di  quaranta  lo  privò  negli  anni  1705»  lenza  effervifi  po-  1705 
luto  trovar  rimedio, di  vita  . Andò  due  volte  S.A.R.  a vifi-  ™ 
tarlo,  ed  in  ambedue  lo  regalò  di  molte  doppie,  e gli  fe- 
ce durante  la  malattia  moltiflìme  altre  cortefie.  Comandò 
poi , che  gli  fi  facetfe  fontuofo  funerale  , fìccome  gli  fu  fat- 
to nella  chiefa  della  Trinità , in  un  angolo  di  cui  lènza  alcu- 
na efleriore  ifcrizione  fi  feppellì . Rettavi  bensì , e vi  refta- 
rà  fèmpre  l'interiore , che  vi  s’intagliò  nella  laftradi  piom- 
bo della  catta  . Era  di  piccola  ftatura  adufto 'macilente , e 
tearno , ma  proporzionato  in  ogni  fu  a parte  di  color  uliva- 
tiro  di  faccia  anzi  tondetta  che  quadra  , o lunga  con  occhj  , 
criftallini,  larga  fronte,  nafo  affilato,  ed  un  neo  in  una 
guancia  . Parlava  poco , ma  faviamente  . Amava  più  la  fo- 
litudine  , che  la  fòcietà , e tutto  il  fuo  diletto  flava  riporto 
nell’applicare . Applicava  perciò  anche  la  notte  nell’acca- 
demie , che  faceva  a pubblico  comodo  in  ca fa  col  modello, 
e fi  divertiva  fol  coll’iftruirc  i fuoi  fcolari . Un  de’ quali 
per  nome  Martino  di  nazione  Tedefco  agguagliato  certa- 
mente l’avrebbe  , fè  non  fotte  morto  prima  di  lui . Aveva 
gran  facilità  , e preftezza,  ncll’operare  a frefeo  non  meno, 
che  ad  olio , e a guazzo  . Nè  bramar  fi  poteva  o frefeo  più 
yifòluto,  o matta  di  colori  più  ben  difpofta . Vedevafi  un 
Vo/.ll.  T t infie- 
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infieme,  una  fùria  , c una  ben  intefa  armonia . Univa  a que- 
lle belle  qualità  il  buon  coftume,  e lòpratutto  il  difinterefi- 
lè  ; poiché  niun  conto  faceva  del  danaro  . Che  le  fatto 
l’avelfe , ed  avelfe  prefi:  fecondo  lo  ftile  grofife  caparre , e 
pattuiti  prima  i lavori  per  tanti,  e tanti,  che  ne  ha  fatti 
poteva  lafciare  grolMimo  capitale  . Poco  perciò  ne  lalciò  , 
©quello  che  circa  a dieci  mila  feudi,  che  ingioje,  che  in 
danaro , ch„  in  quadri  potè  montare , rimafe  a tre  figli , che 
laron  gli  eredi  univerfali.  Agoftinoche  è il  primo  non  ha 
alcun  impiego , e fi  va  divertendo  colla  caccia  : Pietro  che  è 
il  fecondo  attende  all’architettura  militare , fi  trovò  in  tem- 
po dell’alTedio  entro  Torino,  e s’impiegò  in  quelle  fortifi- 
cazioni lòtto  un  de’  primi  ingegneri . Sciolto  l’aflfedio  an- 
dò d’ordine  di  S.  A.  R.  ad  accompagnare  la  madre  in  Ro- 
ma , ed  a Reggio  di  Modena  i Franzcfi  l’arreftarono , e do-< 
po  alcuni  giorni  lo  rilafciarono  . Riprelò  il  viaggio  intra, 
colla  madre  giunfe  in  Roma  e vi  (lette  tutto  l’inverno  per 
prender  qualche  cognizione  dell’architettura  civile  confor- 
me la  pigliò  da  Carlo  Fontana  . Tornato  a Torino  ebbe  da 
S.A.R.  la  patente  d’ingegnere , e la  fervi  nell’altre  campa- 
gne che  fi  fecero  fino  alla  pace  eflendo  fiato  due  volte  ferito, 
e la  feconda  in  una  tempia , che  lo  tenne  per  tre  meli  conti- 
nui impedito,  e gli  levò  anche  la  villa  . Fattali  la  pace, 
fecerfi  alcune  riforme , e benché  egli  non  fofl'e  trà  riformati 
gli  cadde  in  penfiero  di  ritornare  a Roma  a riveder  la  ma- 
dre, ch’era  già  pattata  alle  feconde  nozze  con  Giambatifia 
Verlàri  curiale . Appena  giunto  ebbe  occafion  di  trattare  col 
Cardinal  Gualtieri , che  gli  fece  fare  alcuni  difègni  di  forti- 
ficazioni per  fuoftudio,  e divertimento . Indi  chiamato  per 
mezzo  del  P.  abate  Ramelli  da  Clemente  XI. , che  voleva-» 
intagliare  in  rame  le  figure  dclmenologio  greco  da  lui  tra- 
dotto , e gliene  diede  la  commiffione  . Cominciò  fubito 
l’intaglio , e S.  S.  vedutine  alcuni  ne  redo  così  lòddisfatto, 
che  ordinò  che  fotte  arrolato  tra  le  guardie  del  corpo  in  una 
‘ * - ..  . dcl- 
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delle  compagnie  de’cavalleggieri  efèntandolo  da  ogni  fa- 
ttone . Vedutoli  in  cotal  guifà  premiato  feguitò  di  buon» 
Voglia  il  lavoro , e fenza  pcnlàr  che  dovea  tornare  a Torino 
prefe  moglie  , cd  in  Roma , ove  nato  era  (labili  di  fermarli 
avendo  prefentememe  alcuni  figli:  Giulèppeeheè  il  terzo 
attende  alle  fpedizioni  in  Dateria,  ed  egli  pure  ha  moglie» 
e figli . Morì  due  anni  fono  la  madre,  e meli  dopo  effendi» 
tornato  in  patria  morì  anche  il  marito.  . 

DI  BUON  AVENTURA  LAMBERTI . 


Uando  il  Buonarruoti,  ed  il  Bernini  con 
altri  lor  bravi  coetanei  profeffori  renderono 
nelle  due  fortunate  età  la  perduta  gioventù 
all’architettura  invecchiata;  e quando  in 
entrambi  ad  efcluftone  d’ogni  altro  con  in?* 
certo  , e generofo  contrailo  contefero  le 
tre  noli  re  belle , e nobili  arti  la  maggioranza  riforfè  in  Ro- 
ma non  men  che  per  tutta  Italia , e anche  fuori  più  vigorofb 
che  mai  il  venerando  buon  guflo.  E quando  Raffaello,  ed  An- 
nibale con  altri  bravi  artefici  parimente  lor  coetanei  v’apri- 
rono le  due  famofè , e non  mai  abbaftanza  lodevoli  Icuole—* 
vide  Roma  , vide  Italia,  vide  Europa,  c videro  le  mede» 
lime  due  età  dove  non  poterono  arrivar  mai  le  paffate , c 
non  v'arriveran  forfè  neppur  mai  le  future . Ed  ha  la  noftra 
eziandio  veduti  gli  abbondanti  frutti  de’  loro  parti , c la  fe- 
condità de’  loro  allievi  non  ancora  affatto  effinti  in  genere 
di  pittura . Imperocché  da  quella  del  celebre  Carlo  Cignani 
Venuto  dalla  feconda  dell’ultime  due  venne  il  noflro  Buona- 
Ventura,  cbenatocirca  gli  anni  in  Carpi  pafsò  per 

iflruirfi  a Bologna.  Da  lui  dunque  apprefe  la  vaghezza,  e ' 
la  forza  del  colorito , e l’armonia  , ed  il  gufto  della  compo- 
stone . E da  lui  che  vedeva  , che  poca  fortuna  era  per  fare 
per  tjue’  paefi  fu  configliato  a venirfène  a Roma . Tornò  pri- 
~ T t 2 ma 


Digitized  by  Google 


V 1 T'  E • ' 


332 

ma  alla  patria  per  dar  fedo  agli  affari  di  cala , fi  trasferì  a_j 
Modena  per  prender  congedo  dal  duca , di  cui  era  fuddito  , 
e da  lui  (limolato  pafsò  per  qualche  tempo  a Venezia  . Nè 
dopo  aver  veduta  l’eccellenza  , c maeflria  di  quell’opere  , e 
d’aver  guflato  il  fapore  d’alcune  co’  difègni , e d’altre  colle 
copie  fi  pentì  d’effervi  fiato . Quindi  tornato  per  altra  firada 
<a,  Bologna  tornò  a ragguagliare  il  maeftro  de’  frutti  raccolti 
dalla  lùa  gita  ; e prefa  per  Firenze  quella  di  Roma  v’arrivò 
felicemente  . Stettevi  difoccupato  alcuni  meli  più  per  vifi- 
tare  ogni  giorno  i fimtuarj , e per  vedere  le  maraviglie  dell’ 
arte , che  per  mancanza  d’impieghi  perchè  appena  arri- 
vato gliene  furon  dagli  amici , cui  era  fiato  raccomandato  , 
proporti  non  pochi . Soddisfatto  che  fi  fu  abbracciò  quello, 
che  gli  fi  efibiva  dal  marchefe  Gabbrielli , che  gli  parve  il 
più  vantaggiofo.  Ebbefubitoda  lui  le  ftanze  nel  palazzo 
di  Montegiordano,  che  fono  queU’iftelTe  che  abita  di  pre- 
dente Mangiar  famofò  pittor  di  marine , e fu  condotto  nel- 
la galleria,  e nell’appartamento,  che  aveva  già  riabilito 
d’adornare.  Gli  fe  prender  la  mifura  de’ quadri  , che  vo- 
leva allogarvi,  gliene  diede  i (oggetti , gli  provvide  le_» 
tele  ; e perchè  non  fi  fpaventaffe  per  la  vaftità  del  lavoro 
l’animò  colla  boria  . Milèvi  immediatamente  mano  , ed  ol- 
tre la  volta , ed  i due  della  galleria  ve  ne  colorì  altri  dodici. 
Rapprefèntò  in  quella  con  vaga  , ed  armoniosa  villa  l’au- 
rora , che  Ipargendo  nembi  di  rofè  fuga  la  notte  che  leuopre 
•all’incontro  . Ornolla  di  ben  intefe  architetture , e figure 
grandi , e piccole  da  per  tutto , ed  a’  due  maggiori  lati , di 
detti  due  quadri  in  tela  di  12.  palmi , e 8.  con  cornici  d’ala- 
baftro,  rapprefèntando  l’uno  Europa  trafugata  da  Giove, 
e l’altro  altra  favola  curiofa . Rapprefèntò  in  un  di  quelli 
lungo  ben  30.  palmi,  ed  alto  1 J.con  quantità  di  figure  intere 
della  grandezza  delle  vere  la  menzogna  (coperta  dal  tempo: 
In  altro  di  16.  palmi  per  ogni  verfò  quantità  pur  di  figure  » 
•grandi  quanto  le  naturali,  ed  una  cogli  occhi  bendati  • In 
. : . ' altro 
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altro  di  1 2.  e 8.  con  alcune  figure  grandi  quanto  le  naturali 
altresì  una  favola  di  Pliche  : Ed  in  altro  di  fimil  mifura  » e 
figure  Endimione , che  dorme  coll’arrivo  di  Diana  : In  due  ’ 
di  9. , e 6.  due  Veneri  : In  due  ovati  grandi  Ercole , e^j 
Narciso.  Ed  in  quattro  bislunghi  limili , afifai  grandi  con 
quantità  di  figure  intere  della  grandezza  delle  vere  il  trionfo 
di  Bacco , il  tempo  trattenuto  da  diverte  baccanti  , Diana 
con  Ateone , e la  caccia  della  medefima . Efprimer  non  fi 
può  il  concorlò  d’amici , e di  perlònaggi  , ch’ebbe  il  mar- 
chef e quando  fi  feoprì  la  galleria  , e di  mano  in  mano  , che 
Buonaventura  finiva  qualcuno  de’  fuddetti  quadri . Nè  dir 
fi  polfono  le  lodi , e gliapplaufi,  ch’egli,  che  a piu  noto 
polfo  fuggiva,  ne  riportava.  Fuvvi  chi  fece  lovra  alcuni 
qualche  lonetto,  ed  altri  altre  poetiche  compofizioni  ; nè 
mancava  chi  voleva  raccorle  tutte,  eftamparle,  tela  di  lui 
modeftia , che  non  poteva  elfer  maggiore  non  Favelle  impe- 
dito. Ed  elfendone  fiate  mandate  certe  al  marchese  Pietro 
concepì  *tale  ftima  dell’autore , edcll’opere  che  gli  mandò 
un  bel  regalo  colla  richiefta  d’una  , che  in  rame  rapprefentar 
doveva  la  Concezione . Volle  prima  di  mettervi  mano  man- 
dargli il  ditegno  , cd  avutane  l’approvazione  fi  mite  fubito 
a colorire  il  rame , e glielo  mandò  fubito  finito  a donare . 
Piacque  non  meno  il  lavoro , che  la  generofità  al  marcherò, 
c non  s’aftenne  dal  generofamente  ricompenlàrla.  Avendo  in 
tanto  quelli  di  Roma  adornato  l’appartamento , e la  galle- 
ria volle  ancora  adornar  la  cappella  , che  aveva  nella  chielà 
della  Minerva;  e per  la  tavola  dell’altare  gli  diede  il  log- 
getto  . Fccene  i difegni , e ’l  bozzetto , e piaciutigli  prin- 
cipiò ad  abbozzare  la  tela , e ridottala  a fine  vi  fu  collocata. 
Vedevifi  con  bella  maniera  efprefiò  S.  Pietro  martire  mor- 
talmente da  un  manigoldo  ferito  con  colpo  di  fpada  nella.* 
tefìa  in  atto  di  lateiarfi  cadere  , per  cui  riportò  grande  ap- 
plaufo,  ed  acquiftò  ftima  particolare , e concetto.  Aveva 
all  ora  fatta  intrinteca  amicizia  con  Teodone  fcultore  , 
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(lavagli  attorno  per  indurlo  a conviver  (eco  ; e quantunque 
ne  averte  voglia  non  fapeva  rifolvervifi  , perchè  dubitava  di 
dar  difgufto  al  marchefè  . Saputofi  ciò  da  lui  lo  prevenne.-» 
dicendogli , che  febben  gli  difpiaceva  al  fornaio,  che  par- 
tile non  gli  pareva  dovere  il  ritenervelo , quando  fapeva , 
che  ito  farebbe  ad  abitare  altrove  con  maggior  guflo . Ed 
avendolo  così  meffo  in  libertà  gli  levò  la  foggezione  che  gl* 
impediva  il  dimandargliela  , e fe  la  prete  . Stettero  allegra- 
mente a pranzo  » e a cena  indente  que’  primi  giorni  , e fe- 
guitarono  a (larvi  Tempre  tutti  gli  altri  , in  cui  infieme- 
mente  conviflero . Abitava  Teodone  alla  Lungara  , emolt’ 
opere  aveva  fra  mano , quando  alcune  ve  ne  mi(è  anche  a lui, 
e l’un  l’altro  giornalmente  fe  le  moflravano  per  correggerle, 
fe  uopo  ne  averterò  avuto , e (limato  fi  forte  a propofito  . E 
come  Buonaventura  faceva  in  cafà  Gabbrielli  continue  acca- 
demie col  modello,  e colPintervenimcnto  di  molta  gente 
d’ogni  grado  feguitò  a farle  ivi  pure  con  tutta  (oddisfazionc 
dell’altro , che  alle  volte  voleva  egli  ancora  accom’odarvelo. 
Poco  però  durarono , perchè  pochi  v’andavano  per  la  lon- 
tananza , ed  erti  per  loro  foli  non  vollero  tal  foggezione  , e 
•prefero  altra  rtrada  per  divertirà  , c paflfar  non  oziofè  le_» 
fere  d’inverno  . Giacché  ufeivano  vcr(ò  le  ventidue  ore  la 
(late  andando  ora  a S.  Onofrio , ora  a Ripagrande , ora  lun- 
go il  fiume  fuori  della  porta  , ed  il  più  delle  volte  a S.  Pie- 
tro inmontorio  a prendere  il  frefeo  al  mormorio  di  quell* 
acque  intorno  alla  fonte  . Compiè  prima  d’ogni  altra  colà 
una  tavola  d’altare  per  la  cbiefa  di  S.  Ivone  j c vi  fi  vede__* 
efprelTa  la  Nunziata.  E compiute  alcune  altre  cofe  andò  a 
dipignere  la  volta  d’una  cappella  in  S.  Maria  a campielli  \ 
c mife  mano  a’  laterali  di  quella  del  Torre  alla  Maddalena  , 
ove  al  vivo  , e vagamente  elprcffe  due  miracoli  di  S.  Niccolò 
di  Bari . Quindi  richiamato  per  domeftici  affari  alla  patria  fi 
difpofè  a partire , e dato  (èrto  più  predo  che  potè  a quelli  di 
Roma  per  la  via  di  Loreto  vi  s’incamminò  ; e datovi  alcuni 
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giorni  per  particolar  divozione  la  riprefè , e giuntevi  giudo 
in  tempo,  che  v’era  maggiormente  afpettato.  Un  anno 
quali  vi  fi  trattenne  , e per  la  della  ftrada , tuttoché  più  lun- 
ga fi  riconduce  a Roma  con  quella  falute,  con  cui  fé  n’era_, 
partito  . Andò  allora  a Rare  a Monferrato  non  lungi  dall* 
abitazione  di  monfignor  Ricci , ed  ebbe  per  maggior  como- 
do di  dipignere  due  danze  nel  palazzo  Farnelè  . Rimalo  era 
cosi  foddisfatto  Paolgirolamo  Torre  de*  mentovati  laterali, 
che  appena  arrivato  l’andò  a trovare  , e gli  commite  un  qua- 
dro d’altare,  che  ralfembrar  doveva  S.  Orlòla  , che  fatto 
fufièguentemente  da  lui  non  lo  dove  s’allogaffè , o fi  doveflè 
allogare  . Dipinte  poi  nella  cappella  Capocacci  in  S.  Maria 
della  vittoria  S.  Giuleppe  portato  da  folto  duolo  d’angeli 
in  gloria , e dipigner  vi  doveva  altre  cofe,  te  da  più  premu- 
tole , e maggiori  non  folte  dato  didolto  . Poiché  dipinfè  un 
quadro  rappretentante  un  miracolo  di  S.  Francefco  di  Paola, 
che  prefentemente  fi  vede  in  un  altare  d’una  cappella  della_> 
chiefa  dello  SpiritolTanto  a drada Giulia.  Dipinlè  alcune 
figure  nella  gran  fala  della  Cancelleria , dove  dipinto  aveva 
ancora  Marcantonio  Francelchini  lùo  conditeepolo  in  tem- 
po che  d’ordine  della  S.  M.  di  Clemente  XI.  fu  ridorata  , 
ed  adornata;  ed  altro  vi  fece,  che  contribuì  a maraviglia 
alla  magnificenza,  e vaghezza  dell’orna mento  . E dipinlè 
alcuni  quadretti  per  Arcangelo  Corelli  noto  lònatorc  di 
violino,  ch’era  aliai  dilettante  della  pittura,  e fuo  gran- 
didimo  amico.  Imperocché  palfavano  alle  volte  le  giornate 
intere  infieme  in  ameni,  c lavj  diteorfi,  e prelTochè  ogni 
fèra  verlò  le  lolite  ventidue  ore  andavano  a camminare , e 
per  lo  più  d’intorno  alla  gran  valca  della  mentovata  fontana 
di  S.  Pietro  a montorio  fi  fermavano  per  meglio  divertirli . 
Aveva  allora  Arcangelo  ricevuta  una  Madonna  dal  Cignanij 
ed  era  certo  delle  più  belle , divote , e nobili , che  avelfe 
fatte , e Buonaventura , che  al  pari  d’ogni  altro  la  conotee- 
va  far  ne  volle  due  copie  , una  per  ritenerne  per  lè , e Tal* 
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tra  per  regalarne  a lui,  giacché  fapeva , che  Poriginale  do- 
vea  e fife  re  da  lui  altresì  regalato  . £ feguitando  fempre  ad 
eflfcre  più  ftretti  amici , cd  a farli  fempre  più  Icambievoli 
cortefic , e finezze  la  morte  fola  d’Arcangelo  potè  dividerli, 
e dar  fine  all’amicizia  . Lo  che  non  lènza  eftremo  dolore  di 
Buonstventura  feguì  giufto  in  tempo  che  cominciato  aveva  a 
dipignere  le  tele  per  i vani  tra  gli  archi  della  cappella  di  fati 
Michelarcangelo  in  S. Pietro  che  in  Roma  fi  chiaman  Sordi- 
ni, ed  aliai  affai  lo  difturbò,  e non  poco  dal  lavoro  lo  diftollè. 
Rimeflovifi  pofeia  di  propofito  uno  finalmente  ne  terminò  , 
ed  andava  di  mano  in  mano  terminando  gli  altri  ; ma  era 
così  incontentabile , e lento , che  non  molto  gli  compariva, 
e dava  a chi  commetti  glieli  aveva  qualche  motivo  di  lamen- 
taci . Terminonne  fuffbguentemente  , benché  tardi  due  al- 
tri, e principiò  il  quarto,  che  non  potè  terminare  . Po- 
feiachè  ito  una  lèra  con  Carlo  Fantaccini  fuo  /colare  a fan 
Irancetco  a Ripa , e difeorfo  con  un  di  que’  rcligiofi  , ch’era 
fuo  amico , e tenuto  da  lui  in  gran  concetto  fuppo/è  per 
certe  parole  che  dille  , che  gli  averte  potuto  pronofticare  tra 
tempo  breve  la  morte.  Onde  appena  lafciatolo  lo  conferì  a 
Carlo , da  cui  /èbben  diffùafo  non  fi  diffiiadeva , e /èmpre 
più  fiffo  nel  fuo  fuppofto  credeva  , che  da  un’ora  all’altra  gli 
do veffe  arrivare  . Aggiunfèvifi  che  afpettando  certo  danaro 
dal  paefe  deftinato  da  lui  per  mettere  nel  con/èrvatorio  di 
S.  Giovanni  una  zittella  che  aveva  tenuta  a battefimo,  e non 
vedendolo  lè  ne  affliggeva  ; e molto  più  perchè  dubitava  di 
non  eflèr  vivo  quando  gli  fòlle  giunto . Ufcì  però  torto  d’af» 
fanno , perchè  tornando  coll’anzidetto  Carlo  a cala  incon-  - 
trò  per  irtrada  il  porta  lettere , che  una  gliene  ricapitò  colla 
bramata  rimeffa.  Si  rallegrò  tutto  allora,  ma  non  baftò 
per  torgli  dalla  mente  quelfunefto  penfiero,  che  fempre__» 
gliel’ingombrava , e gli  faceva  continuamente  credere,  e 
dir  lòvente  d’effèr  vicino  al  fuo  fine  . Checché  fi  forte  certo 
è,  che  non  tardò  molto , perchè  partalo  una  lèra  avanti  la 
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fpezieria  della  Regina  , dove  andar  foleva  alle  volte  a divcr- 
' tirfi  ; e chiamato  dallo  fpcziale  per  farvelo  entrare  gli  difle 
tutto  (conturbato  , che  non  poteva , e tornato  a cala , ed 
aflalito  da  accidente  apopletico  fe  ne  andò  verfo  le  venti- 
quattr’ore  de’ 19.  di  lèttembre  del  1721.  inParadifo.  Si  1 7* * 
portò  il  cadavere  nella  chiefa  parrocchiale  di  S.  Salvatore  ‘ 
in  campo,  perchè  allora  abitava  nel  vicolo  delle  grotte  a 
Capo  di  ferro  nell’ultimo  appartamento  della  feconda  cafa 
a mano  manca  entrando  nel  medeftmo  dalla  parte  di  Campo 
di  fiori , ed  ivi  con  onorevoli  efèquic  fu  fepolto . Era  di 
giuda  datura  , e di  compleflìon  macilente , di  vifo  bislungo 
anzi  pienetto , cludro,  che  Iquallido , e fmunto  con  occhi 
neri,  e pietofi  naio  proporzionato , c fronte  . Vediva  me- 
diocremente Tempre  di  nero  col  collare  , c mangiava,  truf- 
fiate quand’era  folo , parcamente  folendo  dire , che  ogni 
abito,  cd  ogni  cibo  badava  per  vivere , e ricoprirli.  Go- 
deva perfetta  falute , febben  non  ufaflè  ditichezze , o fi  prcn- 
deffe  lòggezione  per  conlèrvarla  , conforme  pur  troppo 
/conciamente  con  vida  infoffribile  degli  adanti , e con  più 
infofffibile  adulazione  de’ profeflori , che  li  fecondano,  o 
per  meglio  dire  gl’incitano , lòglion  fare  taluni  con  eviden- 
te lor  detrimento.  Il  fuggire  ogni  aria , e lo  dar  ferrato  in 
cala  per  non  vederla  , tome  fe  folle  appedata  , il  temere—» 
ogni  rifcaldamentucolo , come  todocaular  doveflfe  infiam- 
mazione mortale  , il  paventare  ogni  fudoruzzolo  qual  indu- 
bitato furiere  di  maligna  febbre  , il  prendere  tutt’ora  acque 
ftillate , e brodi , il  farli  ogni  momento  cridei , ed  avere 
alla  cintola  il  medico , e lo  fpeziale  non  lo  quanto  poda  al 
viver  fano giovare?  Veggo  bene,  che  quedi  tali  per  loro 
/ventura  lèmpre  fiottano,  e danno  male.  E credo  certo 
che  vivano  in  continuo  morire,  conforme  pel  narrato  pro- 
nodico  il  nodro  Buonaventura  ancor  vi  viveva  . Il  quale  an- 
che prima  per  timore  di  fua  incertezza  non  odante  la  per- 
fètta falute  le  lo  rendeva  famigliare  col  giornalmente  medi- 
ai/. Vu  tarlo, 


Digìtized  by  Google 


338  VITE 

tarlo  j acciò  non  l’afTalifle  improvvido , che  è quel  che  te- 
meva , giacché  niuna  apprensione  gli  dava  il  fubitaneo  , 
quando  credeva  di  dar  preparato,  e che  fapeva  edere  flato 
chiedo  a Iddio  per  grazia  anche  da’  fanti . Parlava  tèmpre 
bene  di  tutti , nemmai , quantunque  Lombardo  foflTe , ofee- 
namente . Soffrir  non  poteva  i menzogneri , e molto  meno 
j rigiratori , e frodolenti  ; e riprendeva  eziandio  coloro  , 
che  per  celia,  e per  far  ridere , e ftare  allegramente  la  bri- 
gata , inventavano  barzellette , e facezie  innocenti . Perchè 
diceva , che  così  s’imparava  intènfibilmente  a poco  a poco 
ad  effer  bugiardo,  cofa  tanto  contraria,  e difdiccvole  al 
galantuomo.  Non  volle  mai  moglie,  perchè  amava  la  ca- 
ftità  , e ’1  celibato  ; e piccolo  capitale  lafciò  agli  eredi , che 
credo  fodero  i fratelli,  che  aveva  al  paefe , perchè  tutto 
dava  per  limofina  . Pochi  tèolari  ebbe  , c due  tèli  che  giunti 
fieno  a mia  notizia  . Il  primo  è il  cavalier  Benefia'e,  che_* 
fii  dalla  S.  M.  di  Clemente  XI.  eletto  per  uno  de’  dodici 
bravi  profefTori , che  dipintèro  i dodici  profeti  nella  navata 
maggiore  di  S.  Giovanlaterano  , e vi  rappretèntò  Giona  . 
Compì  ottimamente  ilfordino,  che  rimatè , conforme  di- 
cemmo , imperfetto,  e con  altr’opere  fatte,  e che  va  fa- 
cendo fi  è renduto  celebre  , e dentro  , e fuori  di  Roms^ . 
Poiché  oltre  le  private  , che  non  fon  poche  fi  vede  un  bel 
quadro  dipinto  da  lui  in  un  laterale  della  prima  cappella 
della  chiefa  delle  Stimate  a man  dritta  nell’entrarvi  , che  la 
flagellazione  di  N.  S.  rappretènta . Ed  altro  tè  ne  vede  nell* 
altare  dell’ultima  cappella  preffo  alla  maggiore  della  chicfà 
di  S.  Lorenzo  in  lueina  nell’entrarvi  a mano  manca  , colla 
beata  Diacinta  Maretèotti  moribonda  d’altre  figure  vaga- 
mente arricchito  . E*  flato  chiamato  a farne  alcune  a Vi- 
terbo, e fpedito  per  altre  a Siena  , dove  fi  trartenne_j 
molti  meli.  Il  tècondo  fi  è il  mentovato  Fantaccini  , che 
dopo  la  di  lui  morte  andò  in  varie  altre  fcuole , e tornò 
poi  in  quella  d’Antonio  Amorofi  , nella  quale  era  flato  da_> 
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giovinetto  meflfo  dal  padre,  che  pur  ha  fatte diverfe  opere  . 

E tra  quelite  una  rapprefentaate  la  Madonoa  del  Gonfalone 
per  un  altare  d’una  chiefa  nella  Marca . Altra  rappre/èn- 
tante  S.  Pietro, *e  S.  Paolo  per  altro  d’altra  in  Corfica.  Ed 
altra  rapprelcntante  S.  Lucia  con  altre  fante  per  altro  d’al- 
tra in  Portogallo , avendo  anche  prefa  buona  pratica  in  rag- 
giullare  pitture  vecchie,  e nuove  fcroftate  , fgoiorite , e 
diièttofe*  i -li-  . i-  ■ .!!•;**.  • , 

«s:  • , : • . i , . • ' ; 

DI  CARLO  DI  VOGLAR\ 

* ‘ • \ , 
R a nel  fecole  paflfato  in  Roma , elìno  alla 
fin  quali  del  medefimo  vi  fu  una  affai  alle- 
gra compagnia  di  profcifori , fiamminghi» 
che  tofiochè  alcun  da’  paef»  loro , e da  ogni 
altro  Oltramontano  vi  capitava  l’andavano 
a trovare,  e lo  conducevano  nelle  loro  con- 
venzioni . Quivi  allegramente  fi  divertivano  in  fefle  , io- 
pranzi  , e in  cene  ; ed  efplorato  nella  verità  del  vino  il 
nat  urale  del  foreftiere  qualche  foprannotne  , o con  face vole 
alcoftume,  o fintile  al  portamento  ,*od  adequato  al  meftier 
fuo  gli  ponevano  . Capitatovi  il  nofiro  Carlo  da  Maflrich  , 
cd  iti  incontanente  a trovarlo  , Ceco  nelle  fuddette  conven- 
zioni il  conduflcro,  e lo  foprannominarono  DiftclBlum» 
che  nel  nofiro  idioma  figinifica  fior  di  cardo  . : Ebbervi  final- 
mente de’  guai  •,  poiché  elfendo  fiati  accufati  di  qualche  non 
leggiera  fuperfiizione  nefuron  carcerati  alcuni,  e Ce  non 
fofiero  fiati  veramente  trovati  innocenti  ve  ne  avrebbero 
avuti  maggiori . Ufciti  dunque  di  prigione  tornarono  a fata- 
le, e ne  foprannomarono,  conforme  in  altre  vite  fi  dirà  , 
alcuni  altri.  Venne  Carlo  negli  anni  1 65$.  alla  luce  del 
mondo , e con  faftidiofacura  , e fatica  per  la  poca  falute_j 
che  ebbe  fino  all’età  de’  due  i genitori  rallevarono . Princi- 
piò poi  a darne  fegni  migliori  col  camminare , colmangia- 
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re,  e col  cambiare  il  colore,  che  da  terreo,  e morticelo 
divenne  vivo,  e vermiglio.  Tantoché  indi  a pochi  meli  lo 
mandarono  a fcuola , acciò  imparale  a leggere , e a feri  ve- 
re , ed  imparato  che  l’ebbe  in  altre  lo  mifero  per  fargli  ap- 
prendere 1*  prime  regole  della  gramatica , ed  i principi  del 
difègno.  Fece  nell’ima,  e nell’altro  qualche  profitto , ma 
con  tanto,  quanto  effi  , ed  i maeftri  bramato  avrebbero  J 
perchè  poco  v’applicava;  ed effendofi  fatto  affai  fvegliato, 
c volubile  ogni  cofa  avrebbe  voluto  fare,  e niuna  ne  faceva. 
Pure  vedendo  che  più  genio  mofìrava  al  difègno  , e alla  pit- 
tura , che  a qualunque  altro  meftierc  , e che  con  maggior 
gufìodifègnava  fiori  che  figure , ad  un  pittore  di  cotal  ge- 
nere lo  raccomandarono . Fiffatofi  in  progreffo  di  tempo 
il  fuo  gran  mercurio;  e mefTòfi  dqddovero,  e con  ogni  at- 
tenzione al  lavoro  divenne  quel  celebre  profeffore , che  fono 
per  narrare . Dipipfe  molti,  e molto  be’ quadri  in  que’  din- 
torni, c feguitò  ora  in  un  luogo , ora  in  un  altroadipi- 
gnere  finché  avido  di  veder  l’Italia  fe  ne  partì  andando  pri- 
ma a Parigi . Statovi  qualche  tempo , e fattovi  qualche-* 
quadro,  lieto  , econtento  per  Lione  fe  ne  veniva  , quando 
appena  arrivatovi  fu  affalito  da  gagliarda  febbre,  che  in 
in  pochi  giorni  lo  riduffe  all’agonia;  e morto  certamente 
farebbe  , fe  un  onorato , e pietofo  mercadantc  , cui  era  fla- 
to raccomandato  non  l’aveffe  fptto  portare  in  cafa  col  trarlo 
dall’ofleria  . Ma  fe  non  morì  per  la  gran  cura , e fèrvitù 
che  ebbe  non  potè  così  prcflo  rimetterli  dalla  convalefcen- 
za  ; c mezzo  convalefcente  , tuttoché  fconfigliato  dal  mer- 
cante, e da’ medici  riprender  volle  il  cammino,  epoche 
miglia  lontano  dalla  città  fu  ritaccato  dalla  febbre,  e forza- 
to a ritornarvi . Ebbene  un’altra  fiera  fcofTa  , corfè  mag- 
gior pericolo  del  primo , e ftentò  affai  più  a riflabilirfi . Di- 
venuto allora  a proprie  fpefè  più  cauto,  quando  fi  vide  ben 
bene  in  falute  fi  mite  in  vece  di  partire  a lavorare  , e fece  al- 
cuni quadri  al  fuo  benefattore , ed  altri  per  altri  gliene  fè 
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fare . Partito  pofcia’  giunfe  felicemente , ficcome  pocanzi 
dicemmo,  in  Roma,  e flato  finche  vide  le  cote  più  rare  a 
dozzina,  tolfe  alcune  flanze  a pigione  . Tappezzatele,  ed 
aflettatele  a modo  fuo  civilmente  cominciò  alcuni  quadri 
rapprefèntanti  fòlo  fiori,  e fubito  finiti  li  vendè  a chi  gli 
afpettava  più  affai  che  venduti  gli  aveadi  là  da’  Monti , do-* 
ve  giunti  non  erano  al  ludo  , e al  pregio,  cui  maggiormen- 
' te  con  gara  maggiore  de’  dilettanti , e d$’  proditori  Italiani 
non  meno,  che  foreftieri  ivi  giungevano . Non  gli  fu  però 
difficile  il  trovare  veduti  che  furono  chi  gliene  ordinafle  in 
numero  maggiore,  e chi  a maggior  prezzo  ne  comperarti  . 
Fu  tra  quefti  Francefco  Montioni,  ed  il  marchefè  Niccolò 
maria  Pallavicini , che  parevan  fra  lor  piccati  per  la  gara 
che  v’era  nata  . Due  per  uno  gliene  ordinarono  fui  princi- 
pio in  tele  di  quattro  palmi  , e più  in  maggiori  ordinati 
gliene  avrebbero , fe  egli , che  altri  ordini  ricevuti  aveva  da 
altri,  vi  fi  fofle  potuto  impegnare  . Li  finì  bensì  con  pre- 
ftezza,  ned  intefmife  mai  il  lavorarvi  finché  finiti  non  gli 
ebbe  tutti  quattro,  e volle  nell’ifteflb  tempo  per  non  far 
torto  ad  alcuno,  all’uno,  ed  all’altro  portarli , e confi  - 
gnarli  . Due  nedóminciò  poi  in  tela  di  fette , e cinque  per 
traverfo  per  l’abate  Paolucci  , che  pure  di  belle  pitture  fa- 
ceva incetta,  ed  aflai  fe  ne  dilettava . E due  di  fimilmifù- 
ra  cominciar  ne  dovè  per  Giambatifta  CefalaflG  altro  incet- 
tatore , e dilettante  , perchè  infieme  glieli  avevano  ordina- 
ti j ed  egli  impegnato  s’era  di  venirli  facendo  infieme , ed 
infieme  di  terminarli . Andavano  però  di  quando  in  quando 
a vederlo  ; e qualora  andar  non  vi  potevano  uniti  or  l’uno  , 
or  l’altro  fèparatamente  non  mancava  di  capitarvi.  Impe- 
rocché eran  tanti  gl’invogliati,  che  dubitavano  non  s 'im- 
pegnarti con  altri  , e lafciaffe  in  dietro  i loro  . E vero  era  , 
che  contrade  altri  impegni,  ma  condizionati  ; perchè  (li- 
mava aflai  la  parola , e fi  poteva  ftar  ben  ficuro , quando 
ufeita  gli  era  di  bocca,  e l’aveva  data.  Mifevi  qualche  non 
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breve  tempo  a compirli , e compiti  che  furono  all’uno  , ed 
all’altro  li  con/ègnò  con  piena  loro  loddisfazione , e di  tut- 
ti quelli , che  gli  avevano  veduti , ed  andavan  fovente  a ve- 
derli. Fu  tale,  e tanto  l’applaufò  , che  univerfalmentc  poi 
riportarono , che  conforme  così  il  cognome  di  Voglar  , che 
uccellatore  lignifica , come  il  lòprannome  di  DiftelBlum_« 
erano  agl’italiani  maflime  artieri  non  troppofacili  a ram- 
mentarli gli  polcro  quello  di  Carlo  da’  fiori  ed  in  fimil  guifa 
fu  da  indi  in  poi  comunementechiamato  , e per  tale  gene- 
ralmente intelo  . Aveva  col  concetto  , e còl  credito  guada- 
gnato eziandio  del  danaro,  c tolta  miglior  cala  a pigione 
in  piazza  di  Spagna  all’Aquila' nera  fi  trattava  affai  bene  di 
vitto  , e veftito , e lèrvaggio . Era  ben  fatto  di  corpo  , e di 
faccia  , d’ottimo  naturale,  ecoftume,  e quanto  dir  li  po- 
teffe  mai  gioviale  j ed  avvenente  . Non  mancava  perciò 
chi  prelò  Faveva  di  mira  per  accafàrlo  , e gli  ftava  più  d?uno 
continuamente  appreffo  proponendogli  vantaggio^  partici . 
Ma  lèbbene  ad  alcuni  indinaffe  , e deflfe  delle  lperanze  non 
vi  fi  fapeva  mai  rilòlvere . Stringendolo  finalmente  un  fuo 
amico  , che  forfè  il  migliore  gli  proponeva  gli  diflè  , che 
come  gli  difeorreva  d’un  fatto  irretratrabile  , che  probabil- 
mente fi  fa  lolo  una  volta  vi  voleva  penlàr  molto  bene  , e ri- 
penfare  . Palsò  così  irriloluto  qualche  tempo  ; ma  tornan- 
do fpeffo  l’amico  a importunarlo  tanto  l’importunò,  che 
gli  fi  moftrò  qu^fi  annojato  ; c replicandogli  di  ricapo  , che 
ci  voleva  penfèr  molto  bene  gli  fbggiunfè  : Sappiate  amico 
caro , che  in  Italia  pili  (Tana  cofa  ho  imparata  , ed  avendo 
fatto  buon  ufo  quafì  di  tutte  vaglio  farlo  anche  della  fcguentc  , 
ed  è che  fint'tì  dire  una  volta  che  comunemente  per  fei  diverfi 
motivi  prendon  moglie  le  perfine . Piglianla  i contadini  per 
riveflirfi  : La  pigliano  per  la  ferviti  gli  artigiani  : Per  la 
nobiltà  i cittadini  : Per  laf ucce  filone  i cavalieri  : Per  la  roba 
gP intcrejfati  : E per  amore , ed  è il  maggior  numero  , gli 
fri  munì  ti . Ora  non  avendo  io  almeno  per  quello  mi  pare  , fip- 
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par  non  m'inganno  , ninno  di  detti  motivi  pctifo  , anzi  rifolvo 
di  non  farne  altro . Onde  potete  a vojlro  bell'agio  cercare  al~ 
trave , che  ajjblut  amente  non  mi  voglio  /aggettare  alle  troppo 
rigide  leggi  del  matrimonio, che  per  me  le  credo  piti  diffìcili  ad 
ojfervar/i  di  qualunque  che  prefcriver  ne pojja  qualfìfìa  fìretta 
religione  : Rimate  affai  forprcfo  l’amico  al  parlar  fuorifolu- 
to,  c diverte»  da  quel  che  afpettava . E quantunque  non  li 
perdeffe  d’animo.,  e tornaffe  a provare  di  pervaderlo,  e 
d’indurlovi  non  fu  poffibile  ; perchè  tempre  conflantifTìmo 
flette  nella  tela  determinazione,  e ben  lo  fece  anche  fuffe- 
guentemente  vedere  , perchè  non  la  prete  mai , cteguitòa 
ftartene  folo , e con  attenzione  ad  operare , ed  a fare  nuove 
amicizie , per  le  quali  s’aprì  I3  ftrada  a nuovi  lavori  * Fece- 
ne  una  particolarmente  con  D.  Emanuello  di  Portogallo  , 
che  molti  gliene  commite,  ed  in  tutti  ne  ufcì  ad  onore. 
Altra  ne  fece  con  un  pittor  Milanete  , che  pur  molti  gliene 
commife  nel  tempo  che  {lette  in  Roma  , e molti  altresì  do- 
po che  nc  fu  partito . Ma  la  più  lìretta  fu  quella  che  fece  con 
Luigi  Garzi , che  durò  fino  alla  morte  , e più  d’ognr  altro 
per  mandar  fuori  gliene  ordinò  , e vi  lì  portò  maravigliofà- 
niente.  Nès’allenne  di  ftrlo  lavorare  Giambatilla  Gaulli  , 
per  cui  ornò  di  fiori  alcuni  fuor  quadri , ed  altri  ne  ornò 
per  Carlo  Maratti , che  dilguflatofi  poi  fi  fervi  di  Da- 
praitficconie  nella  di  lui  vita  diremo.  Ed  allora  fu  che_> 
principiò  tra  tifi  qualche  rivalità  , e che  quelli  fi  mite  a di- 
pignere  frutte  , ed  animali  conforme  quelli  dipigneva  . Di- 
pintene tra’ primi  due  affai  grandi  per  Arcangelo  Corelli  ,e 
vi  rappretentò  così  naturali  alcune  pere  , e poponi , ed  alcu- 
ne llarne , e beccacce  , che  molti  concorfero  a vederli  per  la 
novità  non  nuno,  che  per  la  maelìria  del  lavoro . Sparlatene 
per  la  città  la  voce  , quate  tutti  quelli , che  avuti  avevan  da 
lui  quadri  di  fiori,  altri  gliene  ordinarono  di  frutti,  e d’ 
animali  , e vi  prete  tal  mano , che  pareva  che  cominciato 
non  aveffe  allora . Andò  poi  a trovarlo  Arcangelo  Ccfaut , 
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che  flava  di  quel  tempo  alia  dogana  de’  cavalli , e gli  portò 
alcune  pelli  d’animali , che  portate  aveva  di  Turchia  per  far- 
glieli ritrarre  in  due  tele  con  altri  noflrali . Eravi  quelli 
flato  alcuni  annifehiavo,  e capitatigli  dopo  il  rifeatto  que- 
gli animali  pofe  loro  tant’amore  , che  molto  quando  mori- 
rono gli  difpiacque , ed  avendoli  fatti  fcorticare  confèrvar 
ne  volle  le  pelli  per  memoria  . Quindi  dubitando  che  potet- 
tero per  le  tignuolc  , e pel  tempo  che  più  affai  d’effe  rode , 
andar  male  pensò  di  perpetuarle  in  quelle  tele  . E Carlo 
Teppe  così  bene  dargli  nel  genio,  che  gli  pareva  d’avervi 
non  minor  foddisfazione  nel  vederli  morti  che  vivi . Glieli 
pagò  quanto  volle,  e vi  flrinfè  tanta  amicizia , che  pochi 
giorni  paffavano,  che  non  fofTero  infieme  , e che  l’un  non_» 
andaffe  a pranzo  dall’altro  . Ed  avendo  un  figlio  , che  man- 
dava a diverte  fcuole  gli  fece  anche  la  tua  frequentare  , per- 
chè voluto  avrebbe  fargli  tutto  imparare , e Angolarmente 
quello  , che  da  Carlo  con  particolare  affetto , e con  indi— 
nazion  parziale  gli  s’infègnava  . Prete  in  quell’occafione  tal 
guflo  alla  pittura,  che  parecchie  gliene  fè  fare , el’ebbe_» 
così  a buon  mercato , che  capitatagliene  la  vendita  vi  pote- 
va guadagnare  il  doppio,  e fui  dubbio  di  non  poterne  da  lui 
avere  dell’altre  loricufava.  Ito  perciò  Carlo  fubito  che  lo 
teppe  a trovare  l’induffe  a venderle  promettendogli  di  far- 
gliene in  breve  tempo  in  maggior  quantità  , e migliori . Ma 
indur  non  Io  potè  a privarfi  di  quelle  , che  rapprefèntavano 
gli  anzidetti  animali . Ricevuto  che  ebbe  il  danaro  lo  con- 
tegno a Carlo  fenza  prender  per  fè  neppure  un  quattrino  di 
guadagno , che  quantunque  lo  rifiutaffe  non  potè  difpenfàrft 
dal  prenderlo  ; perchè  gli  diffe , che  ficcome  ci  s’era  lafcia- 
to  indurre  da  lui  a venderle , così  effo  doveva  indurfi  a pi- 
gliarne il  danaroj  c gli  convenne  onninamente  di  prenderlo, 
ma  Io  Teppe  ancora  con  altrettanta  generofìtà  contraccam- 
biare . Perocché  non  volle  adoperar  mai  i pennelli  per  altri 
finché  impiegati  non  gli  ebbe  per  lui , e non  gli  rifece  mag- 
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gior  numero  di  quadri  in  tele  più  ricche  , e maggiori . Ca- 
pitaronvi  trattanto  alcuni  cavalieri  Fiamminghi , ed  uno  tra 
quelli  che  flato  era  a Maflrich  gli ^portò  buone  nuove  di  cafa 
fua,  e mille  faluti  delle  fòrelle,  c fratelli.  Intefa  poi  la_» 
/lima  che  fi  faceva  delPopere  fùe  non  vollero  tornare  al  pae- 
fc  tenza  portarne  ognuno  qualcuna,  c parecchie  tra  tutti 
gliene  ordinarono . Mitevi  tutta  l’attenzione  , ed  induftrix 
per  benfervirli,  e proccurò  farlo  con  ogni  fòllecitudinc  ; 

Ìierchè  avevano  intenzione  di  pretto  partire . Compiute  che 
’ebbe  gli  andò  a trovare  per  tentire  dove  doveva  farlej>or-, 
tare  , o te  prima  avettero  voluto  vederle  per  poterle  cafòchè 
qualcofa  vi  fotte  fiata  di  non  intero  lor  gufto , ritoccare. 
Dittegli  che  gliele  mandaffe  pure  a cafa,  perchè  non  dubi- 
tavano punto  , che  non  fodero  per  riufeire  di  piena  loro  fod- 
dis fazione , e che  bramavano  di  Papere  il  prezzo  per  pagar- 
glielo . Il  prezzo,  rifpote , che  fatto  l’avrebbero  da  loro  , 
quando  l’avettèro  vedute  , e che  te  non  volevano  dargli  nulla 
l’avrebbe  ricevuto  per  maggior  favore  . Rimafcrnc  , quando 
le  videro  foddisfattittìmi , e mandatolo  a chiamare  lo  richie- 
fèro  nuovamente  del  prezzo  pregandolo  a farle  incaflare , c 
ipedirle  , dacché  s’allefliva  una  barca  per  Livorno . Ordinò 
Tubilo  la  catta  , ed  affettatele  in  modo  da  non  poter  patire 
andò  di  perfòna  a confègnarle  al  patron  della  barca  , c nel 
iìto  migliore  della  mcdefima  la  fece  allogare . Tornato  che 
fu  rendè  torto  conto  di  quel  che  fatto  aveva  a’ cavalieri  , 
che  vivamente  ne  lo  ringraziarono  ritenendolo  a pranzo, 
fìccome  più , e più  volte  per  innanzi  vel  avevano  ritenuto . 
E richiefto  del  prezzo  con  maggior  iftanza  della  prima_* 
non  gliel  poterono  in  modo  alcuno  cavar  di  bocca  , nè  in- 
formartene da  altri  per  faperlo  , perchè  erano  già  flati  im- 
barcati , e non  fi  potevan  vedere . Parlaronne  nondimeno 
con  alcuni  amici , ed  avendone deteritti  i /oggetti , e le  mi- 
fure  dittero  francamente  come  informati  ciocché  gli  potevan 
dare  . Quclche  veramente  gli  fi  dettero  a me  non  è noto , Co 
Vol.lL  X x bene 
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bene  che  Carlo  ne  pigliò  lòto  una  rata  rcftituendo  lor  l’altra 
c perchè  in  niuna  maniera  la  volevano  la  lafciò  di  nalcofto  al 
padrone  di  caia  iftantemente  pregandolo  a proccurare  che  la 
pigliaiTero  . Stentovvi  molto  per  indurveli  ; ma  quando  lèn- 
tirón  veramente , che  gli  farebbe  al  fommo  difpiaciuto  fe_j 
non  favellerò  prefa , la  pigliarono  , e cercarono  di  compire 
al  lor  dovere  peraltro  verfo  . Partiti  che  furono  l’andò  fu» 
bito  a trovare  il  mentovato  D.Emanuel  , che  afpettava  giu- 
jfto  che  fodero  partiti  per  poter  fargli  metter  mano  ad  alcuni 
quadri,  che  bramava  per  accompagnarne  altri  cheaveva_» 
fatti  fare  molto  prima  a Daprait . Sapeva  già  quelli  la  fua 
intenzione , e credo  che  a polla  gliefavclfe  comunicata  per 
metter  tra  loro  maggior  gara  ; ed  edere  dall’uno  , e dall’al- 
tro meglio  lèrvito . Nè  andò  errato , perchè  Carlo  lì  sforzò 
di  non  elfere  fuperaro , e certo  è che  finiti  che  furono , e—» 
medi  dagl’intendenti  al  confronto  cogli  altri  non  fapevano 
a quai  dare  la  preferenza  , e dilfero  concordemente  , ch’era- 
no  de’  migliori , che  avelfero  mai  fatti , e che  làpefiero  fare. 
Quindi  feguitando  a profittare  della  gara  non  mancava», 
di  farli  continuamente  lavorare,  e voluto  avrebbe  che  per 
fc  lòlo  lavorato  avefiero , le  dall’altrui  iftanze  , e premure 
non  gli  fofie  fiato  impedito  . Pofciachè  chiamato  Carlo  dal 
Conteftabile  non  pochi  gliene  furon  commefiì , e dovè  per 
lui  finché  lòddisfatto  non  fu  interamente  tèmpre  faticare_j  . 
Prelène  alcuni  per  le , ed  alcuni  nemandò  in  Ilpagna  dopo 
averli  fatti  di  belle,  e proporzionate  figurine  arricchire. 
Videli  prima  Tambatèiadore , che  v’ebbe  tal  diletto , che 
non  poco  vi  li  fermò , e non  fe  ne  Capeva  diftaccare  . Il  Con- 
teftabile che  le  ne  accorte  gli  offerì  i fuoi , e gli  dille,  che 
offerti  gli  avrebbe  anche  gli  altri , le  non  avelie  già  Icritto 
ch’eran  finiti , e che  non  fofie  ftata  pronta  a Genova  Tocca- 
tone per  tralportarveli . Mandollo  dunque  l’imbatèiadore 
schiantare,  ed  altrettanti  fintili  gliene  ordinò  inoltrando- 
gliene ogni  premura  , ed  imponendogliene  tutta  iafollcci- 
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tudine  , acciocché  non  s’impegnaflTe  con  altri , ed  aver  li  pò» 
tede  con  preflezza . Non  mancò  Carlo  di  mettervi  torto  ma-, 
no , e non  vela  ritirò  mai  finché  non  gli  ebbe  al  bramato  fine 
ridotti,  e prima  ancora  di  quello  l’ambaSciadore  credeva, 
che  Io  fece  rertar  maggiormente  foddisfatto,  e gli  fervi  di 
motivo  per  fargli  un  bel  regalo.  S’introdufle  per  mezzo  di 
quefti  due  personaggi , che  lo  prefero  particolarmente  a pro- 
teggere con  molt’altri  j ed  ognuno  ne  volle  avere , e tanti 
ne  lece  che  fi  mandarono  anche  in  Francia , e in  Inghilterra, 
ed  accumulò  qualche  Somma  di  danaro  . Ededendo  ancora 
in  frelca , e verde  età  tornarono  gli  amici  di  bel  nuovo  a pro- 
porgli non  difprcgievoli  partiti  per  accafarlo  ; e gli  mette- 
vano per  indurlovi  avanti  gli  occhi  gli  accidenti  delle  malat- 
tie, e la  mancanza  della  cordial  matrimoniale  Servitù  , i pe- 
ricoli del  viver  Solo , ed  i cafi  Strani , cui  erano  Sottoporti  gli 
ttòmini  Solitarj  .'Gli  aggiugnevano  l’eftremo  difpiacere , che 
Soffre  chi  ha  faticato  Sèmpre  tutta  fua  vita  per  avanzare  qual 
tofa  , e fi  vede  fenza  fucceffione , e Sènza  per  così  dire , fa- 
pere  a cui  lafciarla  nella  vecchiaia . Ed  altri  Simili  motivi  gli 
adducevano  per  maggiormente  fidarlo,  e per  farlo  con  ifta- 
bilità  maggiore  restare  in  Roma  , dacché  dubitavano  ezian* 
dio  che  un  giorno,  od  un  altro  Sé  ne  potefle  partire.  E di  fat- 
to proccurava  di  padare  alla  corte  di  Vienna,  e mi/è  grand* 
impegni  per  andare  al  Servigio  dell’imperadore  , conforme 
andar  vi 'doveva  Daprait  fuo  rivale . Il  mezzo  più  Sorte  però 
Si  fu  d’un  personaggio  Tede/co  , col  quale  contradfe  fami- 
gliaridìma  fervitù  fubitochè  arrivò  in  Roma  mediante  altro 
TedeSco  fuo  amico , che  gli  vendè  alcuni  fuoi  quadri  , ed 
altri  a poda  gliene  fé  fare  . Ma  due  furono  i bellissimi , che 
volle  egli  fteffo  fargli  a modo  fuo  pieni  di  frutti , fiori , ed 
animali,  che  veramente  rapi ron  l’animo  del  personaggio, 
ed  accrebbero  in  lui  a difmifura  la  Stima , e l’amore  . Onde 
Sè  allo  ’mprovifo  per  certi  fuoi  premurosissimi  affari  non_> 
folTe  Siato  necessitato  a partire  l’avrebbe  anche  condotto  Sèco 
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e lènz’alcun  dubbio  meffo  al  bramato  fervizio . Stette  per-  - 
ciò  qualche  tempo  con  quella  fperanza , ed  ella  fu , ch’ei  non 
porle  dappoi  mai  orecchie  all’accalàmento  5 per  quanto  fi 
diffe  allora , benché  gli  amici  Tuoi  fi  lufingaffero , e lo  te- 
neffero  in  progreffo  di  tempo  quafi  per  ficuro  . Che  che  fi 
foffe  io  per  me  non  pollò  nè  affermarlo , nè  negarlo  , certo 
però  fu  che  non  andò  nè  al  lèrvigio  di  Cefiare , nè  prele  mo- 
glie . Polciachè  giunto  all’età  di  quarantadue  anni , quando 
idpj  di  nollra  falute  correvano  i 1695.  gravemente  infermò,  c 
■ dopo  alquanti  giorni  di  malattia  rendè  negli  8.  d’agofto  lo 
ipirito  al  Creatore.  Rogolfi  il  Senepa  nota  jo  Capitolino 
del  tellamento,  in  cui  iflituì  erede  una  delle  tre  fue  Torello 
avendo  lafciato  cento  feudi  per  una  all’altre , e cento  pe$ 
uno  altresì  a due  tuoi  fratelli . Vi  nominò  due  elècutori  te- 
flamentarj , l’uno  de’  quali  fu  il  mentovato  fuo  amico  Luigi 
Garzi.  E volle  che  il  cadavere  foffe  portato  a S.  Lorenzo  ii| 
Lucina,  e con  decorolè  elòquio  vi  fi  lèppelliffe . Era  alto, 
e pieno  di  ftatura  di  bell’afpetto  , come  pocanzi  accennane 
tno , e di  non  men  bel  coftume . Vcftiva  affai  bene,  ed  affai 
bene  di  tavola  fi  trattava . Piacevagli  eftremamente  il  diver- 
tirli cogli  amici , e nello  fpendere  non  fi  lafciava  da  loro  lù- 
perare . Ebbe  di  varie  nazioni  molti , e varj  fcolari , niuno 
però  da  paragonarli  con  lui , che  per  vero  dire  fi  può  tra*  , 
primi  particolarmente  per  la  gran  forza  del  colore  lèbbene 
alquanto ftentato, annoverare.  Fabbrizio Piemontele, che 
al  pari  d’ogni  altro  s’ingegnava  d’imitarlo,  ed  a cui  egli 
piucchè  ad  ogni  altro  portava  affetto , perchè  lo  vedeva  vo* 
lonterolò,  ed  atto  ad  imparare  morì  con  fommo  fuo  dilpia- 
cere  in  giovenile  età  prima  di  lui . Un  Fiammingo  che  pur 
dava  legni  di  far  pallata , e che  per  la  diligenza , ed  atten- 
zione non  cedeva  al  Piemontele , nè  fi  dimenticava  in  veruna 
occafione  di  fecondare  l’umor  del  maeftro , e di  guadagnare  ■ 
il  fuo  affetto , tornò  per  la  morte  inafpettata  del  padre  , lu- 
bito  avutone  avvifo , alla  patria . E perchè  non  aveva  dana jo 
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/ufficiente  da  fate  il  viaggio  glielo  fomminiftrò , è gli  diede 
anche  due  lettere  per  prenderlo , cafochè  prima  derivarvi 
gli  foffe  mancato  . Scrifle  arrivato  che  fu , e puntualmente 
glielo  rimile  ; e non  le  ne  lòppe  più  nulla  . E certo  Andrea» 
che  fi  trovò  alla  fua  morte  , e gli  lalciò  cinquanta  feudi  per 

legato  non  lo  che  abilità  avelie  , e chi  fi  fia  « 

. r . ' . . ; 

DI  CRISTIANO  REDER. 

E b b bn  lènza  paragone  più  durevoli  delle  » 
tele  fieno  i noftri  fogli  , e che  molti  eroi  ab- 
bian  bramati  più  quelli , che  quelle  per  tra- 
fmettere  a’  lècoli  avvenire  la  fama  delle  lor 
glorie  non  pochi  ne  abbiamo  anche  avuti  di 
ìentimento  contrario . Imperocché  fe  Alefc 
fandro  richiamato  avrebbe , le  potuto  avelie  dalle  ceneri  in 
vita  Omero  per.  perpetuare  le  proprie , e che  vii  prezzo  Ili- 
maflfè  l’impiego  del  ricco  Ipoglio  de*  preziofi  lcrìgni  di  Da- 
rio per  conlèrvar  l’opere , che  rendevano  immortali  le  fue  » 
non  così  Paolemilio  l’intefc . Polciachè  Aggiogata  la  Mace- 
donia, e fatto  il  re  prigioniero  non  bravo  profàtorc,  o poeta 
dimandò  alla  fecondilfima  Atene  per  propagar  la  memoria.» 
del  fuo  trionfo , ma  rinomato  pittore  . E per  vero  dire , la- 
iciandò  da  parte  la  durata , ed  altri  elèmpj , che  addur  po- 
trei per  gli  uni , e per  gli  altri  diletta  talmente  un  fatto  di- 
pinto da  eccellente  pennello,  che  chi  non  è delmeftiere  fi 
fiente  anziché  dall’artificiofa , e pungente  fòrza  dell’elo- 
quenza rapire  dalla  viva  efpreffion  de’  colori . Nè  il  noftro 
Criftiano  fu  in  faper  rapprelèntar  vere , e fèmplici  zuffe^j  , 
/correrie  , fcaramucce , battaglie  , fughe  , disfatte , at- 
tacchi, aflfalti , e difcfè  così  mediocre , che  annoverar  non 
fi  polla  quafi  fra*  primi . E le  non  ha  avuta  la  ftima , che  eb- 
bero ì fuoi  pari  è proceduto  dalla  gran  quantità  che  ne  ha^ 
fatta , che  la  rende  mcn  pregevole  « Giacché  per  conolcere 
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il  pregio  di  qualche  cola , c per  bramarla  bagnerebbe  non 
averla  facendoci  la  privazione  parer  più  filmabile,  e bra-r 
molo  quel  che  ci  manca  . Comunque  ciò  fi  a m’è  paruto  con- 
•venevole  di  non  falciarmi  ufcir  delle  mani  quello  fecondo  vo- 
lume lènza  comprendervi  un  profelfore  almeno  disifatta_» 
materia  ; Dacché  due  ne  comprefi  nel  primo . E comincian- 
do fecondo  il  mio  folito  da’  natali  dirò  ch’egli  li  tratte  negli 

1 656  anni  1656.  in  Saflonia,  e che  ivi  diè  principio  a’  Tuoi  ftudj . 

Che  veramente  ftudiafle  dopo  aver  imparato  a leggere  , e a 

deriverete  qualche  regola  della  grammatica  a me  nón  è no- 
to, c per  quel  che  ho  potuto  conghietturare  dalle  notizie 
avute  da  àltri , perchè  ho  fmatrita  parte  di  quelle  ebbi  da_> 
lui,  credo  che  a nulla  piu  applicaflè  , che  al  difrgno',  ed 
alla  pittuta  . Sotto  qual  maeftrh  , ed  in  che  età  precifa  fo- 
guifle  non  l’ho  neppur  potuto  dalle  rimaflerni  ricavare—^, 
quantunque  imprima  imprima , mi  fia  flato  detto,  che  fi 
delle  a dipignere  frutti , animali,  e fiori;.  Quindi  risve- 
gliato dallo  ftrepito de’ tamburi!,  'edellelrombe , che  lem 
tiva  per  . ogni  lato  rifònare , e fpixmatodal  dello  della  glo- 
ria, e dalPclèmpio  dell’alrrui  fortuna  a più  alti  penfieri  in 
cuor  fi  polè  d’abbandonar  la  matita  , ed  i pennelli  ; e d’an- 
dare alla  guerra.  Fece  alcune  campagne  tra  le  truppe  Safi» 
fone,  evi  reftò  leggiermente  ferito  nelfultinia . Guarito 
che  fu  , ed  ito  colle  medefime  a’  quartieri  d’inverno  ebbe__» 
che  dire  con  un  uflfiziale  , ed  andò  tanto  innanzi  la  contro- 
verfia , che  rifolvè  di  lafciare  il  fèrvizio  , e di  rimetterli 
alla  fua  profèlfione  . Dimandato  perciò  congedo , ed  otte- 
nutolo le  ne  tornò  in  patria  , dove  flato  alcuni  meli  fi  tra- 
sferì in  Amburgo;  e quivi  fatta  amicizia  con  certi  pittori 
dipinlè  in  alcune  tele  diverfi  animali  con  vafi  di  fiori , ed 
uno  di  elfi  vi  framilè  alcune  figure  . Dalle  quali  fi  mode  egli 
pure  per  la  competenza  a farne  in  un’altra  , e vi  fi  portò  così 
bene,  ched’allora  in  poi  lafciò  gli  animali,  ed  i fiori , eli 
diede  a ifloriar  fatti  eroici . Pafsò  da  quelli  pure  per  compe- 
t lenza 
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lenza  de’  medefimi  alle  bambocciate}  e parendogli  per  le_» 
richiefte,  edelìto,  chene  aveva  di  meglio riulcirvi  deter- 
minò di  fermarvi!] , e di  palpare  in  Inghilterra , dove  aven- 
done per  commiffione  mandate  oertune  credeva  poterne  ave- 
re maggiore  fpaccio . Nè  s’ingannò,  poiché  arrivatovi  in 
compagnia  d’uno  di  detti  pittori , che  per  l’amicizia  Gret- 
ta , che  fatta  avevano  non  lo  volle  Iafciare , trovò  fubito 
a lavorare.  Siccome  Io  trovò  anche  l’altro , che  con  qual- 
che particolar  genio  dipigneva  bofchi , e paefi  . 

Avevano  prima  di  partire  fatta  convenzione  di  dividere  il 
guadagno  a metà  , e flati  così  alquanti  meli , fecondochè 
facevano  vita  comune  convennero  dimettere  in  comune  an- 
che la  borii  con  patto  di  fpendere  alternatamente  una  fet- 
timana  per  uno.  Poco  però  durò  quefla  loro  unione  ; perchè 
gravemente  ammalatoli  l’amico  fu  tale  la  malignità  del  ma- 
le , che  in  pochi  giorni  con  tutta  la  cura , ed  aflìflenza  che 
ebbe  fe  ne  andò  all’altra  vita.  Dir  non  fi  può  quanto  ne 
rimaneffe  afflitto  , $ addolorato  Criftiano  , che  ogni  al- 
tra cofa  afpettava  che  quefla  , che  gli  giunte  così  improv- 
vida , che  non  fe  ne  poteva  dar  pace , e flette  qualche  fctti- 
mana  fuori  di  fè  mezzo  fiord  ito  . Quindi  giudicando  poco 
propizio  anche  per  fequel  foggiorno , ove  perduto  aveva  sì 
caro  amico  determinò  di  partir?,  e pafsò  Puffeguentemente 
in  Olanda  . Ma  quantunque  lontano  dal  cafò  accaduto  avea 
fèmpre  così  viva,  -e  fida  nella  mente , e nel  cuore  la  di  lui 
rimembranza , che  fèbben  proccuralfe  di  fvariarfì , e di  di- 
vertirPi  non  gli  riuPcì  mai  fe  non  dopo  lungo  tempo , ed  al- 
lorché imbarcatofi  fopra  una  nave  mifè  piede  a terra  in  Ve- 
nezia . Vi  trovò  alcuni  Puoi  paefimi  vecchi  amici , che  intc- 
fo  il  fatto  prefèro  per  ifpediente  di  condurlo  ogni  giorno  or 
in  una,  or  in  un’altra  di  quell’ifòle  a fpaffo,  e con  altri  di- 
vertimenti continui  che  gli  davano  Iorimifero  nel  prillino 
fiata  i e gli  fecero  ripigliar  l’cfercizio . Far  fi  doveva  allora 
certa  fella,  e così  magnifica , che  vi  fi  preparava  eziandio 
^ ' una 
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una  ragatta , a cui  egli  pure  con  efli  intervenuto,  è vedu-J 
tala  con  Tua  particolar  foddisfazione  , e gutto  la  volle  dite-» 
gnare  ; e poi  tornato  a cafa  prefe  una  tela , e vel’abbozzò  , 
che  fu  la  prima  cotà,  che  fece  dopo  la  morte  dell’amico . 
I paefani  che  non  erano  per  niente  confapevoli  di  tal  fua_* 
nuova  maniera  di  dipignere  Tettarono  ammirati , e feco  vi-, 
vamente  tè  ne  rallegrarono -,  e molto  più  allorché  finita, 
■videro  che  ne  riportò  applaufo  univerfale . Nè  in  ciò  folo  fi 
riftrinfe,  perchè  furon  tanti  i richieditori , che  gli  conven- 
ne di  farne  alcune  altre , e con  fommo  fuo  piacere , egiufto 
in  tempo  che  gli  cominciava  a mancare  il  danaro.  Partiti 
gli  amici,  ed  i cavalieri  che  l’avevan  comprate , e che  nel 
trattar  feco  non  fapevano  d’altro  decorrergli , che  della_* 
magnificenza,  e maraviglie  di  Roma,  donde  di  frefeo  ve- 
nuti erano,  pensò  egli  pure  a partire,  ed  a quella  volta  in- 
camminarti'. Giuntevi  del  1686.  allora  appunto , che  anda- 
va tutta  in  gioja  , e fuochi  per  la  lieta  novella  , che  arriva- 
ta v’era  della  pretà  di  Buda . Nella  quale  occafione  avendo 
il  venerabile  Innocenzo  fatta  quella  numerofa  promozione 
di  venzette  cardinali  maggiormente  ve  gli  accretceva  . Par- 
vegli  di  verità  etTere  in  un  mondo  nuovo  , e tè  non  avetle_» 
trovata  fubito  qualche  perfona  amica  del  foreftiere,  che  gli 
avetTe  aflìftito  fi  farebbe , per  quel  che  diceva  , trovato  con- 
futò . Finite  l’allegrezze,  e giunto  a notizia  deH’altrove 
nominata  Fiamminga  aflemblea  il  fuo  arrivo  vi  fu  fubito 
introdotto;  e vedutolo  lindo,  leggiadro,  giocondo,  ed 
attillato  gli  pofero  fecondo  il  lor  folito  il  tòprannome  di 
Leandro . E come  quello  è per  altri  veramente  nome,  e non 
tòprannome  tutti  credettero , che  così  fi  chiamale,  e cosi 
ingannati  tèmpre  lo  chiamarono  . Datoti  trattanto  con  al- 
cuni quadri  di  bambocciate  a conotcere , e prefò  qualche 
credito,  crebbegli  di  molto,  quando  tè  ne  videro  alcuni 
altri  di  battaglie . E vedendo  , che  più  quelle,  che  quelle 
piacevano  , e riportavano  applaufo  , e che  a quelle  piucchè 
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a quelle  lo  configliavan  gli  amici  vi  fi  diede  maggiormente  , 
e col  vedere  operare , e coll’olTervare  attentamente  l’opere 
fatte  dagli  altri  migliorò  notabilmente  le  fue . Ebbe  de* 
gran  lumi  da  Stendardo  profefTore  ben  noto , e con  lui  piuc- 
chè  con  qualunque  altro  fi  configliava  , e teguitò  fino  a che 
flette  in  Roma  a configliarfi . Indi  proteguendo  tempre  a_. 
prender  aura , ed  a guadagnare , e confederando , che  il 
viver  folo  gli  era  di  gran  pregiudizio  ritelvè  di  prender  mo- 
glie, e la  prete.  Mutò  quali  immediatamente  abitazione  , 
ed  accreteiutala  di  mobili , e mateerizie  fi  mite  con  maggior 
propofito  a lavorare , e lavorava  di  vena  allegramente_>  , 
quando  principiò  a moltiplicargli  la  famiglia,  edacreteer- 
gli  lefpete.  Spendeva  nondimeno  generotementc , ed  affai 
civilmente  fi  trattava  ; c potea  far  l’uno , e l’altro  tenza  ap- 
prenfione  comodamente , perchè  il  lavoro  ; e per  conteguen- 
Za  il  modo  da  farlo  non  gli  mancava . Ma  come  finallora 
altro  che  opere  piccole  fatte  non  aveva , e che  quelle  tele 
flava  facendo  ne  avrebbe  defiderata  alcuna  grande  . E tut- 
toché ne  proccurafTc  , e ne  facelfe  da  amici , e protettori 
procurare  non  gli  poteva  ancor  riuteire  , e tei  gli  cretecvano 
le  commilfioni  de’ quadri  in  piccole  tele , e mezzane.  Due 
però  di  tette  palmi , e cinque  per  traverte  ne  dipigneva, 
quando  una  gliene  capitò , che  ad  altre  gli  aperte  la  ftrada  . 
Faceva  il  principe  Rufpoli  ornare  , e dipignere  alcune  dan- 
ze del  Ilio  palazzo  al  Corte,  e divedi  profefTori  di  vaglia 
v’impiegava  allorché  gli  fu  da  amico  propofto  anche  Cri- 
fliano.  Edintete  da  lui,  che  riuteito  farebbe  in  quel  telo 
genere  di  bambocciate,  e battaglie  a maraviglia  tei  fé  con- 
durre , e conoteiuto  dal  difeorfò  efier  tale  quale  rappreten- 
tato  gliel  aveva  lo  menò  nel  fito  deteinato,  ed  in  faccia  al 
medefimo  rifolverono  di  comun  contente)  ciocché  vi  doveva 
figurare.  Fecenc  alcuni  tehizzi  per  maggior  foddisfazione 
del  prencipe,  che  appagatoli  torto  de’ primi  altro  non  bi- 
fo^nò  , perchè  s’ accigneffe  immediatamente  al  lavoro . 
' Voi.  IL  Yy  Durò 
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Durò  molti  meli  , e quafi  ogni  giorno  vi  fi  lafciava  S.E.  ve- 
dere per  dargli  animo  colla  prefenza  , e (limolarlo  alle  vol- 
te eziandio  non  con  cioccolate  , e (òrbetti , perchè  làpeva , 
che  non  eran  di  Tuo  genio , ma  con  vini  fquifiti , e genc- 
rofi  , e con  commeftibili , che  delTer  buon  bere . Termina- 
tolo alla  fine  coll’avervi  figurato  quafi  tutto  quello  , che  far 
fi  può  da  un'armata , e tutto  ciò  cui  egli  s’era  trovato  , 
quando  v'era,  piacque  moltiflìmo  a lei  noumeno,  che  a 
tutti  i Tuoi  amici.  Molti  profeflori  con  altra  gente  capace 
andarono  a vederlo,  e fìttale  l’applaufò,  che  gli  fecero, 
che  giunto  a notizia  del  Cardinal  Ottoboni  Io  mandò  egli 
pure  a chiamare  per  impiegarlo.  E conferitogli  quel  che  vo- 
leva , che  gli  facefle  in  certi  mezzanini  ; e fattovi  fubito 
metter  mano  andava  egli  ancor  qualche  volta  a vederlo . 
Prcfevi  tal  (èrvitù , e confidenza , che  animato  eziandio 
dalle  di  lui  continue  efibizioni , comuni  per  la  magnanimità 
fila  anche  agli  altri , lo  pregò  della  protezione  ancora  per  i 
figli . Ed  avendolo  trovato  difpofìilfimo  non  guari  fìette  a 
vederne  i frutti,  perchè  mile  quello  che  attendeva  allamu- 
fica  nella  pontificia  cappella , e con  ciò  in  ifìato  non  fido  di 
mantener  (è,  e lui,  ma  tutta  la  numerofà  fila  famiglia. 
Tanto  pofibno  gl’influlfi  propizzi  della  fortuna  qualora  infi- 
nuamaffime  generolè  nelle  menti  de’  Grandi . E tanto  alle 
volte  fon  maligni  per  coloro,  cui  elfer  dovrebbero  più  be* 
nefici , e s’allontanano  da  quelle  cofc , alle  quali  dovreb- 
berfi  più  di  predo  accollare . Così  veggiam  tutto  dì  erger 
immagini,  e trofei  di  gloria  daJl’adulazion  mercenaria  de' 
pennelli , e monumenti , e (imboli  d’immortal  nome  dalla 
"vii  venalità  degli  (carpelli  a chi  non  li  merita , e lafìiar  (è- 
polti  nell’obblianza  chi  dovrebbe  elfer  fèmpre  in  bocca  della 
fama  . Siccome  videro  gli  antichi  vivere  (cioperate  in  mar- 
morei ritratti  le  Meflaline , e lènza  le  dovute  (latue  gli  An- 
nibali , eie  meritate  lapidi  (èpolcrali  i Catoni . Seguitando 
trattanti)  il  Cardinal  a protegger  Crifliano,  ed  a fargli  del 
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bene  per  Innata  inclinazion  di  taluni , che  qualora  comin- 
ciano a farne  più  ne  fanno , e più  ne  vorrebbero  fare , tanto 
gliene  fece , che  non  Capendo  in  qual  altro  modo  corrifpon- 
dergli  adoperò  tutto  il  fuo  fàpere  per  ben  férvirlo , e ne  ufcl 
certamente  ad  onore . Quindi  fatti  diverfi  quadri  di  diverto 
tnifure  per  mandar  fuori,  ebbene  divede  commiffioni  per 
altri,  e tanti  far  non  ne  poteva , quanti  ne  trovava  ad  eli- 
tare.  Anzi  tanti  gliefène  commettevano  j chenalceva  alle 
volte  gara  per  la  prelazióne  fra  i committenti , ed  i richie- 
ditori . Fecene  per  Francefco  Montioni , per  Niccolò  Ma- 
ria Pallavicini,  per  l’ambafciadore  di  Portogallo,  e pel 
marchelè  di  Priè  imbalciador  dell’imperadore . Fecene  pel 
procurator  generale  della  Certofa , per  l’abate  Botti,  per 
monfignor  Anfaldi , e per  monlìgnor  Dandini . Fecene  pel 
Cardinal  Sancelàreo,  pel  Cardinal  Aftalli , pel  Cardinal  Bi- 
chi , pel  cardinale  Accia  juoli , «d  un  grandilfimo  pel  Cardi- 
nal Imperiali , che  non  avendolo  per  la  grandezza  potuto 
dipignere  in  cafa , lo  dipinfe  nel  palazzo  di  villa  Medici  alla 
Trinità  de’ Monti  avendovi  rapprelèntata  S.E.  quando  en- 
trò magnificamente  in  Milano  legato  a'  latere  all’imperador 
regnante.  E ne  fece  per  varj  altri  perfonaggi  così  di  Ro- 
ma , come  di  varie  altre  città  d’Italia  , e Oltramontane  . 
Mao  che  venifle  dalla  farragine  dell’opere , o dalla  fòver» 
chia  volontà  d’operare,  o dall’età,  che  declinando  indo- 
bolifce  perlopiù  la  maniera  anche  gl’in vogliati  nel  vederla 
alquanto  indebolita  fi  fvogliarono.  I padri  nondimeno  di 
di  S.  Andrea  delle  fratte,  che  volevano  far  dipignere  nel 
lor  convento  la  galleria  andarono  a richiedernelo , e per  la 
• gran  divozione  che  aveva  a S.  Francefco  di  Paola  fondatore 
della  lor  religione  vel  tirarono  . Ed  avendovi  tirato  anche 
Francefco  Borgognone,  ch’era  fuo  buon  amico,  flettervi  in- 
iìeme  allegramente  finché  la  finirono.  Rapprefèntò  quelli 
nella  valla  ellenfione  de’ laterali  i paefi  , e quelli  le  figure 
con  molti  prodigj  fatti  dal  Santo.  Vedetene  uno  trà  gli 

Y y 2 altri  , 


Digitized  by  Google 


3SÓ  . VITE 

altri,  eh’ è il  primo  in  entrare  a man  manca  nclI’àlTedio 
d’Otranto,  quando  lì  riprelè  a’  Turchi  con  diverte  aiioni 
militari  efprelTe  vivamente  con  franchezza  , verità,  e Spi- 
rito , che  è al  parer  mio  il  migliore  di  tutti.  E quella  fu 
l’ultim’opera  grande  , che  intraprete,  e compì,  giacché 
dopo  non  potè , nè  trovò  ad  intraprendere  che  le  picco- 
le. Quattro  di  diverte  mifure  ne  delineo  pel  medico  Gar- 
fagnini  con  quattro  bambocciate  , ed  altrettante  con  al- 
trettante battaglie.  Sei  di  non  diflìmili  mifure  con  pari 
{oggetti  per  un  curiale,  che  non  lo,  te  per  te,  o per  man- 
dar fuori . Otto  di  non  differenti  lòggetti  per  lo  fpedizio- 
niere  Laurenzi . Molte  per  Mazzafettc  rigattiere  , che  lo 
teneva  anche  a giornate  a lavorare ..  Moltilfime  pel  mag- 
giorduomo  dell’imbateiatore  di  Portogallo  , alcune  di  cui 
ne  mandò  a Lisbona . Ed  innumerabili  nell’uno,  e nell’al- 
tro genere  per  diverlè  perlone  d’ogni  grado , perchè  lègui- 
tò  lino  al  fin  della  vita  a faticare  . Ma  chiamato  alcuni  anni 
prima  a ritoccar  certe  pitture  in  cafa  Spada  cadde  mentre 
le  flava  ritoccando  dal  ponte  ; e fè  non  lì  folfe  fortemente 
attaccato  ad  un  trave  Dio  fa  che  ne  farebbe  lèguito  . FeceG 
nondimeno  qualche  male , ed  il  maggior  nelle  reni  , che 
gli  cagionò  quegl’incomodi  , che  lo  conduffero , conforme 
diremo,  al  capezzale.  S’andava  non  oliarne , lòllevando, 
ed  in  principio  lenza  lamentarne  pazientemente  li  tolle-. 
rava , e col  continuo  dipignere  , or  lè  gli  accrefceva  , ed 
ora  li  divertiva.  Cominciò  finalmente  a far  groffi  calcoli  , 
ed  a lèntir  gravi  dolori , che  gli  lì  aumentarono  poteia  tal- 
mente , che  gli  fi  rendettero  inioffribili  pel  lòpravvenimen- 
to  della  pietra . Aveva  allora  amicizia  di  certo  chimico , ed  • 
a lui  piucchè  ad  alcun  altro  profelforc  preflava  fede  per  la 
fperanza  che  gli  dava  di  guarirlo  con  medicamenti  atti  ad 
ifpezzargliela,  ficcome  in  realtà  gliela  fpezzò,  dati  che 
glieli  ebbe.  Ma  elfendofi  fatti  i pezzi  di  diverlè  figure  gli 
lacerarono  di  tal  maniera  nell’ufcire  i triangolari , e mag- 
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gìori , i canali,  che  gli  caufaron  la  febbre,  ed  indi  a pochi 
giorni  l’infiammazione  , e la  norte  de’  26.  di  gennajo  degli 
anni  1729.  anche  la  morte . fu  portato  il  cadavere  alla  chie- 
fa  parrocchiale  della  Madonna  del  popolo , perchè  abitava 
non  lungi  dal  Babbuino  ,c  con  decenti  efèquie  vi  fu  fèpoito. 
Era  alto , e pieno  di  corpo , ma  poi  emaciato  per  la  lun- 
ghezza, e crudezza  del  male.  Aveva  bella,  e larga  fron- 
te  , occhi  neri , nafò  corto , mento  fello  , e vifo  uliva- 
(Irò  , e quadro  . Parlava  poco , ma  fapeva  aliai  bene  « 
/piegare,  e dire  a prò  polito  lènza  rozzezza,  e affettazio- 
ne quel  che  diceva.  Lalciò  la  moglie  con  lètte  figli , cin- 
que mafehi , e due  femmine,  e quelli  tutti  impiegati . Pe- 
rocché Giovanni  dipigne  nel  di  lui  Itile;  Jacopo  i fiori;- 
Pietro  fa  l’orefice;  Crilìianoè  Carmelitano  ; EGalparo, 
conforme  dicemmo , mufico  della  pontificia  cappella . Una 
delle  femmine  è maritata,  e l’altra  zittella . Lalciò  alcuni 
quadri  abbozzati , e due  in  tela  di  fette,  c cinque  perfet- 
tamente compiti,  rapprefentando  l’uno  un  accampamen- 
to , e l’altro  un’imbolcata , che  trovati  più  volte  avrebbe  3 
venderli , lè  il  prezzo  di  dugento  feudi , che  nc  pretendeva 
pon  foflè  fiato  creduto  alquanto  alto,  efmoderato.  E la- 
/ciò  quel  ricco , ed  immortai  retaggio , che  lafciano  a loro 
difendenti  in  infinito  gli  uomini  abili,  e dabbene  col  /ape- 
re  , e colla  bontà  della  vita . 

DI  CRISTIANO  VERNETZ . 

Na  delle  principali  cagioni,  per  cui  gli 
Oltramontani  aver  non  ponno  tanti , e tan- 
to. eccellenti  profcflfori  nelle  belle  arti  , 
quanti  ne  anno  gli  Italiani  fi  è che  pagan- 
doli da  elfi  nel  volere  applicarvi  i maeftri , 
molti  che  v’applicherebbero,  o nulla,  o . 
poco  vi  poffbno  per  impotenza  del  pagamento  applicare. 
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Pagali  in  Inghilterra  una  lira  fterlina  ilmefa,  cento  fiorini 
l’anno  in  Olanda  , quali  lo  Hello  in  Germania , eventiquat- 
tro  feudi  in  Francia.  Non  così  ne’  paefi  noftri  fuccede, 
poiché  per  ogni  piccola  cognizione  che  s’abbia  fi  va  a ftu* 
diare  in  qualunque  fauola,  ed  in  qualunque  accademia  lènza 
pagare  neppure  un  quattrino . E quello  vantaggiofo  , e no* 
bil  comodo  è quel  che  vi  fa  efTcr  fampre  quantità  d’artefici  , 
e sì  grande,  che  in  verun’altra parte  d’Europa  ve  n’è mag- 
giore . Che  fi  facelTe  ne’ primi  anni  il  noftro  Criftiano  preci» 
famente  non  lo  fo , lò  bene  che  in  Amburgo , dove  prelfo  i 
1658  1658. nacque  ne  flette  fei  fattola  direzione  d’Ermano  Kam, 
phulèn  trovandoli  aferitto  nel  libro  dell’arte  col  nome  di 
Niccolò,  il  padre  fi  chiamava  Waltero  Giorgio,  e la  madre 
Maddalena  Meyers.  Venne  adulto  in  Roma , e la  Fiammin- 
ga alfemblea , fecondo  il  folito  , conforme  altrove  dicemmo, 
gli  pofe  il  fuo  faprannome . Non  più  Bernetz  dunque  , ma_# 
Gausblum  , che  fior  d’oro  lignifica , fu  chiamato  , e così  egli 
ftelfo  per  elfer  conofciuto  era  forzato  a farli  chiamare  . Andò 
a Ilare  in  cafa  d’un  prelato , che  abitava  verfa  Campidoglio, 
e quivi  cominciando  a lavorare  efpofa  in  una  pubblica  fella  in 
cui  fi  fece  una  bella  moftra  di  quadri , alcuni  luoi , e rappre- 
fentate  v’aveva  alcune  frutta  così  naturali , che  facevano  ve- 
nir voglia  di  toccarle,  e quafi  dubitare,  che  non  folTero  dipin- 
te, ma  vere  . Imperocché  dato  aveva  tal  rilievo  a elTe  non 
meno,  che  al  bacino,  fu  cui  pofavano,  che  pareva  volelTer  ca- 
dere . Non  mancarono  i concorrenti  per  la  novità  dcll’arte- 
fice , e per  la  maeftria  dell’arte  d’appreflTarvilì  per  vederli , e 
confiderai  , e non  pochi  furono  quelli , che  laputo , che  lì 
vendevano  andarono  per  comperarli . Non  fàpeva  neppur 
egli  che  domandarne,  ed  avendone  prima  richiefto  il  pre- 
lato gli  dilTe  che  fi  tenelfe  pur  alto , che  fempre  v’era  tempo 
a calare.  E quantunque  credelfa  d’elTervicifi  tenuto  faorfa 
daH’elTer  fubito  flati  comperati , che  ne  poteva  dimandare 
aflai  più  , perchè  aliai  più  gli  avrebbe  venduti . Non  fa  ne 
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prelè  però  alcun  faflidio , e difle  che  negli  altri  che  fatti 
avrebbe  fe  ne  rifarebbe , ficcomc  fece . Polciachè  iti  alcuni 
a richiedergliene , primachè  veruno  ne  avelfe  finito , c tro- 
vatine due  abbozzati,  e volendo  contrattar  quelli,  c due 
altri  da  cominciarli  ne  domandò  il  doppio  più,  e fu  non 
dimeno  concordato . Prefa  per  la  perfezione  del  contrat- 
to anche  la  caparra  vi  llava  attorno  con  maggiore  alfiduità  , 
e più  allegramente , e ritirar  non  vi  fi  volle  finché  non  gli 
ebbe  terminati . Ricevuto  il  refiduo  del  prezzo  nclfatto 
della  confègna  de*  quadri , e veduti , e riveduti  da’  fuoi  ami- 
ci fe  ne  fparlè  maggiormente  la  voce  , e prelè  più  vantaggio- 
fa  rinomanza.  Ed  il  marchcfe  Niccolòmaria  Pallavicini, 
che  niun  profelfore  delle  nollre  tre  belle  arti  Ialciava  oziolò 
mandò  a chiamarlo , e gli  diede  da  lavorare . Fecegli  allora 
due  be’ quadri  di  frutte  afuogullo,  ed  incontrato  piena- 
mente quel  del  marcitele  glieli  pagò  al  (uo  /olito  gencrofa- 
mente  , e gli  diffe , che  le  voleva  andare  ad  abitar  lèco 
l’avrebbe  fenz’alcun  intereflè  fornito  di  vitto  , e di  ftanze  . 
Non  fi  fé  troppo  pregare , e non  parendogli  vero  d’aver  tro- 
vata così  propizia  fortuna , da  cui  riceveva  lòllievo  di  men- 
te , e di  borfa  l’accettò , c fattivi  portare  que’  pochi  mobili, 
che  aveva  v'andò  a dormire  la  medefima  lèra . Trovò  appa- 
recchiata lauta  menfa , e le  Itanze  che  gli  aveva  preparate—» 
così  ben  guarnite , che  nulla  di  fuo  vi  bilognava . Lo  tenne 
la  mattina  lèguente  coniò  a pranzo,  e rimile  il  volere,  o 
no  feguitare  per  levargli  ogni  loggezione  al  fuo  puro  arbi- 
trio . Rimalène  così  foddisfatto , cd  obbligato , che  lènz* 
allettare  gli  ordini  fuoi  prelè  una  tela  , e laddove  fin  allora 
non  vi  s’eran  veduti  che  frutti , vi  rapprelèntò  alcuni  vali 
di  fiori,  ed  alcuni  nappi  di  criftallo,  e gliela  regalò  . Se  eb- 
bero le  frutta  applaufo , minor  non  ne  riportaron  certamen- 
te i criftalli , ed  i fiori , c Carlo  Maratti  attener  non  fi  potè 
dall’ammirazione  quando  glieli  moftrò  ilmarchelè.  Dille— 
gli  che  non  gli  facefle  perder  tempo  ; cd  acciocché  non  ne 
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perdcflè  un  momento,  fbggiunfegli , che  qualora  piaciuto 
non  gli  folle  il  farlo  operare  continuamente  per  fé l’avefle_» 
fatto  per  lui . Onde  per  la  grande  amicizia , che  palfava  tra 
loro  condefcefè  a contentarlo,  egli  lafciò  fare  due  quadri 
in  ben  tre  anni , che  flette  fèco  . Giacché  volle  per  fé  gli 
altri , e ne  ebbe  de’  bcllilfimi , ed  uno  particolarmente  che 
fùperò  ogni  altro  fatto  prima , e dopo  che  ne  fece  moltilTìmi. 
Era  quello  di  mifura  di  fétte  , e dieci  , e rapprefentato 
v’aveva  per  traverfò  una  bella , e bizzarra  fontana  in  verde, 
ed  ameno  praticello,  che  nel  verfàr  Tacque  fue  limpide  an- 
dava fpruzzando  vaghi , e rari  fiori , che  le  tclfevan  d’intor- 
no una  ben  folta , ed  intrecciata  corona . Sorgeva  da  un  de* 
lati  una  vite  piena  di  grolfa  , e giall’uva  , che  la  difèndeva 
da’  raggi  del  fole  ; ed  un  putto  ritirato  a quell’ombra  gentil- 
mente cogliendone  , graziofàmente  ad  una  donna  la  porge- 
va . Vedevafi  dall’alrro  un  gran  piatto  d’argento  con  varie 
caraffe  , e bicchieri  dicrillallo  piene  di  vino  così  ben  efpreP* 
fé , che  fluzzicando  la  féte  invitavano  a bere  . E le  due  figure 
dipinte  dal  Maratti  pareva  che  tra  lor  difeorrendo  tal  fi  rno- 
veffero,  che  fe  cosi  facile  folTe  fiato  l’ingannare  l’udito 
come  la  vifta  paruto  anche  farebbe  di  fèntirne  col  fuon  della 
voce  il  rumore  del  moto  . Si  portò  nelle  principali  café  di 
Roma  , s’efpofé  nelle  primarie  fefte  , andarono  a vederlo  i 
primi  perfònaggi , e veder  lo  volle  Io  fteflo  pontefice,  cha 
volendo  anche  veder  l’autore  gli  regalò  una  grofta  meda- 
glia d’oro  quando  gli  baciò  il  piede . Ed  egli  ftefiò  due—* 
compagni  gliene  ordinò  della  ftefta  mifura , ma  non  dell* 
ifteffò  foggetto,  e perchè  non  fofTero  punto  inferiori  vi  fece 
eziandio  fare  dal  Maratti  le  figure.  Ecco  dunque  Criftiano 
in  grazia  del  papa  , conofciuto  da’  perfònaggi , ed  in  riga_* 
. de’ primi  valentuomini . Avrebbe  il  marchefe  voluto  il  com- 
pagno, e Criftiano  s’efibì  prontiffimo  a farglielo;  ma  cre- 
do che  non  feguiffe  almen  per  allora  . Imperocché  partito 
non  fo  per  qual  motivo  di  cafa  fua  tolfé  in  altra  rimpetto  alla 
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Minerva  un  appartamento  a pigione;  e quivi  flato  alcun 
tempo  Tempre  fi flo  al  lavoro  fece  moltiffimi  quadri  di  diverte 
grandezze  per  diverfe  perfone.  Fecene  due  per  Francefco 
Montioni  , che  ebbero  fòmmo  applaufb.  Fecene  altri  due 
per  monfignor  Severoli , che  non  ne  ebbero  meno  . Fecene 
altri  due  per  monfignor  Lanciti , cui  piacquero  tanto  , che 
li  portò  a vedere  al  pontefice  , e ne  volle  altri  due . E ne_» 
fece  per  parecchi  altri  prelati , che  ne  rimafero  tutti  piena- 
mente fòddisfatti.  Ma  il  celebre  fu  quello  che  cominciato 
aveva  per  monfignor  Rezzonico  in  tela  di  dieci  , e fette  , 
ed  il  prezzo  era  flato  concordato  in  quattrocento  feudi 
da  pagartene  a mele  la  rata.  Itopofcia  in  governo  fè  ne 
pentì,  e mandò  dire  a Crifliano,  che  fè  trovato  avelfe_» 
qualcuno,  che  fofle  entrato  in  Tuo  luogo  volentieri  glielo 
avrebbe  ceduto.  Appena  fi  fèppe  tal  Tua  intenzione  , che 
corfero  i compratori  a richicdernelo;  ed  effendo  tra  quelli 
flato  il  marchefè  Pallavicini , egli  fu  col  contente»  del  pre- 
lato preferito , e gli  rellituì  il  danaro  pagato . Giunto  cosi 
in  poter  dei  marchefè , e vedendolo  fènza  figure  , e piacen- 
dogli cflremamentc  il  {oggetto , che  rapprefèntava  in  vago, 
ed  ameno  giardino  frutti , fiori,  argenti,  c criflalli  di  va- 
rie forte  vi  fece  aggiugnere  una  donna  con  un  paniere  pieno 
d’altri  frutti  in  capo , ed  alcuni  putti , e fubito  gliene  ordì-  - 
nò  altro  della  flefifa  mifura  . E dovendo  rapprefentar  quello 
pure  frutta,  fiori,  e criflalli  li  volle  variare  Crifliano  , e 
variò  anche  il  Maratti  le  figure  , perchè  teneva  nel  primo 
la  donna  laido  in  tefla  il  paniere  , e nel  fècondo  le  traballa- 
va dal  cercine  . Voluti  ne  avrebbe  altri  due  il  marchefè;  ma 
non  vi  fi  potè  impegnare  Crifliano  per  altri  impegni  con- 
tratti, c con  perfone  qualificate  , ed  anche  con  cardinali  . 
Eravi  tra  chi  più  d’ognuno  mandava  giornalmente  a folle- 
citarlo  il  cardinale  Spada,  che  gli  faceva  fare  i compagni 
di  quelli  che  far  gli  doveva  Daprait , ne’  quali  acciocché 
nia°£tiormeote  accompagnaffero  figurar  vi  doveva  anche_» 
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animali  morti  oltre  i fiori,  ed  i frutti . Finilli  , e perchè 
finir  non  ne  potè  due , che  altro  cardinale  gli  aveva  ordinati 
nel  tempo  prefifTo  andò  ad  ifcufarfene  ; e lébben  S.  E.  am- 
mettelfe  le  Iculè , e lo  ricevette  compitamente  gli  mofirò 
ogni  premura d’averli . Tornato  immantenente  a calavi  fi 
mite  d’intorno  , c propofe  di  volerli  onninamente  con  pre- 
fìezza  terminare.  Cercò  perciò  di  sforzare  il  fuo  naturale 
non  molto  follecito , e sforzò  anche  il  folito  dell’applicazio- 
ne per  giungere  al  bramato  fine , ficcome  vi  giurile  con  forn- 
irla ammirazione  di  S.  E. . Non  andò  guari  che  ’l  poverino 
s’ammalò,  e di  mortai  febbre  in  principio,  e dappoi  ora_* 
d’intermittente,  e gagliarda,  ora  di  leggiera  , e continua. 
Gli  durò  molti  meli , fpelè  gran  danaro  , e contralfe  nuove 
amicizie  con  chi  l'era  fiato  a vifitare  . La  più  ftretta  fu  quel- 
la di  Gafparo  Profiat , che  gli  attillè  anzicchè  da  amico  da 
fratello,  e non  pafsò  giorno,  che  non  andalfe  a vederlo. 
Guarito  finalmente  prete  avverfione  alla  cafa , e alla  contra- 
da, e determinò  col  di  lui  configlio  di  lalciarla , e prenderne 
altra  in  piazza  di  Spagna.  Cercato,  e ricercato,  nè  tro- 
vata più  a propofito  di  quella  che  il  cavalier  della  Rignì  a’ 
Greci  abitava  , in  etta  fitfando  l’occhio  rivolle  l’animo  , e 
vi  prefe  un  appartamento  . Stettevi  prefiò  a cinque  anni , e 
capitò  nel  primo  in  Roma  un  cavalier  Danefe  amiciflìmo  del 
cavaliere  Scelind  , ch’era  fuo  buon  amico , e ne  aveva  avu- 
to qualche  quadro  per  mandar  fuori , ed  erano  fiati  fempre 
d’accordo  ne’  prezzi . Condufielo  un  giorno  da  lui , e due 
gliene  ordinò  prima  di  partire  facendogli  lèmma  fretta-. , 
perchè  li  voleva  portar  feco  . Lalciò  ogni  altra  faccenda  Cri- 
itiano , e non  perdendoli  mai  di  viltà  glieli  finì  giufio  nel 
tempo  bramato.  Ma  quando  furono  alla  confegna,  eche__» 
gliene  chicle  feflanta  feudi , il  cavaliere  , che  fi  credeva- 
d’averli  per  pochi  paoli  refiò  lòrprelo  , e nulla  rifpondeva  . 
Accoftatofi  poi  all’altro  gli  dilfe  che  gli  pareva  così  ftrana, 
cnuoya  la  dimanda,  che  non  fapeva  che  offerirgli.  Cri- 
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diano,  che  l'aveva  affai  ben  conofciuto  lo  prevenne  dicen- 
dogli,  che  Sèoper  la  qualità , o pei  prezzo  non  gli  piace- 
vano , non  fi  prendeffe  alcun  fafiidio  , perchè  fapeva  già  ove 
.mandarli . Richiamaronfi  allora  i due  cavalieri  à configlio, 
e Scelind  come  pratico  de’  prezzi  avrebbe  voluto , che  glie- 
ne aveffe  offerti  cinquanta  per  crefcerglicne  pofeia  altri  cin- 
que cafb  che  non  fc  ne  foflfc  contentato . Non  vi  volle  l’altro 
aderire  dicendo,  che  quando  gliene  aveffe  dati  trenta  gli  da- 
va affai  più  di  quello  aveva  determinato  , e che  non  gl’im- 
portava  nulla  il  prenderli  ; E fattagliene  l’offerta  , e Cri- 
stiano non  rispondendo  cos’alcuna  conobbe  il  Danefe  la  ri— 
ipofta  dalle  rifa  , e parendo  di  reftare  di  folto  a Scelind  , che 
ve  l’aveva  menato  gliene  offerì  altri  dieci . Ma  riufeì  vana_> 
anche  quell’offerta , perchè  Cristiano  neppur  per  cinquanta- 
nove  glieli  avrebbe  dati , e francamente  dicendoglielo  s’al- 
terò alquanto  ilDanefè  , e rifpofè  , che  non  gli  avrebbe—* 
prefi  più  nemmeno  per  dieci . Se  li  prendeffe  poi  Scelind  , 
od  a chi  altro  li  vendeffe  a me  non  è noto , fo  bene  di  certo, 
che  il  Danefe  non  li  prefè»  Ne  aveva  anche  fatti  alcuni  ad 
Arcangelo  Corelli , che  bramava  di  farne  acquiflo  , ed  uno 
glie  ne  ordinò  in  tela  d’Imperadore  . Lo  principiò  Sùbito  a_> 
norma  del  foggetto  avuto  ; ed  Arcangelo  andandolo  Sovente 
a vedere  fovente  ancora  lo  regalava , e lo  regalò  fino  al  valo- 
re di  trenta  feudi . Vedendo  poi  che  il  lavoro  poco  crefceva, 
e che  dopo  un  anno  gli  pareva  che  allora  il  cominciaflfe , gli 
diffe , che  confiderando  di  non  poterlo  pagare  a mifura  delle 
lunghe  fatiche  che  vi  faceva , penfava  di  non  prènderlo  più, 
e che  fi  godeflfe  pure  i regali , che  fatti  gli  aveva , che  volen- 
tieri fe  ne  contentava , e così  fece  . Imperocché  finito  che 
]’et>be  tornò  Criftiano  ad  efibirglielo , e dirgli  che  fe  lo  pi- 
gli affé  per  quel  che  voleva , che  defiderava  di  darlo  a lui  per 
la  metà  meno  di  ciocché  dato  l’avrebbe  ad  ogni  altro  . Ar- 
cangelo però  , cui  fè  n’era  già  paffata  la  voglia  con  bella,  e 
buona  maniera  lo  ricusò  dicendogli  nuovamente , che  Io 
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deffe  pure  a chilo  voleva,  che  gli  donava  tutto  quello  gli 
aveva  dato  . Sparfòfi  ciò  per  Roma  non  mancarono  i dilet- 
tanti di  proccurare  d’averlo , ed  ognuno  cercava  il  Tuo  van- 
taggio; e mentre  lo  flava  cercando,  laborfa  delmarchefc 
Pallavicini  più  piena  della  loro,  a cui  poco  importavano 
dieci  doppie  di  più , o di  meno  prevalfè , e l’ebbe  per  cento 
piatire.  Avevavi  Criftiano  figurati  per  traverfo  varj  frutti , 
e criflalli  fecondo  il  fùo  buon  guflo , e vaga  maniera  , che 
incontrato  pienamente  quel  del  marchefe  gli  commifè  il 
compagno  . £d  avendo  allora  il  duca  di  Zagarola  ammazza- 
ta alla  caccia  di  Maccarefe  una  beccaccia  bianca  tramifchiata 
di  qualche  penna  di  vaghi , e varj  altri  colori  non  più  veduti 
volle  il  marchefe,  che  con  altri  uccelli , ed  animali  rari  al- 
tresì ve  la  dipigneffe . Dipintevi  pofcia  una  lepre , e feguitò 
iempre  a dipignervi  fènza  lafciarvi  mai  mano  con  piena  fod- 
disfazione  del  marchefe , che  mandava  , e l’andava  di  quan- 
do in  quando  per  la  fua  naturai  lentezza  a follecitare . Ma-* 
fu  così  lunga , che  il  marchefe  morì  , e Criftiano  avendolo 
pofcia  terminato  ne  pretendeva  cinquecento  feudi  dagli 
eredi, , e non  fo  precifamente  quanto  gli  fofle  flato  pagato  . 
Certo  è che  vi  mifè  gran  tempo  ; e quantunque  paja  incredi- 
bile la  dimandi  fu  vera.  Non  fi  dimenticò  mai  in  quello 
mentre  di  compire  al  debito , che  per  i regali  ricevuti,  aveva 
con  Arcangelo , e già  teneva  preparate  due  telette  compa- 
gne pei1  ricoprirgliele  di  frutte , e fiori.,  e regalargliele  con- 
iòrmefece.  Nè  la  fua generofità  reftò  difutile,  perchè  fu 
pochi  giorni  dopo  piucchè  equivalentemente  contraccam- 
biata . Quindi  impegnatoti  per  mezzo  d’un  amico  a due  qua- 
dri grandi , che  fervir  dovevano  per  un  perfonaggio  foretti  e- 
re , e vi  doveva  far  le  figure  Luigi  Garzi , colla  fua  affiftenza 
li  cominciò,  ed  abbozzati  che  gli  ebbe  glieli  mandò  per  far- 
velc  abbozzare  . Se  ne  sbrigò  fubito , e glieli  rimandò  con 
lèmma  premura , perchè  altrettanta  fe  ne  faceva  a lui  dal 
perfonaggio.  Sterminatone  unopiùprefto  ch’ei  non  ere' 
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deva  ì e vedendotelo  in  cafa  lafciò  ogni  altro  lavoro  per  ter- 
minar le  figure , e certe  bofcaglie , che  pur  abbozzate  v’ave- 
va, dacché  rappretentava  una  caccia , ed  altra  il  compagno 
rappretentar  ne  doveva . Terminate  che  furono  andò  egli 
fletto  con  un  luo  giovine  a riportarglielo  per  diteorrere  infic- 
ine dell'unione,  e dell’accordo,  ed  infieme  in  alcune  parti 
vicendevolmente  lo  ritoccarono . DiflTe  allora  Luigi  a Cri- 
fliano , che  fòllccitatte  piucchè  poteffe  l’altro  , perchè  am- 
bedue con  anfietà  gli  afpettava  il  perfonaggio , e fubito  fi  fa- 
rebbe prete,  giuda  il  convenuto,  il  danaro  da  lui  già  rimetto. 
S’ajutò  quanto  potè  per  finirlo , e finitolo  lo  mandò  confor- 
me l’altro  a Luigi , acciò  finitte  il  bofco , e le  figure  anche 
in  quefto , e da  fòllecitato , fòllecitator  divenuto  l’anda- 
va quafi  ogni  giorno  a trovare  . Egli  però  che  non  ne  ave- 
va alcun  bifògno  , e che  fortemente  gli  premeva  il  finirli 
non  vel  fece  andar  molto,  perchè  li  finì  prettamente,  et! 
andarono  infieme  ad  ordinare  la  catta  per  affettarveli , e » 
mandarglieli.  Ma  quando  prefero  il  primo  per  vederlo , e 
confiderarlo  appetto  al  fecondo  lo  trovarono  tutto  fgraffiato 
da’ gatti , e di  tal  maniera  che  febben  l’uno  dicette , che  fi 
poteva  accomodare,  l’altro  era  di  Pentimento  di  rifarlo,  o 
voleva  onninamente,  che  fi  rifacette . Erifatto  da  capo  in 
nuova  tela  eziandio  fi  farebbe , te  Criftiano  , cui  troppo  du- 
ro , ed  afpro  pareva  il  dovere  per  nulla  rifar  la  fatica  no n_* 
avette  fatto  vedere  a Luigi  col  principiare  ad  accomodarlo , 
ch’era  accomodabile . L’accomodarono  dunque  , e così  be- 
ne , ch'etti  fòli , te  il  cafo  faputo  non  fi  fotte  da  altri , ne  fa- 
rebbero fiati  confapevoli . Affettatili  futteguentemente  nel- 
la catta  fòl  l’occafione  appettavano  per  ifpedirli , e prendere 
il  danaro . Tardò  tanto  a capitare , che  non  fò  per  qual  al- 
tro fuo  affare  fi  trasferì  a Roma  , il  perfonaggio , e fattigli 
fc affare  per  curiofità  di  vederli  gli  piacquero  grandemente  , 
e te  li  fece  contegnare  per  moftrarli  anche  agli  amici,  che_» 
l’ andavano  a vifitarò-^Ed  intefò  da  un  di  loro , che  Criftia- 
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no  ne  aveva  fatti  prima  altri  due  al  marchetè  Pallavicini  gli 
andò  a vedere  , e veduta  la  rarità  della  beccaccia  tornato 
appena  a cala  mandò  a chiamarlo , egli  ditte  ch’una  fimile  ne 
voleva  ne’  Tuoi  . E perchè  non  vi  trovava  filo  proprio  da  far- 
vela  fenza  pregiudicare  all’infieme , ed  all’armonia , e ne  lo 
vedeva  per  altro  invogliatiflìmo , affai  s’ingegnava  per  con- 
tentarlo, e lo  contentò  • Perocché  fattifili  riportare  acafa,  e 
condottovi  Luigi  per  fentir  fuo  parere  fcelfèro  di  comun  con- 
tènto il  dove , c ve  la  dipinte,  avendo  nell’altro  dipinta  una 
pernice  affai  vaga  . Non  fi  può  dire  quanto  lo  gradiflfe  quan- 
do la  vide  il  pertonaggio , che  non  fe  ne  fapeva  fiaccare , e 
finir  di  lodare  Crifliano  che  v’era  prefènte  , e godeva  eftre- 
mamente  d’avergli  dato  gufto , ed  incontrato  interamente 
il  fuo  genio.  Tennelo  quella  mattina  a pranzo,  e l’invitò 
in.altre;  ed  avendo  oifervato  qual  de’  vini,  che  di  diverte 
fòrte  gli  fece  bere  più  gli  piaceva , gliene  mandò  con  dieci 
doppie  effettive , e due  be’  fretchi  marzolini  in  un  bacino 
venti  fiafehi  a regalare.  Prete  per  té  le  doppie , ed  a metà 
di  vite  con  Luigi  il  vino , e i marzolini,  e gli  ditte  che  divite 
v’avrebbe  anche  le  doppie , tè  non  fotfero  divenute  così  rare, 
e care  le  pernici , e le  beccacce  . Operò  poi  quafi  tempre 
pel  nominato  Gafparo  ",  che  gli  tòmminiftrava  continuamen- 
tedanaro,  e mill’altre  cortefie  gli  faceva . Ma  colla  Ile tta_* 
facilità  , che  lo  riceveva  fendendolo  non  pentàva  a metter- 
ne veruna  porzione  da  parte  per  la  vecchia  ja . E tra  per  que- 
tla,  che  già  gPimpediva  l’applicare , e tra  perchè,  confor- 
me pocanzi  dicemmo  , era  lento  nell’operare  aveva  qualche 
debito , e più  grotto  d’ogni  altro  per  la  pigione . Vedendo 
dunque  Gafparo , che  così  non  poteva  durare  pensò  al  modo 
di  follevarlo,  e provvederlo  fino  alla  morte  del  necettario 
mantenimento  . Pagogli  primieramente  la  pigione  , ed  ogni 
altro  debito , ed  ottenutogli  un  luogo  nell’ofpizio  di  S.  Mi- 
chele ve  lo  conduflè , e gli  ditte  che  quivi  poteva  lènza  pen- 
fare  a nulla  menar  tranquillamente  fua  vita,  e con  tutta-» 
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quiete  finirla  lènza  punto  applicare  , tè  avelie  voluto . En- 
tratovi dunque  a’  5*  di  fèttembre  degli  anni  1718.  v’andava 
lieto  pattando  il  tempo , e di  quando  in  quando  per  qualche 
amico  tuo,  e particolarmente  per  Gafparo  operando,  che 
non  fi  rimaneva  di  vifitarlo  fpettittìmo,  e di  fpefli (fimo  rega- 
larlo . Ned  egli  fi  teneva  le  mani  alla  cintola  , perchè  Tape- 
va  ben  corrifpondergli  (è  non  con  opere  grandi  almeno  colle 
piccole,  nelle  quali  finché  la  (àlutegliel  permifè  applicò, 
e fi  rammaricava  di  non  potere  quanto  voluto  avrebbe  appli- 
care . Perdutala  interamente  alla  fine,  edattalito  nel  mele 
di  marzo  fatale  per  i vecchi  da  grave  male  lo  privò  a’  1 2.  de’ 
1 7 22\.  di  vita  , ed  in  quella  chiefà  colle  (olite  elèquie  fu  (è- 
polto.  Era  di  giuda,  e ben  proporzionata  altezza  , avve-* 
nente  di  faccia  , e di  capello  biondiccio  ».  Parlava  poco  in 
gioventù  , e meno  nella  vecchiaja  , che  è ne’  vecchi  affai  ra- 
ro; perchè  bramano  per  lo  più  , e godonodi  raccontar  fatti 
antichi  fucceduti  ne’giovinili  tempi  loro  , e di  tenere  at- 
tinta labrigata  in  fimi!  guifà . Lafciò  molti  quadretti , eia 
maggior  parte  imperfètti , che  fi  confervavano  in  una  danza 
all’ofpizio,  e cercavano  i Superiori  di  venderli , che  non  fo 
fè  lìano  dati  venduti  * Non  prefè  mai  moglie  , quantunque 
i paefani , e gli  amici  vel  configliattèro  ; perchè  troppo 
amava  la  libertà,  c di  non  aver  foggezione . Ebbe  alcuni 
fcolari  , tra  cui  certo  Mattìmiliano,  che  gli  faceva  molto 
onore,  e Timitò  affai  bene  in  quella  fua  tcrribil  forza  di 
colore,  ed  in  quello  drepitofo  fuo  fóndo  di  tignere . Ma_» 
poco  durò  a fargliene,  perchè  egli  pure  morì  , edeflfendo 
morto  giovine  poco  ha  potuto  operare  , e nulla  ho  io  veduto 
di  fuo , 
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D1  F R ANCE  SCO  V ARME  R TAM. 

Orrbi  dire  affai  di  queBo  bravo  profeto- 
re’  Percflè  lo  meritai  ma 'non  fo  quanto 
dir  ne  potrò  ancorché  operato  abbia  moi- 
Uiiimo , e l’opere  fue  ite  fieno  per  tutta  Eu- 
ropa , e non  vi  fia  cafa  dilettante , e rinoma- 

, > ,Ja  Vchc  n°n.  PrcS'  > c non  ne  confervi. 
Imperocché  e si  fcarfà,  e minuta  materia  , che  dì  a mi»  . 

niotiyo  difavellare , e così  feccb , e povero  il  Aggetto, 

fioriUI  1‘rPre^  rV°rare 5 chG  lavorato  avendo"lolo  di 

anin,ali  mortij  e ritratti  non  al- 
tro  che  quefii  potrò  tn  quello  mio  racconto  rammentare, 

Proccurero  tutta  via  in  quel  modo,  che  mi  farà  permeto!  al- 
la curiolita  del  lettore  di  foddisfare  . Nacque  egli  adì  6.  di 

wTltemMichd  ,n.AmburS°9  il  P^c  fi  chiamava 

Waltero  Michele , la  madre  Margherita  Biermans  , e fi  tro- 

GiorSo  raprin  — x°-  di  9UG'  Potori  col  nome  di 

G o aio  . Principiò  i Tuoi  fei  anni  fecondo  quello  Bile  folto 

1 direzione  d,  Teodoro  Vanfoften,  e li  finì  dopo  la  di  lui 

morte  fotto  Giovanni  Pheifer  anziano  del  detto  uffizio  am- 

oubUbncaiCCr:d;tat,J  CdWe’  ficcome  raccolto  abbiamo”, 
pubblici,  ed  autentici  atteBati  fatti  di  colà  a polla  venire 

ddpXovTrrm;  ln^°dotto  nel,e 

del  altrove  rammentata  Fiamminga  atomblea  , e eli  mife- 

ad  bitareasT6  C 9 ^ fignifica  bravo ■ Andò  P^i 
bre FrZcerca  * Cap°!e  cafe  in  gnia  del  cele- 

fu  lòprannomatn  n • omen  9 cbe  ne^e  ftdTe  conversioni 
c ftetPea/éco^retr^riZZ°n^ ’ ed  iJ  fratello  fuo  , Stendardo, 
fe  alcune  ftaSzf  ^Uattt  annì  ' Q «fndi  partito  da  lui  pre- 
di Poli  a Camnn  * P’g'°^  ,n  U"a  Ca/a  aPP^tenente  al  duca 
mnfn  r,r  P°™arz.°  5 dove  fece  molte  amicizie , ed  il  fa- 

Mecenate Allora  deM  ^ Ba  fe?e.cìon°rccre  Paolo  Falconieri 
scenate  allora  delle  noBre  belle  arti , che  gli  fu  di  no.u 

, poco 
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poco  vantaggio . Imperocché  oltre  i molti  lavori , che  gli 
commife  gli  fè  anche  fare  i fitratti  di  Giufcppe  Manfroni , e 
della  moglie  , e glie  ne  proccurò  anche  da  altri  Tuoi  amici  di 
Roma  non  meno , che  di  Firenze  . Prefo  trattante  credito, 
e grido  molti  gli  flavan  d’intorno  per  dargli  moglie  ; e feb- 
ben  non  troppo  v’inclinafle  pel  genio  , che  aveva  al  viaggia* 
re  vi  s’indufle  finalmente,  e fposò  Giultina  Bendel  forclla  di 
Giampaolo  Tedefco  argentiere  . Ebbe  anche  per  mezzo  fuo 
varie  incumbenze  , ma  Carlo  Maratti  gli  diede  le  maggiori . 
Aveva  quelli  fatta  particolare  , e fìretta  amicizia  con  Carlo 
di  Voglar  pittore  di  fiori , conforme  nella  di  lui  vita  accen* 
nammo, ed  avendogli  commelfo  un  quadro,  in  cuirapprefen- 
tar  doveva  Flora  lo  cominciò  , e per  alcune  differenze  infort© 
tra  loro,  o non  lo  volle,  o noi  potè  terminare  , Dilcorfelt 
variamente  allora  l’inafpettato  fatto,  e come  in  fimiglie- 
voli  praticar  fi  fuole,  chi  in  un  modo,  e chi  in  un  altro , qua? 
le  in  favore  di  quello  , e qual  di  quello  fecondo  il  genio,  o 
’l  capriccio  ne  difeorreva  . Nè  io  che  non  ho  potuto  fapern® 
mai  il  netto , e che  neppure  l’ho  troppo  cercato  pofTo  damo 
verun  lume  al  lettore  . Vero  però  fi  è che  il  Maratti  difgu* 
flato  l’abbandonò  , ccon  nuova  amicizia  fi  fervi  tèmpre  dap- 
poi del  nollro  Francefco , e l’introdulTe  in  molte  cale  prin- 
cipali , donde  ebbe  modo  di  trarre  confiderabil  profitto.  Fd 
ornando  giullo  allora  Francetèo  Montioni  di  pitture  rare  al- 
cune llanze  , in  cui  mancavano  le  foprapporte  , e che  il  Ma- 
ratti n’era  il  direttore  a lui  le  commife.  Dir  non  fi  può 
quanta  fofiTe  l’attenzione  che  ebbe,  e quanta  la  fatica  eh 
v’impiegò  per  ben  tèrvirlo,  e per  ufeirne  ad  onore  . Finite 
che  furono,  e portate  al  Montioni  gli  piacquero  efirema- 
mente  , e rapendoli  che  gli  fi  dovevan  portare  vi  concorfero 
parecchi  amici  a vederle , che  finir  non  fapevano  di  lodarle  , 
ed  il  Maratti  d’efaltarle  alle  lidie  . Girarono  per  le  primarie 
calè  di  Ronia  per  molti  giorni, ed  il  marchefe  Niccolomaria 
Pallavicini  lo  volle  conotèere , e gliene  ordinò  fubito  quattr* 
• Voi. II.  A a a altre 
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altre  fimili . Se  impiegò  in  quelle  ogni  fatica , ed  induftria 
non  volle  certo  in  quelle  impiegarne  meno . Ito  perciò  im. 
mediatamente  a cafa  ammanì  le  tele  fecondo  la  mifura  avuta, 
ch’era  d’otto,  e cinque , e vi  rapprefentò  con  ugual  vaghezza, 
dd  armonia  frutti , e fiori . Riportarono  quelle  pure  applaulb 
uni vcrfale , c così  particolare  del  marchelè , ched’allora  in 
poi,  o poco,  od  alTai  lo  fece  fempre  per  le  operare,  c gli  polis 
tant’amore , che  gli  dava  fenza  negargli  mai  nulla , quel  che 
chiedeva . Ma  l’opera  infigne,e  malfima  fu  quella , che  in  due 
tele , che  in  Roma  lì  chiamano  d’Imperadore  dovè  frutte , 
fiori , ed  animali  morti  rapprcléntare . O in  quelle  sì  che  lu- 
peròl’afpettazionc  d’ognuno,  ed  acciocché  ella  folfc  maggio- 
re v’intrecciò  il  Maratti  alcuni  putti  nel  modo  impareggiabi- 
le, che  fapea  fare;  e furono  ambedue  oltre  il  pagamento  gene- 
rofamente  regalati  dal  marchelè,  che  l’annoverava  tra  le  pit- 
ture fue  più  vaghe , e più  rare.  Diedegli  fuflfeguentemente 
nuovi  ordini  per  altre , e le  terminò  tutte  colla  lolita  lùa  at- 
tenzione per  foddisfare  al  di  lui  gulto  lòpraffino , che  gli  pa- 
reva , gli  portafle  tefori . Nè  frattanto  che  lèrviva  lui  lafcia- 
va  di  fervir  altri , e particolarmente  alcuni  cavalieri  Fioren- 
tini ; che  conofciuti  aveva  mediante  l’anzidetto  Falconieri , 
che  eziandio  alcune  pel  granduca  gliene  ordinarono.  Alcune 
parimente  gliene  ordinò  il  cardinale  di  Gianlòn  per  manda- 
re in  Francia  , ed  alcune  altresì  l’ambalciadore  del  re  catto- 
lico per  mandare  in  Ifpagna . Focene  pel  cardinale  Spada.»  , 
pel  Cardinal  Sancefareo , e pel  Cardinal  Panciatici . Fecene 
per  il  contcftabile , pel  principe  Panfilj , e per  lo  prencipe 
Borghefe . E non  fi  rimafie  di  farne  per  prelati , curiali , ed 
altre  perlònc  dilettanti . Mandonne  in  Inghilterra , in  Olan- 
da , ed  in  Germania.  Dove  giunta  a notizia  dell’imperador 
Leopoldo  la  fama  della  fua  maeftria  lo  volle  al  tuo  fervigio . 
Aveva  allora  guadagnato  del  danaro,  ed  avendo  avuti  alcu- 
ni figli  trattava  la  famiglia  fua  generofàmente . Aveva  an- 
che numerofa  fcuola  5 e fcolari  atti , e capaci  ad  aiutarlo  , à 
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quantità  d’amici , c protettori,  che  più  di  quello  forfè  bra- 
mava gli  davano , e gli  procuravano  i lavori . £ l'acqua  di 
Trevi , che  per  un  anno  bevuta  non  lafcia  partir  lènza  difpia- 
cere  chi  la  beve,  e la  libertà  di  Roma,  e l’alt  re  Tue  delizie, 
che  incitano  a berne  dell’altra  di  mala  voglia  gli  facevano 
accettare  l’invito . Quando  un  padre  di  Gesù  , e Maria  fuo 
grande  amico  per  lo  cui  mezzo  era  flato  chiamato  a più  noa 
poffo  ve  lo  (limolava  , e giornalmente  lo  giva  a trovare  per 
iòllecitamente  indurvelo  , e farlovi  fpeditamente  andare. 
Si  rifolvè  alla  fine,  e datagliene  parola  cominciò  fubito  a_, 
dar  fèllo  agli  affari  Tuoi , ed  a congedarli . Affettati  che  gli 
ebbe , e congedato  che  fi  fu  partì  per  Firenze  , dove  era  per 
le  già  contratte  , ed  accennate  amicizie  conofciuto , ed  ar- 
rivatovi andò  fubito  ad  inchinare  il  granduca . Accolfelo  be- 
nignamente, e fattolo  fecondo  il  magnanimo  fuo  coflumc, 
e conforme  ufar  fblcva  con  tutti  i valentuomini , che  per  ivi 
palTavano  , regalare  , ed  efTendo  anche  flato  regalato  da  al- 
tri profeguì  fènz’intraprendere  opera  alcuna  il  fuo  viaggio  , 
e fece  reftar  delufi  coloro,  che  dicevano  in  Roma  , che—» 
non  ne  farebbe  mai  partito.  Andò  a Bologna , a Ferrara, 
ed  a Venezia  , e quivi  veramente  ebbe  da  far  avverare  il  lor 
pronoflico;  poiché  impegnatoli  con  alcuni  cavalieri  in  alcu- 
ni quadri  vi  fi  era  talmente  attaccato , che  non  trovava  mo- 
do da  ufeirne  . Nè  a verun  conto  voleva  che  ufeiffe  un  certo 
gloriofo , e ricco  forefliere  che  vi  fi  tratteneva  per  farne  in- 
cetta , e che  non  pochi  a qualunque  collo  inflantcmcntc  glie- 
ne richiedeva,  con  cui  efTendogli  fucceffo  un  calo  curiofo  fil- 
mo di  non  doverlo  tenere  nafcoflo  al  lettore  . Andollo  uro 
giorno  a trovare  in  ora  affai  calda  credendo  che  in  quella  non 
dovette  lavorare,  e gli  portò  a vedere  due  ritrattini , uno 
del  figlio , e l’altro  della  figlia  fanciulli  ambedue  fatti  da  ma- 
no poco  pratica,  quantunque  gli  (limafTe  affaifTimo.  £ do- 
mandandogliene il  parere  s’andava  allenendo  di  dirglielo  per 
non  diflurbarloj  ma  forzato  pofeia  da  lui  gli  difTe  folo , che 
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fi  potevan  far  meglio  . Sentito  ciò  gli  rifpofè  , che  fe  cosi 
era  , voleva  farli  nuovamente  ritrarre  , e gli  avrebbe  voluti 
uniti  infieme  in  qualche  bizzarro  modo  tra  loro  fcherzando, 
e giocando  } giacché  per  averli  difuniti  avrebbe  confervati 
quelli  . £ vedendolo  difpofto  a farli  lòggiunlè , che  niuna_, 
attitudine  gli  pareva  , quando  paruta  folfe  anche  a lui,  più 
graziofa  , e nuova  di  quella  dell’altalena  , che  elfi  facevano 
così  bene  . Francelco  però  che  non  fapeva  che  cofa  ella  folle 
per  non  averla  mai  neppur  intefa  nominare  gli  rifpofè  , che 
gliela delfe  ad  intendere,  che  gli  avrebbe  detto  , le  fi  folfe 
potuta  fare . E cominciatagliela  colla  deferizione  della  gra- 
zia , c beltà  de’  figli  bambini  in  quel  modo  che  far  fogliono  i 
padri  più  bambini  di  loro,  a deferivere , ne  intefe  meno 
dopo  che  l’avea  deferitta  che  prima.  Gli  dilfe  perciò  che 
farebbe  flato  affai  meglio  il  vederla  ed  andarono  unitamente 
a cafa  , e li  trovarono  colla  tavola  fulle  funi , che  giullo  vi 
ridivenivano.  Vide  tolto  che  cofa  ella  era  , perchè  da  per 
tutto  in  Italia  almeno  dove  con  un  nome , e dove  con  un  al- 
tro vi  fi  va  alle  volte  giocando , e fcherzando  ; e fe  con  al- 
tro più  comune  nominata  gliel’avelTc , d’andare  allora  a ve- 
derla non  vi  farebbe  fiato  bilògno . Onde  dilfe  , che  tra  (e 
dicelfe  : In  tanta  tua  malora  potevi  pur  dirmi  al  principio 
fenza  affettare  il  Tofcano  , che  elPera  la  canufìendola . Ma  fé 
egli  non  folfe  fiato  in  Roma  avrebbe  forfè  con  fua  buona  li- 
cenza avuto  per  quella  uopo  di  maggiore  fpiegazione.  Refia- 
ti non  dimeno  per  rapprelèntarla  vera , e naturale  in  appun- 
tamento del  quando  , e convenuto  anche  il  prezzo  ne  fece  il 
difègno.  Quindi  tornato  co’  colori  principiò  a (tenderli  Co- 
vra la  tela  , nè  partir  volle  Ce  prima  non  l’ebbe  bene  abboz- 
zata . Ed  dandovi  tornato  indi  a pochi  dì  un’altra  volta  gli 
dilfe , che  tornato  farebbe  la  quarta  a darle  l’ultime  pennel- 
late , quando  avelfe  conofciuto  che  folfe  bene  alciugata_i . 
Sentito  ciò  gli  rifpofè  , che  avrebbe  voluto  faperne  il  giorno 
f recito  per  potere  fècondoil  concertato  veftire  in  gala  i figli, 
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coprire  di  qualche  drappo  nobile  la  tavola,  e tignere d’al- 
tro colore  le  funi , perchè  trovar  poteflfc  tutto  alleftito  lèn- 
za dovor  afpettare.  Fattoglielo  perciò  un  giorno  prima-; 
avvifare  fi  milè  in  tal  foggezionc , che  pareva  dovette  qual- 
che gran  fetta  , o convito  preparare  . Coprì  d’un  bel  dom- 
mafeo  cremifi  la  tavola  , tinfe  d’un  vago , e forte  azzurro  le 
funi , veftì  nobilmente  i figli , ed  acconciò  loro  sì  bizzarra- 
mente di  naftri , c gioje  la  tetta , ed  i capelli , che  potevano 
in  qualunque  teatro  regio  andar  a fare  magnifica , e fupcr- 
ba  comparfit  . Addobbò  d'altro  bel  dommafeo  verde  la  ttan- 
2a , l’ornò  d’intorno  intorno  {paratamente  di  grandi  /pec- 
chi , e v’alzò  nelle  facce  quattro  credenzoni  tutti  coperti  da 
capo  appiè  di  diverfi  bacini , vali  , caraffe,  e bicchieri  di 
chiaro,  e limpido crittallo.  Arrivato  Francefco,  e veduto 
contr’ogni  fùa  allettativa  l’apparato  della  ftanza  ditte  eh’ 
era  fuperfluo,  e che  non  importava;  perchè  doveva  lòlo 
fare  il  ritratto  de’  figli  fòvra  la  tavola  . £d  il  foreftiere  che 
aveva  avuta  piena  notizia  dell’eccellenza  /ua  nel  dipigner 
criftalli , e credeva  di  fargli  per  lo  fteflo  prezzo  convenuto 
dipigner  tutti  quelli  gli  rifpolè'che  fatto  non  l’avrebbe,  fc 
creduto  non  l’avefle  necettario  . Ma  quando  lènti  che  bilo— 
ghava  far  nuova  convenzione , e che  fpender  vi  dovea  più  a£ 
/hi,  che  ne’ ritratti  fi  cominciò  a ttorcerc  , e pentire.  Pa- 
rendogli tuttavia , come  il  fatto  s’era  rcnduto  pubblico , e 
che  molti  amici  v’erano  intervenuti , ed  altri  vi  dovevano 
intervenire , di  ftarci  con  poco  decoro  , le  tutto  nella  ttelfa 
guifa  , conforme  ftava  , non  fi  rapprefentava , vi  condi  (cele. 
E fatto  nuovo  dilègno  , e prefa  nuova  tela  affai  più  grande 
l’abbozzò  nuovamente , e compì  le  tette  de’ figli  nel  modo 
medefimo  che  ftavano  per  tornar  poi  a compire  l’ornato , e 
fare  un’opera  da  Ilio  pari . Ritornato  giufta  il  tempo  prefi  f- 
fo  , e metti  i figli  fovra  la  tavola  per  farli  giucare  quando 
egli  terminato  aveva  tutto  il  retto , o che  le  funi  folfero  vec- 
chie , o pel  foverchio  ufi)  confumate , o dal  colore  rofe , ù 

inde- 


Digitìzed  by  Google 


374 


VITE 


indebolite  nel  più  bello  del  giuoco  per  la  forra  del  moto , e 
dell’ondeggiamento  fi  ftrapparono , caddero  i figli , e Ia_, 
tavola  per  la  violenta  , ed  impetuofa  pcrcofl'a  data  in  un  di 
que’  credenzoni  ruppe  , e (tritolò  tutti  i criftalli . Sorlèro 
a quello  ftrepito  furiofi  due  gatti , che  v’erano , e faltando 
per  fuggire  , e falvarfi  (òvra  due  degli  altri  credenzoni  mi- 
fèro  ancor  quelli  in  pezzi , c minuzzoli , e fitcceffe  lo  fteffo 
agli  altri  dell’altro  gettati  giu  dall’inavvertente  prcftezza 
degli  alianti  corfi  in  folla  a dar  ajuto  a’  figli  che  fortemente 
{trillavano,  e piangevano . Veduto  che  per  buona  forte  loro 
non  s’erano  fatto  alcun  male  dir  non  fi  può  con  qual  fapore 
tutti  rilèro  trattone  il  forclticre  , che  tra  per  la  palTìone_-* 
della  caduta  de’  figli  , e per  lo  difpiacere  de’criltalli  rotti 
{lava  pallido  fmorto  , e sbigottito  lenza  dire  , e far  nulla  * 
Finito  frattanto  che  ebbe  di  ridere  anche  Francelco  riprefe 
il  quadro , e fattolo  riportare  a cafa  gli  diede  gli  ultimi  toc- 
chi , lo  mandò  al  forefiiere , e fi  fece  pagare . Voleva  quefti 
allora  rimandare  gli  fpecchi , e pagare  i criltalli  al  mercante 
che  prefiati  glieli  aveva;  ma  come  per  i motivi  già  detti  li 
ritenne  affai  più  del  convenuto , e che  glieli  ridimandò  piu 
volte  alla  prefènza  d’amici  dicendo  che  trovava  a vender- 
li , non  li  rivolle  pretendendo  doverglieli  venduti . E per- 
chè ricusò  di  pagarglieli  lo  chiamò  in  giudizio,  e vi  fu  con- 
dannato ; di  modochè  caro  affai  gli  cofiò  il  quadro , quan- 
tunque belliflimo,  c nonmen  cara  la  novità  del  capriccio. 
Quindi  penfando  Franccfco  all’impegno  contratto,  ed  ef* 
/èndo  uomo  d’onore , c che  più  dell’oro , e della  fteffa  vita, 
conforme  fòvente  dir  foleva  , ftimava  la  parola  , e fapeva  a 
chi  l’aveva  data,  penfàva  anche  a partire,  e parti , ed  arrivò 
felicemente  in  pochi  giorni , perchè  in  verun  altro  luogo 
fi  trattenne.  Non  guari  pafsò,  che  fu  condotto  a piè  dell* 
imperadore , c rimale  così  foddisfatto  del  trattamento , che 
fòlo  ba fio  per  fargli  dimenticare  ogni  altro  piacere  , e fer- 
marfi  con  tutta  l’inclinazione  in  quella  corte . E ficcome 
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oltre  i fiori , frutte , ed  animali  morti  faceva  anche  i ritrat- 
ti , conforme  in  principio  del  difoorfo  accennammo  , e che 
prima  di  partir  da  Roma  fece  egregiamente  quello  di  Gio- 
vanni Amerani , della  moglie , e d’altre  perfone  cognite  , 
e qualificate,  volle  egli  che  faceffe  il  fuo,  e del  re  de’ Romani* 
Principiò  l’uno  dopo  finito  l’altro  $ ed  accortoli  che  operava 
con  foggezione  l’andava  interrogando  benignamente  di  va- 
rie co/e , e lo  trattava  famigliarmente  per  fargli  animo  • 
Tutta  però  la  famigliarità , e benignità  con  cui  fu  trattato 
<la  lui  non  potè  impedire  che  la  ftefla  foggezione  non  deffe  a 
vedere  al  figlio,  che  pure  ugualmente  benigno  il  trattò , ed 
ambedue  fe  ne  moftraron  foddisfattiffiini , e lo  regalarono  * 
Ebbe  poi  incumbenza  di  fare  alcuni  quadri  in  tele  grandi  ta- 
gliate a traverio , e di  rapprefontarvi  fecondo  la  vaga  , ed 
armoniofà  fua  maniera  frutte , e fiori , e v’impiegò  per  tirar- 
li a fine  più  d’un  anno . Finiti  che  furono  pregò  S.  M.  C. 
contentarti,  che  gli  attaccaffe  in  qualche  luogo  a pubblica 
vifta , e che  alcuni  giorni  ve  li  lafciaflfe  ftare  per  fornire  il  pa- 
rere degli  fpaffionati , e ritoccarli  prima  che  glieli  aveffe—* 
moftrati  fe  aveffe  conofoiuto  che  uopo  ne  aveffero  avuto. 
Glielo  accordò  volentieri , ma  li  volle  prima  vedere , e che 
li  vedeffero  alcuni  perfonaggi  della  corte  affai  intendenti, 
al  cui  fornimento  fompre  in  limili  materie  fi  rimetteva . Por- 
tatigliele dunque  , e veduti,  e confiderai  da  lei  non  meno, 
che  da’  perfonaggi  gli  fu  fatto  l’applaufò , che  meritava  } e 
gli  ordinò  che  per  qualunque  colà  glifoffe  fiata  detta  o dagli 
amici , o da’  dilettanti  , o da’  profeffori  non  gli  aveffe  in* 
alcun  modo  ritoccati . Gli  efpofo  fuffeguentemente  nella  fala 
deH’imperial  palazzo , e volle  da  fe  andar  fornendo  quel  che 
diceva  la  gente  più  capace  della  numerofiffima , che  v’era_» 
concorfo . Ed  avendo  conofoiuto , ficcome  immaginar  fi  po- 
teva, che  prefonte  lui,  o s’aftcneva di  parlare , o parlando 
li  lodava  ne  diede  incumbenza  ad  un  fuo  fedele  amico , che 
per  meglio  fervido  (limò  necelfario  il  non  andarvi  dafo,  e 
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mandarvi  un  altro.  Riferitoli  finceramente  da  quello  tutto 

ciò  che  aveva  intelo , e lèntitolo  poco  , o nulla  rilevante » 

prelè  coraggio  , e feguitò  fuccelfi  vamente  Tempre  con  fervo- 
re ad  operare  . Ma  chi  voleva  veramente  fargli  perdere  il 
concetto,  c la  lìima  che  concepita  ne  aveva  l’imperadore 
non  fi  fervi  della  voce  pubblica  , perchè  gli  pareva  troppo 
difficile  il  contraltare  coll’univerfàle , e s’appigliò  alla  pri- 
vata. Imperciocché  afpettato  che  i quadri  fi  follèro  fiaccati, 
e m elfi  al  luogo  deftinato,  dove  .S.  M.  C.  foleva  giornal- 
mente andare  , e fermarli  tèmpre  fu  quel  principio  a riguar- 
darli; e notati  prima  alcuni  preteli  difetti  gliele  faceva  a_j 
poco  a poco  per  mezzo  d’altri  mettere  fotte  l’occhio  , e mi- 
nutamente olfervare . Poco  però  durò  la  critica , perchè  ella 
affai  bene  a favore  de’  quadri  imprelfionata  non  vi  dava  men- 
te; e vedendo  l’autore , che  perdeva  il  tempo  fi  quietò  , c 

10  lalciò  poi  Ilare.  Tanto  è vero  che  nelle  córti  non  man- 
cano mai  rivali , ed  emuli  nelle  gran  città  a’  profeflori . E 
tanto  è vero,  che  fn  qualunque  luogo  , che  alcun  ve  ne  ca- 
piti gli  convien  fare  il  noviziato,  ed  edere  il  berfaglio  de* 
maligni , ed  il  findacato  de’  competitori . Ma  come  più  fa- 
cilmente le  lingue  fi  ftraccano  , che  l’orecchie  , e che  le  colè, 
di  cui  non  fi  fa  conto  di  per  lè  ftelfe  avvilendo  traballano  , e 
caggiono  , flette  lèmpre  prancelco  prudentemente  facendo 

11  lordo  a lèntire  , c le  vide  ben  prefio  cadere , e lèrvirono 
per  fargli  maggiormente  prender  piede  , e fpiccare  . Poiché 
terminati  alcuni  altri  quadri,  che  in  un  co’ fiori,  e frutta 
rapprefèntavano  crifialli , e morti  animali , c portati  all’ 
imperadore  gli  piacquero  più  ancoraché  i primi  ,e  gli  diede 
col  generofo  pagamento  unito  alle  pubbliche  lodi  maggior 
animo  d’operare . E molto  operò  per  S.  M.  C. , per  i Cela- 
rci miniftri , e per  molti  perlònaggi  della  città  , e della_» 
corte . Nè  per  ivi  falò  operò  , perchè  mandò  1’  opere__» 
lue  in  altre  principali  metropoli  della  Germania,  della_> 
fiandra  , e della  f rancia , ed  andò  a farne  in  Palfavia  . Che 
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Veramente  vi  fi  abbia  fatto  non  l’ho  potuto  fàpére , tn’è  fia- 
to bensì  fuppofto,  che  fol  quattr’anni  vi  fteflc , e che  ri- 
tornarti: poi  a Vienna  , dove  adi  19.  di  luglio  de*  1724.  do- 
po aver  fatti  moltiffimi  altri  lavori  per  l’imperatrice  Ame- 
lia , per  i principi  Eugenio,  e di  Leihteftcin,  c per  altri 
perfonaggi  anche  fuori,  morì,  e fu  tèpolto  nel  cimiterio 
di  Tanto  Stefano . Era  di  giuda  corporatura  tendente  però 
al  pieno  . Di  faccia  tonda  , fronte  fpaziofà  , occhi  tur- 
chini, nafò  affilato  con  batèttine  , bianco  , c vermiglio 
con  capelli  lunghi,  e innanellati  . Geniale,  ed  avvenen- 
te d’afpetto.  Allegro,  e faceto  nel  tratto.  £ nobile,  e_* 
lindo  nel  vefiire  . Aveva  gran  facilità  nel  dipignere,  e dipi— 
gneva  con  ifpirito , rifoluzione , e preftezza . Copiava  a ma- 
raviglia avendo  fatto  ftupire  nel  copiare  alcune  opere  fue,ed 
i putti  particolarmente  Carlo  Maratti . Sapeva  in  fòmma  far 
bene  tutto  quel  che  faceva  avendo  anche  al  pari  d’ogn’altro 
profeffòre  fàputa  nuda , e femplice , com’ella  è la  verità  rap- 
prefentare  . Rampognò  perciò  una  volta  Criftiano  Bernetz*' 
1 perchè  fole  va  dire , che  era  quanto  una  teda  difficile  a faper 
ben  dipignere , e figurare  un  popone . E facendo  di  lui  degna 
menzione  Feruditiffimo  Brockfch  tènatorc  d’Amburgo  nella 
celebre  opera  intitolata  : Kinder  morti  aggiungerà  alle  fue 
non  piccol  pregio  per  elfer  grandfffimo  quello  delle  lodi  che 
fi  ricevono  da  (oggetto  lodato  . Ebbe  diverfi  figli,  tèi  de* 
quali  ne  latèiò  vivi , Gafparo  che  è il  maggiore  nacque  in_» 
Roma  , e fa  il  pittore  . • Niccola  il  fecondo  , che  così  fi  chia- 
mava al  tècolo  nacque  pure  in  Roma  , e prefe  col  nome_» 
d’Edmondo  l’abito  nella  religione  de’  Benedittini , c fattavi 
profeffione  ha  cura  d’anime  in  Germania.  Jacopo  il  terzo 
nato  parimente  in  Roma  feelfe  la  protèffion  dell’orefice  , in 
cui  fietèrcita.  E Francetèo  il  quarto , che  ctèrcita  altresì 
quella  del  pittore , e ferve  attualmente  l’imperatrice  regnan- 
te, non  fo  dove  nafeeffe . Annavittoria  la  maggiore  delle 
femmine  fi  maritò  ad  un  notaio,  e la  minore  ad  un  orefice . 

Voi.  IL  Bbb  Morì 
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Morì  la  moglie , e morì  etiche  il  cognato  Giampaolo  avendo 
egli  pure  avuti  con  AlefTandra Giufti  Romana  , con  cui  iiu» 
Roma  s’accasò  , Tei  figli  tre  mafehi , e tre  femmine . Morto 
è il  maggiore , che  fi  chiamava  Antonio  . Andò  a far  l’ore- 
fice in  Alcoli  Giufcppe  , e reltò  a fare  in  Roma  l’argentiero 
Niccola  . 'E’ancor  zittella  Angela  la  maggiore  delle  fémmi- 
ne . Vittoria  , che  fi  fposò  con  Filippo  Alvi  rimale  vedova 
con  due  figli,  unmafchio,  ed  una  femmina . £ la  più  pic- 
cola , che  fi  chiama  Marianna  fi  è maritata  ad  Agoltino 
Candiotti,  che  ha  un  offizio  in  dogana  di  Ripa  grande. 
Lafciòil  noftro  Francefcodiverfilcolari  in  Vienna  non  pure, 
ma  in  Roma  . Di  quelli  non  ho  potuto  avere  benché  richie- 
do n’abbia  chi  forfè  poteva  darmene  , alcuna  notizia  : E 
tra  quefti  confiderando  Pietro  Navarra  fènz’alcun  dubbio  pel 
primo,  che  gli  abbia  più  d’ogni  altro  fatto  onore,  lui  folo 
voglio  qui  rammentare  dicendo . Che  prima  affai  che  quelli 
abbandonafle  Roma  , cominciò  quelli  a prender  nome_j, 
e adoperar  molto,  e molto  nella  ftelfa  profèflione  di  dipi— 
gnere  frutti,  fiori,  uccelli,  ed  animali  morti,  ne* quali 
efièndofi  di  mano  in  mano  fèmpre  poi  venuto  efèrcitando  ne 
Ita  ftmprc  altresì  acquiftato  maggiore , e fèmpre  maggiore 
ne  va  acquetando . 

DI  BASTIANO  RICCI . 

Ram  colà,  che  i pittori,  e (cultori,  che 
tutto  dì  dipingono  in  tela  , e fcolpifcono  in 
marmi  tante  diverfè  figure  non  penfino  quali 
mai  a dipignervi,  e (colpirvi  l’Imitazione  . 
Eppure  dovrebbe  ognun  di  loro  far  prima-» 
qtìefta  d’alcun’altra  , c tenerla  fèmpre  eretta 
ne!  luogo  più  vifibile  dello  Audio  per  rammentarli , che  fenza 
di  ella  poco,  o nulla  polìbn  condurre  a fine,  che  vaglia! 
£ pure  faper  dovrebbero , ch’elfeudo  ella  figurata  con  un 
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mazzo  di  pennelli  nella  delira  con  una  mafohera  nella  finiftra 
mano , ed  a’  piedi  con  una  bertuccia  ci  dà  ad  intendere  , che 
in  vano  s’adopran  quelli  , le  non  fi  confideri  l’ufo  deli’una, 
e l’opera? ioni  dell’altra  di  quelle  . E qual  animale  imita  più 
i gefti  dell’uomo  che  la  feconda , e qual  uomo  d’altro  fi  ferve 
più  per  imitare  l’afpctro  de’ perfonaggi  che  della  prima  , c 
dentro,  e fuori  delle  leene?  Ci  lafoiò  pure  foritto  divina- 
mente ai  fuo  folito,  febbene  in  differente  fornimento,  il 
divino  filofofo,  ch’ella  non  più  che  in  terzo  grado  dal- 
la verità  s’allontana?  Nè  la  pittura  da  efTa  avvalorata-» 
cede  punto  all’ifioria  inoltrando  quella  col  di  lei  muto  pen- 
nello ciocché  quella  mofira  colla  fua  penna  loquace.  Ani- 
zi  vantar  fi  può  di  fuperarla , perchè  rende  in  certo  modo 
vifìbile  la  fua  mutolezza  , che  più  difficilmente  dall’altra  fi  fa 
della  favella  . Onde  fo  il  noflro  Bafliano  foffe  fiato  un  pò  più 
imitatore  , e non  fi  fofTe  lafciatotrafportare  dalla  fantafia  fi 
potrebbe  certo , e per  la  fecondità  dell’inventare  , e per  la 
facilità  dell’cfieguire  , e per  l’armonia  del  comporre,  e per 
la  forza  del  colorire,  e per  altre  fuc  degne  qualità  trà  più 
eccellenti  profefTori  annoverare  . Nacque  negli  anni  idjp.  1659 

in  Belluno,  dove  imparato  a leggere  , e a forivere,  qual-  

che  regola  della  grammatica  , e qualche  poco  di  difogno  lì 
trasferì  di  dodici  a Venezia  per  perfezionarvifi  , ed  attende- 
re alla  pittura.  Entrò  quali  fubito  nella  fintola  di  Federigo 
Corvelli  che  allora  vcl’efTercitava , e fino  a’ ventuno  vi  fi 
trattenne.  Trasferitofi  pofeia  a Bologna  , e fermatovi!]  qual- 
, che  tempo  per  di  fognare,  e copiare  le  più  infigm,di  cui  quel- 
la bella , e nobil  città  abbonda  , fu  chiamato  al  fuo  forvigio 
dal  Duca  Ranuccio  di  Parma . Fatte  alcune  cofo  per  lui  nella 
cittadella  di  Piacenza  fu  mandato  dalmedefìmo  in  Roma  a 
terminare  i fuoiftudj,  emantcnuto  fompre  di  tutto  finché 
vi  flette , nel  palazzo  Farnefo . Nella  cui  celebre  galleria.» 
s’eforcitò  prima  non  poco  , e pafsò  dappoi  a eforcitarfi  al- 
trove in  tuito  ciò  che  trovò  di  raro,  e magnifico.  Datofi 
t : >»  B b b 2 quin- 
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quindi  a conofcere  aquegl’infigni  profcfiforl , che  allora  vò 
n’eran  parecchi  ne  traire  molti , e molto  buoni  documenti  , 
e fé  nc  Teppe  da  Tuo  pari  approfittare  coll’averlo  dato  a cono- 
Icere,  e colla  matita , e col  pennello.  Morto  in  tanto  il  duca* 
e mancatogli  così  gran  protettore  pensò  a partire  fèbben  fof» 
le  dagli  amici  configliato  a fermarvifi  . E congedatofi  da  lo- 
ro s’incamminò  verfo  la  Lombardia  perla  ftradadi  Firenze, 
giacche  fatta  aveva  nel  venire  quella  di  Loreto  . Stette  ivi 
pure  alquanti  giorni  ; e finché  vide  a fazietà  il  più  vago,  e 
preziofò  , e per  Bologna  , Modena  , e Parma  andò  a Mila- 
no, dove  determinato  avea  di  ftabilirfi  . Arrivatovi  dunquo 
lolle  a pigione  alcune  danze  , e vi  cominciò  fubito  a lavora- 
re , ed  a fare  amicizie  per  poter  edere  introdotto  nelle  pri- 
marie cafè,  e con  chi  gli  poteva  dare  qualche  incumbenza. 
Ebbene  poche  , Tu  quel  principio  ; poiché  quantunque  ope- 
raie già  da  maeftro  fuperar  non  poteva  così  predo  le  molte 
difficoltà,  alle  quali  pur  troppo  di  che  grado  , e fapere  egli 
fieno  fon  fogge» i coloro,  che- cambiati  paeiò . E quando 
cominciò  ad  averne  in  abbondanza  non  fo  per  qual  motivo 
Icafàffe  per  gire  a Venezia  , dove  fi  fermò  circa  tre  anni  len- 
za darvi  mai  oziofò . Chiamato  poi  dal  re  de’  Romani  a_j 
Vienna  fece  per  S.M.  varie  colè  , e quelle  delle  pitture  della 
Ala  di  Scemprum  Turon  le  più  Angolari, e grandiofe.  Dir  non 
fi  può  quanto  le  piaceffero,  e qual  applaudì  ne  riportaflèro 
anche  da  tutta  la  corte,  da  tutta  l’altra  nobiltà,  e da  tutti  gl* 
intendenti . Regalollo  oltre  il  largo  pagamento,  e diverfe  al- 
tre cortefie , S.M.  generofamente,  c l’andò  regalando  ancor 
grinta,  che  le  finiffe , acciò  finir  le  poteffe  di  genio , egufto 
allegramente.  Tornato TufTeguen temente  colla  permiffione 
di  S.  M.  in  Italia  fi  trasferì  alla  corte  di  Tofcana  a fèrvirc  il 
granprencipe , che  lo  chiamò  per  diverfe  opere,  che  far 
voleva,  e che  credeva,  che  niuno  meglio  poteffe  farle  . Fu 
accolto  non  meno  da  lui , che  dal  granduca  benignamente  , 
a colle  finezze  folite , ed  innate  a fard  a tutti  i valentuomini,; 
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che  anche  non  chiamati  vi  capitano,  dn  quella  reai  cafà  . E 
/piegatigli  i Tuoi  magnifici  fentimenri  non  mancò  d’efeguirli 
con  celerità  egregiamente,  e con  tal  Tua  foddisfazione,  c 
gufio , che  fattolo  pagare , e regalare  con  magnanimità  par- 
tì tutto  allegro,  c contento  . Ma  effondo  già  avvezzo  a_» 
trattare  di  continuo  co’ Sovrani  non  gli  pareva  di  potere  ftar 
bene , Ce  non  che  nelle  regie  corti  . E benché  fecondi  po- 
che volte  la  fortuna  le  fperanze , ed  i defider  j di  chi  merite- 
volmente la  cerca,  volle  con  prodigalità  fecondare  i Tuoi  ; 
poiché  giunto  appena  in  Lombardia  ricevè  ordine  efprefiò 
dalla  regina  d’Inghilterra  di  portarvifi  . Dato  dunque  fello 
a tutti  i Tuoi  affari , dacché  accigner  fi  doveva  a viaggio  sì 
lungo  fi  licenziò  dagli  amici,  da’ padroni,  e da  i protetto- 
ri, e fi  difpofe  alla  partenza  . Molte  colè  curiofè  gli  accad- 
dero in  quel  tempo  in  cui  ne  flette  qualche  poco  anche  a Pa- 
rigi, e parecchie,  e diverfè  al  fuo  ritorno  ne  raccontava  fo- 
lendo  dire,  che  fe  avede  voluto  narrarle  tutte  farebbe  Ia_> 
vita  fua  fembrata  un  romanzo.  Ma  perchè  io  fono  fiato 
finora  ifiorico,  e non  romanziere  fuggirò  la  narrazione  di 
tutto  ciò  che  febben  vero,  e verifiimo  lafciar  potrebbe  al 
lettore  qualche  dubbio  di  favolofo  . Molto  fo  , che  operò 
per  S.  M.,  e per  que’  cavalieri , e molto  danaro  riportò; 
giacché  ivi  fi  paga  , e fi  fpcnde  pel  ludo , che  di  quadri  di 
buona  mano  vi  fi  è introdotto  con  tal  eccedo  , che  acciò  non 
efeano  fbmme  così  immenfc  , e continue  di  danaro  dal  regno, 
è fiato  obbligato  il  Governo  a caricarli  di  groflb  dazio. 
Aveva  prima  di  partire  avute  diverfè  commiflioni  anche  dal 
re  di  Sardegna  ; ed  avendole  compiute  tuttte  perfettamente, 
altre  ne  ebbe  fubitochè  arrivò  a Venezia  di  maggior  impor- 
tanza , e dovè  con  reciproca  foddisfazione , e piacere  ope- 
rare per  S.M.  qualche  tempo  allora  , e pofeia  maggiore  in- 
terrottamente . Nel  quale  intervallo  ebbe  largo  campo  di 
/òddisfare  alle  continue  richiede  , che  da  diverfe  città  prin- 
cipali d’Italia  non  meno  che-di  trancia , di  Spagna , di  Por- 
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togallo,  e d’altrove  gli  fi  Tacevano,  potendoli  dire  fieni’ 
ombra  alcuna  d’efagerazione  , che  ne  ha  avute  dalla  mag- 
gior parte  d’Europa  . E paifando  a numerar  quelle  che  ebbe 
in  Venezia  dirò,  che  dovendoli  dipignere  Pafcenfion  del  Si- 
gnore nella  fioffitta  della  chicfia  di  tal  nome  egli  ne  ebbe  in- 
combenza; e vi  fi  portò  da  maeftro  per  l’armonia  non  meno, 
che  per  la  franchezza  , e colorito  . E da  maeftro  fi  portò 
in  quelle  di  S.  Geminiano  , e di  S.  Marfiliano , e nella  cu- 
pola di  $.  Baftiano . Vedcfi  nella  cappella  maggiore  della__» 
chieia  di  S.  Baffo  il  quadro  laterale  dalla  banda  dell’epiftola 
rapprefentante  il  Santo  condotto  ad  effer  martirizzato  col 
fuoco,  ch’è  pur  vago,  ed  armoniofò  * Vedefi  in  quella  del 
Corpusdomini  il  quadro  di  S.  Domenico,  che  brugia  ili- 
bri  , e quello  di  Gesù  , che  comunica  gli  appoftoli  , di 
pellegrina  , ma  forfè  impropria  invenzione  . Vedefi  in_> 
quella  de*  fanti  Colimo  , e Damiano  quello  di  Mosè , che 
fa  ficaturir  l’acqua  nel  deferto  ornato  d’ttn  paefè  vaghiamo  , 
in  cui  ebbe  mano  Marco  fiuo  nipote  celebre  ed  efiperto  in  co- 
tal  genere  • Vedefi  nella  medefima  quello  del  trionfo  dell’ar- 
ca , e dalla  banda  del  vangelo  quello  di  Salomone  , che  parla 
al  popolo  nella  dedicazione  del  tempio  . E fi  vede  in  quella 
di  S.  Giorgio  maggiore  quello,  che  dalla  parte  finiftra_, 
dell’altar  grande  rapprefienta  la  beata  Vergine,  S.  Pietro, 
S.  Paolo,  ed  altri  fanti.  Suo  è quello  , che  nella  ficuola_» 
della  Carità  rapprefènta  la  ftrage  degl’innocenti . Suo  quel- 
lo, donde  s’è  tratto  ilmufaico  della  facciata  di  S.  Marco 
col  doge,  il  patriarca,  e la  fignoria  , che  vanno  ad  incon- 
trare il  corpo  del  Santo  arrivato  a Venezia.  Suo  quello, 
che  nella  chiefa  di  S.  Vitale  rapprefienta  la  Concezione  . Suo 
quello  che  a’  Gefiuati  rapprefènta  S.  PioV»  S.  Tommafo 
d’Aquino,  c S.  Pietro  martire  con  angeli.  Suo  quello  che 
in  S.  Angelo  rapprefènta  Abramo  con  altre  figure  : Suo 
quello,  che  nella  fcuola  de’  fanti  appoftoli  rapprefènta  la 
Madonna  col  Bambino,  angeli-,  e putti,  fuo  quello  chi.-» 
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alla  Croce  nella  Zuecca  rapprefenta  un  pontefice  con  altri 
fanti . Suo  quello  che  nel  palazzo  /òpra  ’l  collegio  de*  Venti 
rapprefenta  la  giufiizia  con  alcune  figure  . Suoi  quelli , che 
in  quella  delle  cappucine  di  Caftello  rappreièntano  il  batte- 
mmo di  Giesù , la  cena  degli  apposoli,  e la  nunziata  . E^fuoi 
gli  altri,  che  nella  nuova  di  S.  Rocco  rapprefenta  no’San 
Francefco  di  Paola,  e S.  Elena  . Giacché  innumcrabili  fon 
quelli , che  in  diverfi  tempi  fece , e prima  che  andaife  in 
Inghilterra,  e dopo  il  ritorno  per  que’  palazzi  , c per  quel* 
le  calè  . Io  poi  due  foli  , tuttoché  fappia  eifervene  in  mag- 
gior numero  , ne  ho  veduti  in  Roma  : Uno  in  mano  premèn- 
temente d’Antonio  Boflolani  , che  ne  ha  bottega  rimpetto 
all’oratorio  di  S.  Marcello  , e in  tela  d’Imperadore  la  vo- 
tazione della  Madonna  rapprefenta  , che  a parlar  chiaro  po- 
co mi  piace:  E l’altro  in  tela  di  dodici  palmi , e otto,  che 
l’aveva  un  cavaliere  Inglefè  in  tempo  , che  nella  celebre  ma- 
dre del  buon  gufto  , e delle  belle  arti  fi  cominciavano  ad  im- 
biancare i trevertini,  s’erano  rifvegliate  di  mala  maniera 
le  centine,  e non  dormivan  le  curve  . Lo  che  dubito  forte  , 
che  ficcome  quelle  an  contaminati,  e guadi  gli  antichi  , c 
veri  ftudj  d’architettura  , non  contaminino  , e guaflino  que- 
lle, e Iddio  non  voglia  , quelli  delle  matematiche  ; e non 
lì  riducano  in  fine  a vani,  inetti,  ofeuri  , e ridicoli  fimili 
a cert’altri  da’  favj , intendenti , e ftudiofi  amanti  loro  co- 
tanto defedati . Che  farebbe  Io  dello  che  correggerli  di  cioc- 
ché i correttori  firn  rei . Era  quello  quadro  così  vago  , e_* 
ben  intefb , che  pafiar  al  certo  poteva  per  un  capo  d’opera  , 
e chiunque  lo  vide  per  tale  lo  giudicava,  ed  aH’e(lremo  gli 
di  fpiaceva , chedoveffe  andar  fuori , e non  reftarvi  a pubbli- 
ca vida  in  perpetuo . Veduto  avrefle  tra  i poggi  altieri  del- 
la nafeente  Roma  gran  moltitudine  di  gente  concorla  alle 
folenni  fede , che  in  onor  di  Nettuno  vi  fi  facevano . Era  il 
tempio  fuperbamente  adornato  di  ricchi , esfoggiati  para- 
menti dentro,  e fuori,  c la  gioventù  Romana  armata  in- 
terno 
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torno  inforno  alla  cuftodia . Sedeva  Romulo  tra  le  Tue  guar- 
die  nel  magnifico  portico  in  alto , e nobil  trono  veftito  pom- 
pofamenee  col  manto,  feettro,  ecorona.  Quando  dato  il 
Segno  all’afTalto  fi  fcagliano  quali  tigri , e leoni  i Romani 
contro  le  già  fbrprefè,  e fmarrite  Sabine  . Chi  di  effe  fogge 
allóra,  chi  piange,  e chi  attonita  fi  rimane  . Corrcne  una 
co’  biondi,  c lunghi  crini  fparfi  , e fventolati  dall’aura  ad 
abbracciare  il  vecchio,  c sbigottito  padre,  che  vedendoli 
qual  furia  a lato  il  rattore  tenta  di  fottrarla  dalle  fue  mani 
nel  tempo  fieflo , che  fe  la  porta  via . E mentre  la  compa- 
gna cerca  fcampo  in  fèn  dell’addolorata,  efemiviva  madre 
fon  gettate  ambedue  impetuofamente  a terra  dalla  forza 
d’altro,  che  dal  roedefimo  fèno  rabbiosamente  la  fvelle. 
Itiprendon  animo,  e fi  rivolgono  ardite  a difenderfi  altre 
due;  e trattantocchèl’una  foecorre  l’altra  afferrando  ftretta- 
mente  l’inferocito  nemico  per  la  gola  un  più  deftro,  e feroce 
ne  fovraggiunge,  e fè le  mettono  in  collo  tutte  due.  Quindi 
cominciata  in  proporzionata  diftanza  più  fiera  zuffa  qual  ne 
afTalifce  una, quale  altra  ne  invola, e molte  meffe  pretto  predo 
fbvra  cocchj , e cavalli  fi  conducono  da  alcuni  degli  aflalitori 
verfo  le  cafe  loro  . Andava  poi  il  noftro  Sebaftiano  invec- 
chiando, e con  poca  falute , perchè  era  fortemente  tormen- 
tato da’  dolori  di  pietra  ; c voleva  nulladimeno  lavorare , e 
far  da  giovine  . Siccome  far  fuole  la  maggior  parte  de’  vec- 
chi , conforme  detto  abbiamo  anche  altrove,  c dovrebbe- 
ro tener  continuamente  fui  tavolino,  o nel  luogo  più  fre- 
quentato la  fede  del  battefimo  per  ricordartene  ogn’ora  , e 
dire  altamente:  Certe  cofe  non  fi  pojfono  far  più  da  noi , e 
non  ci  fi  anno  più  bene  : Ve  ne  fono  anche  alcuni  de’  più  ru- 
vidi, e rigidi,  che  vorrebbero,  che  la  gioventù  vivette, 
tecondochè  effi  vivono  criticando  , biafimando,  edeteftan- 
do,  o per  invidia,  o per  impotenza  , o per  naturale  avver- 
fìonc  qualunque  altro  modo  di  vivere  . E quefli  dovrebbero, 
come  fi  fon  divertiti , quando  potevano , o fe  non  è mai  lor 

pia- 


Digitized  by  Google 


DE1  PITTORI.  ■ 33  s 

giaciuto  il  divertirli , lalciar  che  fi  divertano  oneftamen- 
te  gli  altri  , c che  fticno  allegramente  . Aveva  Baftiano 
avuto  ordine  dalla  corte  di  Vienna  per  un  quadro  di  cir- 
ca undici  braccia  da  collocarli  nella  chiefa  di  S.  Carlo  , e_* 
provveduta  torto  la  tela  vi  milè  mano,  nè  mai  ve  la  levò 
finche  non  lo  vide  finito  colla  rapprelcntazione  dell’aflun- 
ta  della  B.  V. , e gli  appofloli.  Indi  fpeditovelo  incontrò 
la  piena  foddisfazione  non  pure  di  S.  M.  C.  e C.  ma  di  tutta 
la  nobiltà,  di  tutti  i profelfori , ed  intendenti . Ma  fegui- 
tando  Tempre  più  ad  affliggerlo , e tormentarlo  gl’anzi- 
detri  dolori  s’apprelè  in  quclPetà  cadente  al  folle  con  figlio 
del  taglio  , e ne’ dì  ij.  di  maggio  degli  anni  1734.  rimale  1734 

milèramente  eftinto  con  eftremo,  ed  univerfal  dilpiacere 

di  chiunque  l’avea  conofciuto  . Si  portò  il  cadavere  a fa n_> 

Mosè  , ed  ivi  fattegli  le  dovute  efequie  fu  lèpolto  . Lafciò 
«rede  di  tutto  il  Tuo  capitale  , che  fuppongo  per  i gran  gua- 
dagni fatti  non  folfe  poco  , Maddalena  Tua  moglie , giacche 
non  aveva  figli  . £ Marco  Tuo  nipote  da  me  nominato  pocan- 
zi  mori  cinque  anni  prima  di  lui , cui  credo  che  toccato 
farebbe  il  retaggio , o almeno  la  maggior  parte  , le  folfe  viA 
fino  . Rimaritoffi  poco  dopo  in  età  decrepita  la  moglie  con 
un  giovanotto,  ed  alfalita  indi  a non  molto  da  graviamo 
male  v’ebbe  a lafciare  la  roba  , il  marito  , eia  vita.  Onde 

10  fon  forzato  di  bel  nuovo  a ridire  , e mi  perdoni  pur  ella  , 
e mi  perdoni  ancora  lo  fpofo  , che  troppo  necelfario  farebbe 

11  tener  tempre  in  villa  la  fede  del  battefimo  . Era  Sebaftiano 
di  giufta  altezza  , ma  alfai  pieno  ancor  di  faccia  , vermiglia, 
e gioconda  , d’ottimo  naturale  , e coltume  Tempre  indefeflò 
alla  fatica , e pronto  a intraprendere  qualunque  opera  farag- 
gin*>fa , e più  d’una  infieme , fe  l’occafione  gli  fi  prefentava. 

Non  è perciò  da  maravigliarli , fe  folfe  , conforme  ho  detto 
in  principio  , alquanto  ammanierato  , perchè  mi  pare  ezian- 
dio d’aver  detto  altrove  in  fimil  propofito  , che  tali  profeA 
fori  non  pofifono  ftar  troppo,  alla  correzione , ed  al  vero  at- 

' Vol.lh  Ccc  tacca- 


Digitized  by  Google 


' VITE 


38(5 

taccatl . E le  vi  ficflèro  fi  Imorzerebbe  loro  quel  brio  , quel 
fuoco,  quella  fertilità,  e quella  rifrriuzione , che  li  rende 
venerabili,  e celebri  per  altro  verlò . Conofcevafi  però  af- 
fai bene  , ch’era  imbevuto  di  maffime  delle  buone  fcuole  , e 
col  lungo,  e fovente  vedere  Fopere  de’ valentuomini , e col 
lungo , e continuo  aver  fra  mano  le  fue  egli  pur  vi  divenne  . 
E di  tal  merito,  e (lima , che  lènza  far  torto  agli  altri  dir  fi 
può  giuftamente,  ch’è  gran  tempo  che  non  v’è  fiato  l’eguale 
in  Venezia . 

1 

DI  GIOVANNI  ODASI ; 

IT  1 potrebbe  mai  comprendere  lenza  ricor- 
rere per  la  fpiegazione  alla  divina  provvi- 
denza, che  gli  educatori  de’ fanciulli  po- 
tendogli impiegare  nclParti  migliori , e di 
maggiore,  e più  fpedito  guadagno,  e_> 
metterli  lòtto  la  direzione  de’  più  eccel- 
lenti maeltri  nelle  peggiori , e di  minore  , e più  lento  gl’im- 
pieghino  , ed  a’ più  inetti  li  raccomandino . Vcggonlì  ogni 
dì  per  loro  feiagura  in  sì  fatta  guila  indirizzati , ed  oh  quan- 
ti , che  quindi  il  lor  pregiudizio  conofcendo  an  faticato  , e 
penato  per  altre  impararne,  e per  difimparare  ciocché  mala- 
ménte impararono . Chi  non  giudicherebbe  Iciocchi , ed 
ignoranti  quelli  tali  ? Io  per  me  non  una  volta , ma  mille  nel 
dilcorrerne  meco  fieflfo  tali  talinfimi  gli  ho  giudicati . Ri  pen- 
iate dappoi  alla  cagione  ho  ben  compre fo  lènza  però  fiac- 
carmi dal  già  fattogiudizio  , che  elìendo  tutte  qualil’artri 

che  abbiamo  necefl'arie  al  mantenimento  del  mondo  vuole » 

provvidamente  , che  tutte  vi  fi  efèrcitino  il  lùo  Creatore. 
E lafciandone  in  balia  d’ognuno  l’elezione  , rimane  la  lòrte, 
o la  fventura  d’eleggerle  o buone , o cattive  , ch’elle  fieno, 
ad  ognuno  degli  elettori . La  forte  dell’ima,  edell’altra  , e 
-non  la  fventura  toccò  ai  nofiro  Giovanni , di  cui  deggia  m_* 
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ora  favellare . Imperocché  nato  addi  25.  di  marzo  degli  anni 
1663.  in  una  cafa  , che  Jacopo  fuo  padre  di  nazion  Milane/è  16Ò3 
aveva  in  Roma  a ftrada  Laurina  tolta  a pigione  ; e ne’  2$, 
battezzato  nella  chiefà  parrocchiale  della  Madonna  del  po- 
polo lo  mite  in  età  fanciullefca , imparato  che  ebbe  a legge- 
re, e a fcrivere , e qualche  regola  della  grammatica,  a quella 
dell’intagliatore  in  rame,  e gli  diede  il  celebre  Blocmart 
per  maeftro  . Stettevi  qualche  mele  prendendo  da  lui  anche 
Jezion  didilègno;  ma  più  a quello,  che  a quella  il  genio 
portandolo  faceva  più  in  quello,  che  in  quella  profitto  di 
gran  lunga  maggiore.  Tantoché  capitatovi  un  giorno  Pie- 
tro del  Po  Palermitano  , e ben  noto  pittore  di  cui  fi  è già 
aferitta  la  vita-,  e vedendo  Giovanni  dilègnare  dilfe  pubbli- 
camente a tutti , chefatto  non  avrebbe  l’intagliatore  ; e fi 
verificò  indi  a non  molto  il  pronollico,  perchè  fi  dichiarò 
col  maeftro  , che  voleva  fare  il  pittore . Dilpiacquegli  non 
poco  fimil  dichiarazione  , e molto  le  ne  attriftò  ; perchè 
pollo  gli  aveva  amore , e fperava  coll’allevarlo  a fuo  gufi» 
di  ftabilirfi  un  forte  lòftegno  perla  vecchiaja Andava  per- 
ciò proccurando  di  diftuaderlo  ; e con  continue  efibizioni  , 
c promeffe  l’allettava . Ma  tutto  fu  vano , ed  inutile , perchè 
a nulla  dava  orecchie  , e fermo  , e fifto  nel  fuo  proposto  an- 
dava a prender  lezion  di  dilégno  da  certo  pittore  Spagnuolo 
per  difingannarlo  davvero  . Allontanatoléne  così  a poco  a_. 
poco  lo  lafciò  poi  affatto;  ed  introdottoli  nella  Icuola  di  Ci- 
ro Ferri  lafciò  anche  quella  dello  Spagnuolo . Ed  ecco  Gio- 
vanni da  una  bella,  e buona  profeflionc  paffato  lòtto  ladi- 
fei  piina  d’altro  celebre  maeftro  ad  altra  più  bella,  e miglio- 
re . MefTofi  quivi  con  attenzione , e diligenza  ad  applicare 
e non  abbandonando  mai  il  difegno , prelè  anche  col  copiar 
l’opere  del  maeftro  qualche  pratica  de’  colori . E d’indi  a 
poco,  cominciò  ad  operar  d’invenzione  ; e fece  alcuni  pie- 
v coli  quadri , e pafsò  anche  a fare  i grandi . Andò  in  compa- 
gnia d’altri  pittori  a dipignere  alcune  ftanze  a Siena  in  cala 
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Zanzedari , e vi  flette  cinque  mefi  con  uno  feudo  il  giorno 
di  provvifione  . Tornato  in  Roma  mife  mano  ad  un  quadro, 
che  colà  gli  era  flato  da  certo  mercadante  cammello,  e vi 
rapprefèntò  la  fàgra  famiglia  , che  moftrato  al  maeftro  l’av- 
vertì d’alcune  cole  3 e gliele  ritoccò . Quindi  fpeditoglielo, 
ebbe  il  refiduo  del  prezzo  convenuto  ; dacché  parte  ne  rice- 
vè prima  di  partire , e fu  grandemente  applaudito  . Morto 
frattanto  Ciro  teelte  Giambatifta  Gaulli  per  direttore , ed 
ebbe  da  lui  pure  molti  buoni  documenti , e belliffimi  lumi . 
Pacevane  ftima  particolare , e lo  conduceva  feco  in  ajuto 
ncll’opere  maggiori , e fpezialmentc  nelle  a frelco;  ed  in> 
tale occafione  appresegli  pure  fecondo  la  di  lui  maniera  a 
dipignervi;  e vi  divenne  efperto , e bravo  . Tale  fi  diede  a 
conoteere  ne’  tre  quadri  dipinti  da  lui  in  Araceli,  avendo 
efprcflò  in  uno  la  fuga  in  Egitto  , nell’altro  l’adorazione  de*. 
Magi,  e nell’altro  un  profeta  . Dipinte  i laterali  d’una  cap- 
pella in  S.  Salvatore  del  lauro  ; ed  efprefle  in  uno  il  marti- 
rio di' S.  Pietro,  e nell’altro  la  caduta  di  Simon  mago . Ve- 
duteli quefle  opere  pubbliche  molto  crebbe  di  ftima  , ed  aju- 
tato  anche  dal  favor  del  maeftro  , che  forte  più  d’ogni  altro 
jteolare  l’amava  il  propofe  pel  quadro  , che  far  fi  doveva  i/o 
S.  Giovanni  de’ Genovefi  , e l'ottenne,  fattone  il  ditegno, 
c l’abbozzetto  vi  mite  mano  coll’approvazione  del  maeftro  j 
ed  avendovi  rapprefentato  fecondo  l’ordine  avutone  l’appa- 
rizione della  Madonna  di  Savona  vi  fu  collocato,  finito  que- 
llo cominciò  l’altro,  che' far  doveva  in  S.  Stefano  del  cacco, 
< v’efpreffe  S.  Niccolò  di-Bari  in  quell’attitudine,  e di  quel 
gufto  che  prefèntemente  fi  vede . Ébbe^appoi  ordine  di  far- 
ne uno  per  la  cappella  di  S.  Giuteppe  in  S.  Maria  della  tea- 
Ja  , e delineo  in  un  de’  lati  il  fogno  del  Santo  . Ed  altro  ebbe 
ordine  di  farne  per  la  chiefù^Ia  di  S.  Salvadorea  S.  Luigi  de*, 
franzefi  , e vi  effìggiò  ad  olio  la  trasfigurazione  del  Signore* 
ed  a frefeo  ne’  laterali  S.  Gregorio  , e S.  Luigi . Molte  altr* 
opere  gli  erano  fiate  coramelle , ed  alcune  principiate  ne__» 
* ave» 
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aveva  ; e come  maggior  premura  gli  fi  faceva  di  quelle  , che 
mandar  doveva  alle  monache  di  S.'Giulèppe  a Montemelone 
nella  Marca,  a quelle  lavorava  con  maggior  fretta  . Rap- 
prelèntò  in  una  il  tranfito  del  Santo , nell’altra  il  fogno  , ed 
il  ripolò  d’Egitto  nella  terza  ; e fpeditevele  immediatamen- 
te fu  la  prima  allogata  nell’altar  grande  ,e  l’altre  due  ne’tla- 
terali . Piacquero  molto  alle  monache  non  meno,  che  a tut- 
ti gli  altri  della  Terra  ; e fattavi!!  la  feda  , concorlèvi  mol- 
ta gente  della  provincia,  e n’ebbe  dalla  medefima  qualche 
commiflìone  per  altre  . A quelle  dava  lavorando , quando  i 
padri  Certofini  volevano  ornar  la  cappella  di  S.  Brunone  nel- 
la lor  chieda  della  Madonna  degli  angeli , e data  ne  avevano 
incumbenza  al  Maratti , che  ful’inventor  del  dilègno,  e__» 
fcelfero  il  nodro  Giovanni  tra  molt’altri  pittori  propodi  an- 
che dal  Maratti  medefimo  per  fare  il  quadro  . Delineatone 
colla  matita  lo  Ichizzo , e fattone  fulfeguentemente  l’abboz- 
zetto  lo  portò  a vedere  a’  padri , che  non  odante , che  ne 
redalfcro  lòddisfattilfimi  vollero  modrarlo  al  Maratti,  i! 
quale  perchè  non  aveva  ancor  di  lui  gran  concetto  ne  rimale 
maravigliato,  e di  Ife  francamente , che  farebbe  dato  bell  in- 
fimo , ficcome  riulcì  j e tutta  via  maggiormente  rielce  per 
la  forza  che  prende  il  colore . Più  di  ciò  non  bifògnò  per  far- 
gli acquidar  quel  credito  univerlàle  , che  m affini  amen  te  per 
i frefchi  non  perdè  mai . Durò  molto  tempo  il  concordi  della 
gente,  che  andava  giornalmente  a vederlo  , ed  ivi  innanzi 
d’entrare  in  conclave  volle  celebrare  la  prima  meda  il  cardi- 
nale Albani , che  fall  pofeia  col  nome  di  Clemente  fui  vene- 
rabil  trono  di  Pietro . Finiva  intanto  i quadri,  che  doveva 
mandar  nella  Marca  ; e finiti  non  gli  aveva  quando  i padri 
di  S.  Bernardo  a due  l’impegnarono  per  la  lor  chiefa  . Spac- 
cioffi  immediatamente  di  quelli , e mife  fubito  mano  a quelli, 
e li  condufl'e  in  quel  bel  modo,  che  ognun  vede,  nè  uopo 
anno  delle  mie  lodi  per  elfer  lodati , perchè  fi  lodan  da  tutti. 
Pareva,  che  ufeir  non  pqtede  delle  chiefe  di  quel  rione__>; 
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perchè  appena  terminati  gliavea,  che  Tu  chiamato  adipi- 
~ gnere  la  volta  della  cappella  del  B.  Stanislao  in  S.  Andrea_* 
del  noviziato,  ed  accettò.  Prima  però  compì  il  quadro, 
che  faceva  pel  Cardinal  Portocarrero  , e vi  rapprefentava  il 
martirio  di  S.  Agabito  , che  fu  intagliato  in  rame  da  Giro- 
lamo de’ Rodi , e fe  ne  difpenfaron  da  S.  E.  le  ftampi_»  . 
Compinne  ancora  alcuni  altri  per  S.  E. , altri  ne  compì  pel 
Cardinal  Calmi  , e Ipezialmente  lo  ftendardo  per  la  fantifica-» 
itione  del  B.  Felice , ed  altri  ne  compì  che  cominciati  aveva 
per  diverfi  amici . Ed  eflendo  celere  , e facile  neJl’operare  , 
c non  perdendo  un  momento  di  tempo , perchè  tèmpre  in- 
dcfelfamente  operava  principiò  l’opera  della  volta  della  cap- 
pella, e compiè  anche  quella  . Andò  pofeia  a dipignere  la 
cupola  d’altra  cappella  a S.  Sabina  , ed  allora  fece  due  gran 
quadri  per  Gaetano  Pariani , che  dopo  la  di  lui  morte  fu- 
ron  comprati  dall’avvocato  Venturelli , che*  è un  de’ pri- 
marj  dottori  della  curia  , e vi  foftiene  da  fuo  pari  la  profeta 
lìon  nobilmente  , e fono  aliai  vaghi , e quattro  non  inferiori 
a quelli  in  tela  di  fette , e cinque  ne  fece  anche  per  me  . Non 
mancava  però  di  follecitarlo  chi  voleva  vedere  preflamente 
finita  la  cupola  , e gli  convenne  tuttoché  follecitato  folTe_j 
anche  da  altri  per  altri  lavori , che  cominciati  avea,  d’andare 
a finir  quella . Finita  che  l’ebbe  finir  non  potè  gli  altri , per- 
chè già  gli  llavano  attorno  i padri  de’  Santappoftoli  per  im- 
pegnarlo a dipignere  la  volticciuola  della  tribuna  della  lor 
chiefa  ; e non  potè  difpenfarfene  ; e vallerò  che  vi  mettelfe 
fubito  mano,  ficcome  fece  rapprefent.tndovi  la  caduta  di 
Lucifero . Andava  in  cotal  guifa  prendendo  fempre  maggior 
grido , e tutti  coloro  , che  di  pitture  moderne  lì  dilettavano, 
e che  bramavano  di  farne  acquilìo  trattavano  volentieri  con 
lui  non  meno  per  la  pronta  fpedizion  de’  lavori , che  per  la 
non  ilìentata  agevolezza  del  prezzo . Ebbene  perciò  di  verte 
commilfioni  non  pur  per  entro  la  città  , ma  anche  per  fuori} 
a ninna  però  impegnar  fi  volle  prima  di  finir  le  cominciate;  e 
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eh!  vel  impegnò  non  altramente  impegnar  vcl  potè , che  con 
fai  condizione  . Il  primo  nuovo  impegno , che  contrade  fu 
il  quadro,  che  rapprefenta  lo  fpofalizio  di  S.  Caterina  in 
una  delle  cappelle  rinnovate  dal  principe  Panfilj  in  S.  Maria 
in  via  lata  : Il  fecondo  fu  per  due  cappelle  della  chiefà,  e 
pel  quadro , ed  ovati  della  fagredi3  di  S.  Prifca , ove  fi  portò 
affai  bene  , e tutto  fpedi  con  predezza  : Ed  il  terzo  fu  un_> 
quadro  rapprefèntantc  la  Sagra  famiglia  mandato  alle  mona- 
che Carmelitane  di  Palermo  per  un  altare  della  lor  chiefa  « 
faceva  in  quello  mentre  Clemente  XI.  abbellire  , ed  ornar 
dentro , e fuori  in  memoria  di  fu  a efaltazione  fèguita  nel 
giorno  della  feda  di  San  Clemente  la  di  lui  chiefà  , e dedi- 
cato aveva  di  far  dipignere  da  alcuni  primar  j pittori  la  lòfi- 
fitta,  e navata  , ed  il  nodro  Giovanni  feelfé  per  uno  . Spic- 
cò egli  al  pari  degli  altri  Dell’avervi  vivamente  efpreffa  la_,’ 
traslazione  del  corpo  del  Santo,  e confèguì  premio  uguale 
al  loro  dalla  generofità  del  pontefice  . Faceva  quali  nel  mc- 
defimo  tempo  abbellire  , ed  ornare  la  navata  grande  della 
chiela  di  S.  Giovanlaterano  , e dodici  primarj  pittori  fceltr 
aveva  altresì  per  dipignere  i profeti  fòvra  i dodici  appodoli 
Jcolpi  ti  vi  in  marmo  da  celebri  /cultori;  e comprefo  aven- 
dovi anche  il  nodro  Giovanni,  vi  delineò  Ofèa  in  un  grand* 
ovato  limile  di  mifura  a tutti  gli  altri . E quedi  fu  il  primo 
pontefice,  ch’ebbe  l’onor  di  fervire,  e gli  aprì  la  drada_> 
a fèrvi’rne , ficcome  a fuo  luogo  diremo,  due  altri . Aveva 
anche  fervitù  oltre  i già  mentovati  con  altri  cardinali  , per 
i quali  non  poco  lavorò , e fpezialmentc  pel  S-  Cefareo , che 
J*peffilfimo  lo  regalava , e gli  faceva  tutte  le  grazie  , che  gli 
chiedeva,  ficcome  gli  fece  quella  di  conferire  il  calderaio 
della  dogana  di  Ripetta  a Pietro  fuo  fratello . Morto  Cle- 
mente fervi  il  Cardinal  S.  Agnefè , e gli  fece  il  ritratto;  e 
nc  fervi  fuflèguentemente  , conforme  per  non  ufeire  dal  filo 
della  cronologia  , dirò  a fuo  tempo  degli  altri . Affinatoli 
per  la  di  lui  morte  il  Cardinal  Conti  coi  nome  d’Innoccnzo 
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al  trono  pontificio  voleva  il  duca  di  Poli  Tuo  fratello  far  di- 
pignere  alcune  ftanze  del  fuo  palazzo , e conferitolo  con 
S.  S.  taelfero  di  comun  confenfo  Giovanni  , ed  a lui  ne  die- 
dero incombenza  . Finito  aveva  già  di  dipignere  il  quadro 
di  S.  Francefco  di  Paola  in  una  cappclletta  neH’entrata  del- 
la fagreftia  di  S.  Andrea  delle  fratte  . E dipigneva  le  volte 
di  tre  ftanze  d’ordine  del  cardinale  Annibaie  Albani  nel  fuo 
palazzo  , e terminatele  fece  fubito  i difegni  per  l’altro . Vi- 
etali S.  S.  , e li  vide  il  duca  fuo  fratello  ; ed  citando  flati  da 
loro  approvati  mite  mano  a’ cartoni  ^ e compiutili  diede_» 
principio  all’opera  . Andava  fbvente  il  duca  a vederla  , e 
godeva  affaiflìmo  di  fuo  avanzamento  ; perchè  d’intero  fuo 
genio,  e con  tutta  fua  fòddisfazione  avanzava  . Finita  che 
l’ebbe  ne  fu  generofamente  pagato,  ed  oltre  il  pagamento 
generofamente  ancora  regalato  . Trovavafi  allora  con  alcuni 
migliaia  di  feudi  in  luoghi  di  monti , ed  aveva  molto  prima 
acquiftata  alla  Colonna  una  vigna,  che  fatta  fuffeguente- 
mente  di verre  ne  ritraeva  confiderabil  fratto , e giornalmen- 
te v’andava  fpendendo  per  migliorarla , e ritrarne  maggiore. 
Comperava  alta  volte  tacondochè  gli  capitava,  qualche—» 
pezzo  d’argento,  ed  allegramente,  e con  ogni  quiete  in 
buona  cafa , che  riteneva  nella  (alita  di  S.  Giuseppe  a pigio- 
ne col  nominato  fratello , e con  una  forella  conviveva . V’an- 
davano giornalmente  perfònaggi  anche  foreftieri  a vederlo 
dipignere , e v’andava  alta  volte  anche  qualche  cardinale , c 
per  gli  uni , e per  gli  altri  fecondo  gli  ordini , che  gli  da- 
vano dipigneva  . Molto  dipinte  per  monfignor  Lercari , che 
per  morte  d’Innocenzo  , e per  l’aftunzione  di  Benedetto  al 
fòglio  papale  era  da  S.  S.  flato  dichiarato  maeftro  di  camera. 
Fecegli  imprima  imprima  fare  il  ritratto  del  pontefice , e__» 
quindi  alcuni  quadri , e fecegli  d’ordine  di  S.  S.  dipignere 
una  cappclletta  nel  giardino  del  Quirinale  . E votando  mon- 
fìgnore  oltre  il  ritratto , che  anche  in  marmo  aveva  fatto 
fare , aver  qualch’altra  memoria  dèi  fuo4>enefattore  ordinò 
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a Giovanni, che  in  una  gran  tela  rapp  re  fèn  fatte  la  rcftituzionc 
di  Comacchio  fatta  da  S.M.  C.eC.E  mentre  continuamen- 
te vi  lavorava , lavorava!!  altresì  d’ordine  di  monfignore  ad 
una  bella  cornice , ed  era  fiata  mefTa  magnificamente  ad  oro, 
quando  vi  fu  collocata  la  tela , e porrata  a vedere  a N.  S. 
molto  gli  piacque . Ebbe  egli  allora  da  lui  già  appieno  in- 
formato degli  ottimi  Tuoi  coflumi , e maeftria  la  croce  di  ca- 
valiere di  Cri  fio , e gli  fi  fpedì  immediatamente  il  diplòma 
che  confervava  in  un  con  alcune  lettere  , che  fcritte  gli  furo- 
no da  altri  perfonaggi . Voleva  monfignore  fargli  fare  altre 
cofe;  ma  non  potè  così  pretto  , come  voluto  avrebbe  effer 
fervito  ; perchè  dovè  fare  un  quadro  per  la  beatificazione-» 
della  B.  Giacinta  Marefcotti,  ed  era  impegnato  d’andare  a 
dipignere  la  volta  del  duomo  di  Velletri , e ne  aveva  termi- 
nati i cartoni.  Colà  dunque  fi  portò,  e ftatovi  alcuni  meli, 
aveva  quali  finito  d abbozzarla , quando  pattandovi  io  per  al— 
tro  fui  a vederla  , ed  egli  poco  dopo  topnò  in  Roma  a fod- 
disfare  al  nobil  genio  di  monfignore  ; e foddisfatto  che  l’eb- 
be tornò  a Velletri  a dar  fine  all’incominciato  lavoro . Ap- 
pena finito  gli  fu  fatta  dipignere  la  volta  della  prima  cappel- 
la a man  dritta  nell’entrare  alle  Stimate  ; e mentre  la  flavi 
dipignendo  accordò  il  prezzo  delle  pitture,  che  far  dovea_, 
in  S.  Antonio  abate  . Finì  quelle  , ed  alcuni  mefi  dopo  prin- 
cipiò quette , che  fi  riduflero  ad  un  bello  , grande  , e tenero 
Crocifitto.  Morto  trattanto  il  Cardinal Paolucci  fegretario 
di  flato  conferì  S.  S.  meritevolmente  la  carica  a monfignor 
Lercari , ed  indi  a non  molto  l’onorò  meritevolmente  altresì 
della  porpora , ed  il  noftro  Giovanni  lo  ritratte.  Da  ogni 
parte  anche  fuori  di  città  riceveva  continue  incumbenze_>  ; 
perchè  avute  ne  avea  da  N.  S. , avute  ne  avea  da  S.  E. , avu- 
te ne  aveva  da  altri  cardinali , avute  ne  aveva  da  alcuni  pre- 
lati, e fpezialmente  da  monfignore  Spinola  nipote  ben  de- 
gno del  nominato  S.  Cefareo , e non  men  degno  decano  al- 
lora della  fagra  confulta,  ed  ora  cherico  di  camera,  e da 
Voi.  II.  Ddd  altre 
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altre  perfòne  private ,.  ed  andar  doveva  a dipignere  l’altar 
maggiore  della  nuova  chiefa,  che  aveva  fatta  coftruire  il 
marchefè  Nunez  al  fuo  feudo  di  Canialupo  . E come  erario 
tante , che  conforme  ognun  ben  vede  compiere  non  poteva 
con  quella  follecitudine  che  bramava,  fe  anche  non  formai 
ito  a dormire;  giacché  applicava  ancor  la  notte,  non  ne  ri- 
fiutò alcuna,  (ebbene  io  tra  gli  altri  non  poco  a rifiutarne  vel 
configliaffi . Ma  l’avidità  del  guadagno  allora  fi  fazia  meno, 
che  è più  (atolla  ; e tuttocchè  molto  ne  avefle  fatto,  fèmprc 
dell’altro  ne  proccurava,ed  andava  in  cotal  guifà  fenza  muo- 
verfi  mai , e lènza  punto  avvederfène  pregiudicando  alla  fa- 
iute  , che  godeva  perfettiflima.  Dipinfe  dunque  per  S.S.  otto 
quadri  in  una  ftanza  del  palazzo  Quirinale, ed  ove  rapprefen- 
tò  la  Concezione  della  Madonna, ove  S.Tommafò, ove  S. Vin- 
cenzo Ferreri , ove  S. Gennaro , ed  ove  altri  fanti . Un  ne  di- 
pinfe pel  Cardinal  Lercari  in  tela  della  fteffa  mifura  di  quella 
che  rapprelènta  la  reftituzion  di  Comacchio,e  vi  rapprefentò 
la  canonizzazione  de’  fanti  fatta  daN.S.,e  le  figure  nell'altro 
della  confagrazione  della  chiefa  di  S.  Giovanlatcrano  fatta 
pure  da  lui. Un  ne  dipinfe  pel  Cardinal  Zanzedari,  e v’efprcf» 
fe  una  delle  funzioni  fatte  da  S.  E.  nella  nunziatura  di  Spa- 
gna , cflendo  fiate  l’altre  delineate  tutte  da  celebri  pittori . 
Tre  ne  dipinfe  per  monfignore  Spinola , ed  efpreffe  in  uno  la 
Pietà,  e negli  altri  S.Giambatifia  predicante  ed  il  battefimo. 
Tre  ne  dipinfe  per  Foligno  avendovi  varj  fanti  effigiati . Tre 
ne  dipinfe  per  me  in  tele  affai  grandi  avendo  in  uno  effigiato  il 
Salvator  crocifilfo , in  altro  S.  Gaetano  rapito  nella  contem- 
plazione della  gloria  celefie»  e nel  terzo  Caino,  che  ammazza 
Abele . Tre  ne  dipinfe  in  tele  non  piccole  per  certo  forertiere 
architetto.  Sei  ne  dipinfe  nella  fagreffia  della  Certofa  , quat- 
tro nel  chioftro , ed  uno  fovra  la  porta  della  chiefa  . Ed  andò 
fijffeguentemcnte  a dipignere  il  mentovato  altare  a Cantalu- 
po,e  v’effigiò  S. Vincenzo  Ferreri , che  è il  nome  del  marche- 
fc . Nè  quivi  fini  ; o riposò  un  momento  , perchè  appena  tor- 
. . nato 
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nato  dipinte  non  poco  per  cafa  Lombardi , e dipinte  la  vol- 
ta, e due  lunette  della  cappella  di  S.  Barbara  nel  duomo  di 
Rieti . E nel  tempo  fteffo  fece  un  gran  quadro , che  fu  fpe- 
dito  con  altri,  che  da  altri  /celti  pittori  fi  facevano  pel 
re  in  Portogallo,  e vi  figurò  la  Concezione  della  Madon- 
na . Pare  incredibile  , che  facefle  tuttociò  in  men  di  tre  an- 
ni ; eppure  vero  veriffimo  è che  vel  fece . Or  tornino  addio 
dall’avello  Paolo  de  Matteis , e Luca  Papreflo  , e tutti  gli 
altri  pittori  rinomati  per  la  preftezza  , e veggano,  e dica- 
no, te  effi  in  sì  breve  tempo  così  finito , e corretto  l’avelfer 
fatto?  Dovevano  in  quello  mentre  dipignerfi  tre  quadri  a_» 
S.Giovanlaterano,  ed  uno  che  rappretentar  dovea  l’aflunzio- 
ne  della  Madonna  , S.  Filippo,  e S.  Domenico  fu  dato  a 
lui , c ne  fece  diverfi  ditegni  fecondo  il  teggetto  comunica- 
togli da  monfignor  de  Vico , che  era  il  direttore , ed  il  Io- 
prantendcnte  principale  dell’opera.  Confideratili  ben  bene 
tutti  uno  finalmente  neteelte,  ed  immediatamente  gli  or- 
dinò , che  ne  facdfe  l’abbozzetto , ed  i cartoni , ficcome 
fece . Stava  macchiando  l’abbozzettto  d’un  quadro  per  mon- 
lìgnore  Spinola  degniamo  governatore  di  Roma , e poi  Le- 
gato di  Bologna  col  nome  di  Cardinal  Sancelàreo , ed  altro 
che  altro  pittore  fatto  avea  per  monfignor  di  Gamatee  ne 
ricopriva , quando  andò  a provare  i cartoni  a S.  Giovanni  , 
e vi  mite  mano  eflendovifi  fatte  dare  per  maggior  comodo 
tre  ftanze  per  mangiarvi , e dormirvi  fenza  aver  alcun  uopo 
mai  di  tornare  a cafa  . Andovvi  al  principio  di  marzo , e__» 
Rettevi  tutta  quarefima,  e finché  finì  d’abbozzarlo , e di 
coprirlo,  nè  altro  mancava,  che  ritoccarlo  allorché  alla 
metà  d’aprile  lolateiò.  Sentivafi  però  non  totalmente  ben 
di  ialute , e vide  una  fera  nell’andare  a letto , che  gli  fi  eran 
enfiate  le  gambe  . Determinò  di  fare  un  pò  di  purga;  e__* 
meotre  l’andava  facendo  gli  fi  sgonfiarono;  ma  gli  fi  rigon-* 
fiarono  maggiormente  indi  a non  molto,  perchè  prende- 
va il  fiere,  e non  lo  pafifava . S’aggiunte  alla  gonfiezza-. 
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qualche  difficoltà  di  refipiro,  e credendo  l’una  , e-l’alfra  a 
poco  a poco , talmente  poi  in  un  fubito  crebbe  , che  diede 
in  manifefta  idropifia  ; e dopo  cinquanta  giorni  ne’  6.  di  giu— 
1 73 1 gno  degli  anni  1 73  1.  a diciannov’ore  lo  privò  di  vita  . Andai 
io  pure , come  era  mio  grande  amico  a vederlo  in  quella  fiera 
malattia  giornalmente  ; e diffi  la  fera  innanzi  che  lo  lafciai 
affai  tardi  a Giovanni  Giacconi  Tuo  nipote:  che  v’aveffe__» 
fatto  ftar  la  notte  tempre  i religiofi,  perchè  mi  pareva  che 
mancaffe  a momenti , benché  qualcheduno  diceffe , che  non 
farebbe  così  preflo  mancato  . £ fu  l’ultima  volta  che  ’l  vidi 
vivo;  poiché  effendovi  ito  il  giorno  fuffeguente  lo  trovai, 
che  giuflo  allora  era  con  fommomio  difpiacere  Spirato . So- 
leva ogni  anno  ancorché  non  aveffe  avuto  mai  male  prender 
nell’agofto  l’acqua  acetofa;  c tebben  molte,  e molte  volte 
ne  l’avvertiffi  , vedeva  che  gli  faceva  operazione , e non  vo- 
leva mai  deiìftere  . Promitemi  finalmente  di  lanciarla , quan- 
do non  fu  più  a tempo  , e dopoché  veramente  comprete  il 
male,  che  potea  fargli,  e quel  tragli  altri  che  gli  fece. 
Imperocché  internandoli  le  particelle  fuq  metalliche  , e__» 
vetrote  ne’  fluidi  non  può  a meno  di  non  rodere , e ftrap- 
pare  in  progreffo  di  tempo  i vali , e cagionare  in  cotal  gui- 
di l’idropilie  . Eppure  quanti , e quanti  con  effa  s’ammazza- 
no, e quanti  non  ammazzandovifi  s’abbrevian  la  vita  ! Ave- 
va già  un  anno  prima  fatto  teftamento , e fece  nella  malattia 
un  codicillo.  E avendo  ordinato , che  ’l  corpo  all’Angelocu- 
fìode  fi  portaffe  ed  in  luogo  feparato  fi  feppelliffe  finché  in  al- 
tro lotto  lapide  fi  collocaffe , vi  fu  tepolto  dopo  effervi  flato 
efpoflo  con  onorevol  pompa  , e coll’intervenimento  de*  vir- 
tuofi  della  compagnia  di  S.  Giuteppe , e degli  accademici  di 
S.Luca  tra’ quali  era  aggregato . Ed  effendo  io  flato  richie- 
do dell’iterizione  da  incidervi!:  ne  feci  alcune , emoftratele 
ad  amici  intendenti  feeltero  per  la  men  cattiva , la  feguente. 
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*]oannet  Odafi  Romanu : 

,A  Benedico  Xlll.  Pont.  Man. 

Ob  feracem  pingendi  peritiam , & caftigatam  celerìtatem 
Ad  Equcjlrcm  Ordinerà . , . , 

Ève  Pi  ut 

Hune  fibi  ex  Teftamento  tumulurn  par  avi  t 
Vixit  morum , ac  voletudinit  integer  An.  LXVlll. 

Qbiit  bydrope  VUl.  ld.  *]un.  MDCCXXXl.  . -> 

Iflituì  fùa  creda  ufuftuttuaria  per  la  metà  Caterina  fua 
fòrella  carnale , e l’altra  metà  del  frutto  ordinò  che  fi  met» 
telfe  a moltiplico  per  alcuni  anni  in  aumento  delPaffe  eredi-» 
tario  da  goderfi  dal  primogenito  di  Niccola  fuo  fratello , fò» 
ftituito  erede  univerfale  alla  forella . Fece  moltifGmi  legati  , 
e G ricordò  minutamente  di  tutti  i Tuoi  protettori , ed  amici, 
e nominatamente  li  riconobbe  con  qualche  quadro  a un  per 
uno  . Segno  veramente  del  fuo  buon  cuore , di  fua  generofi- 
tà  , e di  fua  gratitudine.  Ebbe  tre  fratelli,  e treforelle? 
Due  ne  maritò  , ed  una  morì  zittella  . Applicaronoi  fratelli 
tuttietre  alla  fteffa  fua  profefGone  : Antonio  , che  morì  pri- 
ma faceva  affai  bene  i ritratti  : Pietro  che  morì  poi  dipi— 
gneva  affai  ben  le  marine:  E Niccola  che  ancor  vive,  ef- 
/èndofi  più  efercitato  in  copiare,  che  in  far  d’invenzione , 
/èguita  tuttavia  a copiare  , e copia  bene.  Molti  giovanetti 
fi  mifèro  in  diverG  tempi  (otto  fua  direzione  ; ma  pochi  vi 
fecer  profitto , ed  un  tra  quelli  fu  Stefano  Spargioni , cho 
morì  del  1724.,  e che  avrebbe  fatto  onore , fc  vilfuto  folfe, 
al  maefìro . Evvi,  ancora  il  mentovato  Giacconi  che  ritiene 
la  maniera  dello  zio.  E vi  è Carlantonio Coronati , che 
l’ha  feguitato  a Velletri , a Cantalupo  , a Rieti  , ed  altro- 
ve in  Roma  , dove  in  tempo  fuo  ha  dipinto  . A quello  piuc- 
chè  a verun  altro  portava  affetto , e lo  teneva  fèco  in  cafà  , 
e tutto  a lui  fidava . A lui  diè  nel  codicillo  incumbenza  d’efi, 
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gerc  tutti  i Tuoi  crediti  dopo  Tua  morte , di  far  tutte  le_ » 
fpefè  neceffarie  pel  funerale,  e di  pagare  fpeziale  , e medi- 
ca, ficcomeèito,  e va  con  ogni  integrità,  e diligenza  fa- 
cendo , avendogli  anche  nella  malattia  affittito  non  da  /co- 
lare , ma  da  figlio.  Era  di  giufta  fìat ura  gracile  però , e di 
poca  lena  , di  color  ulivaftro , vi/o  lungo  , fronte  non_> 
molto  grande  , occhi  neri  , na/o  lunghetto , e largo  , e - 
mento  quadro  anzi  chèno.  Veftiva  affai  civilmente  ora  col 
collare , ora  còlla  fpada,  e portava  parrucca . Parlava  poco, 
e non  aveva  gran  felicità  nel  faperfi  fpiegare . Mangiava  par- 
camente , e più  parcamente  anche  beveva  . Non  amava  con- 
verfazioni , non  fi  dilettava  di  patteggiare , odiava  il  giuo- 
co, e tutto  il  fuo  divertimento  confifteva  , cothe  facile— » j 
fecondo , e corretto  inventore  nel  dipignere  , e difegnare  » 
Ritoccava,  e riftaurava  affai  bene  pitture  antiche,  e mo- 
derne; e molte  ne  ritoccò,  eriftorò  in  S.  Jacopo  de’ Spa- 
gnuoli , ed  i due  quadri , che  da  S.  Pietro  fi  trafportarono 
alla  Madonna  degli  angeli  furon  pure  ritoccati , e rittorati 
da  lui . Niun’opera  per  vafta  ch’ell’era  gli  dava  apprenfione, 
o faftidio;  e tutto  avrebbe  voluto  intraprendere  per  i’anfietà 
di  lavorare.  Ma  benché  fotte  per  verità  atto  alle  grandi, 
più  farebbe  ftato  lodevole  , fc  meno  ne  avettè  intraprefè  • 
Molti  profcffori  concorfèro,  es’efibirono  di  finir  l’opera  , 
che  lafciata  aveva  imperfetta  a S.  Giovanni,  che  per  verità 
più  d’ogni  altro  nella  fila  malattia  ^affliggeva , e /òvente 
meco  fc  ne  lamentava  . Fu  /cclto  Ignazio  Sférn  Tedefco  , 
che  andò  fubito  a ritoccarla , e la  ritoccò  nel  modo , che—» 
prefèntemente  fi  vede  , e che  ognuno  può  da  fc  fecondo  il 
filo  giudizio  comprendere,  a cui  io  che  pittore  non  /òno  , 
e che  parlar  non  ne  voglio  in  tutto  , e per  tutto  mi  riporto  » 
Dico  bensì  che  meglio  farebbe  il  la/ciarle  alle  volte  imper- 
fette , ed  avrebbero  maggior  pregio  ; ficcome  l’aveva  quella 
della  cupola  di  S.  Agncfà  a Piazzanavona  primachè  fi  ritoc- 
cafle,  perchè  vificonofccva  la  maniera  dell’autore , e dir 
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con  verità  fi  poteva  ch’era  fu  a,  «è  alcuno  contraftato  l’avreb- 
be . E molto  più  lafciar  fi  dovrebbero  imperfette  quelle  che 
fono  fatte  alla  prima;  perchè  quantunque  vi  manchino  quelle 
tinte,  quelle  fvelacchiature,  c que’  tratti  maeftri,  che  danno 
loro  la  morbidezza , il  rilievo , e l’efprclfiva,  vi  fi  vede  però  il 
dilégno, rinfieme,e  l’invenzione.  Con  maggior  moderamen- 
to^ più  circofpezione  fi  dovrebbe  dunque  in  sì  fatti  cafi  cam- 
minare dal  commettente  non  meno,  che  dal  commcfib,  e cosi 
non  fi  farebbero  taoti  torti , e tanti  aggrav  j quanti  alla  gior- 
nata fe  ne  fanno  alle  fatiche,  ed  alla  memoria  de’ moni 
profefiori. 

DI  ANDREA  PROCACCINI. 

E a t o che  fé  in  alcun  tempo  moderno  giun- 
fe  mai  la  pittura  allafpcranza  di  rimetterli 
neU’antico  fplendore  fu  nel  noftro,  in  cui 
vifle  , e fiorì  il  celebre  Carlo  Maratti  col- 
ia fiorita  fua  fcuola  : E certo  che  le  ella.» 
trafle  mai  gli  occhi  all’ammirazione  non  fi 
rimale  di  trarveli  anche  allora  . Imperocché  furon  tanti  , e 
tali  i dilcepoli  che  ve  n’ufcirono  , ficcome  nel  primo  volume 
di  quelle  noftre  vite  dicemmo , ed  in  quello  detto  abbiamo  , 
che  fe  morte  invidiofa  non  gli  aveflfe  tolti  intempeftivamen- 
te  dal  mondo  eravamo  per  veder  non  morto  mai  lui , e forfè 
riforti  i Raffilili,  i Correggi , ed  i Tiziani  conquelle_* 
grandini  me  , che  colla  feorta  de’  Caracci  li  feguitaro- 
no.  Ma  dacché  per  nollra  feiagura  è ciò  feguito  non  man- 
chiamo almeno  di  perpetuarne  la  rimembranza , e di  far 
vivere  immortalmente  l’opcre  loro  per  lor  gloria.  Ed  ef- 
fóndo qualche  fettimana  che  Ilo  d’intorno  a quelle  che  fece 
in  Roma  il  noftro  Andrea , e che  ho  avute  le  notizie  dell’ 
altre  fatte  da  lui  in  Ifpagna  mancar  non  voglio , giacché  de- 
gnamente annoverar  fi  può  tra  i migliori  di  elfi  di  rammemo- 
rarle* 
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1671  rarle . Nacque  addi  14.  di  gennajode’  1671.  in  Roma  di  ci- 

vile,  e comodo  parentado , ed  i genitori  fecondo  la  como- 
dità, e civiltà  l’iftruirono , e l’educarono.  Fecerlo  impri- 
ma imprima  applicare  per  qualch’anno  alle  lettere , e veden- 
dolo poi  ftraordinariamente  dedito  al  difègno , e alla  pittu- 
ra non  lo  vollero  , quantunque  ella  fofle  profeffione  non  del 
tutto  confacevole  al  lor  genio  , dal  Tuo  propofito,  e vocazio- 
ne ritirare . Gli  trovarono  bensì  erti  fleffi  il  direttore , e per 
non  Sbagliare  all’anzidetto  Maratti  con  particolar  premu- 
ra lo  raccomandarono . E come  voluto  avrebbe,  che  efèr- 
citata  fi  folle  dalla  civiltà  molto  lo  gradì , e ringraziatoneli 
vivamente  con  infinite  cortefie , e finezze , fèguitò  fufleguen- 
temente  fèmpfe  a farne  a lui  per  maggiormente  incitarvelo  , 
ed  animarlovi  . Quindi  datigli  a difegnare  gli  occhi , e te- 
nutolo fu  quelli  qualche  fèttimana  gli  diede  altre  lezioni, 
dacché  vedeva  la  fila  gran  facilità  d'imparare  , e la  fua  fìffa , 
e foda , e non  giovinile  attenzione  . Tennelo  così  più  d’un 
anno , e parendogli  di  non  dover  tardar  più  gli  diile  che_» 
•provvedeffe  pure  i pennelli  ; perchè  quanto  prima  fe  ne  do- 
veva fèrvire  per  prender  pratica  de’ colori , ed  effer  pitto- 
re, giacché  finallora  flato  era  fòlo  difègnatore . Tutto  fi 
rallegrò  a quel  comando , e tanto  quanto  rallegrar  fi  può  un 
giovinetto  nel  paffare  dall’infime  alle  fu  preme  fcuole  , e_j 
dalla  foggezion  puerile  alla  libertà  dell’adolefcenza . Volle 
egli  fleflo  flarvi  fù  quel  principio  a vederglieli  impalare,  e 
vedendovelo  atto , e difpoflo , affai  fe  ne  compiacque , nè  gli 
giunfe  nuovo  , perchè  veduto  aveva  già  con  qual  attenzione 
offervava  in  ciò  gli  altri  fcolari . Diffe  non  dimeno  ad  uno 
de’ principali , che  v’avefle  l’occhio  , e l’andaffe  di  quando 
in  quando  iflruendo  , e correggendo , ficcome  fece  con  mol- 
to fuo  profitto  . E ben  fi  conobbe  in  una  copia  d’una  mezza 
figura,  che  rapprefèntava  Cleopatra  , che  piacque  sì  fatta- 
mente al  maeflro , che  contener  non  fi  potè  dal  lodargliela  , 
e dal  ritoccargliela  . Incorraggito  Tempre  più  ed  in  quello  , 
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ed  in  altri  modi  principiò  a copiare  figure  intere  , cd  a poco 
a pocoTiftorie  finché  giunte  anche  col  parere  , ed  infinua- 
zione  di  lui  a farne  d’invenzione . Fecene  molte,  e molte, 
cd  alcune  nella  cappella  del  battefimo  in  S.  Pietro . Altre 
ne  fece  nella  chiefa  de*  cappuccini , e vi  rapprelèntò  5.  Fe- 
lice . Altre  ne  fece  nella  chiefa  della  Madonna  deU’Orto  , e 
rapprelèntò  in  uno  de’  due  ovati  la  venuta  dello  Spiritofifan- 
to,  e nell’altro  S.  Anna,  e S.  Gioacchino.  Altre  ne  fece 
nella  chiefà  della  Madonna  degli  angeli , e rapprelèntò  i 
quattro  evangelici  nella  cappella  di  S.  Brunone.  Ed  altro 
ne  fece  alla  Minerva , e rapprefentò  in  una  di  quelle  cap- 
pelle S.  Pio  V. , che  fèguì  in  tempo  della  canonizzazione, 
in  cui  operarono  altri  valentuomini . Preio  aveva  in  tanto 
tervitù  col  marchete  Pallavicini , ch’era  allora  uno  de’ di- 
lettanti delle  belle  noftre  arti , nè  lafciava  di  proteggere , © 
tirare  innanzi  tutti  i profelTori , che  vedeva  bene  incammi- 
nati , e gli  commite  diverte  cote  , e ne  uteì  in  tutte  ad  ono- 
re . Quella  tervitù  gliene  fe  prender  molt’altre,  e partico- 
larmente con  perfonagjji  foreltieri , di  cui  niuno  veniva  io 
Roma  , che  non  andane  a vedere  i nobili  Tuoi  appartamenti* 
che  eran  per  verità  {ignorili , e magnifici  per  la  qualità  non 
meno , che  per  la  quantità  de’  quadri , delle  tappezerie  , © 
delle  fuppellettili,  che  gli  adornavano.  Molto  dunque  operò 
per  molti  di  quelli , ed  andarono  l’opere  fue  in  diverte  città 
principali  d’Europa  per  mezzo  loro  . Tantoché  oltre  il  da- 
naro, che  guadagnò  acquillò  anche  , dove  per  innanzi  co- 
noteiuto  non  era  , credito,  e lìima.  Nè  quella  fi  riftrinlò 
fòlo  ne’ tempi  d’allora  , ma  pafsò  tempre  creteendo , con- 
forme diremo,  anche  a’  futuri . Penlàva  in  quello  mentre  la 
S.  M.  di  Clemente  XI.  d’aumentare  le  manifatture  di  lana, 
e Tèta  nella  fabbrica  fatta  fare  dal  lùo  antcceflore  a S.  Mi- 
chele , ed  era  un  de’  penfieri  più  filli  che  aveva , perchè  ben 
cronoteeva  di  quanto  follievo  fieno  a’  fudditi  le  introduzioni , 
© l’aumentazioai  deU’arti . £ credendo  loro  gran  vantaggio, 
v ftf/.ii,  £c  e che 
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che  per  l’arazzeria  vi  fofle  un  foprantendente  bravo  dilègna- 
tore,  e coloritore  lui  vi  deputò  lenzachè  lo  richiedere  , o 
gli  fi  proponete  da  altri , tanto  era  il  concetto  che  ne  ave- 
va . Crebbe  poi  di  gran  lunga  collo  fpeflp  trattare , e s’in- 
troduflecon  S.  S.  a tale  ftretta,  c famigliar  confidenza  , che 
nulla  faceva  in  quello  genere  , che  non  ne  ricercalfe  il  pare- 
re . E nulla  faceva  fare  d’appartenente  alla  pittura  , ch’egli 
con  folfe  confiderato  tra’  primi , e che  non  avete  le  prin- 
cipali incumbenze,  Siccome  feguì  , quando  volle , che  fi 
adornalTe  anche  di  celebri  {culture  la  chicla  di  S.  Giovanla- 
terano,  perchè  egli  fu  il  pittore  d’uno  de’ dodici  profeti , 
che  in  gran  tele  ovate  lòvra  le  ftatue  de’  dodici  apposoli 
s’attaccarono  . Indi  chiamato  dal  Cardinal  Acquaviva  , con 
cui  aveva  parimente  prefa  famigliar  lèrvitù  , gli  fu  ordinato 
un  quadro  in  tela  non  molto  grande  ; ed  intelò  il  fòggetto  * 
e che  regalar  lo  voleva  al  pontefice  gli  diflTe  che  v’avrebbe_» 
fiibito  mete  mano  , ed  impiegato  tutto  ilfàpcrfuo  per  ben 
fèrvido.  E può  ognuno  ben  concepire,  le  vel  impiegale 
dal  perlònaggio  , per  cui  lèrviva  , e da  quello  che  l’ordina- 
va . Appena  arrivò  a cafa,  che  principiò  il  dilègno  , e fat- 
" ione  più  d’uno  glieli  portò  tutti  , che  come  affai  capace , ed 
intendente  fcelìe  il  più  vago,  e volle  polcia  vedere  eziandio 
il  bozzetto . Finito  quello , e finito  fuffeguentemente  il  qua- 
dro , che  rapprefentava  S.  Cicilia  con  ricca , c bella  gloria 
d’angeli  piacque  diurnamente  al  cardinale  , piacque  ugual- 
mente al  pontefice  , e piacque  generalmente  a tutti . Rima- 
lène S.  E.  cosi  lòddisfatta  , e Io  pigliò  talmente  a proteg- 
gere , che  s’andò  indi  a non  molto  fuflfurando , che  lo  potete 
mandare  al  lèrvigio  del  re  di  Spagna  , conforme  poi  s’avve- 
xò  , perchè  la  llelfa  E.  S-  lo  pubblicò  , e gli  dille  che  alla_*. 
partenza  fi  venilfe  difponendo . Giunta  a notizia  del  mar- 
chefe  de  Carolis  , che  giullo  allora  faceva  dipignere  le  flan- 
ze  della  nuova  fua  fabbrica  a S.  Marcello,  e dellinato  ave* 
di  darne  una  al  noftro  Andrea  apdò  fùbito  a trovarlo,  e Io 
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pregò  a favorirlo  prima  di  partire  . Accettò  volentieri  Pia— 
vita  colla  rifèrva  del  confènfo  del  cardinale , a cui  partici- 
patolo  fe  ne  contentò , perchè  bramava  eziandio  di  dar  gufto 
al  marchefe  , ch’era  fuo  buon  amico  . E non-effendovi  tem- 
po da  perdere  , fatti  più  prcfto  che  potè  tutti  gli  ftudj  coll» 
di  lui  piena  approvazione  mife  mano  alla  grand’opera  , e vi 
fapprefèntò  l’aurora  con  putti , e deftrieri  con  tal  gufto , ed 
armonia  di  colori , che  parve  neceftaria  per  coronar  tutte—» 
l’altre , e lafciare  un  vivo  defiderio  d’averne  negli  animi  de* 
dilettanti.  Congedatoli  immantenente  dal  pontefice,  che 
di  mala  voglia  s’indufl'e  a privarfene  , e congedatofi  dal  car- 
dinale , che  l’accolfe  con  mille  dimoftrazioni  di  ftima  fi  con- 
gedò diportigli  altri  Tuoi  protettori,  ed  amici,  c partì* 
Arrivato  a Parma  fu  cortefemente  accolto  dal  duca , e trat- 
tenutovifi  qualche  giorno  pafsò  a Genova  per  imbarcarvifi  - 
Ma  o che  l’intbarco  non  foftè  pronto  , o che  il  tempo  non_»> 

10  permetteffe , o che  efimer  non  fi  potefle  da  que’  cavalieri 
lènza  far  per  loro  qualcofa  vi  fi  fermò  col  conlènlò  parimen- 
te del  cardinale  alcuni  meli , e ne  fervi  diverfi , cdinifpecie 
uno  di  cala  Durazzo  , per  cui  dipinlè  una  ftanza  . Partito 
poi , e giunto  felicemente  alla  corte  fu  fubito  ad  inchinare 

11  re,  che  benignamente  ricevutolo  lo  dichiarò  pittor  pri- 
mario di  fua  camera  con  groflò  adeguamento.  PafTato  imme- 
diatamente ad  inchinar  la  regina,  ne  ricevè  non  minori  ac- 
coglienze, ed  eftendo  dilettante  delle  noftre  nobil’arti  ebbe 
gufto  particolare  di  difeorrerne  allora  , quantunque  breve- 
mente (èco , riferbandofi  farlo  pofeia  in  tempo  più  opportu- 
no . Quindi  ito  anche  a riverire  i miniftri , ed  i principali 
lìgnori  della  corte,  e della  città,  tutti  unanimamente  eb- 
bero piacer  di  vederlo  ; e molto  più  quando  conobbero  il  fu o 
difinterefte  , il  fuo  buon  cuore , ed  ogni  altro  fuo  buon  co- 
ftume  . Avuti  in  tanto  diverfi  ordini  da  S.  M.  cominciò  ad 
efeguirli  nel  regio  palazzo  dì  Balfain  , feppur  non  isbaglio, 
dove  sforzò  quanto  potè  l’ingegno  per  far  la  prima  moli ra_. 

E e e a del 
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del  tèo  valore , e dare  a S.  M.  i primi  legni  del  tèo  offèquio- 
iìflfimo  gradimento . E tèguitando  di  mano  in  mano  ad  ador- 
narlo non  pur  co’  pennelli  ma  con  altre  nobili , c ricche—* 
tappezzerie,  e fuppellettili  l’ha  ridotto  informatale,  che 
iiccome  è degna  regia  d’un  de’  primi  monarchi  del  mondo  , 
così  farà  tèmpre  la  principal  memoria  delle  fue  non  men  de- 
gne fatiche . Per  le  quali  tèmpre  più  infinuandofi  nel  genio 
magnifico,  e generofo  deire,  e della  regina  ebbe  oltre  il 
nominato  groflb  annuale  ftipendio  altri  trattamenti , con_> 
cui  mantener  fi  poteva , conforme  fi  mantenne  anzi  da  cava^ 
liere , che  da  pittore  . Toltè  , tèbben  avelie  le  ftanze  in  cor- 
te , una  buona  cafa  fuori  a pigione  . La  tappezzò  fignoril- 
mente , comprò  carrozze  , fi  provvide  di  ftaffieri  * e d’ogni 
altra  cofa  , che  ftimò  neceflaria  a un  treno  convenevole  , e 
decorotè.  Trattava  fpeflòcolre,  e più  fpelTo  anche  colla 
regina  , che  colla  fila  direzione  andava  tèmpre  più  prenden- 
do diletto  di  così  nobile , e vaga  profellìone . Nè  al  compi- 
mento di  tèa  fortuna  mancava  altro  tè  quel  principio , che 
la  falute  , che  o per  la  mutazione  del  clima  più  caldo , o de* 
cibi  di  maggior  foftanza , o per  altra  cagione  non  godeva  , 
perfettamente.  La  ricuperò  alla  fine  dopo  una  malattia  dì 
tre,  o quattro  mefi  , che  lo  tenne  in  qualche  non  piccola-» 
agitazione,  e pericolo.  E tè  non  le  avelfe  fatta  refiftenza 
gagliarda  la  tèa  robulta  complelfione , chi  fa  quel  che  ne  là-  i 
rebbe  tèguito  . Stette  poi  tèmpre  bene  , e cominciò  ad  im- 
pinguare piucchè  non  avrebbe  voluto  non  ofìante  il  conti- 
nuo etèrcizio , e che  magro  non  foflfe  prima  di  partire . Ebbe 
una  carica  principale  alla  corte,  per  cui  falito  a maggior 
grado , ed  entrato  in  maggior  grazia  delle  loro  maeftà  molti 

10  pretèro  di  mira  per  accafarlo  , e molti , e molto  decoro!» 
partiti  gli  propotèro . E mentre  or  l’uno  , or  l’altro  glie  fc . 
ne  proponeva  a quello  d’una  dama  Irlandetè  s’appigliò  5 cu» 
maggiormente,  e per  genio  inclinava , e perchè  gli  pareva 

11  più  vantaggio!©,  Speratala  dunque  non  piccolo  follievo, 

ricc^ 
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riceveva  dalla  fua  compagnia , c tempre  più  contento  , 6 
teddisfatto  d’averla  prefa  la  trattava  nobilmente  , e l’amava 
con  tanta  tenerezza , e con  altrettanta  era  da  lei  amato  , che 
a maraviglia  fpiccava  in  loro  il  noto  divin  documento.  Nè 
le  contentezze  matrimoniali  lo  dilloltero  punto  mai  dall’oc» 
cupazioni  pittoretehe,  nelle  quali  proteguì  tempre  ad  im- 
piegarli pel  re , e da  quelle  della  corte  , che  ha  teguitata 
da  per  tutto  indefelTamente  , ovunque  ella  è ita  . E fubito 
tornata  a Madrid  mite  mano  a un  quadro  d’altare  , che  ter» 
vir  doveva,  feppur  non  vo  errato  per  una  delle  regie  cap- 
pelle . A quello  flava  attorno , quando  dopo  quattordic’anni 
di  fedel  lèrvigio  fu  ne’ .17.  di  giugno  de’  1754. da  fiero  catar»  *7? 4 
ro  con  tal  violenza  aflalito , che  non  elTendovifi  potuto  tro- 
var rimedio  non  ottanti  i molti , e molti  che  glie  te  ne  pre- 
pararono, lo  privò  ne’ 24.  con  difpiacere  univerfale  di  vita 
a S.  Idelfonfo  , e nel  convento  di  S.  Pranceteo  di  Segovia  fu 
tepolto . Era  piccolotto , e pingue , conforme  accennammo 
di  llatura,  ma  d’aria  così  nobile,  e di  così  belle  fattezze, 
di  tal  fìmpatica  avvenenza , e graziolò  contorno  di  vifo , che 
rendeva  amabile,  e venerando  oltre  modo  il  luoafpetto. 

Che  unito  al  fuo  angelico  interno , alla  fu  a generofità  figno- 
rile , ed  alla  fua  perfetta  , e collante  legge  d’amicizia  lo  fa- 
ceva maggiormente  dagli  amici  , che  tanti  erano  quanti 
l’avevano  conolciuto , piangere , e defiderare . Nè  voglio 
mancar  di  narrare  due  de’  molti  fatti  a me  noti  intorno  a_. 
quello  propofito , dacché  mi  pajonoi  più  memorabili , e de- 
gni , e che  troppo  mi  caggia  per  tea  gloria  in  acconcio . Sta- 
va un  fuo  amico  di  Roma  per  aggiuftarc  un  fuo  affare  di  tal 
importanza , che  da  quello  dipendeva  la  fua  quiete , la  fua 
libertà,  il  teoelfere,  ed  ogni  fuo  vantaggio  maggiore—*  • 
Mancavangli  pel  compimento  del  danaro , che  doveva  sbor- 
lare  tecento  feudi , cd  altro  comune  amico,  che  lo  vede- 
va afflitto,  e fuori  d’ogni  fperanza  di  poterli  trovare  s’efi- 
bì  di  dargliene  trecento , cd  altrettanti  fargliene  dare  da 
. . An- 


Digitized  by  Google 


4o  6 VITE 

Andrea.  Scrivergliene  ambedue  concordemente,  ed  egli  al 
ricever  le  lettere  non  affettò  le  feconde  per  rendere , come 
fovente  fi  Tuoi  fare  da  taluni  il  fervizio  più  caro , epreziofo 
col  farfi  replicatamente  pregare , ma  mandò  colla  rifporta  la 
fomma  richieda  , e maggior  ne  offerì  bifognando  generofa- 
mente  al  filo  folito  , e da  fuo  pari . Non  così  però  fece  l’al- 
tro , che  non  eflendo  di  quel  carato  fi  pentì , e non  gliela 
volle  più  dare  . Aveva  un  altro  di  Spagna  avuta  da  un  mer- 
cadante  una  gioja  di  qualche  valore  per  vendere , c tenutala 
alcune  fettimane  fenza  aver  trovato  il  compratore , lo  trovò 
finalmente,  ed  andò  torto  dire  al  mercante  per  quanto  an- 
cora l'aveva  venduta  . Ma  elfendo  léguito  filila  femplice_j 
parola  , e non  effendovi  corlo  nè  danaro  , nè  conlègna  av- 
venne che  nell’afpettare , non  focome  le  la  fmarrì , e non 
avendola  mai  potuta  trovare  era  difperato,e  non  s'arri/chia- 
va  di  comparirgli  davanti  per  dargliene  avvilo  . E quel  che 
più  gli  doleva  , e ridoleva  fi  fu  che  non  aveva  modo  di  pa- 
garla , ficcome  bramato  avrebbe  , perchè  gli  pareva  per  ogni 
buon  dovere  d’erter  tenuto . Andò  tutto  mefto  , e (contur- 
bato a manifertar  fuo  duolo  ad  Andrea,  cheintcfo  ilcom- 
paffionevol  calo , ed  avendo  compaflione  di  lui  gli  offerì  fubi- 
to  il  danaro , ed  accettatolo  glielo  diede  nel  medefimo  irtan- 
te.  Egli  dilTe  ctie  fe  renduto  non  aveva  pubblico  lo  finar- 
rimento  non  lo  pubblicaffe , e fè  pubblicato  l’aveva  diceìTe 
d’averla  ritrovata;  perchè  così  gli  conveniva  per  torre  ogni 
motivo  di  finiftra  interpretazione  a’  maligni , ed  agli  altri 
ogni  ombra  di  (ofpetto  . Giacché  credeva  che  fintili  acciden- 
ti , febben  veriffìmi  , quando  non  fi  potevano  piucchè  con- 
cludentemente giuftificare,  non  fi  doveflfero  metter  mai  in 
difeorfo  per  la  loro  non  troppo  buona  faccia  almeno  a primo 
«(petto . Parere  veramente  da  favio  amico , da  prattico  con- 
figliere,  e da  dottore  accorto.  Rimale  erede  la  moglie  per 
ilcambievol  teftamento,  che  fin  da’  27.  di  fettembre  de’ 
1725?.  fi  fecero  a S.  Idelfonfo  per  mano  del  notajo  Erancefeo 
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Plafenfia  di  tutti  gli  effetti  elìdenti  in  Madrid  non  meno  che 
in  Roma.  E quelli  {oggetti  a grofTe  ipoteche  confidevano 
intrecafè,  due  nel  corto,  ed  una  a drada  Fratina  , in  di- 
vertì quadri  , tre  de’ quali  di  Carlo  Maratti,  ed  uno  del 
Domenichino  , in  diverte  ftatue,  ed  altre  maflerizie,  ed 
arnefi  . E quelli  in  malferme , ed  arnefi  altresì , ingioje, 
ed  argenti,  e grofle  riteoffioni , e crediti . Aveva  un  fra- 
tello di  buon  coftume  , e di  non  minor  garbo , che  fi  dilet- 
tava molto  della  caccia  , e per  quella  morì , perchè  fu  per 
dilgrazia  colpito  da  una  fchioppettata  . Aveva  anche—» 
un  nipote  a Soriano,  cui  ha  fatto  del  bene,  e prima,  e 
dopo  d’elfer  partito  , che  non  lo  dove  fia  pretentemente . 
Il  padre  fi  chiamava  Carlo  , che  {posò  con  grolla  dote  Ar- 
cangelaVela,  e viveva  comodamente  tenz’alcun  etercizio 
d’entrata  . Ebbe  in  Roma  diverti  fcolari  , e Giuteppe_ » 
Adafi , ch’era  il  diletto  conduce  teco , e morì.  Chiamò 
poi  Domenico  Sani  , e Sempronio  Subillati . Quelli  più 
atto  a copiare  , che  a inventare  avendo  ditegnato  varie—» 
cote  per  monfignor  Jacovacci  degniamo  filcale,  che  oltre 
all’eflere  dottore  in  oggi  che  nel  diritto  criminale  ha  po- 
chi uguali  è verfato  in  belle  lettere  , è ornato  di  moltiffime 
erudizioni,  e molto  eziandio  fidiletta  congufio,  ed  in- 
telligenza delle  nollre  belle  arti  : Quelli  rifòluto,  veloce, 
e pronto  all’uno,  ed  all’altro.  E Stefano  Pozzi  che  è flato 
tempre  in  Roma,  dove  ha  operato,  e va  tempre  più  con 
credito,  e dima  operando  avendo  ultimamente  fatti  i tei 
ovati  che  fi  vedono  fra  i fineftroni  della  chiefa  di  S.  Silveftro 
a Montecavallo. 
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DI  FRANCESCO  MOCHt. 

R a i fatti  annofi  , e trà  l’antiche  rovine  del-» 
le  Romane  fabbriche , che  furono  per  alcun 
tempo  il  deierto , e ’i  ritiro  del  noftro  JFran-» 
cefco  patTava  egli  metto  i tuoi  giorni , quan** 
do  tratto  ne  fu  da  com patti one voi  mano 
d’amico  parziale  , che  più  fiate  vel  trovò 
penfierofo , e folingo  a diiègnare . Tra  qucfti  s’era  porto  in 
cuore  di  profèguirc  gli  ftudj , che  lòtto  la  direzione  dell* 
amato  fuo  maeftro  Cammillo  Mariani  (cultore  aveva  con.* 
maravigliolb  profitto  incominciati,  quando  morte  intem- 
pcftiva  gli  tolfc  uo  fuo  gran  protettore , e lo  Ia(ciò  in  grembo 
all’afflizione,  e al  dolore:  Su  //gli  ditte  quelli  allora , che 
piena  cognizione  avea  del  fuo  bello  fpirito , e che  reftituir  lo 
voleva  all’umano  commercio , lafcia  pur  una  volta  codefie  fu- - 
nejle  , benché  jlupende  reliquie  dell' c finte  grandezze  della  fu - 
perba  Roma , lafcia  pure  ch'elle  folepiangan  lor  cruda  fventu~ 
ray  e che  da  fe  fi  cruccino  , e fi  querelino  delle percojfe  , e delle 
ferite  ricevute  per  barbara  invidia  nelle  foggiate  lor  membraì 
E tu  v'ten  meco  fenza  farti  co  fi  ad  impazzare  dell'altro  , e 
fenz' alimentar  maggiormente  in  colai gufa  còte  fa  tua  troppa 
pjfa , e contìnua  trifezza  ? Vienne  pur  Vienne  meco  a confo - 
lartì , ed  a cercar  converfazioni , e follazzì , e lafcia  nella  lor 
folit Udine  i marmi , gli  archi , egli  antri  ; perchè  non  voglio 
J certo , che  coti  piti  lungamente  al  tuo  malavvifato  caprìccio 
t'abbandoni  ? E frettagli  la  matita  dal  pugno,  eprefoloper 
un  braccio  lo  condufle  più  per  forza , che  per  genio  a cafa  , 
ove  fatto  preparar  lauto  pranzo  il  ritenne  (èco  con  altri  ami- 
ci, che  invitò  a definare  . Stettero  fino  a fera  a menfa , 
quindi  cominciato  a giucare , e giunta  l’ora  di  cena  vi  fi  ri- 
niifero  nuovamente  , e pattarono  il  retto  della  notte  in  balli , 
Tuoni,  e canti,  ed  allegramente  fi  divertirono.  Tcnnerlo 
così  parecchi  giorni , e finché  il  videro  interamente  mutato  , 
Volli,  Pff  a e che 
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e che  da(é.(lefTo  fenz’alcuha  altrui  infinuazioné  j o (limolo 
proccurava  di  rallegrarli . Tornato  dunque  all’efTer  fuo  pri- 
miero , e riprefò  il  mazzuolo , e lo  (carpello  s’acquillò  colle 
molte,  e molto  bell’opere  che  andò  facendo  quel  pregio  , 
che  imprendo  ora  a dimoftrare . Nacque  egli  adì  39.  di  luglio 
1580  de’  1580.  in  Montevarchi , e facendo  Filippo  Baldinucci 
■ nelle  fue  vite  menzione  di  due  Mochi  (cultori  Fiorentini  col 
nome  di  Francefco  ho  creduto  di  non  dover  gire  più  innanzi 
col  racconto  per  toglier  prima  qualunque  equivoco  che  pren- 
der potefle  il  lettore . Fu  l’uno  figlio  d’Orazio  parimente—» 
fruitore  j ed  iftruito  dal  padre  divenne  non  men  eccellente 
intagliatore  di  fafli , e di  marmi,  che  bravo  commettitore 
di  pietre  dure,  avendo  fatti  nell’una  , e nell’altr’arte  divertì 
lavori . Imperocché  fece  i cavalli  che  fi  vedono  nella  piazza 
di  Piacenza , ed  in  patria  le  figure  elìdenti  ne’  (èpolcri  della 
cappella  Colloreda  alla  Nunziata  . Modellò  molto  per  la_» 
cappella  di  S.  Lorenzo  , e riftorò  non  poche  ftatue  nella  gal- 
leria . Lavorò  afTai  bene  d’animali , ed  affai  bene  operò  in 
dette  pietre  dure , ed  in  altro  per  la  (lefia  galleria . Morì  a’ 
14.  di  marzo  del  1648. , c come  era  facetiffimo  inventò  le 
mafcherc  da  Beco . Ebbe  un  fratello  che  fi  chiamava  Stefano 
fcultore  altresì , e non  ifcolare  del  padre , ma  di  Matteo 
Nigetti . Ora  io  non  intendo  favellare  di  lui  nè  dell’altro 
Francefco , che  il  medefimo  Baldinucci  in  fin  della  vita  del 
mentovato  Mariani  rammemora  lènza  darne  alcun’altra  noti- 
zia. Ned  altra  alcuna  dar  ne  pofs’io  da  quella  in  fuori  che  na- 
cque a’  2 1 .d’ottobre  de’  idoj- , e che  ’l  padre  fi  chiamò  Gio- 
vanni figlio  di  Francefco  di  Tommafò  per  quel  che  fi  è rac- 
colto da’  libri  del  regiftro  de’  battefimi . Che  profeffione  tì 
faceffe  a me  non  è noto  ; nè  fo  di  qual  età  metteflè  il  figlio  a 
quella  della  fcultura  , nè  che  altra  cofa  gli  faceffe  imparare 
prima  di  mettervelo.  So  bene  per  ciò  che  ho  tratto  da  un  fè- 
del  manoferitto  di  quel  tempo , che  anche  quefti , di  cui  ora 
favello  frequentò , come  dilli , in  Roma  la  (cuoia  di  Cammil- 

lo. 
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3o  « E che  Cammillo  nato  era  ne’  1 565.  in  Vicenza  , e morto 
ne’  lòti.-in  Roma,  dove  non  poco  operò  con  applaufo  , e 
decoro . E per  non  lafciare  il  lettore  affatto  alPofcuro  dell’ 
opere  che  vi  fece  il  maeflro  ftimo  che  non  gli  farà  difearo  , 
fé  gli  darò  conto  d’alcune  per  narrar  poi  quelle  fattevi  dallo 
fcolare.  Fece  due  gran  figure  di  ftucco  rappre/entanti  la  Spe- 
ranza ^ e la  Prudenza  per  la  cappella  Clementina  a S.  Pie- 
tro in  Vaticano.  Fecene otto  grandi  altresì  in  S.  Bernardo 
* Termine  j ed  una  cartella  con  angeli.  E fece  alcuni  putti 
intorno  alla  volta  della  cappella  dipinta  al  Gesù  da  Federigo 
Zuccheri . Scolpì  un  angelo  di  marmo  avanti  all’organo  da 
man  finiftra  in  S.  Giovanlaterano , e l’iftori 3 fnvra  l’Elia, 
la  cui  ftatua  principiata  da  Pietropaolo  Ulivieri  fcultore , ed 
architetto  ben  noto  per  lefculture,  e fabbriche  fattevi , e 
ftngolarmente  per  quella  della  chiefa  di  S.  Andrea  della  val- 
le , fu  finita  da  lui . Finì  ancora  di  fcolpire  Piftoria  de’  Ma- 
gi , che  PiftdTo  Ulivieri  lafciò  imperfètta  nella  cappella  Gac- 
tani  in  S.  Pudcnziana  . Scolpì  la  ftatua  dell’angelo , cheL_» 
s’allogò  fòvra  la  porta  della  fàgreftia  di  S.  Mariamaggiore  . 
Scolpì  nella  cappella  Paolina  della  fletta  chiefa  a man  delira 
dell’altar  grande  la  ftatua  di  fan  Giovanni  evangelifta_>  - 
Cominciò  a fcolpire  nelfèpolcro  di  Clemente  Vili,  in  det- 
ta chiefa  il  battòrilievo  , che  rapprefènta  la  ftoria  della^» 
prefà  di  Strigonia  . E fi  gettarono  con  fuo  modello  gli  an- 
geli che  nelPiftefTa  chiefa  reggon  l’ornato  della  Madonna  di 
S.  Luca . Giacché  quelli  che  fono  con  alcuni  putti  nel  fronte- 
ipizio  dell’altare  furon  gettati  da  Domenico  Ferreri  Romano 
col  difegno  di  Pompeo  Targone  architetto  parimente  Ro-, 
mano  . Nè  fu  folamente  fcultore , ma  gettatore  , ed  archi-  1 
tetto  , e tanto  affabile  cortefè , e manierofò  nel  tratto , cho 
innamorava  chiunque  trattava  fèco,  ficcome  innamorò  il 
noftro  Francefco , a cui  tempo  è ornai  di  far  ritorno , e di- 
re . Che  I’ajutò  in  alcuni  degli  anzidetti  lavori , finì  quelli 
del  nominato  bafforiUevoj  e fatti  ne  aveva  già  non  pochi 
. . cor- 
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corretti,  e vaghi  d’invenzione.  E tèguitando  poi  tèmpre  a 
ditègnare  , e ftudiare  pretè  in  procreilo  di  tempo  tal  grido  , 
che  dall'opere  piccole,  e diftucco,  che  fece  in  Roma  non 
men  che  fuori  pafsò  alle  grandi , e di  marrno  in  competenza 
de’  più  gran  profdfori . Imperocché  fu  chiamato  in  Orvieto 
a fare  due  ftatue  nel  duomo  ; e fecevi  quella  dell’Angelo  gab- 
briello,  e della  fantiflfima  Vergine  annunziata  da  lui  . Ri- 
portonne  fommo  applaufo , e per  lo  fpirito  del  moto , c per 
l’artifizio  dello  fcarpello , e per  la  correzion  delditègno. 
Tornato  a Roma  gli  fu  commeffa  una  delle  ftatue  di  treverti- 
no , che  fi  vedono  nelle  nicchie  fuori  della  cappella  Borghetè 
in  S.  Mariamaggiore  , ed  è quella  che  S.  Matteo  rappretèn- 
ta  . Nella  cui  chiefa  Tarme  del  Cardinal  Borghetè  co’  putti  è 
pur  fatto  da  lui  . Lavorò  pofeia  nel  fepolcro  del  Cardinal 
d’Aquino  alla  Minerva,  e la  tefta di  marmo , che  vi  fi  vede 
è fua  . Lavorò  anche  in  altri  ; e mentre  vi  flava  lavorando 
ebbe  divertècommiflioni  di  ritratti  anche  per  fuori  ; ed  uno 
aifai  limile , c bello  di  Marcantonio  Eugenj  avvocato  conci- 
ftoriale  nc  mandò  a Perugia,  che  predo  l’aitar  della  nobil 
cafa  nel  fuo  depofito  in  S.  Agofiino  fi  conferva  . Quindi 
chiamato  a Parma  dal  duca  gli  ordinò  il  riftoro  d’alcune  fta- 
tue , e la  fua  che  già  meditava  di  fare  a cavallo.  Riftorate 
quelle  mitè  mano  al  modello  di  quella,  che  effondo  riufeito 
d’intera  fualoddisfazione  fi  gettò  fuflTeguentemente  di  metal- 
lo dorato,  e ne  ricevè  coll’applaufo  univcrfale  della  città 
gencrofa  mercede  dal  duca  . Dal  quale  licenziatoli  arrivò 
in  Roma  giufto  in  tempo , che  li  adornava  da  bravi  protèfTori 
di  varie  ftatue  la  cappella  Barberini  in  S.  Andrea  della  valle  , 
ed  a lui  fu  data  a far  quella  di  S.  Marta  , che  la  conduce  nel 
modo  che  pretèntementc  fi  vede  capricciofo , e bizzsro  , ed 
è al  giudizio  di  chi  intende  la  migliore . Ma  o che  folfe  la_» 
poco  buona  armonia,  che  paflava  tra  lui,  eGianlorenzo 
Bernini , ed  altri  comprofdfori , o che  altra  ne  fotte  la  cagio- 
ne, gli  fuccdfe  un  pafo , che  gli  parve  9 e fu  affai  ftrano . Poi- 
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che  effendo  il  Cardinal  Barberini  reflato  foddisfattiflìmo  della 
predetta  (tatua,  edaffunto  indi  ad  alcuni  anni  al  pontificato 
col  nome  d’Urbano  altra  gliene  ordinò,  che  rapprefentar 
doveva  S.  Giambatifta  nella  ftefla  cappella . Mifevi  torto 
mano  , e come  collocar  fi  dovea  nella  nicchia  , dove  era , ed 
è quella  di  Pietro  Bernini  s’ingegnò  di  farla  in  modo,  che 
pienamente  foddisfaceffe  al  pontefice,  e ad  ogni  altro , cui 
1* averte  fatta  vedere . Ed  effettivamente  fece  una  figura  affai 
fpiritofa,  q viva  in  atto  di  predicare  al  popolo,  mentre 
flava  a federe,  che  veduta,  e riveduta  da’ profeffori , ed 
amici  fu  (limata  non  pure  per  una  delle  buone  che  averte  fat- 
te , ma  delle  migliori , che  da  ogni  altro  fi  poteffe  fare_»  - 
Itone  a dar  parte  al  papa  gli  ordinò  che  la  facerte  portare 
nella  cappella,  che  vi  farebbe  andato  inimantenente  a ve- 
derla . Ma  quando  fi  dovè  trar  giù  quella  , ed  ergervi  quefta 
parve  a protettori  di  Pietro  , e più  a Gianlorcnzo  fiuo  figlio  , 
che  giunto  già  era,  e meritevolmente  all’auge  dell’aura  *. 
che  feguir  non  poteffe  fènZa  filo  feorno  » e diftolféro  dal  tuo 
proponimento  il  pontefice.  Ciò  però  non  feguì  fènza  eftremo 
difpiacer  di  Francefco , Che  fi  trovava  colla  fatica  già  fatta  , 
ed  efpofta  alla  vifta  , e cenfuradi  tutti  nel  luogo  fteflo  , ovo 
reftar  doveva  a fua perpetua  memoria.  Lo  confidò  quanto 
fèppe  il  papa  * e gli  fè  torto  vedere  gli  effetti  delie  larghe  fu© 
efibizioni , e promeffe  ; perchè  ordinò  che-gli  fi  defle  a fare 
una  delle  quattro  rtatue,  che  fi  vedono  erette  in  S.  Pietro 
nelle  nicchie  maggiori  de’ piloni,  che  fòftengon  la  cupola. 
Non  fè  ne  poteva  nulladimeno  appagare  ; marcendogli  gli 
amici,  che  ci  flava  col  fuo decoro,  e fpezialmente  tnonfi- 
gnorFarnefè  fiio  particolar  protettore , moftrò  d’appagar- 
fenc  . Gli  toccò  delle  nominate  quattro  rtatue  la  Veronica; 
dacché  il  Longino  fu  dato  all’anzidetto  Gianlorenzo  , il 
S.  Andrea  al  Fiammingo,  e laS.  Elena  al  Bolgi . Ed  ope« 
Tar  dovendo  in  competenza  di  così  celebri  maeftri  , può 
ognuno  ben  crederei,  (évi  poneflfe  ogni  arte , ed  ogni  ftudia 
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per  farfi  onore . Figurò  la  Santa  in  atto  di  correre , ed  agi- 
tata la  verte  dal  vento , vedeiì  quali  tutto  il  nudo  del  corpo 
diftintamente.  Quindi  additando  a braccia  alquanto  feeprrte 
ilfacrolino  col  divin  volto  fudante  par  che  dica  conocchj, 
-e  bocca  loquace,  ecco  il  gran  prodigio  agli  alianti . E ben- 
ché fi  vedelfe  artifiziofamente , e giudiziofamente  lavorato 
quel  marmo  con  ofeuri  gagliardi , panneggiamenti  follevati, 
e con  efatta  proporzione,  e difegno  in  ogni  Tua  parte  non 
mancarono  , ficcome  non  mancan  mai  alle  bell’opere  le  cen- 
fure  , l’invidie , le  maldicenze , e le  critiche  . Fuvi  tra  gli  al- 
tri uno  /ciocco  pittore , e quanti  ve  ne  fono  alle  volte  di  co- 
tali ignoranti  , che  parlando  allo  fpropofìto  fi  rendono  per 
farfi  creder  /àcciuti,  feipiti,  e ridicoli,  che  tacciandola.» 
infìpidamente  di  ile , che  derivando  il  nome,  della  ftatua  dal 
verbo  Jlare  non  poteva  in  verun  modo  fare  quel  moto  ; ma 
flar  dritta  , falda,  ed  immobile  . Povero  rtivale  ! Bifognereb- 
be  dunque  torre  ogni  azione  a’  fiinulacri  ! O quanto  giufto  , 
e degno  farebbe  il  toglier  loro  piuttoflo  la  profe/fione  -,  e il 
parlare!  Fuvi  anche  il  mentovato  Gianlorenzo , che  rifar  vo. 
lendofi,  ma  /àporitamentc,  c da  par  fuo  della  taccia,  che  uni. 
tamente  con  altri  gli  diede  France/co  allorché  andava  dicen- 
do, che  per  la  fabbrica  delle  (cale, e delle  nicchie  fatte  da  lui 
negli  anzidetri  piloni  s’erano  feoperte  le  note  crepature  nella 
cupola,  di  (Te  che  compativa  cftremamente  la  sforzata,  e cari- 
cata agitazione  della  Veronica,  perchè  il  difetto  derivava  dal 
vento  che  prendeva  dalle  crepature  della  cupola,e  non  da  in- 
iùffìcienza  dell’autore  . Nè  all’incontro  mancò  chi  per  gara, 
e per  l’affetto , che  portava  a France/co  pubblicò  in  lode  fua 
una  raccolta  di  varie  poefie,  le  quali  non  fo  di  verità,  /è 
averterò  Papplau/ò  , che  fe  ne  fperava  . So  beosì  che  i par- 
ziali fanno  a’ valenti  artefici  colle  loro  (overchie,  improprie, 
e sfacciate  lodi  più  danno  , che  benefizio;  e /ùccede  bene 
ipeflo,  ed  è una  compa/fione  a fentire  anche  modernamen- 
te . Meditava!»  incanto  dalla  cala  Falconieri  di  terminar  la 
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fùa  cappella  a S.  Giovanni  de*  Fiorentini , c fu  afTegnato  il 
iavor  principale  aFranceteo;  dacché  S.  Giambatifla , che 
battezza  Gesù  vi  doveva  rappretentarc . Mite  Tubilo  man® 
a’  modelli , e flifleguentemente  al  marmo , e mentre  vi  flava 
indefeflamentc  ‘lavorando  gli  furon  commette  dàll’abate  di 
MontecaGno  due  ftatuc  che  rappretentar  dovevano  S.  Pie- 
tro , e S.  Paolo  per  allogarle  fuori  delle  mura  nella  chieGL. 
dell’ultimo,  e mite  mano  anche  aqueflc.  Salito  poi  per 
morte  d’Urbano  fui  trono  Innocenzo  ; e volendo  il  Popolo 
romano  molto  a lui  obbligato  dargli  qualche  legno  di  gradi- 
mento ri  lol vè  d’ergergli  il  ritratto  di  bronzo  in  Campido- 
glio , e ne  diede  a Franceteo  la  cura  coll’arra  di  dugento  feu- 
di in  un  mandato  da  pagarli  dal  Serj  depoGtario  della  Ca- 
mera . Stette  qualche  tempo  per  non  moflrarne  bifògno  , 
conforme  in  effetti  nollo  aveva,  a gire  a riteuoterli;  e quando 
v*andò  non  li  potè  avere  per  la  revocazione  dell’ordine  . Ri- 
mate per  verità  forprèfò , tanto  più  che  il  Serj  non  gliene—» 
Teppe  dir  la  cagione  ; ed  ito  immediatamente  a rintracciarla 
trovò  che  il  lavoro  era  flato  dato  all’Algardi  unitamente  col 
mandato , che  follecito  tei  fece  tantofto  pagare  . Era  quefti 
Tuo ftrettiflìmo amico;  e tebben  quelli  notizia  avette  della 
famigliar  fervitù  che  aveva  col  papa  , colla  corte  , e con_> 
tutta  la  cafa  Panfilj , e che  fòprantendeva  airabbellimcnto  , 
e coftruttura  della  Tua  villa  a porta  S.  Pancrazio  gli  pareva  , 
che  gli  avefle  fatto^randiflimo  torto , e non  te  ne  poteva  dar 
pace  . L’Algardi  allo’ncontro  G Grufava  dicendo  , che  noi^ 
vi  farebbe  fiata  la  Tua  riputazione , te  permeflo  avefle  , che 
ad  altri  fofle  flato  commeflo,  e non  G fotte  ajutato  per  aver- 
lo ; perchè  tutti  creduto  avrebbero,  che  i protettori  Tuoi  fli- 
mato  nollo  aveflero  capace  a poterlo  fare.  Ma  o che  avefle, 
o no  l’uno , o l’altro  ragione  io  per  me  giudicar  non  lo  vo- 
glio per  lafciarne  il  giudizio  al  lettore . Dirò  bensì  che  paf* 
iaron  tra  eflì  tali , e tante  amarezze,  che  per  qualche  tempo 
non  G trattarono.  Nè  s’ attennero  d’ interzarvi  i parziali 
Voi.  IL  G g s ’ con 
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con  difendere,  in  voce  non  meno,  che  in  ileritto  chi  1* 
uno  , e chi  l’altro  fecondo  il  genio , e *1  capriccio . Ed  ava-* 
ta  indi  a non  guari  l’Algardi  per  mano  dello  fteffo  Inno- 
cenzo la  croce  dell’ordine  di  Crifto  l’andava  Francefco  met- 
tendo in  ridicolo . Ma  come  certi  difgufti  tantomeno  fi  dige- 
rifeono,  quanto  piu  fi  diffimulano  non  lafciaron  di  far  for- 
te impresone  nell’animo  fuo  ; e chi  fa  che  da  loro  non  pro- 
cedere il  principio  della  fuffeguente  Tua  perdita  della  falute; 
perchè  appena  finiti  i fuddetti  cominciati  lavori  la  perdette. 
Seguitò  non  dimeno  ad  applicare  ; e febben  non  poteva  da_* 
fe  conforme  prima  maneggiare  il  mazzuolo  faceva  però  di  fila 
mano  i difegni , ed  i modelli , e foprantendeva  poi  a’  gio- 
vani, che  teneva  nella  fcuola;  c perciò  ebbe  tèmpre  quan- 
tità d’opere  a fare,  e ne  fece  eziandio  per  Francia,  c per 
Ifpagna . Era  anche  bene  fpdfo  chiamato  a dar  giudizio  del- 
le maniere  antiche  delle  quali  aveva  particolar  cognizione  , 
ed  al  fuo  parere  circa  ’l  prezzo  ancora  i compratori , e i ven- 
ditori fi  rimettevano.  Ed  una  volta  che  certo  artigiano  com- 
prar voleva  una  bella  ftatua  di  marmo , e che  erano  fiati  chia- 
mati ad  apprezzarla  un  intagliatore , ed  uno  ftuccatore__* , 
l’apprezzarono  così  poco , che  non  parve  al  venditore  di  do- 
verci ftare,  e ricusò  afTolutamente  di  darla . DifTero  di  ri- 
metterli ambedue  al  fèritimento  del  terzo,  ed  a quello  del 
nofiro  Francefco  di  comun  contentò  fi  umifero  . E come  la 
fìimò  affai  più  di  ciocché  ftimata  l’avevano  gli  altri  due, che 
pur  coll’artigiano  fi  vollero  trovar  prefenti,  quando  fu  a ve- 
derla cominciarono  a lamentarfi  di  lui , che  così  lor  rifpote: 
Il  marmo  non  è nè  legno , nè  Jlttcco  , e le  belle  fatue  fono  per  i 
fgnori,  e non  per  gli  artigiana  Se Jiete  malfoddisfattila  pren- 
derò io,  e vi  conterò  dì  po/la  il  danaro  : Tutto  fi  rincorò  allora 
il  venditore  ; e non  volendola  l’artigiano , la  diede  per  quel 
che  detto  aveva  a Francefco,  che  nel  rivenderla  non  credo  vi 
teapitaffe . Ebbe  un’altra  volta  quali  una  limile  controverfia 
«on  un  famofò  rigattiere,  e banderaio , che  con  ugual  fran- 
chezza 
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ertezza  filmava  nell’eredità  le  malferme  delle  cafè  che  le  pit- 
ture , e le  (culture . E tale  , e sì  bafTa  fu  la  flima  , che  fe co 
dopo  morte  di  certo  riccone,  che  parve  agli  eredi , chc_» 
avevano  l’obbligo  di  venderle  d’effere  flati  non  poco  grava- 
ti e non  volendo  approvarla  prima  di  fèntire  il  parere  di 
qualchedunaltro  fliron  configgati  a chiamare  Francefco  , 
che  itovi , e veduto  meffo  in  una  flanza  alia  rinfufa , e fèdie, 
eletti,  e paramenti,  e quadri,  e fimulacri , eprelo  in_» 
mano  l’inveotario , e riconofciutili  nel  vedere  il  prezzo  efcla- 
mò  : Che  fpctt acolo  è egli  mai  queflo  J Povera  /cultura  chi 
t'ovcjfe  detto , che  dovevi  ejfer  me  (fa  in  mazzo  to'  panni  vec- 
eh] , e cogli  ftracci , e che  i tuoi  giudici  ejfer  dovejfero  que*  , 
che  maneggiano  gli  aghi , e le  ccfoic  ? An  pure  tuttora  fr.\~* 
mano  anche  la  canna , ed  il pajfetto  ; e non  penfano  mai  a mi - 
furar/ ? Quindi  rivoltoli  al  rigattier  gli  diffe . Evoìpadron 
mto  dove  avete  imparato  a fare  il  pittore  , e lo /cultore  , che 
Così  francamente  dell'une , e dell'alt  re  fatture  giudicate  ? Sa- 
pete che  vi potre/ìe  avere  de'  guai  Ed  io  non  fo  a che  mi  tenga 

che  non  lo  faccia . £’  propriamente  una  vergogna , è un  vitu- 
perai Rimale  certamente  attonito  al  Cernirlo  parlare  cosi 
rifoluto  in  cotal  guifa , e fènza  punto  rifpondere  fe  gli  lolle , 
per  non  fentire  di  peggio  dinanzi . Non  perciò  cred’ioche  fc 
ne  folle  afìcnuto  , fe  altre  limili  occafioni  gli  foffero  capita- 
te. Illuminati  daciò  gli  eredi  a vrebber  voluto  , che  Fran- 
cefcodopo  del  prezzo  delle  flatue  , dato  l’avefTe  anche  a* 
quadri . Ma  rifpofe  che  toccava  al  pittore , e che  non  vo- 
leva in  modo  alcuno,  comechè  qualche  pratica  neavefle_j 
metter  mano  nelPaftrui  meffè  , e così  fecero  . E quand’egli 
era  in  sì  fatte  occafioni  chiamato,  che  fpelìiflìmo  gli  fucce- 
deva;  perchè  fu  anche  dagli  accademici  di  S.  Luca , come 
uno  degli  aggregati  per  iflimator  deputato,  da  per  tutto  di- 
ceva che  per  lo  medefìmo  prezzo  da  lui  filmato  non  avrebbe 
rifiutato  mai  di  comperare . Lo  che  non  folo  nel  calò  pocan- 
* zi  da  me  raccontato  gli  accadde , ma  in  due  altri  , che  fono 
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per  raccontare  i Capitò  in  Roma  un  famofò  antiquario  Ol-  - 
tramontano  con  nome  d’aver  portato  gran  danaro  per  fare 
incetta  d’anticaglie . Ma  per  quello  fi  /coprì  poi , capitato 
v’era  più  per  vender  le  fue , che  per  comperare  l’altrui . Pre- 
te fubito  cafa  in  piazza  di  Spagna , ed  ornò  con  molta  fim- 
metria  una  danza  di  varie  ftatuette  di  marmo  non  meno  che 
di  bronzo,  e di  diverti  butti , e tede  di  ritratti  antichi , e 
moderni  dell’una  , e dell’altra  materia  . Concorfèvi , con- 
forme far  fi  fuole  in  fimiglievoli  cafi , molta  gente  d’ogni 
Torta  fui  principio  a vederle,  ed  andatovi  un  giorno  anche 
Francefco  s’incontrò  giudo  in  tempo , che  l’antiquario  trat- 
tar voleva  con  altro  Oltramontano  certo  baratto;  e fentito 
che  nacque  tra  loro  qualche  difeordia  vi  fi  accodò  per  accor- 
darli . S'odinarono  allora  ambedue  a/Tai  più  nelle  loro  pre- 
ttfnfioni , e la  differenza  non  confideva  in  poco , perchè  l’uno 
molte  doppie  pretendeva  dall’altro  di  giunta  ; e pigliava  una  _ 
teda , c ne  dava  due  . Confiderandole  ben  bene  Francefco 
difle  loro,  che  per  comporre  la  differenza  era  necelfario  , 
che  ognuno  aveffe  fatto  il  prezzo  alla  fua , e che  pofeia  facil- 
mente fi  farebbe  potuto  convenire  di  quello , che  l’uno  do- 
. veva  all’altro  rifare . Ma  dando  ambedue  in  ifpropofiti  re- 
plicò France/co , che  bifognava , fe  veramente  ne  avevano 
voglia  metterli  al  dovere , e fecondo  quel  che  gli  parve  do- 
verofò  l’apprezzò . E non  odante  che  ambedue  modralfero 
d’elTerne  contenti  accordar  non  fi  poteva  la  giunta . S’accor- 
fe  allora  Francefco  dfell’artifizio , ed  era  che  avendolo  effi 
veduto , ed  effendo  già  informati  del  dio  codume  fingevano 
di  voler  barattare , ma  volevano  vendere , e tutte  e tre  le 
tede  erano  dell’antiquario.  Fece  egli  allora  meglio  i conti,  c 
trovatoci  il  fuo  dilfe , che  giacché  elfi  accordar  non  fi  vole- 
vano tra  loro  nel  baratto  fi  fodero  accordati  Ceco  nella  ven- 
dita , che  dal  prezzo  fatto  non  fi  farebbe  ritirato  . Fecerli 
alquanto  pregare  modrandofène  tutti  due  alienilfimi , indi 
l’un  efortando  l’altro  gliele  venderono  credendo  d’aver  fatto 
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un  graffo  negozio , quando  egli  lo  fece  più  graffo  di  loro  ; 
perchè  ci  guadagnò  nel  rivenderle  il  terzo . Rifàputoloran- 
tiquario  fi  mordeva  di  difpiacere  le  labbra  ; ed  andava  cer- 
cando modo  di  ricattarli . Credè  di  trovarlo  col  mandare  di 
quando  in  quando  a fargli  per  terza  mano  ftimare  qualcofa  . 
Ma  egli , cui  non  mancava  la  memoria  fi  ricordava  minuta- 
mente di  tutto  quel  che  aveva  veduto  nella  fìanza , e di 
mano  in  mano , che  gli  fi  moftrava  lo  riconofceva  ; e prima 
di  dargli  il  prezzo  vi  penfava , c ripenfava  . Finalmente  , o 
fofTe  il  bifogno , o la  fretta  di  partire , o la  difficoltà  del 
vendere , l’antiquario  ci  ricadde . Pofciachè  due  delle  flatue 
più  rare , e che  veramente  più  d’ogni  altra  a Francefco  pia-  , 
cevano  vennero  per  la  (lima  da  lui  fatta  in  fùo  potere  . An- 
dava trattanto  Tempre  più  per  la  poca  falute  declinando  ; c % 
tuttoché  cercalfe  per  ogni  via  di  follevarfi , e di  divertirli , 
e che  aveffe  parccch)  amici  , che  lo  divertiffero  aveva  dato  in 
qualche  non  piccola  malinconia  j che  molto  dubitar  faceva 
di  fua  vita . Ed  è di  fatto  un  légno  affai  cattivo  ne’  mali  lun- 
ghi , e cronici , quantunque  chi  non  iftà  bene  non  poffa  (lare 
allegramente . Aveva  grande  amicizia  con  Bernardo  Fioriti, 
e fol  quando  flava  (èco  fi  follevava  , ma  non  fémpre  poteva.* 
averlo;  perchè  altri  della  di  lui  conver/àzione  compiacen- 
dofi  a gara  , e ad  ogni  cofto  ognuno  nella  fua  l’avrebbe  vo- 
luto , e fé  potuto  aveffe,  ve  lo  introduceva  . Era  coflui  di 
profeffione  fcultore  , e nella  vita  di  Filippo  Lauri , che  pur 
fé  co  s’andava  divertendo , fé  n’è  da  me  fatta  menzione , ma 
non  tanta  che  badi  per  piena  notizia  . Il  forte  fuo  confifleva 
nel  copiar  tcfle  antiche  e nel  fare  ritratti , ed  in  ciò  non  fi 
portav?  male , avendo  fatto  quello  di  Salvator  Rofà  alla_* 
Madonna  degli  angeli , e cominciato  a fan  Luca  quel  di 
Pietro  di  Cortona  . Ma  quando  far  dovea  figure  intere  vi  fi 
trovava  così  imbrogliato , che  in  niun  modo  fapeva  ufeirne. 
Tantoché  Paolo  Falconieri  lo  chiamava  lo  fcultore  dal  mez- 
zo in  fu , ancorché  il  fuo  vero , c primo  foprannome  foffe 
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Focofo , che  (è  1 acquiftò  per  una  burla  clic  gli  fu  fatta  nello 
Audio  di  Gianantonio  Mar  j (cultore  ben  noto  allorché  lo  ca- 
laron  nel  pozzo  per  ifmorzarc  il  fuoco  interno , per  cui  tem- 
pre diceva , che  ardeva , e fu  da  indi  in  poi  più  intefò  per 
Bernardo  Focofo,  che  per  Bernardo  Fioriti,  Ora  con  fintili  , 
burle  (èco  fi  divertiva  anche  il  noflro  Francefco  , e di  quan- 
do in  quando  o in  un  modo  , o in  un  altro  gliene  andava  per 
ifpaflarfi  facendo . E (ebbene  non  fo(Te  più  in  iftato  di  farne 
fi  (ollcvava  col  rammemorar  feco  le  fatte , e col  dargli  ad 
intendere  cote  incredibili , perchè  era  quanto  dir  fi  potefio 
mai  credulo,  c tanto  più  allora  ch’era  ancor  giovinetto. 
Quindi  inafpettatamentc  aflalito  da  gagliarda  febbre,  che 
avendolo  trovato  debile , e macero  gli  riufeì  in  pochi  giorni 
1646  e negli  anni  1646.  allorché  correva  il  feffanzeefimo  di  fupe- 
~ rarlo  . Era  di  bello,  e venerando  afperto . Vcftiva  nobil- 
mente , ed  accompagnando  la  nobiltà  dell’abito  con  quella 
del  tratto  prefo  fi  farebbe  da  ognuno  che  non  ne  aveffe  avuta 
notizia  per  un  gran  perfòoaggio . Non  lafciò  , ch’io  fappia, 
fcolari  di  vaglia , ma  bensì  la  moglie,  ed  un  figlio,  che  fi 
chiamava  Giambatifta  , che  fe  non  fnffe  morto  poco  dopo  di 
lui  a Bologna  dava  , e per  le  comodità  Iafciategli , e per  lo 
fpirito  naturale,  e (ita  buona  inclinazione  ficure  fperanze  di 
gran  paffata  . Rimate  loro  la  (fatua  di  S.  Giovambatifta.,.  , 
che  collocar  fi  doveva  , conforme  dicemmo , nella  cappella 
Barberini , che  la  comperò  monfignor  Farnefe  : Ed  effendo 
. ' lor  rimate  l’altre  del  battefimo  di  Gesù,  e di  S.  Pietro,  c 
di  S.  Paolo,  furon  quelle  prete , e pagate,  benché  noiLj 
me(Te  nel  fito  determinato  , dalla  cafa  Falconieri . E quefìe 
fatte  poteia  dal  medefimo  monfignor  Farnefe  per  mille  feudi 
vendere  al  papa  , ed  allogare  nella  facciata  edema  di  por- 
ta del  Popolo,  che  d’ordine  fuo  s’adornava  e(Ten3o‘quelIe 
ftefife  ,che  al  pretènte  vi  fi  vedono.  Giacché  l’abate  di  Monte- 
cafino  motlrandotène  poco  foddisfatto  vi  fi  faceva  prega  re,  e 
fi  lafciò  ufeir  di  mano , ficcomc  allora  fu  detto , quello  tetòro. 
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— Enchh’  il  tempo  fia  rivelatore  immanche- 
vole  di  tutto  l’occulto  , e Scopritore  infalli- 
bile d’ogni  impottura  , ed  inganno  non  ifce- 
ma  però  neH’animo  di  chi  gli  ordifce  , e tra- 
ma il  coraggio . E tuttoché  la  menzogna.* 
corta  di  gambe  tema  d’dfer  pretto  raggiunta 
con  toglie  punto  Tinclinazione  , e la  voglia-di  correre  a dir- 
la a’  bugiardi . Ma  non  tòn  tèmpre  bugie  le  voci , che  allo 
volte  contro  taluni  fi  Spargono  , nè  fi  devono  prender  tèm- 
pre per  frodi  i giudizzi  , che  per  mancanza  di  notizie_> 
innocentemente  in  disfavor  del  meritevole  fi  fanno  o che 
fofle  pura  calunnia , o fallita  non  maliziofa  , o gelofia^  « 
o difetto, dì  cognizione,  certo  è che  quando  cominciò  * 
effer  conofckito  per  ifcultore  il  nottro  Giuliano  non  eb- 
be gran  nome  , nè  fi  diceva  che  far  doveffe  la  pallata.* , 
che  conforme  mostreremo , gli  fi  vide  poi  fare . Nacque  ne? 
dì  ia.  di  novembre  de’  1602.  in  Carrara  , e Domenico  fuo 
padre  ch’era  mercante  di  marmi , e Maria  tua  madre  defide-  ' 
rota  ella  pure  d’incamminare  il  figlio  per  la  via  delle  lettere 
a maggior  fortuna , a quetle  risòlverono  di  farlo  applicare . 
Mandatolo  dunque  a tcuola , ed  imparato  facilmente , e con 
preftezza  a leggere  , e a fcrivere  faceva  confiderabil  profitto 
nella  grammatica,  quando  nc’  1611.  tornato  da  Napoli  in 
patria  Vitale  fuo  zio,  che  viefèrcitava  con  iftima  , e fac- 
cende l’architettura  s’innamorò  del  nipote,  e Io chieSe per 
condurvelo  al  padre  . Statovi  alcune  Settimane  risòlvè  di 
partire,  ed  avendogli  il  padre  conceduto,  quantunque  con 
qualche  difficoltà , edifpiacere,  il  figlio,  fi  provide,  e per 
lui,  e per  fe  deibi  fogne  vole,  ed  imbarcati  ambedue  tur  una 
feluca,  che  da  que’ lidi  Stava  per  far  vela  fe  n’andarono  con 
profpero  vento  a Livorno , e d’ivi  fòvr’al  tre  battimento  con- 
limile a Napoli . Sbarcati  che  furono  , ed  iti  immantenente 
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dove  prima  di  partire  alloggiava  trovò  chi  per  fiollecitarlo 
dell’opere,  che  aveva  lardate  imperfette  , Pafpertava  . Man* 
dò  per  alcuni  giorni  il  nipote  a fpaflfo  per  la  città|f  c comin- 
ciò poi  a dargli  lezione  d’architettura,  c diléguo,  in  cui 
«(Tendo  affatto  nuovo  ; perchè  ogni  altra  cofa  credeva  di  do- 
ver fare  non  vi  prelè  quel  guffo  , che  avrebbe  bramato , e elio 
fperava  . E vedendolo  più  atto , e portato  dal  genio  a mo- 
dellare gli  diffe , che  giacché  abbandonato  interamente  ave- 
va lo  ftudio  letterario , che  avrebbe  creduto  Tuo  particolar 
vantaggio,  clic  fi  folle  meflo  a quello  della  (cultura , nei 
quale  quanto  che  nelle  lettere  , e forfè  più  credeva  che  aveflfe 
potuto  trovare,  le  vi  fi  (èntiva  inclinato,  la  Tua  ventura, 
Elercifav/-!av«  allora  mn  qualche  grido  Michelangelo  Nac- 
carini , che  era  anche  luo  buon  amico,  a lui  dunque  pensò 
^appoggiarlo,  e condottovelo  un  giorno  glielo  raccoman- 
dò caldamente , e feco  vi  fi  efercitò  finche  vilTe*,  che  furono 
ott’anni . Difpiacquegli  eftremamente  la  perdita  del  maeflro,  ^ 
tanto  più  che  fi  vedeva  affretto  a tornare  a cafadel  zio,  don- 
de con  Tua  lèmma  foddisfazione  s’era  partito  con  penderò  di 
non  più  far  ritorno . E fuccedcndo  più  di  leggieri  per  comu- 
ne fatale  Iciagura  quel  che  fi  abborrilce , che  ciocché  fi  defi- 
dera,  gli  convenne  lacrificare  alla  neceflìtà  il  defiderio  , e fe- 
co tornare . Stettevi  a malincuore  molti  mefi;  benché  lo  zio 
gli  poteffe  dar  da  operare  in  non  pochi  altari,  e cappelle, 
che  con  (ùa  direzione  , e difegno  fi  fabbricavano.  Egli  però 
che  fi  fentiva  già  accelo  a’  lèntimenti  d’onore  , ch’è  l’unico 
premio  della  virtù , bramava  lòlo  debilitarli , e deprezzava 
il  guadagno.  E perchè  per  giugnervi  credeva  , che  non 
vi  fofle  miglior  modo,  che  trasferirli  in  Roma,  dove  la- 
peva , che  altri  Ialiti  erano  nella  fila  profeffione  ad  alti  gra- 
di , quivi  a più  non  polfo  procurava  d’andare  a ftudiare_j. 
.Stava  perciò  giornalmente  attorno  al  zio , e continuamente 
con  frequenti  , ed  efficaci  preghiere , e richiede  l’importu- 
nava . Ma  lenza  frutto  ; poiché  premendo  più  talora  a’  pa- 
renti 
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ineriti  di  condizione  ordinaria  PinterefTe  della  boria  , che  U 
gloria  delfangue,  e molto  piu  il  prelènte  che  l’avvenire  pen- 
sava folo  a far  tirare  innanzi  al  nipote  già  abilitato  nel  ma- 
neggio del  marmo  i molti  lavori  che  vi  doveva  fare.  Ed  acca- 
lorato dall’età,  che  nel  crefcer  fèmpre  più  avida  ,0  non  guar- 
dai non  confiderà,  purché  vi  tèorga  qualunque  piccolo, e vii 
profitto  di  pregiudicare  al  grande-,  e nobile  de’  difeendenti . 
Ned  il  vederfi  col  capo  fui  origliere , e con  mezzo  il  piè  nella 
folla , nè  la  riflelfione  di  dover  ben  prefìo  ceder  tutto  li  ri- 
tiene dal  non  accumulare  con  fòmmo  lor  detrimento  quel 
che  accumulando  per  elfi  deggion  lor  finalmente  lafciare. 
Andava  dunque  il  zio  dando  buone  parole  al  nipote,  e ne 
procraftinava  eziandio  col  tenerlo  corto  di  danaro  l’cfecu- 
zione.  Avvedutoli  quelli  di  ciò,  econofciuta  la  debolezza 
di  quello,  avvegnacchè  gli  folle  ben  noto,  che  procedeva 
anche  dalPafretto,  che  gli  portava  per  non  privarfène  , e 
dal  credere , col  tenerlo  predò  di  le  d’elfergli  d’utile  , e noti 
di  danno,  ne  IcrilTe  di  nalcofto  3!  padre , che  avendogli  fù- 
bito  fatta  tratta  di  dodici  feudi  injacopo  Ricci  fuo  corri- 
fpondente  non  fu  lento  a farlèli  pagare,  e prelè  da  lui  con 
ogni  civiltà  immediatamente  congedo.  Dir  non  fi  puòquan- 
to  così  inafpettata  rilòluzione  lo  rammaricali , e quanto 
s’adoperalTe  , e con  preghiere  , e con  promette , e collo 
fcrivere  al  padre d’impedirlo . Ma  ogni  tentativo  fu  vano; 
perchè  nè  afpettò  la  rifpolìa , nè  ad  alcun’altra  propofizione 

fiorfe  orecchie . Partito  dunque  ne’  1622. , ed  arrivato  fe- 
icemente  a Roma  andò  ad  albergare  in  cafa  di  Santi  Ghetti 
fcarpellino  corrifpondente  parimente  del  padre  , dal  quale 
gli  era  dato  con  ogni  efficacia  raccomandato  . Lavorava 
allora  in  un  depofiro  alla  Minerva;  e premendogli  mol- 
to il  corrifpondere  alle  premurolè  raccomandazioni , che 
aveva  avute  gli  diede  a fare  due  putti  di  marmo , che  allogar 
fi  dovevano  nelmedefimo.  Milèvi  tutto  contento  mano;  e 
mentre  vi  flava  indefèttb  lavorando  , e che  cercava  con  que- 
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fio  di  fard  conofcere  vi  capitò  Pietro  Bernini  padre  del  cele- 
bre Gian  Iorenzo , cheoflfervata  la  facilità,  la  diligenza,  e 
l’artifizio  del  giovine  non  potè  contenerli  dal  lodarlo  , dal 
prendervi  genio , ed  affetto , e dall’offerirgli  fua  (cuoia  , (e 
avefìfe  voluto  andarvi.  Non  fi  fè  molto  pregare  in  accettar 
così  cortefc  invito  tanto  più,  che  il  Ghetti  ancora  vel  con- 
fjgliava,  e che  a lui  era  prima  che  partito  da  Napoli  ben 
nota  la  bontà,  ecortefiadi  Pietro,  c l’alta  (lima  del  figlio  , 
col  qual  mezzo  credeva  di  poter  malto  le  concepite  fue  fpe- 
ranze  avanzare . Nè  s’ingannò  per  allora  , poiché  ito , finiti 
che  ebbe  i mentovati  due  putti , a (lare  col  padre  l’ajutò  in 
varie  opere  , e fingolarmente  in  quella  del  Cardinal  Bellarmi- 
ni  al  Gesù,  dove  avendolo  veduto  il  figlio  operare , fe  ne  fer- 
vi nella  Dafne  di  villa  Borghefe  a Portapinciana . Reftato 
foddisfattiffimo  di  lui  i e volendolo  quanto  poteva  aiutare 
gli  commi  fe  uno  de’ due  angeli,  che  far  doveva  fui  fronte- 
fpizio  dell’altar  maggiore  della  chiefa  di  S.  Agoftino , dac- 
ché commefiò  aveva  l’altro  a Luigi  fuo  fratello.  Ma  veden- 
do quelli  la  maeftria  , colla  quale  il  fuo  conduceva  l’altro  (li- 
mò che  nulla  vi  folle  perlai  a guadagnare  in  profèguirne  il 
lavoro  ; e lalciatolo  imperfetto  toccò  all’altro  a terminarlo  . 
Tantoché  crefcendo  in  Gianlorenzo  vieppiù  coll’affetto  ver- 
fò  lui  anche  la  (lima  gli  ordinò , che  lavorale  nella  (latua_* 
di  S.  Bibbiana , che  fu,  ed  è una  delle  più  belle  che  ulcitafia 
del  fuo  fcarpello . Dipigneva  allora  nella  chiefa  della  Santa 
d’ordine  del  pontefice  Urbano  Pietro  da  Cortona  con  grido 
particolare  , e concorfòdi  molta  gente  anche  (Iraniera  ; per- 
chè correva  il  giubbileo  del  1625.  ; e trattenendoli  fpelfo  le- 
co , e a dilcorrere , ed  a vederlo  dipignere  il  noflro  Giuliano 
' vi  (lrin(è  così  famigliare , e confidente  amicizia , che  gli  fu 
poi  di  gran  vantaggio.  Finito  il  giubbileo,  e (èmbrandogli  di 
non  aver  preffo  Puniverlàle  almeno,  concetto  ugual  al  meri- 
to , ficcome  in  verità  nollo  aveva  gli  venne  voglia  di  tornare 
a Carrara  , dove  avendo  riabilito  di  portarli  anche  Domenico 
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Fontia  Tuo  amico  s’accordarono  infieme,  ed  a quella  volta 
unitamente  s’avviarono.  Appena  però  vi  dette  un  mele, 
che  annojato  più  predo  che  non  credeva  di  quel  foggiorno 
penfava  al  ritorno , e tornar  vi  voleva  aflplutifiìmamente  fu- 
bito,  Te  il  padre  che  l'amava  teneramente  ritenuto  non  vel 
avefie  qualch’altro  giorno.  Quindi  partito,  e fufleguente-» 
mente  con  cftremo  fùo  defiderio  , e piacere  arrivato  andò  a 
dirittura  a cafa  del  fuo maeflro Gianlorenzo ; e trovatolo» 
che  far  doveva  un  ritratto  di  mezza  figura  per  la  nipote  del 
papa  vi  fu  di  botto  impiegato . Conducevalo  con  tal  diligen- 
za , e maeflria , che  ne  rimaneva  fòpraffatto  anche  il  mae» 
ftro  , e non  finiva  permetterlo  in  credito  di  lodarlo  con_» 
chiunque  s’avveniva  . Onde  per  maggiormente  animarlo  gli 
protnifè  che  fùbitocchè  l’avefle  compito  l’avrebbe  fatto  vede- 
re al  pontefice,  e condotto  per  farvigli  prender  ferviti  a ba- 
ciargli il  piè,  ch’era  l’unico  fùo  defiderio,  e di  cui  l’aveva 
più  volte  richiedo . Ma  non  fò  per  qual  motivo  can giade  poi 
penderò , e fi  pentifTe , fo  bene  che  vi  condii ife  Andrea  Bol- 
gi  j di  cui  forivetem  pure  la  vita , come  utio  de’  bravi  fcultori 
di  quelll’età  , che  perefierfuo  paefario  , e con  di  (crepolo  di- 
venne indi  a poco  fuo  emulo . Può  ognun  credere  quanto 
lo  pugnelfe , ed  affliggefife  quello  improvifò  cojpo , e di  qual 
mortificazione  gli  fotte  il  vederli  in  sì  fatta  guifà  all’altro 
pofpodo.  Diffimulò  nondimeno;  e gli  conveniva  a forza-, 
didì  mutare , perchè  troppo  prepotente  era  divenuto  Gianlo- 
renzo , nè  gli  metteva  bene  il  competer  (èco , ed  il  cozzare . 
Tanto  più  che  neppur  egli  lo  voleva  affatto  difguflare  ; c fè- 
guitava  tuttavia  ad  impiegarlo , e fpezialmente  in  model- 
lare alcuni  putti , che  fituar  fi  dovevano  intorno  alle  colonne 
di  bronzo  del  ciborio , che  giudo  allora  fi  dava  in  S.  Pietro 
facendo  , dove  alcuni  ne  fece  anche  il  Fiammingo . Impie- 
gollo  àncora  ne’ modelli  degli  angeli;  che  fi  vedono  fovra 
le  colonne  dello  deffo  ciborio,  e nella  maggior  parte  dell* 
opere , che  finché  dette  feco  dovè  fare . Ma  annojato  final- 
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mente  del  Tuo  lungo  di ffimulare  , e confiderando  affai  tenue 
la  provvifione  di  dodici  (cudi  il  mete , che  in  un  colla  tavola , 
c ftanza  gli  dava  appetto  alle  Tue  lunghe , e continue  fatiche 
flava  appettando  qualche  giuda  , e forte  occafione  d’allon- 
tanarfene.  Nè  dette  guari  a capitargli  ; poiché  ingroffato 
tra  loro  già  il  Pingue  fi  giucava  a carte  feoperte  ; ed  avendo 
Gianlorenzo  data  al  Bolgi  una  delle  quattro  datue  , che  far 
li  dovevano  per  le  nicchie  de’  piladri , che  reggon  la  cupola 
della  Chiefavaticana,  che  pretendeva  Giuliano  foffe  dovuta 
a lui , feoppiò  la  mina , finì  la  buona  corri/pondenza  , e fi  lè- 
pararono . E dovendoli  fare  nella  medefima  chiefà  i quattro 
piededalli  di  marmo  alle  colonne  del  predetto  ciborio  ; ed 
avendone  avuta  Domenico  Marconi  la  commilfione  chiamò’ 
in  ajuto  Giuliano , e l’interefsò  per  la  metà  nel  guadagno 
Rifaputolo  Gianlorenzo  di  mala  voglia  lo  (offriva  ; e cercava 
in  qualche  modo  di  farlo  conolcere  a Giuliano,  e glie  ne  die-, 
de , giunti  che  furono  i marmi  in  Roma  , colla  diffoluzione 
del  contratto  del  prezzo  già  (labilità  i contraffegni . Dal  che 
maggiormente  inagrito  Giuliano  lafciò  affatto  di  trattarlo  , 
cd  altamente  da  per  tutto  fe  ne  dollè , ed  affai  più  con  Giu-> 
lòppe  d’Arpino , e con  Pietro  da  Cortona  . Ma  ficcome  non 
abbandona  mai  alcuno  la  provvidenza , e che  di  rado  acca- 
de , che  alle  perfecuzioni  manchi  ajuto,  fi  dichiararono  fuoi 
parziali  difenlòri , e protettori  l’ifteffo  Giuseppe  d’Arpino  , 
c lo  fleffo  Pietro  da  Cortona  . Videae  tofto  gli  effetti , per- 
chè di  pofla  lo  conduffe  l’uno  in  cafa  Sacchetti,  e gli  ottenne 
alcuni  ritratti , e l’altro  una  delle  ftatue , che  far  fi  dovevano 
nella  chicfa  della  Madonna  di  Loreto  a Colonnatrajana.Rap- 
prefèntò  maeftrevolmente  in  quelli  alcuni  (oggetti  della  ca- 
Pa,  ed  inquerta  la  vergine,  e martire  S., Cicilia  . Nel  cui  lavo- 
ro (èbben  ulciffe  della  (uà  (olita  maniera  per  ifeortarfi  forfè 
da  quella  del  Bernini  ; ed  avvicinarli  all’altra  del  Cortona_j 
fi  portò  affai  bene , ne  ebbe  univerPale  applaufp , e.fu  tenuta 
dopo  laS.  Sufanna  delEiammingo  per  la  migliore  . Effen- 
di ’ ...  : dogli 
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dogli  polcia  flato  commeflo  il  ritratto  del  Cardinal  Bandini 
per  ergerti  nella  cappella  della  cala  in  S.  Silveftro  ai  Qui- 
rinale cangiò  per  potervi  con  maggior  quiete  e agio  appli- 
care, abitazione;  e fatti  ne  aveva  di  cera , c di  creta  i mo- 
delli quando  ritolvè  d’andare  a Napoli  per  torti  per  qualche 
mete  dagli  occhj  degli  emuli . Itovi  dunque  ed  avuto  da’  de- 
putati della  cappella  del  Tetòro  ordine  di  fare  due  ftatue 
di  quattordici  palmi  l’unafcrifle  in  patria  pe’ marmi, 
tornò  gloriole»  , e trionfante  a Roma . Compì  il  mento- 
vato ritratto  del  cardinale , e flava  attorno  a*  modelli  delle 
due  ftatue  credendo  di  poterle  ivi  condurre  a fine;  ma  i de- 
putati non  tè  ne  contentarono  , e fu  dappoi  forzato  al  ritor- 
no. Sentendo  il  padre.,  che  quantunque  lontano  dimenti- 
cato non  s’era  mai  punto  deH’avanzamento  del  figlio  quelle 
gite,  e rigite  gli  fcritfe  che  la  finitfe  una  volta,  te  ftabilir 
voleva  il  fuo  flato , e non  dare  in  ciampanelle.  Negar  non 
ti  può  ch’egli  fotTe  innamorato  di  Roma , e che  ivi  avelli»  « 
veramente  il  cuor  tuo  piantate  profonde  radici . E Giufeppe 
d’Arpino  , e Pietro  da  Cortona  che  davvero  lo  proteggeva- 
no non  volendo  in  modo  alcuno  lalciarlo  partire  gli  proc- 
curavano  altri  lavori , ed  indulfero  Marcello  Sacchetti  a_» 
dargli  a fare  un  gruppo  di  quattro  figure  da  dover  rafifem- 
brare  le  quattro  ftagioni . Il  zio  all’incontro , che  a Napoli 
l’avrebbe  voluto  lo  tòllecitava  ogni  ordinario  al  ritorno 
mettendogli  dinanzi  àgli  occhi  l’impegno  contratto  perle 
due  ftatue,  e la  fperanza  di  conseguirne  tant’altre,  che  far 
lì  dovevano  nella  prefata  cappella . Stava  qual  dubbioto  cac- 
ciatore in  mezzo  a due  belve  , e non  Sapeva  a quale  s’appi- 
gliare  , nè  voleva , ftccomealle  volte  Succede  per  iftar  trop- 
po irresoluto  lafciarfi  l’una , e l’altra  Scappare . E tratto  or 
qua , or  là  , ed  avendo  avuto  trattante  ordine  da  Marcello 
per  altro  gruppo  da  rappreSèntarvi. l’Aurora  con  Titone , e 
nello  Hello  tempo  da  altri  un  ritratto  di  Michelangelo  Bùo- 
narruoti  per  ifpedire  a Firenze , ed  un  lèpolcro  del  Cardinal 
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Ceffi  per  S.  Giovanlaterano  pensò  di  procraftinare  piucchè 
averte  potuto  il  ritorno  a Napoli , e lavorare  a più  non  pofifo 
alle  dette  opere  in  Roma  . Siccome  fece  a riferva  del  primo 
gruppo  commelfogli  da  Marcello , che  non  potè  farlo  per  la 
tardanza  dclfarrivo  del  marmo , che  commertb  aveva  in  pa- 
tria a Jacopo  fuo  fratello , che  in  un  col  padre  vi  trafficava  y 
c fece  il  ritratto  di  Giufèppe  Buonanni , ed  il  difégno  di  due 
fèpolcri  per  la  fua  cappella  in  S.  Caterina  da  Siena  . Se  pri- 
ma l’aveva  per  le  fue  degne  fatiche  lodato  il  Cortona  , l’al- 
zava per  quefle  alle  fìelle  . Ma  come  per  troppo  volere  alle 
volte  aumentar  la  fama,  ella  fifeema,  così  procuravano 
gli  emuli  fuoi  invidiofi  di  farla  feemare;  e profeguivanlo  con 
più  indragato  livore  aperfeguitare . Dimodoché  non  po- 
tendo più  refiflere , e fèntendofi  giornalmente  da  Napoli 
fpronare  , ed  avendo  fàputo,  che  Domenichino , che  allora 
flava  dipignendo  nell’anzidetta  cappella  del  Tefòro  procu- 
rava per  l’Algardi  tredici  flatue  di  bronzo  che  nella  flelTa  fi 
dovean  fare  rifolvè  , benché  a malincorpo,  di  lafciar  Roma, 
e diè  a quella  fua  rifòfuzjone  la  fpinta  la  morte  del  fuo  fido, 
e potente  protettore  Marcello.  E maggiormente  ancora-» 
gliela  dette  l’arrivo  del  conte  di  Monterei  nuovo  viceré  , che 
appena  giunto  a Napoli  gli  fece  fcriverc , che  voleva  il  fuo 
ritratto,  e quello  della  moglie.  Dato  dunque  bando  all’ 
amore,  e fcacciato  ogni  dubbio  fi  licenziava  già  dagli  amici; 
nia  non  fi  poteva  indurre  a farlo  dal  fuo  Cortona  , che  fu 
l’oftacolo  maggiore  che  trovò  nella  partenza  , tanto  più 
ch’egli  non  lo  voleva  in  verun  conto  lafciar  partire.  Stacca- 
tili finalmente  con  ifcambievoli , affettuofì  , e teneri  am- 
pleffi  accompagnati  da  reciproche  lacrime  così  diffe  quefli  a 
quello  : lo  ti  credeva  amico  di  maggior  coraggio , e che  lo  feti - 
do  mio  , la  mìa  lingua , e qualche  non  piccola  autorità , ch'io 
pure  a difetto  dell' invidia  mi  fon  col  pennello  alla  matto  , e 
tol  compajfo  acqui  fata  ejfer  ti  dove  (fero  dì f curo  parapetto  ? 
E che  quejìo  unito  al  tuo  valore  ti face  (fé  ben  tofo  riportar  de' 
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nemici  glorìofa  vittoria  ? La  tua  vendetta  ejjer  doveva  la  co - 
fìanza , e crifitanamente  vendicar  ti  potevi  colla  fojferenza  , 
che  fazia  , ? fianca  alla  fine  qualunque  odio , ri  ofiìnata  per - 
fecuzione  ? Ka  pure  che  loro  è il  trionfo  ; r rammentati  che  a 
Roma  flavi  per far  profeflìone , r</  /»  Napoli  cominciar  dovrai 
il  noviziato  l Partito  dunque  , e felicemente  arrivato  trovò, 
che  il  viceré  gli  aveva  fatto  preparare  nobile  alloggio  a pa- 
lazzo con  iftanza  proporzionata  da  potervi  comodamente—» 
operare  . Giacché  i ritratti  eflTer  dovevano  di  figure  intere  di 
nove  palmi  d’altezza , alle  quali  avendo  meflfo  mano  fuppli- 
cò  il  viceré  a degnarfi  d’andarle  a vedere  , e v’andò  colla  vi- 
ccregina , e vi  tornò  con  lei  più  volte  finché  al  bramato  fine 
con  ogni  loro  fòddisfazione  le  ridufle  . La  larga  mercede  , il 
genero/ò  regalo  , e le  compiute  finezze , che  ebbe  dal  viceré 
e l’aura , che  vieppiù  crefcendo  colle  nominate  due  ftatue, 
che  fuflfeguentemente  fi  videro  nella  cappella  rappretentanti 
S.  Pietro , e S.  Paolo  gli  fecero  ivi  pure  teatenar  gli  emuli . 
E certo  cavalier  Cofimo  Ponfaga  Bergamateo , che  occupa- 
va un  de’  primi  porti  tra  gli  fcultori , ed  architetti  fu  il  prin- 
cipale . Poiché  dovendo  querti  fare  le  fiiddette  due  ftatue , e 
fperando  d’avere  Paltre  tredici  dubitava  fortemente  di  per- 
derle, conforme  perdute  aveva  già  quelle;  tentò  perciò  di 
farlo  con  una  fgherrata  d’un  fuo  figlio  mangiaferro  fpaurare, 
cd  obbligarlo  a partire . Ma  avendone  perduta  la  fperanza 
per  una  ripagata , che  dal  filo  maggiorduomo  gli  fece  fare  il 
viceré,  dicendogli  ch’era  fuo  famigliare  fi  gettò  ad  altro 
partito;  e credè  di  cattivartelo  colle  dolcezze  facendogli  an- 
che offerire  una  fua  figlia  per  moglie  . Tutto  però  fu  vano  ; 
perchè  egli  godendo  la  protezione  del  viceré  te  ne  rideva  ; 
ed  avendo  avute  per  mezzo  fuo  le  tredici  ftatue  principiò  a_, 
farne  i modelli , e feguitò  a proccurare  altri  lavori . Sicco- 
me gli  riufeì  l’averne , e particolarmente  uno  per  la  fteffa_* 
cappella  da  gettarfi  d’argento , che  doveva  in  figura  grande 
quanto  la  naturale , l’affunzione  della  Madonna  rappreten- 
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tare  , per  cui  ne  riportò  non  piccolo  applaufò  ; es’efpofe  , 
come  credo , che  eziandio  preièntemente  s’efponga  ogni  an- 
no il  giorno  della  fella  colla  flefla  univerfal  divozioni-» , 
Quindi  fatti  i modelli  delle  tredici  flatue  per  farne  leformej 
e non  avendo  trovati  in  Napoli  fonditori  di  fuo  genio  chia- 
mò con  altri  da  Roma  Gregorio  de’  Roflì , che  fervito  ave- 
va il  Bernini  nel  nomato  ciborio , c nel  getto  delle  due  cele- 
bri ftatue  d’Urbano , Luna  eretta  in  detta  chicli  a fèdere  fui 
nobile , e maeflofo  fuo  depofito  , e l’altra  nella  piazza  di 
Velletri . Ma  effendo  avanzato  in  età  gl’impedì  la  morte  di 
poterli  tirare  a fine  j e fi  fervi  de*  compagni , e fingolarmen- 
«e  di  Domenico  Guidi  fuo  per  forella  nipote  , che  quantun- 
que giovinetto  di  diciort’anni  fu  così  bene  iflruiro  da  lui  , 
che  vi  fi  portò  a maraviglia  . Ned  altra  difgrazia  ebbe  Giu- 
liano in  quefla  grand’opera  iè  non  quella  di  non  effere  pun- 
tualmente flato  pagato  della  meflrua  provvifione  di  trecen- 
to ducati , che  gli  era  fiata  affegnata  , per  cui  rimaneva  cre- 
ditore di  nove  mila , ed  i getti  non  erano  flati  ancor  rinet- 
tati. Non  andando  però  elle  mai  feompagnate  altre  poco 
dopo  ne  ebbe , che  non  voglio  mancar  di  narrarle  . Aveva_^ 
fatto  un  belliffimo  ritratto  del  principe  di  S.  Agata  inginoc- 
chionc  grande  quanto  il  vero  ; ed  era  flato  meffo  nella  fua 
cappella  a S.  Paolo,  quando  egli  con  Giuliano  v’andò  per 
vederlo,  ed  alPimprovifb  vi  comparve  Carlo  Lombardelli 
fuo  difcepolo  , che  fempre  credette  per  le  reiterate  , e pre- 
murofè  iftanze  fattegli  di  doverlo  fare  . Ma  il  prencipc  , che 
niun  concetto  ne  aveva  , ancorché  fi  vantafTe  , che  tutte__* 
l’opere,jdi  Giuliano  fi  facevan  da  lui , e che  egli  fenza  lui  non 
avrebbe  fatta  mai  veruna  , che  valuto  aveffe  nulla , non  gli 
dette  mai  retta  , e non  glielo  voile  mai  accordare  . Ama- 
reggiato fortemente  da  ciò  Carlo,  e rifvegliateglifi  neila_» 
mente  , enei  cuore  le  riandatevi  flrane  fantafie  nel  vederli 
in  quell’iflefTo  luogo  , dove  credeva  di  far  fuperba  rnoflra  del 
fuo  ideato  valore  s e campeggiare , e ri/plendcre  acccfo  , 
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ed  accecato  dall'ira  cavò  dal  fianco  d’un’fuo  fervidore  la  fpa« 
da  , ed  impetuofamentc  corte  verto  il  piincipc  per  ammaz-' 
tarlo . Sorpretò  dal  violento  , ed  inafpettato  ca io  Giuliano, 
e non  avendo  alcun’arme , e non  dipendo , i tc  anche  contro 
lui  fi  volefle  veramente  avventare  gli  tirò  il  cappello  in  fac- 
cia ; mentre  gli  altri  tèrvidori  cortero  ratti  colle  fpade  nudei 
per  falvarli . E medili  in  ficuro  fi  voltarono  tutti  contro  il 
temerario , ed  ardito  aflalitore , che  ne  aveva  già  ferito  uno 
in  un  braccio  ; e tè  le  preghiere  di  Giuliano  moflo  a pietà  del 
metchino  interceduta  non  gli  avetfero  la  vita  gliel’avrebbero 
indubitatamente,  e meritevolmente  levata  . Puggì  volando, 
c non  correndo  in  S.  Lorenzo,  nè  fi  fermò  fulla  porta  , nè 
a mezzo  la  chiedi , perchè  dubitando  di  non  trovarvi  fcam- 
po  abbracciò  il  tabernacolo  fui  aitar  grande . 11  viceré  però 
informato  del  fatto  ne  ordinò  con  ogni  premura  la  cattura  ; 
ed  indi  a pochi  giorni  cflèndo  flato  prefo  l’avrebbe  anche—» 
condannato  a morte  non  ottanti  le  fuppliche  del  prencipe  , e 
di  Giuliano  per  intercedergli  la  grazia  ; tè  egli  perduto  pri- 
ma della  ftranezza  dell’accidente  il  cervello  non  avelfe  dette 
uell’efame  mille  pazzie,  e non  foflè  flato  per  matto  fcarcera- 
to  ; ficcome  da  matto  vitfe  poi  tèmpre , e fu  tenuto  . Succeda 
poco  dopo  la  nota  follevazione  di  Matò  Aniello , ed  intefo 
l’incagliamento  de’  fuddetti  getti  ordinò  che  fi  sborfatfero 
mille  cinquecento  ducati  a Giuliano , e che  fi  rinettaflèro  to- 
lto tutti , conforme  fece  colPaverli  polli  a’  loro  luoghi  nel- 
la cappella  raflèmbrando  il  principale  S.  Gennaro  , e gli  al- 
tri , altri  protettori  della  città  vediti  fecondo  il  lor  grado  . 
faceva  intanto  iftanza  perefler  pagato  de’  nove  mila  ducati; 
ma  ebbe  d’avere  un  altro  pagamento;  poiché  etfendo  il  fuo 
cognato  al  fervigio  di  Spagna  nella  carica  di  monizioniere 
di  Caftelnuovo  ; e (opponendo  il  popolo  , che  certa  vigna  , 
che  poflèdeva  il  fratello  alle  radici  della  montagna  foflè  fua 
andò  in  una  partita  armato  a confi/carla  . E già  caricato  ave- 
va fu  de’  carri  tutto  il  vino , ed  ogni  altra  cofa  che  vi  trovò* 
Vol.ll.  I i i quan- 
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quando  avutane  notizia  Giuliano  andò  a informarne  il  duca 
di  Ghifa,fhe  /palleggiava  il  popolo,  ed  accalorava  il  tumul- 
to , con  cui  avendo  già  fervitù  facilmente  lo  perfuadè  , e » 
ne  ottenne  l’ordine  pel  rila/cio.  Ito  dunque  col  fratello  del . 
cognato  per  proccurarlo,  incontrò  fui  ponte  della  Madda- 
lena i carri, e prefèntato  l’ordine  a Gennaro  Annefe,  che  co- 
mandava la  (quadra  non  volle  attenderlo  dichiarandoli  am- 
N bedue  ribelli  ; e per  tali  arredati , furon  condotti  alle  car-  , 
ceri  e condannati  a dovere  dentro  il  termine  di  ventiquattr* 
ore  morire . Aveva  Giuliano  prefa  per  moglie  una  figlia  del 
Lanfranco , e quefti  per  fua  maggior  difgrazia  fi  trovava 
in  Roma;  tantoché  non  /àpeva  il  poverino  di  chi  valerli 
per  rimandare  dal  duca;  e trattanto  col  correr  del  tem- 
po crcfceva  in  lui  il  terrore,  e Io  /pavento  . Ebberne__* 
finalmente  notizia  i parenti,  che  tornati  immediatamente 
dal  duca , e da  Gennaro  ne  ottennero  la  grazia  colla  ficurtà 
di  rapprefèntarfi  * Non  gli  pareva  vero  d’ efler  ufeito  dì 
quell’orrido , e funefto  pericolo  tanta  era  Papprenfione  con- 
cepitane, e fu  tale  che  lo  tenne  molti  giorni  fenza  poter  ap- 
plicare, fiebben  cominciati  avelie  alcuni  lavori . A’  quali  tor- 
nato dopo  eflfer fi  replicatamele  fatto  cavar  fangue  , e pur- 
gare , compiè  le  figure  di  due  leoni , che  commeflì  gli  aveva 
il  Cardinal  Éilomarini  per  l’altare  che  di  fuo  ordine  fi  fabbri- 
cò nella  chiefà  de’ SS.  apposoli . Compiè  un  ritratto  in_> 
mezza  figura  di  Cecco  Marchionne , che  fi  collocò  nella 
chiefa  della  Nunziata,  e con  taleoccafione  ebbe  ordine  di 
fare  il  difègno  dell’altar  principale , e due  ftatue  figuranti 
due  profeti  di  naturai  grandezza , che  vi  furono  fulfeguen- 
temente  collocate . Compiè  il  ritratto  del  marchefè  Soranzo 
in  mezza  figura  lènza  bracci,  che  fi  confèrva  incafàCarac- 
cioli . Compienne  un  altro  pel  principe  di  Belmonte  , che  fi 
confèrva  dagli  eredi . E ne  compiè  un  altro  del  vefeovo  di 
Pozzuolo  di  circa  dodici  palmi , che  s’er/è  in  mezzo  alla-, 
piazza  del  mercato  per  fua  memoria.  Qmndi  avute  nuove 

incurn- 


Digitized  by  Coogle 


DEGLI  SCULTORI. 


435 

mcumbcnze  modellò  per  le  monache  di  S.  Gaudiofò  in  mez- 
za figura  S.  Giambatifta , che  fi  gettò  d’argento  della  gran- 
dezza del  vero . Diede  il  dilegno  dell’altare  di  S.  Franccfco 

Saverio  nella  chiefa  del  Gesù,  e vi  la/ciò  i modelli  delle » 

ftatue  dell’appoftolo  S.  Tommafo  , e di  S.  Girolamo  di  quat- 
tordici palmi  d’altezza.  Difègnò  nna cuftodia  per  D.  Mel- 
chiorre Borgia  generale  delle  galee,  e ridottala  in  opera 
l’ornò  di  pietre  preziofé , e figurine  di  metallo  dorato , che 
pafsò  il  valore  di  quindici  mila  ducati . Dichiarollo  fiio  fami- 
gliare il  menzionato  Cardinal  Filomarini , c dilègnò  per  lui 
var j ritratti , e fepolcri . Gli  fu  fcritto  da  Roma  pel  ritratto 
del  Cardinal  Gitfnafi , che  fatto , e fpedito  da  lui  a Caterina 
iùa  nipote  lo  collocò  nel  fùo  fèpolcro  inS.  Lucia  alle  botte- 
ghe feure,  ove  i modelli  delle  due  ftatue  rafTembranti  la  Ca- 
rità , e la  Sapienza  fon  Tuoi . Mandollo  in  Roma  afòpran- 
tendere  a diverte  tue  commilfioni  il  duca  di  Tcrranuova  nuo- 
vo viceré,  e vi.fi  trattenne  qualche  tempo;  poiché  fé  for- 
mare pel  re  di  Spagna  alcune  ftatue  antiche , altre  ne  fcce_» 
gettar  di  metallo , e molte  co’  proprj  modelli  ne  furon  get- 
tate . Modellò  per  lo  fteflo  dodici  leoni  maggiori  de’  natu- 
rali che  fi  gettarono  di  metallo  dorato  , e regalati  dal  duca 
al  re  fi  fpedirono  a Barcellona  in  un  colle  ftatue . Formò  pel 
duca  Gaetani  due  piedi  per  uno  fcrigno  con  un’aquila  fòpra , 
che  g cttati  di  rame  dorato  li  moftrava  per  maraviglia  a’  pcr- 
fonaggi  fuoi  amici.  Ma  non  ceffando  pel  credito,  e fiima 
in  cui  era  tenuto  Pemulazioni  fu  fcritta  per  la  porta  una  let- 
tera cieca  all’imbafciadorc  di  Spagna , nella  quale  fi  diceva , 
che  in  tempo  della  ribellione  era  flato  unito  col  popolo, 
aveva  fatto  da  capo  , e gettata  quantità  d’artiglieria  per  fuo 
fèrvizio,  che  quantunque  gli  forte  fiata  mortrata,  e non  fé 
ne  facefTe  conto  non  lafciò  d’inquietarlo  . E talmente  ripen- 
fando  alla  calunnia  fé  ne  affilile , che  gli  venne  la  febbre , c 
fi  mi  fé  a letto  con  qualche  pericolo,  che  divenuto  maggiore, 
e non  eflèndovifi  potuto  trovar. rimedio  pafsò  dopo  venti- 
li i 2 quattro 
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quattro  giorni  non  lènza  fòfpetto  di  contaminato  beverag- 
1 6s7  gio  negli  anni  1657.  a miglior  vita . Si  portò  il  cadavere 
proceiTionalmente  in  S.  Luca  con  buon  accompagnamento  di 
gente  j e cera,  ed  ivi  dopo decorofò , ed  onefto  funerale  fu 
iepolto . Era  di  giufta  ftatura , d’alpettonè  bello  , nè  brutto 
poco  felice  nel  difcorfo , non  troppo  ameno  nel  tratto  , roz- 
20  piucchè  cottele , inquieto  di  natura,  efolpettofo.  Ri- 
tnafe  erede  di  tutto  il  fuo  capitale  confiftente  in  diverfi  confi- 
derabili  effetti  la  famiglia , che  per  quattro  mila  ducati  fece 
final  ricevuta  , de’  nove , che  avanzava , come  abbiam  detto 
dalla  cappella  del  Teforo , di  cui  per  non  poter  aver  altro 
fi  dovè  contentare.  Non  credo  Iafciaflfe  Icolari  di  vaglia.», 
benché  alcuni  ne  aveDfe  dovuti  per  i molti , che  ne  aveva  , 
lafciare . Lafciò  bensì  per  la  fua  abilità , e maefiria  un  vero 
defiderio  d’eflèr  maggiormente  viffuto,  e l’invidiabil  con- 
cetto del  tuo  buon  coftume,  che  come  qualità  innata,  c 
propria  deiranimo  è Pineftimabil  teforo , che  fi  deve  più  di 
qualunque  altro  da’  pofìeri  apprezzare . 

D’  A N D R E A B 0 L G 1. 

Cat  fia  la  cava,  che  i Carrarini  anno  de' 
marmi,  che  gPinviti , e {proni  a lavorarli, 
o che  fia  il  genio  innato  , che  ve  gl’inclini, 
molti , e molto  bravi  artefici  ufeiti  fono  in 
varj  tempi  di  que’paefi,  che  v’an  renduto 
immortale  il  nome  loro  . E portò  ferma  cre- 
denza di  non  prendere  abbaglio  , lè  tra’  primi  ci  conto  il  no- 
ftro  Andrea  . Imperocché  fon  tali  Popere  , che  ha  fatte  collo 
/carpello  in  Roma  non  meno  che  fuori , che  non  ne  Iafciano 
ombra  di  dubbio  al  giudizio  degl’intendenti , e de’  profefi- 
fori . E’  ciò  cosi  vero  , che  i primi  di  elfi  non  ifdegnaron 
«Taverlo  per  compagno  in  alcuni  de’  più  celebri  lavori , e di 
quelli  che  fan  più  fuperba  inoltra  nelle  chiefc  principali , che 
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ini  fono  ingegnato  febben  in  piccol  numero  di  rinvenire  j c 
meglio  che  potrò  il  più  m’ingegnerò  di  rammentare . Na- 
cquevi  dunque  il  dì  22.  di  giugno  deH'anno  1605*  , ed  il  pa-  1605 

dre  imparato  che  ebbe  a leggere,  e a /crivere,  e fatto  il  ” 

corfo  della  grammatica  , e principiato  quello  della  rettorica 
gli  fece  anche  prender  lezion  di  difegno  da  certo  profeflore  , 
che  ivi  allora  fi  trovava  con  intenzione  di  mandarlo  poi  in 
Roma  per  farlo  applicare  alla  {cultura  ; alla  cui  profefiione 
fortemente  inclinava , ficcome  indi  a non  molto  vel  mandòj 
e credo  per  le  notizie  avute  in  compagnia  di  Francefco  Ba- 
ratta da  Mafia,  di  cui  a’ Tuoi  luoghi  riparleremo  per  eflere 
flato  ei  pur  bravo  /cultore.  Arrivativi  felicemente  furono  am- 
bedue introdotti  nella /cuoia  del  Bernini,  egli  altri  Scolari 
chiamarono  /òbito  l’uno  il  Mafie/è,  e l’altro  il  Carmino.  Fe- 
cero ugual  pallata , e valenti  ugualmente  divennero , nè  altra 
differenza  i profe/fori  vi  facevano  fe  non  quella  che  Andrea 
conduceva  meglio  le  figure , eFrance/co  maneggiava  meglio 
jl  marmo . Quelli  fi  difgullò  in  progrefiò  di  tempo  , col  mae- 
firo  : E quelli  gli  /lette  /èmpre  attaccato  , e fu  uno  de’  Benia- 
mini , che  lavorò  per  lo  più  /èco,  e fpecialmente  nella  fonta- 
na di  Piazzanavona , dove  fè  la  ftatua  del  moro , e nella  cap- 
pella Raimonda  in  S. Pietro  a Montorio,in  cui  fcolpì  il  bado 
rilievodcll’altare,ed  ambedue  pel  loro  merito  furono  aferit- 
ti nella  Romana  accademia  . Stato  dunque  alcuni  anni  An- 
drea appreffo  il  Bernini , ed  introdotto  anche  da  lui  in  molti 
luoghi  ad  operare  crebbe  talmente  di  /lima , che  gli  fu  dato 
a fare  uno  de’  quattro  altrove  nominati  colofiì , che  far  fi 
dovevano  nelle  quattro  nicchie  de’ piloni,  fu  cui  in  S.  Pietro 
importano  gli  arconi , che  /òftengono  la  valla,  e fuperba 
mole  della  cupola , e fu  la  S.  Elena . Può  ognun  di  leggieri 
credere  con  quale  applicazione  vi  lavorafle , dacché  lavorava 
incompetenza  del  Fiammingo  , delMochi,  e dello  Zlefib 
maeftro , che  far  dovevano , conforme  pur  altrove  abbiam 
detto , gli  altri . Fattone  il  modello  j e vedutofi  dagli  amici, 
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tutti  unitamente  glielo  lodarono , ed  e(To  allegramente—» 
principiò  ad  abbo2zare  il  marmo  , ed  al  Tuo  fine  condottolo 
s’allogò  dove  anche  preSèntemente  fi  vede . Ma  ficcome  nell* 
opere  cofpicue , che  togliono  ad  alcuni  rincrescere  , e dar 
lugli  occhj , a malincuore  allorché  fu  Scoperto  fi  riguardava, 
e nonmancaron  le  critiche.  Così  neppur  mancarono  nelle 
datuc  , che  fece  a concorSo  parimente  , d’altri  celebri  pro- 
felibri  fiotto  il  voltone  fiur  un  degli  archi  di  quelle  cappelle . 
Nè  sì  predo  fi  Sàzia  , e fi  Smorza  l’ingordo  fuoco  dell’invio 
dia  , che  non  fi  denda  a divorar  colle  velenoSè  fue  fiamme 
chi  una  volta  a perSeguitare  intrapreSè . Poiché  avendo  An- 
drea condotti  a maraviglia  in  diverfi  tempi  alcuni  ritratti  di 
marmo  v’acquidò  tal  grido , che  volendo  far  il  Suo  Giamba- 
tida  Cimini,  egli  Sènza  richiederlo  fu  preferito  a tutti  i con- 
correnti, che  non  eran  pochi.  Non  è però  quello,  che__» 
moltissimi  anni  dopo  fu  eretto  nella  chiefia  di  ò.  Antonio  de* 
Portoghesi , conforme  pretende  che  Sia  nel  nuovo  Suo  dudio 
di  pittura  l’abate  Titi . O qui  sì  che  veramente  fi  Scatenò  ? e 
iconqueda  più  rabbiofàmente  che  prima  fimifiero  di  ricapo 
tutte  l’altre  opere  Sue  a pubblici  Sindacati.  Ed  andaron  poficia 
tant’oltre,  che  quantunque  aveSfe  già  moglie,  e figli  tal- 
mente Sè  neannojò,  e Se  neaffliSTe,  che  mezzo  difiperato 
riSòlvè  di  partire.  £ dato  fedo  agli  affari  domcdici,  c ad 
ogni  altro  che  gli  premeva  Scasò  da  Roma , ed  andò  con_* 
tutta  la  famiglia  per  non  tornar  più  , a Napoli . Non  fio  pe- 
rò, Sè  prima  tomaSfein  patria  chiamato  dal  duca  Suo  Signore 
a far  certi  lavori , che  Sè  veramente  ivi  li  faceffe , o ve  li 
mandalfe  belli , e fatti  o da  Roma  o da  Napoli  non  m’è  riu- 
scito con  verità  di  Sapere.  E’  ben  certissimo  che  la  datua  del- 
la Vergine , che  a Malfa  fi  vede  nella  ducal  cappella  fu  fatta 
da  lui,  perchè  vi  fi  legge  il  Suo  nome  da  lui  deffio  Scolpito;  ed 
è reputata  così  bella , che  non  vi  paSfa  mai  forediere  di  qua- 
lità , e d’intelligenza  , che  non  abbia  curiosità' di  vederla. 
Arrivato  a Napoli  non  guari  dette  ad  avere  incumbcnze  ; e 
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tante,  e tali  ne  ebbe,  che  appena  poteva  coll’ajuto  de’  gio- 
vani, che  teneva  arrivare  a foddisfar  tutti  quelli,  che  gliele 
avevano  date.  E per  dire  d’alcune  dirò  che  fece  due  belle 
flatue  con  due  mezzi  bulli  nella  cappella  della  famigliaCaca- 
ce  in  S.  Lorenzo j ma  quella  del  Reggente,  che  Ila  ingi— 
nocchioni  fupera  per  l’efprelfione  , e moto  della  fella  /cor- 
data l’altra  vedendovi!!  tutta  la  maeltria . Con  quelle  però; 
e con  altre , che  per  difetto  di  precilè , e lìcure  notizie  tra- 
lalcio  di  rammentare  non  poteva  avanzar  molto;  perchè  lì 
trattava  generofamente , e per  mantener  la  numerofa  fua  fa- 
miglia con  quel  decoro , che  aveva  cominciato  non  vi  voleva 
poco  . I prezzi  non  erano  nella  riputazione  di  Roma , ed  il 
danaro  non  correva  puntualmente  come  in  Roma . S’andava 
nondimeno  affai  comodamente  mantenendo,  e non  aveva 
mai  bilògno  di  torre  in  preflito  cento  doppie  da  alcuno . 
Principiò  poi  nel  iòj'd.  per  fiera,  e fatale  feiagura  di  quella 
popQlatilfima  metropoli  il  contagio  con  tal  ira  , e forza  che 
a carrate , ed  alla  rinfufa  co’  lèmivivi  fi  portavano  i morti  a 
fèppellire,  e non  fi  trovava  più  chi  li  fèppellilse . Nemori- 
vano  migliaja  ogni  giorno  ; ed  arrivò  fino  a quindici  mila  il 
numero  della  rubelta , e fpaventofa  Itrage  in  alcuni . Tanto- 
ché in  men  di  lèi  meli  vide  l’afflitta  , e delòlata  città  perire 
centinaia  di  migliaja  de’  lùoi  milèri  cittadini . Nè  ne  fu  efen- 
te  il  noftro  Andrea  , dacché  egli  pure  primachè  finilse  , dal 
corrente  male  di  repente  alsalito  vi  lalciò  in  poco  tempo 
fecondo  il  folito  della  fua  violenza  milèramente  la  vita  . E 
ve  la  lafciò  anche  il  rello  della  famiglia  falvo  un  figlio  , che  ' 
fi  fè  Carmelitano  , ed  un  altro  Gefuita  » Nè  li  è potuto  fa- 
per  mai  dove,  ed  achirclìalfe  in  quella  terribile  , e cruda 
mortalità , e rivoluzione  di  cofe  la  roba  di  Napoli . Giacché 
quella  di  Carrara  , che  conlilteva  lòlo  in  una  cala,,  foggetta 
a varie  ipoteche  fu  da’  creditori  lùballata . Siccome  neppur 
fi  è potuto  faper  mai  la  fine  che  fecero  i fuoi  fcolari  , che_* 
molti  erano,  ed  alcuni  di  grande  Iperanza  - Si  è faputo  bensì 
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che  aveva  buon  naturale , c coll u me  , e che  all’avvenenza 
del  fèmbiante,  quantunque  non  grande  di  datura  accoppia- 
va la  nobiltà  del  tratto , e la  gencrofità  dell’animo  ancor  più 
che  ad  un  Tuo  pari  conveniva  , che  è tutto  ciò  che  di  lui  , e 
delPopere  fatte  da  lui  ho  potuto  narrare . Ma  dacché  comin- 
ciai fui  principio  a dar  qualche  faggio  di  Francesco  Baratta..» 
da  Malfa,  e che  didi  eifere  di  que’paefi  ufciti  molti  bravi 
profefl'ori  non  ho  voluto  finire  il  racconto  lènza  darne  ezian- 
dio qualch’altro  di  tutti  quelli,  che  fon  giunti  a mia  notizia. 
Nè  lo  farò  per  ordine  d’età , conforme  foglio  fare , perchè 
di  tutti  non  m’è  nota , ma  men  difòrdinatamente,  che  potrò. 
Il  primo  dunque  farà  Danefe  Cattaneo  da  Carrara  fcolare—» 
d’Andrea  Contucci  dal  Montefanfovino  , che  d’anni  dician- 
nove dando  in  Venezia  fcolpì  in  marmo  unadatua  , che  rap- 
prelèntava  S.  Lorenzo  , che  fu  polla  nella  chiefa  di  S.  Mar- 
co . Scolpivvi  pofcia  altre  non  poche  llatue  , e ritratti  j ed 
altre  non  poche  ne  fcolpì  a Padova , a Verona  , ed  a Vjcen- 
2a . Ed  oltre  all’elfere  dato  fruitore  fu  anche  poeta  avendo 
cantati  in  ottava  rima  gli  amori  di  Marfifa  , dati  fuffeguen- 
temente  alle  dampe  . Fu  pur  di  Carrara  Lazzaro  Calamech, 
e fu  non  pure  fcultore,  ma  pittore, e frolajo  d’Andrea  fuo  zio 
parimente  da  Carrara  . Era  ancor  giovinetto  , quando  con 
duedatue  bizzarre  affai , e fpiritofe  s’acquidò  fomma  lode 
nel  celebre  funerale  di  Michelagnolo  Buonarruoti . Da  Car- 
rara altresì  fu  Pietro  Tacca , ed  il  padre  fi  chiamava  Jacopo, 
ch’era  de’  più  onorati , e ricchi  uomini  della  patria  , ed  al- 
levava il  figlio  fecondo  il  lùo  grado  per  tirarlo  innanzi  3llc 
lettere . Dava  già  fegni  di  fare  gran  paffata  , e bene  fpelfo  lo 
dicevano  i maedri , quando  capitatovi  da  Firenze  Jacopo 
Piccardi  fcarpellino  da  Rovezzano  a tagliar  certi  marmi  an- 
dò fecondo  il  folito  ad  alloggiare  in  caia  del  padre  fuo  ami- 
ciffimo  . E non  folendo  i profeffori  fare  altri  difeorfi  , che 
della  profeffione  , di  queda  per  lo  più  difrorreva  prefènte  il 
figlio  i e tanto  ne  di feorfè  allora , c tanto  nc  andò  difeor- 
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tendo  dopo  in  altre  limili  gite , che  Pietro  (è  ne  invogliò  a 
fègno  che  non  poteva  più  fentir  parlare  nè  di  lettere , nè  di 
/cienze , nè  di  alcun  meftiere  da  quello  in  fuori  della  (cultu- 
ra . E per  dare  a vedere  al  padre  , che  a quefta  lòia  voleva-, 
veramente  applicare  cominciò  a modellare , e a lafciare  ogni 
altro  divertimento  per  poter  (òlo  adoperar  lo  (carpello , ed 
il  mazzuolo  in  cafa  di  tali  profeflòri . Dilpiaceva  ciò  forte- 
mente  al  padre;  ma  confortato  dallo  (carpellino  , e dagli 
amici,  che  gli  dicevano,  che  finalmente  la  profe(fione_j 
era  civile  fi  piegò  a lalciarlo  fare.  Comunicollo  dunque 
al  duca  fuofignore,  che  molto,  e molto  confiderandolo  il 
raccomandò  caldamente  al  granduca  , lo  fece  dallo  (carpel- 
lino  accompagnare  a Firenze , e condurre  a Giovanni  Bo- 
logna (cultore  ben  noto  , che  gli  die  luogo  nella  fua  nume- 
ro(à,e  natile  fcuola.  Stette,  tèmpre  (òtto  la  di  lui  direzione, 
ed  abitò  molt’anni  in  cala  dello  (carpellino  in  compagnia  di 
JFranccfco  (uo  figlio , che  alla  ftefTa  profeffione  (òtto  la  dire- 
zione dello  dello  maeftro  applicava  . Strinfe  (eco  grandi-* 
amicizia;  e ftrinfela  ancora  con  altri  (colari  ; e non  mancò 
di  (Irignerla  col  maeftro  , che  per  la  fua  aftiduità , per  lo  fuo 
fpirito , e per  altre  fue  degne  qualità  al  pari  d’ogni  altro 
l’amava  . Era  allora  primo  fuo  giovine  Pietro  Francavilla  da 
Cambrai , che  chiamato  dalla  rnaeftà  del  grande  Arrigo  al 
fuo  fervigio , e morti  alcuni  altri  primarj  fuoi  condifcepoli 
prefe  il  Tacca  il  luogo  del  primo  . Ed  il  maeftro  declinando 
per  la  vecchiaja  fi  ferviva  in  tutte  l’opere  , che  faceva  dell* 
ajuto  di  lui , e fpecialmente  fe  ne  fervi  nel  getto  del  cavallo, 
e ftatua  di  bronzo  dèi  granduca  Ferdinando  I. , che  fu  l’ul- 
tima che  fece  non  avendola  neppur  potuta  finire  ; perchè  po- 
co dopo  (è  ne  morì . Aveva  in  queU’occafione  prefa  Pietro  tal 
(èrvitù  col  granduca  , e co’  miniftri , che  a lui  ad  efclufione 
d’ogni  altro  (cultore , di  cui  abbondava  allora  la  città,  fu 
conferita  la  carica  ; ed  ebbe  ordine  di  terminare  il  cavallo  , 
e la  ftatua , che  colla  fua  afiìftenza  s’erfe  poi  nella  piazza^ 
Volli.  Kkk  della 


Digitized  by  Google 


44»  VITE 

della  Nonziata . Terminò  il  cavallo  di  bronzo  Ialciato  im- 
perfetto parimente  dalmacftro,  fu  cui  dovea  porli  la  (tatua 
del  nominato  grande  Arrigo,  che  (1  (pedi  fulfeguentemente 
in  Francia  , e s’innalzò  a Parigi  fovra  il  Pontenuovo.  Ter- 
minò il  cavallo , e la  ftatua  di  Filippo  III.  re  di  Spagna  , che 
pur  colà  fi  (pedi . Terminò  la  (tatua  della  regina  Giovanna 
d’Aufiria  già  moglie  del  granduca  Francefco  . Ebbe  poi  or- 
dine di  trasferirli  a Livorno  per  finir  d’ornare  il  molo  ; e vi 
gettò  i quattro  gran  colofli  di  metallo  rapprelèntanti  quat- 
tro fchiavi  Turchi  incatenati  fèrvendofi  de’  più  alti  , e ner- 
boruti che  v’erano  per  modello  . Un  de*  quali  per  (òpranno- 
me  Morgiano  di  corporatura  in  ogni  fua  parte  belliffima  col- 
la fua  naturai  (èmbianza  al  vivo  da  lui  s’efprefle  . Ebbe  al- 
lora un  bel  podere  in  Pratolino  da  goderft  da  lui , e fiioi  di- 
fendenti mafehi  per  regalo,  ordinando  oltracciò  S.  A.  che 
gli  li  pagalfero  tutte  l’opere  che  aveflTe  fatte  a (lima  di  periti 
all’av  venire,  c che  la  provvifione  che  aveva  folte  interamen- 
te libera  da  ogni  pelò.  Gettò  fulTèguenremente  le  due  fon- 
tane di  bronzo , che  (ì  vedono  filila  piazza  della  Nunziata  , e 
gli  furono  a (lima  pagate , ficcome  era  già  fiato  da  S.  A.  or- 
dinato, e (ìccome  fu  Tempre  dappoi  dèguito  . Gettò  i bel- 
li (Tì  ni  i trofei  di  bronzo , che  fi  vedono  nella  baie  del  cololtb 
del  granduca  Ferdinando  nelTanzidetto  molo  di  Livorno, 
ed  il  cinghiale,  che  fi  vede  nel  mercato  nuovo  di  Firenze. 
Gettò  tre  figure  pure  di  bronzo  per  la  reai  galleria  , e lòn_* 
quell’elle,  che  rapprelèntano l’aurora , la  notte  , e l’Anti- 
noo . E gettò  un  crocififfo  grande  quanto  il  naturale , ed  un 
altro  più  piccolo  ambedue  d’argento  , che  S.  A.  regalò  all* 
arciduca  Leopoldo  . Quindi  Icrittoglifi  dall’A.  R.  di  Savoja 
per  un  cavallo  di  bronzo  da  collocarvi  fiipra  la  fiiafiatua, 
s’accinlè  Cubito  all’imprefa  ; e fattone  un  bel  modello  in  atto 
di  corvettare  colle  gambe  dinanzi  alzate  gliele  inviò,  e fu 
fommamente  gradito.  Ordinò  in  quefi’occalìone  il  granduca 
al  cavallerizzo  Lorcnzino , che  tenelle  a dilpofizione  di  Pie- 
tro 
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fro  tutti  i cavalli , c che  ad  ogni  Tua  richieda  gli  faceffe  fare 
tutti  que’ moti , che  bramava,  ed  occorrendo  farne  d’alcu- 
no  la  u otomia  fenza  minimo  riguardo  s’ammazzafle.  Avreb- 
be trattanto  ,$.  A-  R.  voluto , che  Pietro  lode  ito  a fare  il 
getto  a Torino;  ma  vedendo  la  difficoltà  di  potervi  andar 
fubito,  gettonne  un  piccolo,  e confègnatolo  al  fratclllo 
glielo  mandò  a regalare . Dir  non  fi  può  quanto  gli  piaceflc 
quella  finezza , di  cui  avendogliene  con  cortefi  efpreffioni 
manifedato  il  gradimento  lo  condude  a un  certo  dipo  , » 

trattone  un  caffettone  pieno  di  doppie , e prefene  quante  in 
quattro  volte  abbrancar  ne  porè  colle  mani  gliele  votò  in  un 
fazzoletto  dicendogli , che  le  portaflfe  a Pietro  , giacche  le 
fue  preziose  fatture  non  fi  pagavano  a novero;  e donando  a 
lui  una  ricca  , e bella  collana  d’oro  lo  licenziò  . Avevalogià 
il  re  d’Inghilterra  , che  voleva  far  gettare  due  cavalli  di 
bronzo  chiamato  al  filo  fèrvizio  , e gli  prometteva  ventimila 
feudi  per  ciafcuno  di  regalo.  Ma  perchè  nel  tempo  dello  più 
affai  gliene  offeriva  S.  A.  R.  con  bella  maniera  per  non  far 
torto  nè  all’una , nè  all’altro,  cominciò  a procradinare  , e 
col  pretedo  de*  gran  lavori , che  far  doveva  pel  granduca  , '*■ 

e per  la  non  molta  fua  fòddisfiazionc  a poco  a poco  fi  difim- 
pegnò  da  ambedue , Mandò  allora  due  angeli  di  metallo  fat- 
ti da  lui  a Roma  , ed  un  crocififfo  fimile.mandò  a Pifa  , che 
fu  podo  in  quel  duomo  fovra  un  fèpolcro  . Fece  alcuni^mo- 
delii  , co’ quali  i giovani  Tuoi  conduffero  varie  operine,  e 
tra  quede  un  bel  ritratto  di  marmo  del  granduca  Cofimo  per 
la  facciata  del  palazzo  de’ cavalieri  di  Pifa  , altro  del  gran- 
duca Ferdinando  per  Giambatida  Strozzi , e due  putti  per 
la  vafea  del  giardino  di  Boboli . Redaurò  molte  datue  an- 
tiche , cd  il  gruppo  dell’Aleffandro  magno , che  fi  vede  dil- 
la fontana  di  Pontevecchio.  Ed  avendo  fatto  il  modello 
della  datpa  di  Ferdinando  I.  ne  fe  fuffeguentementejl  getto, 
ed  ebbe  luogo  nella  regia  cappella  di S.  Lorenzo.  Piacque 
tanto  al  granduca , che  non  ottante  l’emulazioni , e le  con- 

Rkk  2 tro* 


Digitized  by  Google 


444  : " VITE'' 

troverfie  gli  ordinò  il  getto  della  (latita  compagna  . Ma  ap- 
pena aveva  dato  principio  alle  forme,  e provveduto  il  me- 
tallo neccflario  fcrifle  Filippo  IV.  di  Spagna  a madama  di 
Lorena,  che  ordinafle  a Pietro  il  getto  d’altro  cavallo  di 
bronzo  quattro  volte  più  grande  del  naturale  colla  ftatua  . 
E parlatone  al  granduca,  ed  immediatamente  da  lui  chia- 
mato Pietro  gli  elide  che  metteffe  pur  da  parte  ogni  altra  co- 
fa  , che  cominciata  averte , e che  non  levafle  mai  le  mani  dal 
cavallo,  il  qual  finito  fu  poi  cagione  per  varj  difgufti , che 
lunghi  farebbero  a raccontare , del  fine  di  fua  vita  . Fu  dal 
granduca  fpedito  Ferdinando  fuo  figlio  , che  pure  applicava 
alla  profeffione  del  padre  ad  accompagnare.il  cavallp  a Ma- 
drid per  prefentarlo  aire,  conforme  fece.  Lavorava  già 
egli  pure  damaeftro,  ed  aveva  in  non  poche  co  (è  al  padre 
ajutato,  anche  nell’architettoniche , nelle  quali  gli  aveva 
fatta  prendere  molta  pratica,  che  gli  fervi  per  farlo  mag- 
giormente (piccare  in  quelle,  che  fece  dopo.  Poiché  fini 
tutte  l’imperfettc,  ch’egli  la fc io  , e fecene  molte  d’inven- 
zione d’intero,  mezzo,  e bado  rilievo  di  metallo,  e fpe- 
. cialmente  il  dolfale  delimitar  maggiore  della  chiefa  di  (ànto 
Stefano  al  Pontevecchio  . Fece  i difegni  d’alcune  primarie 
fabbriche , ed  ebbe  gran  facilità  , e nome  nel  far  macchine 
per  regie  commedie,  per  fede,  e per  fuochi  d’artifizio. 
Succede  perciò  in  tutte  le  cariche , che  aveva  il  padre  , ed 
in  tutte  le  provvifioni , che  gli  erano  fiate  aflfegnate.  Era 
pur  di  Carrara  certo  Giampetron , che  molto  s’abilitò  nella 
(cuoia  di  Pietro,  e lavorò  a’  già  nominati  due  putti  di  mar- 
mo , e ad  altr’opere  del  maefiro  finché  morto  lui  lavorò  non 
poco  alle  fuc . Di  Carrara  era  Simon  Mafchini , che  fece  la 
llatua  del  duca  AlefTandro  nel  palazzo  Farnefe . Di  Carrara 
certo  Bartolommeo , che  lavorò  nelle  grotte  della  bafilica 
Vaticana.  Di  Carrara  Carlo  Pellegrini,  che  lavorò  nelle 
meddime;  edipinfe  il  quadro  della  convcrfion  di  S.  Paolo 
nella  ebiefià  di  Propagandafide  . Di  Carrara  Franccfco-Ca* 
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vallini , di  cui  parleremo  nella  vita  di  Cofimo  Fancelli.  Di 
Carrara  certo  Pietrino , di  cui  parleremo  altresì  in  quella 
di  Paolo  Naldini . E di  Carrara  Giuliano  Finelli , di  cui  fi 
è nella  Tua  vita  diffufamente  parlato.  Di  Ma  fifa  era  Luca_# 
Martelli , che  oltre  alla  pratica  avuta  nello  (colpire  , e ma- 
neggiar marmi  l’ebbe  ancora  nella  pittura  , e dipinte  il  gran 
quadro  (òpra  la  porta  maggiore  della  chiefa  di  S.  Barnaba  di 
JBrefcia  . Di  Malfa  il  mentovato Francefco  Baratta,  che  oltre 
l’opere  già  defcritte  (colpì  in  Roma  gli  angeli  del  frontefpi- 
zio  deli’altar  maggiore  di  S.Niccola  di  Tollentino.  Di  Mafia 
Giammaria  Tuo  fratello  architetto  della  chiefa,  e della  fac- 
ciata. E di  Mafia  finalmente  Domenico  Guidi,  del  quale 
nel  primo  volume  di  quelle  noftre  fatiche  ne  abbiamo  fcritta 
la  vita,  a cui  rimettiamo  chiunque  percuriofità  voleficaver» 
ne  notizia  . Or  vegga  il  lettore , Ce  io  abbia  avuto  giufto 
motivo  di  non  lafciar  di  rammentare  il  nome  , e parte  dell* 
opere  fatte  da  così  degni  foggetti  nati  in  Carrara  , ed  in_> 
Mafia  Cotto  il  dominio , ed  aufpicio  de’  loro  degnifiimi  prin- 
cipi . I quali  alle  molte  glorie  , che  renderan  Tempre  immor- 
talmente celebre  la  non  mai  morta  memoria  dell’antichifiì- 
ma  loro  profapia,  aggiugneranno  anche  quella , che  non  è 
deli’ultime,  ch’abbia  fatti  campeggiare,  e rifplendere  ì 
più  rinomati  Sovrani . 

DI  LAZZARO  MORELLI . . 


O10,  e penlòfo  palleggiava  fovente Cotto I 
portici  d’Atene  Diogene , ed  ora  in  ora  an- 
dava eziandio  ragionando  con  quelle  flatue; 
quando  interrogato  un  dì  da  alcuni  Tuoi 
fi IP\  1 aulici , che  più  d’una  volta  offèrvato  Fave- 
vano  del  perchè  un  filolofo  fàvio  , e pelato 
qual  egli  era  facelfe  tale  fcipidezza , rifpofe,  che  da  quel 
ragionamento  imparava  ad  avvezzarli  a fofi'rire  allorché  di- 
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fcorreva  con  coloro , che  o per  autorità , o per  ignoranza , o 
per  involontà  di  far  ciocché  lor  fi  richiede  nulla  rifpondono. 

0 quanti  dovrebbero  anch’oggi  andar  facendo  quel  che  face- 
va allora  Diogene , e dove  non  folfer  le  lìatue  , parlar  colle 
pitture,  colle  foftìtte  , co’ fola j , e colle  mura  delle  fiale , 
dell’anticamere  , e de’ gabinetti  per  alìutfarfi  a ftar  cheti, 
quando  non  vi  ricevono  alcuna  rilpolta  alle  dimande  , p che 
jie  fon  da  famigliari  con  poca  civiltà  , anzi  con  difprezzo  , 
ed  imperjinenza  facciati . Così  adivenne  ai  nolìro  Lazza- 
ro , che  da  Afcoli  fua  patria  giunto  in  Roma  per  impolTcf- 
farli  meglio  della  profdfione  , ed  ito  poco  ben  in  arnele  a_» 
prefentar  certa  lettera  di  raccomandazione  , che  nel  partir? 
avuta  aveva  per  un  perlònaggio,  nulla  a quel  che  in  voce—» 
gli  foggiunfc  gli  rifpofè , e con  male  parole  lo  fecero  pofeia 

1 cortegginni  partire , perchè  in  anticamera  voleva  tratte- 
nerli . DilTe  egli  allora  : Quefio  è un  cattivo  principio  del  mio 
foggiamo  , e lo  prendo  per  poco  buon  augurio  delle  mie  ideate 
fortune  , ed  artofe  fpcratize  . Quanto  avrei  fatto  meglio  df 
fi  armene  in  patria  , dove  è vero , che  non  guadagnava , e gua- 
dagnar non  poteva  molto  j ma  alla  fine  v' avrei  fatta  fimpre 
tra  i miei  comprofeffori  la  prima  figura  , e farei  almeno  fiato 
con  ogni  comodo  a cafa  mia . Appena  fono  arrivato  , che  ho 
fpefo  già  il  terzo  del  danaro , che  ave  a portato  fenza  faper 
neppur  io  , per  dir  così , nè  dove , nè  come  ! E chi  fa  ove  do- 
vrò rivolgermi  per  trovar  qualche  indrizzo  ! Giacché  il  Prin- 
cipal fondamento  lo  faceva  fu  quella  lettera , e fu  quella  fola 
affidato  mi  mifi  in  cammino  \ Quanto  per  verità  nè  fon  penti- 
to ! Ahi  me  fconfìgliato } Ahi  ira  cruda  del  mio  defiino  ! Così 
andava  tra  fé  di  (correndo  ncll’ufcire  del  portone  tutto  afflit- 
to, e rabbuffato  con  yoce  flebile,  e dolorolà , ma  non  sì 
bafla  , che  non  fi  potefle  lentire  . E fentito  per  lùa  ventura 
da  un  buon  rdigiolò,  che  per  ivi  palfava  * e che  molto  da 
mera  com  pallio  ne  gli  fi  accollò  perfapere,  che  gli  falle  ac- 
caduto: Ab  padre  mio  con  voce  più  alta  gli  rifpofe , io  fono 
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un  povero  fcultore  partito  dal  paefe  per  cercare  miglior  fortu- 
na ; e come  ella  fondata  era  fulla  fperanza  della  protezione 
d'un  Grande , da  cui  giujìo  adejfo  ne  vengo , appena  ha  rice- 
vuta la  lettera , che  gli  portava , che  fenza  nemmen  lafciar- 1 
mi  quaft parlare  mi  ha  voltate  le  fpallc  , e m'è  convenuto  tace-  > 
rei  E non  volete  che  me  ne  afflìgga  ? Interrompendolo  allora  il 
religiolò  gli  dimandò  che  età  aveva , e quanto  tempo  era  che 
lì  trovava  fuori  di  patria  ; e dettoglielo  gli  lòggiunfe  , che 
cercale  di  vivere  , e leguitalfe  a prender  pratica  del  mondo  , 
che  di  Ornili  vicende  ne  avrebbe  fpcflfo  vedute . E rincoratolo 
alquanto  locondulfe  al  convento  facendogli  tutte  quelle  cor- 
tefie,  cui  arrivava  il  fuo  povero  flato.  Quindi  interroga- 
tolo di  che  avelfe  veramente  bilogno  , rifpofegli , checome 
aveva  intenzione  debilitarli  nella  profeflione  non  fapeva  do- 
ve per  trovare  un  buon  direttore  battere  il  capo  , e cheque- 
ila  era  la  cofa  principale , che  per  allora  bramava  . Dacché 
qualche  pò  di  danaro  per  vivere  parcamente  ancor  qualche 
mele  gli  era  avanzato  : Raffrenatevi  dunque  replicò  incon- 
tanente il  religiolò  , che  fe  altro  per  ora  non  v'occorre  dite 
pure  d' averlo  trovato  , e tale  che  nè  qui , nè  altrove  migliore 
il  troverete  : Ed  efl'endo  fuo  buon  amico  Francefco  di  Que- 
nois  fcultore  allora  celebratiffimo  , c che  farà  fempre  finché 
durerà  il  mondo  celebrato , a lui  caldamente  raccomandan- 
dolo il  condulfe  . Ora  prima  di  palfare  più  innanzi  è necef- 
làrio  a faperfi  , che  capitato  in  Alcoli  da  Firenze  fua  patria 
Fulgenzio  Morelli  (cultore  s’accasò  con  Angela  d’Antonio 
Giofafatti  Veneziano,  da’ quali  addi  30.  d’ottobre  degli 
anni  1608.  ne  nacque  il  nollro  Lazzaro . Fu  da’ genitori  ci-  1608 
vilmente  educato , e dopo  fatto  il  corlò  della  grammatica , • 
ed  avuto  qualche  principio  di  geometria  volle  il  padre , che 
comincialfe  a maneggiar  lo  fcarpello  , ed  a prender  qualche 
lume  d’architettura  , giacché  ntl  tempo  Hello,  che  lludia- 
va  geometria,  davagli  lezion  didilègno.  Con  tali  princi- 
pi , colpabilità  naturale , e coll’amorofa  paterna  direzione 
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non  guari  flette  a principiare  a operare , e fece  alcuni  putti 
di  flucco  . Fecene  poi  due  di  trevertino  con  un  arme  , che 
fu  eretta  nella  cantonata  del  feminario . E fece  una  bella  (ta- 
tua di  trevertino  altresì , che  fu  collocata  nel  cortile  della 
cafa  de’  Migliani . Indi  fatti  divcrfi  ditègni  per  diverfi  (èpol- 
cri , c per  diverie  fabbriche  vedendo  il  padre  di  non  tàper- 
gli  intignar  altro  gli  proccurò  la  nominata  lettera  , e metto 
infleme  tutto  il  denaro,  che  potè  lo  mandò  a Roma,  do- 
ve per  ripigliare  il  tralafciato  filo  del  racconto  fu  da  quel  re- 
ligiofo  raccomandato  al  Fiammingo , che  così  più  comune- 
mente fi  chiamava  Francetco . Prete  da  lui  miglior  corre- 
zione , e più  forte  cfpretfiva,e  la  nuova  fua  vaga  naturai  ma*' 
uiera  di  fare  i putti , cui  è quafi  dovuto  tutto  il  pregio  . Eb- 
be pofeia  per  mezzo  fuo  occafione  di  fare  amicizia  col  Ber- 
nini, e trattava  (èco  con  confidenza  , quando  dopo  qualch* 
anno  cominciando  il  Fiammingo  a perdere  la  falute , e a da- 
re in  fiere  malinconie  per  gli  aggravj  (offerti  ne’  pagamenti 
delle  preziotè  fue  fatiche  , e per  le  pertècuzioni  del  fratello 
non  era  più  in  iftato  di  badare  con  lui , ed  egli  fletto  lo  con- 
figliò ad  appoggiargli!!  . Ed  eccolo  divenuto  (colare  del 
Bernini  altro  infigne,  e celebre  maettro.  Sotto  lui  dun- 
que profeguì  col  primiero  propofito  a lavorare,  e l’ajutò 
in  molte  fue  opere  con  tale,  e tanta  (lima,  che  ricercato 
j/era  alle  volte  del  fuo  parere . Siccome  (èguì  nel  model- 
lo della  cattedra  di  S.  Pietro,  in  cui  ditte  che  avrebbe—» 
fituato  in  mezzo  al  fineflrone  lo  Spiritoflanto  , e fatta-» 
v’avrebbe  allo  ’ntorno  una  bella  Gloria  , conforme  vi  fece . 
Molto  perciò  l’amava  il  Bernini , ed  egli  medefimo  l’intro- 
dufTc  in  molte  primarie  cale , e gli  proccurò  molti  (avori. 
Lavorò  al  cavallo , ed  al  Leone  della  fontana  di  Piazzana- 
vona  . Lavorò  nel  fepolcro  di  Aleflandro  VII.  in  S.  Pietro  ; 
e vi  (colpì  una  di  quelle  ftafue  . Lavorò  in  quello  di  Clemen- 
te X.,  e ve  ne  fcolpì  un’altra  . Lavorò  nella  cappella  del 
(ìntillìmo  Sagramento  a divcrfi  di  quegli  flucchi , ed  a due 
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delle fhtue  fovra  gli  archi  delle  cappelle  fotto  il  voltone. 
E lavorò  (opra  i!  portico  , e fcolpì  diverfe  di  quelle  flatue  , 
che  furon  le  prime.  Suo  fi  è a Ponte  l’angelo  , che  tiene  la 
frufta  . Sue  nella  facciata  della  chiefa  di  Montefanto  al  Po- 
polo alcune  ftatue  di  trevertino,  e nella  cappella  Aquilanti 
in  detta  chiefa  alcune  di  flucco.  E fue  nella  facciata  della-, 
chiefa  della  Madonna  de’ miracoli  a lato  della  fuddetta  al- 
cune altre  di  trevertino . Vedefi  nella  chiefa  della  Madonna 
del  popolo  una  delle  ftatue  di  flucco , che  negli  archi  della 
navata  maggiore  rapprefentano  diverfe  fante  ° che  è la  pri- 
ma da  mano  deflra  delle  feconde  due  . Vedonfène  altre  con 
alcuni  ritratti , e fepolcri  nella  chiefa  d’Araceli  aliai  ben_> 
condotte.  Dove  altre  fe  ne  videro  nel  fontuofo,  c veneran- 
do catafalco,  che  alzò  il  Bernini  alla  non  mai  morta  me- 
moria del  duca  di  Bofort,  che  coraggiofamente  col  fan- 
gue  la  fegnalò  nel  celebre  afledio  di  Candia . Ed  altre  di 
flucco  , di  trevertino  , c di  marmo  fc  ne  vedono  altrove—» 
pe’  palag)  5 Per  Ic  v>Ue  , e per  le  chiefe , di  cui  non  ho 
potuto  avere  precifa  contezza  . Due  ne  mandò  in  Francia 
dove  fu  anche  chiamato  a farne, .due  in  Inghilterra  , e_* 
diverfe  in  diverfe  città  principali  d’Europa  . Aveva  già  fatti 
parecchi  acquifti , quando  lì  accasò,  che  fu  prima  che  il 
Bernini  facelfe  la  cattedra  in  S.  Pietro,  e la  moglie  fi  chia- 
mava Anna  Lambrazzi  • Ebbevi  tredici  figli  tra  mafchi , c 
fémmine  . Il  primo  di  quelli  fi  chiamava  Fulgenzio  , il  fecon- 
do Gianfrancefco  , eGafparo  il  terzo:  L’una  di  quelle  fi 
chiamava  Angela,  l’altra  Cicilia , l’altra  Marta,  e l’altro 
altramente,  che  non  è neceffario  il  nominare  . Applicava-* 
Fulgenzio  alla  profeffione  del  padre,  eviriufeiva  a mara- 
viglia avendogli  ajutato  in  parte  de’  menzionati  lavori  : 
Era  Gianfrancefco  flradato  per  la  dateria:  E Gafparo  fè 
ne  andò  in  Ifpagna.  Monacò  alcune  delle  figlie,  e vive- 
va coll’altre  allegramente  fèguitando  fempre  a lavorare  in 
una  cala,  che  tolfe  a pigione  a ftrada  delle  Carrozze  , dove 
' VoUi'  . Eli  col 
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col  creteer  degli  anni  gli  fminuì  la  fàlute , ed  a poco  a poco» 
mancando  ammalò  gravemente  ; e addi  8.  di  Settembre  de’ 
1690  idyo.pafsò  all’altra  vita . Difpiacque generalmente  a tutti 
' la  Tua  morte  , e particolarmente  a’  profelfori , da’  quali  con- 
tro il  folito  fu  tempre  ben  veduto  , ed  amato . Portoli]  pro- 
celfionalmente  di  notte  il  cadavere  a S.  Lorenzo  in  Lucina  , 
ove  coll’intervenimento  degli  accademici  di  S. Luca , che 
fin  da’  1 653.  aferitto  l’avevano  nell’accademia  gli  lì  fecero  le 
/olite  etequie  , efutepolto.  Era  alto  dittatura,  afeiutto, 
efnello,  ed  in  ogni  fua  parte  proporzionato  , e di  volto  ve- 
nerando, efilofofico,  giojale , e fimpatico  . Aveva  pel  fuo 
buoncoftume,  e per  lefue  buone  qualità  moltiflimi  ftretti 
amici , co’ quali  bene  IpefTo  fi  divertiva  in  converlàzioni  one- 
tte  , e co’  quali  alle  volte  andava  anche  a caccia  . Lateiò  eoa 
qualche  comodità  i figli , de’ quali  Gianfranceteo , che  ap- 
plicava, conforme  pocanzi  dicemmo , alla  dateria  vi  com- 
prò un  officio , e fpete  circa  due  mila  feudi  ; ma  poco  lo  go- 
dè, perchè  indi  a non  molto  morì  d’accidente  apopletico  . 
Morto  è ancor  Fulgenzio  ; e vive  lol  pretentemente  in  Sivi- 
glia Gafparo,  che  coll’appalto  generale  del  tabacco,  e con 
altri  decorofi , ed  onorevoli  impieghi  v’ha  fatta  gran  fortu- 
na. Una: delle  figlie  fi  maritò  col  capitan  Lega  Corte,  che 
avendo  militato  parecchi  anni  al  loldo  di  diverfi  principi  in 
guerra  viva  , e fervila  in  varie  fpedizioni  la  fama  Sede  ha  al 
pretentc  la  foprantendenza  dell’armeria  di  S.  Pietro  . ETal- 
tre  non  monacate  non  fo  che  fine  avellerò . Ebbe  molti  fco- 
lari  , e di  quelli  i principali  furono  l’anzidetto  Fulgenzio  luo- 
figlio,  e GiuteppeGiofafatti  fuo  padano,  e cugino,  che 
dopo  aver  dato  buon  faggio  di  fe  in  Roma  con  non  poche_» 
opere  lateiatevi  te  ne  tornò  in  patria  a farne,  emoltillìme 
ne  fece  ivi  non  meno  , che  per  la  Marca , ed  in  Abbruzzo  in 
ifcultura,  ed  architettura  finché  mancò  in  età  nonagenaria 
a’  7.  di  luglio  de’  17 $ 1 . . Vivono  i figli , e fi  etercitano  nelle 
profeffioni  infegnate  loro  da  lui , che  fon  quelle  ftdTe  ch’egli 
- -•  efer- 
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etercitava.  Altri  profelfori  ha  avuti  Alcoli  nelle  tre  belle » 

noftre  arti,  e /penalmente  Giammaria  Mariani , che  par- 
tito dalla  patria  , ed  andato  in  diverte  città  principali  d’Ita- 
lia fi  fermò  finalmente  in  Genova,  nelle  cui  chiete,  e palagi 
molto  dipinte  , e fece  fpiccare  la  fua  abilità  nelle  profpetti- 
ve , ne*  cartellami , ene’rabetehi;  giacché  non  ebbe  gran 
felicità  nelle  figure  . E perchè  lo  conotecva  fi  terviva  di  Va- 
lerio Cartelli , efuaterittone’  1650.  nella  Romana  accade- 
mia , dove  trovo,  che  anche  s’afcrilfe  per  architetto  Alefian- 
dro  Sbringa  lènza  poterne  dare  alcun’altra  contezza.  E Gio- 
> vanna  Garzoni  eCfendo  divenuta  nel  miniare  eccellente  , ed 
infigne  andò  pure  partita  dalla  patria  in  diverte  città  d’Ita- 
lia, e nelle  principali  lateiò  molte , e molto  belle,  .e  rare  pre- 
ziote  fatiche . Ma  dove  piucchè  in  ogni  altra  fi  legnalo  fi  fu 
in  Firenze,  ove  dimorò  lungamente  , e tanto  s’avanzò  nel 
credito , c nella  ftima  di  que’  cavalieri , e dello  fteflo  gran- 
duca, che  le  vendeva  quelche  voleva  . Divenne  dunque  affai 
ricca;  e ridottafi  nella  vecchia ja  in  Rofha  vi  dimorò  con»* 
ugual  credito , e fiima  fino  alla  decrepità  , ed  alla  morte  . 
Lafciò  erede  l’anzidetta  Romana  accademia  di  tutto,  e vi 
furon  trovati  tra  Paltre  cote  non  pochi  difegni  d’uomini  illu- 
ftri . Tantoché  ordinò , che  per  gratitudine  le  fi  alzalfe  in 
chiefa  a perpetua  memoria  un  bel  monumento  col  fuo  ritrat- 
to , e colla  feguente  iterizione  fattavi  incidere  da  Giuteppe 
Ghczzi  fegretario  della  medefima . 

D.  0.  M. 

Eximi * Miniatrici : 

Fama 

*}oanrnc  Garzoni a 

. De  A [culo  in  Piceno 

Poji  Tcrrarum  /paci a 
• Gloriofe  emenfa 

Hic  ......... 
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Alai  complicava 
Accademia  S.  Lucte 
Pìft.  , Scale. , & Arcb.  Uriti 
Ex  Te/l.  bterct 
Monumentum  hoc 
lnjìgnì:  memorite 
Beuefaftnci  P. 

Obijt  M.DCLXX, 

Dovrei  parlar  qui  non  pur  di  lui , come  nato  in  una  Terra  di 
quel  diftref to , ma  di  Sebaftiano  Tuo  padre  , di  Pierleone  Tuo 
figlio,  c d’Antonio  Amorofi  Tuo  di fcepolo  ben  degni  } e ben 
noti , (e  fatto  non  favelli  precedentemente  al  loro  luogo  • 
Una  però  delle  glorie  principali , che  ebbe  Giovanna  fi  fti 
d’elfere  fiata  maeftra , conforme  diremo,  di  chi  gli  fcrit- 
tori  dicono  , che  l’arte  degl’intagli  minuti , e di  minutiffime 
colè  non  abbia  avuto  mai  l’eguale . Era  quelli  Ottaviano  Jan-» 
nella  fuopaefimo,‘che  nato  a’  2$.  di  dicembre  dell’anna 
j 635.  da  nobili  genitori,  e delle  famiglie  primarie  della., 
patria  tanto  per  parte  di  padre , quanto  di  madre,  che  fi 
chiamava  Ipolita  Tuzj , fi  diede  con  ardente  voglia  di  Papere 
in  tempo  cheftudiava  la  grammatica  , aldifègno.  E tanto 
da  fe  fenz’alcuna  direzione  faceva , che  ornando  colla  penna 
di  belle,  c pellegrine  fantafie  tutti  gli  fpazj  bianchi  de’  pic- 
coli volumi  de’  fuoi  ferirti  fe  ftupire  non  meno  i maeftri , ed 
i genitori,  che  qualunque  altro  , che  ebbe  curiofità  di  ve- 
derli . Videli  Giovanni  Bennati  ancor  elfo  gentiluomo  A feo- 
Iano , che  pur  del  difegno  per  fuo  divertimento  fi  dilettava, 
c ne  andava  colla  penna  egli  pure  facendo  degli  alfai  belli  ; e 
ne  reftò  così  maravigliato  , e avido  che  fèguitafife  ad  appli- 
care, che  di  mano  in  mano,  che  ne  faceva  glieli  predava  * 
Dir  non  fi  può  con  qual  diligenza,  ed  efàttezza  li  ricava- 
la, e con  quanto  gufto  dava  a conofccre  di  ricavarli.  Co- 
minciò poi  con  un  coltellino , che  aveva  ad  intagliar  figu- 
rine 
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rine  ne’  pezzetti  di  legno , che  fé  non  erano  del  tutto  cor- 
rette , lofpirito,  e la  difpofizionc  lor  non  mancava.  Tal- 
ché veduteli  dal  mentovato  Bennati , e da  altri  intendenti 
faziar  non  fi  potevano  di  riguardarle , e gli  fecero  tanto  ap- 
plaufo , che  gli  fervirono  non  per  infuperbirlo  , ma  per  ani- 
marlo. Datofi  dunque  da  indi  innanzi  fenza  mai  ftraccarli 
allo  Audio  dell’intaglio  di  minutiilimc  cole  non  guari  pafs6 
che  alcune  ne  intagliò  cosi  corrette  , e ricercate,  che  fe_j 
ftupire  la  patria  non  pure  , ma  la  Marca  , e l’Abbruzzo  , 
ove  quai  prodigj  furon  portate.  Ma  perchè  ordinariamente 
chi  fa  qualche  cofa  conolce  alfai  bene  di  non  làper  nulla  , e 
cerca  Tempre  più  di  fcoflarfi  dall’ignoranza  ftimò  Tuo  foria- 
mo vantaggio  il  trasferirli  in  Roma , di  dove  lèntiva  fcrivere 
de’  profelfori  maraviglie  , c miracoli . Trasferivvilì  dunque, 
ed  ito  a trovare  il  cavalier  Giulio  Mucciarelli  fuo  padano  , 
ed  amico  fu  da  lui  introdotto,  e raccomandato  al  Bernini, 
che  l’accol fè  con  particolar  rifpetto,  e cortefia.  Quando 
però  moltrate  gli  furono  le  fue  operine  rimale  nel  guardarle, 
e conliderarle  alTai  forprelo  , ed  innalzatele  alle  llelle  eltre- 
mamente  gli  difpiacque  di  non  poterlo,  e di  non  faperlo 
condurre  a quella  perfezion  , che  bramava  per  la  differenza 
che  v’era  fra  i mazzuoli , e gli  fcarpelli  adoperati  da  lui  agli 
aghi,  ed  alle  punte  che  adoperava  iljannella.  Non  aveva 
egli  allora  compiuti  i dicialfett’anni , che  lènza  punto  fma- 
garfi  per  tal  rifiuto  lèppe  comprendere , che  anche  lènza.» 
m adiro  vivo  lì  può  co’  morti  imparare , e che  niente  è diffi- 
cile, c la  refiftcre  a’ pungenti , e forti  fproni  del  volere  ». 
JE  mclfolì  adolfervare  le  cofe  più  belle  dell’arte,  ed  afce- 
gliere  le  migliori , e fatta  incetta  di  dilegni  , e modelli 
degli  artefici  primarj  , c fpecialmente  di  Michelagnolo, 
di  cui  ne  comprava  a qualunque  collo  quanti  ne  poteva»» 
avere  s’aggiultò  un  piccolo , vago , e raro  lludiolo , e quelli 
giorno,  è notte  meditando  imitava  . Scelfefi  pqi  alcuni  bra- 
vi intendenti  per  la  comunicazione  de’dubbj,  che  gli  na- 
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fcevano;  cd  in  tal  guifa  fenza  mai  annojarfi  applicò  per  qual- 
che tempo,  e v’arrivò  tant’alto,  che  rè  prima,  nè  dopo 
vi  è fiata  forfè  memoria  d’alcuno , che  labbia  pattato  . Du- 
bitando però  gli  amici , che  si  fitta,  e continua  applicazione 
non  poco  potette  allafalute  fua  pregiudicare  lo  configlia- 
rono a prenderne  qualch’altra  non  men  nobile  , che  lo  po- 
tette da  quella  divertire  . Penfato , e ripenfato  , e non  ra- 
pendo trovarla , che  pienamente  appagatile  il  filo  genio  fi  ri- 
volte alla  corte,  ed  entrò  in  qualità  di  coppiere  col  cardi- 
nale Ottobuoni , che  fèco  il  condutte  a Brefcia  fua  vefcoval 
refidenza  . Ed  allora  fu  ch’egli  in  quattro  pezzi  di  legno  di 
bofifolo  poco  più  grandi  d’una  grolla  noce  fece  vedere  innu- 
merabili  figurine  di  tutto  rilievo  così  ben  corrette,  ricer- 
cate, ediftinte,  che  limili  non  v’era  occhio  , che  fin  a quei 
tempo  ne  avelie  vedute  , e che  veder  le  potette  lènza  micro- 
feopio  . Rapprcfèntò  da  una  parte  del  primo  la  flagellazione 
del  Signore,  e dall’altra  la  coronazione  «con  quantità  di 
figure  . Rapprefèntò  nell’altro  un  pino  colla  fuperficie  piena 
d’infinità  d’altre  figure  variamente  in  fòttiliffimo  rabefeo  in- 
terzate, e difpofte . Vedevanfi  in  uno  sfondato  dell’altro  due 
efèrciti  in  atto  di  combattere  , e tutti  i combattenti  di  diffi- 
mile  afpettocon  quantità  d’animali.  V’erano  alla  bocca  dell’ 
apertura  (colpite  alcune  furie  in  catene  maravigliofamente 
lavorate  cogli  anelletti  così  lindamente  traforati , e chiara- 
mente difiinti , di  tal  leggerezza , che  al  folo  alitare  trabal- 
lavano . E fi  vedeva  nel  quarto  una  numerofà  moltitudine  di 
cacciatori,  cavalli,  e forefte , e fòpra  certi  alberetti  una  cac- 
cia d’uccelli  con  rete  di  maglia  così  lottile,  che  fuperava 
quafi  le  tele  de’  ragni,  ed  i fili  de’  bachi  da  teta.  Nè  chi  vedu- 
ta non  l’aveva  poteva  in  verun  modo  immaginartela  , e com- 
prendere com’ella  folte  fatta , e credere  che  far  fi  potette  . 
Giubilava  in  tanto  fra  gli  applaufi  , e le  lodi  indicibili , ed 


univerfali  di  tutta  la  città,  e meditava  di  fare  altre  opere 
per  regalare-a  un  monarca  ; quando  affalito  per  la  crudezza 

dell’ 
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dell’inverno  da  mortai  fluitone  fu  da’ medici  configliato  a la- 
feiare  quell’aria  rigida , e tornare  alla  dolce  di  Roma  . Parti 
dunque  con  lettere  di  raccomandazione  dello  fteflfo  cardinale 
alla  volta  di  Firenze  , dove  arrivato,  e non  avendo  trovato 
il  granduca  fu  ad  inchinare  il  principe  Mattia  Tuo  fratello, 
e nel  tempo  fletto  gli  moflrò  i belliflìmi  Tuoi  lavori  , che  ne 
rimafe  maravigliato,  e fattegli  moltiflime  cortefis  ordinò 
che  gli  fi  faccttè  vedere  la  galleria , e tutto  il  più  raro  de’  re-* 
gi  palazzi,  e della  città,  ficcome  fi  efèguì , e s’incamminò 
immediatamente  verte  Roma  . Giunto,  che  fu  cominciò 
quafi  fubitoa  migliorare;  ed  andando  tempre  più  miglioran- 
do fi  rimite  non  perfettamente  in  fàlute  , ma  in  iftato  da  po- 
tere applicare . £ venendogli  in  mente  il  lavorare  in  un  noe- 
cioletto  di  ciliegia  v’intagliò  da  una  parte  la  valorofa  ditela 
fatta  d’Orazio  del  ponte  Sublicio  , c tutto  il  retto  dell’azio- 
ne, che  tegui  alle  fponde  del  Tevere  tra  lui , ediToteani. 
Ma  avendolo  lafciato  tevra  d’un  tavolino  vi  fàlte  un  cagnuo- 
lo , Io  fece  cadere  , ed  andò  in  pezzi , che  ettremamente_» 
di  facendogli  non  te  ne  poteva  dar  pace . Rilòlvè  perciò  di 
tralafciare  per  allora  almeno  gl’intagli,  e fvariarfi  di  quan-i* 
do  in  quando  col  miniare , a cui  pure  era  dedito , ed  appli- 
cato già  v’aveva  colla  direzione  della  mentovata  Giovanna  , v 
dalla  quale  teguitò  anche  dopo  a prender  parere  , ed  a co- 
municare tutte  le  difficoltà,  che  v’incontrava  . Stavatrat- 
tanto  attorno  a una  bella  miniatura  , che  regalar  voleva  ad 
Alettandro  VII. , che  per  le  relazioni  avute  dal  cardinale  teo 
nipote  bramava  d’averlo  al  fuofervigio,  ediconofcere  un 
foggetto , di  cui  aveva  tentito  con  iftraordinario  vantaggio, 
ed  applaufò  parlare.  E vi  applicava  così  fittamente  per  ter- 
minarla , che  gli  fi  rifvegliò  la  ttuttìone , che  però  non  fu  ba- 
fìevole  a ritrarnelo  ; anzi  per  più  pretto  condurla  a fine  con 
più  tellecitudine  vi  lavorava,  e la  finì.  Rappretentata  vi  ave- 
va una  Pietà  tratta  da  un  famofooriginale  di  Jacopo  Robu- 
Iti , che  volle  prima  di  regalarla  al  papa  farla  vedere  alla-, 
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maeftra , che  pretendendo  con  alcuni  ritocchi  di  migliorarla 
la  peggiorò . Chi  dille , che  eflendo  ella  vecchia  non  avelie 
più  l’ubbidienza  necelfaria  della  mano  ; e chi  lofpettò  ch’ef- 
lèrpoteflfe  anch'invidia.  Che  che  fi  folfe , Ottaviano,  che 
il  peggioramento  ben  conobbe  non  poco  fé  ne  afflilfe  ; e per 
farne  altra  limile  lavorandovi  notte  , e giorno  continuamene 
tc , ricadde  con  nuovo , e più  evidente  pericolo  nel  fuo  male, 
che,  le  non  avelie  trovato  qualche  giovamento,  e riltoro  nell’ 
aria  nativa  , fu  giudicato  da  tutti  i profelTori  concordemente 
inlanabile . E qualora  effi  vengono  a quello  polfono  pur  gl’in- 
difpolti  ilar  preparati  ; perchè  la  morte  non  è lontana , con- 
forme effettivamente  non  era  . Poiché  non  guari  dopo  arri- 
vato in  patria  , in  età  di  venticinqu’anni  a’  10.  di  Dicembre 
de’  1661.  felprefè.  Rollarono  l’opere  fuddette  ad  Egidio 
fuo  fratello,  che  leconfervava  con  ognigelolia,  e folo  a 
perfone  di  dillinta  qualità  lemoflrava,  ed  a lui  come  eredq 
rellarono  tutti  gli  altri  Tuoi  effetti.  Ed  ecco  colla  vita  di 
Lazzaro  Morelli  d’Afcoli  dato  fàggio  d’altri  bravi  profeflfo- 
riAlcolani,  e. terminata  con  quella  d’Ottaviano  Jannella  « 
Rimettendo  chiunque  aver  volefledi  lui  maggior  cognizione 
all’erudito  racconto,  che  del  1676.  fu  co’  torch  j pubblicato 
in  patria  dal  dottor  GiambatillaTuzj  lùo  nobile  concitta- 
dino, e parente.  Io  poi  per  dirvi  lettor  mio  il  mio  parere 
fmeeramente,  liccome  ho  fatto  Tempre,  e lòglio  fare  vi  dirò' 
con  tutta  la  venerazione  , e rifpetto  dovuto  al  Tuzj , ed  a 
lutti  que’  che  di  lui  an  date  alfa!  più  diffufe  notizie  , e con 
maraviglie  maggiori  di  quelle  v’ho  dat’io  fecondo  ciocché 
ne  ho  trovato  fcritto  da  loro  , che  le  fatture  di  lui  faranno 
fiate  maravigliofc , e maravigliofiffime  . Ma  dureranno  af- 
fai poco  , e può  ben  elfere  che  anch’oggi , o fien  già  quali 
tutte  rotte,  e rofe  da  tarli , od  affatto  di  fperle  . Poiché  da 
una  in  fuori , che  ve  n’è  in  Alcoli , e da  tre  che  in  Roma  ne 
conferva  con  grandilTima  gclofia  tra  l’altre  cofe  fue  preziolè, 
c rare  il  nobil  gufto  ? e generofo  genio  del  marchefe  Gaucci, 
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«he  fono  Pultime  tre  delle  quattro  da  Ottaviano  fatte  a Bre« 
feia  da  me  pócanzi  rammentate  , c vedute , c rivedute  ven- 
go accurato  che  prefentemente  non  fe  ne  trovi  alcun’altra  . 
E fe  elle  erano  così  trite  , e minute , che  lènza  microfeo- 
pio  veder  non  fi  potevano , cosi  lottili , e diafane , che  non 
cedevano  alle  tele  de*  ragni , ed  a’  fili  de’  bachi  da  feta , e 
così  leggiere , e fragili,  che  l’alito  , il  refpiro,  elavoco 
di  chi  le  guardava  potea  fventolarlc , e ridurle  anche  in  bri- 
cioli , vorrei  mi  fi  dicelfe  a che  elle  fervano  ? Onde  per  me* 
fe  non  fofle  di/prezzo , ftarei  per  accoppiarle  colle  tanto  ftu- 
pende , e tanto  da’  Greci  celebrate  linee  d’Apelle , e di  Pro- 
togene, e colle  tanto /limate  porcellane  dell’indie  , che_jr 
rotte  che  feno  nulla  vagliono , e non  anno  alcun  ufo  , dfen- 
do  di  maggior  pregio  lo  fteflo  viliffirao  vetro  per  la  ragione* 
che  rotto , e nielfo  eziandio  in  minuzzoli  vale  qualcola  . O* 
fedi  effe  far  fe  ne  potefle quantità , e che  più  ipelTo  ne  na~ 
feelfero  gli  artefici , e che  fi  trovaffero  a vender  nell’Indie  al 
prezzo,  che  a mifora  della  lunghezza  del  tempo,  che  in  la- 
vorarle vi  s’impiega,  allora  si  che  farebbero  da  filmarli , a 
ci  potremmo  in  qualche  modo  rifare  de’  loro  inganni  talché 
follerò  elfi  , e non  noi  gl’indiani . 


DI  PAOLO  N A L D l N 1. 


E riandar  volemmo  i tempi  antichi,  e della 
noftre  tre  belle  arti  confiderar  le  vicende_j 
certo  è che  in  maggior  numero  troverem- 
mo le  depreffioni,  che  i follevamenti . Pu- 
re fe  elle  nelle  barbare  età , e da’  Barbari 
an  ricevute  le  più  fanguinofe /confitte,  e 
che  fin  nell’Egitto  , donde  traforo  la  puerizia,  e l’adole- 
feenza  fi  trovarono  gli  Ermotili  ; ed  i Celfini , che  le  ban- 
dirono comparvero  nuovi  protettori  a richiamarle . E fe_* 
cella  Grecia  a florida  gioventù  crefciute  traballarono , e 
yol.ll.  Molili  cad- 
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caddero  non  mancò  nell’Italia  chi  con  robuda  virilità  , e col 
più  vado  impero  del  mondo  al  più  eccello  leggio  le  condur- 
re della  gloria  . Ma  le  anche  riandar  voleflimo  i tr.  >derni , e 
delle  nodre  tre  belle  arti  riconfidcrar  le  vicende  troverem- 
mo anche  tra’  Barbari  i Barbari , che  dopo  l’arrabbiate  pri- 
me lóro  perfecuzioni  , per  cui  con  fieriflima  guerra  procu- 
rarono di  (terminarle,  e farne  Itrage,  prelcro  con  fomma  par- 
ticolare dima  , c venerazione  Angolarmente  a proteggerle  . 
E lafciando  il  nono  , ed  i due  feguenti  lecoli , che  dell’igno- 
ranza lì  chiamarono , c calando  al  quindicefimo  , e lèdice- 
fimo  rinverremo  un  Maometto  patrocinar  con  parziale  be- 
neficenza la  pittura,  un  Selim  pregiarli  piucchè  di  lue  vit- 
torie d’efler  Mecenate  degli  architetti , e un  Solimano  eroe 
primario  dell’Ottomana  profapia  amare  tutte  l’altre  belle 
arti  con  quede  due.  Tantoché  venute  poi  nel  penultimo , p 
nell’ultimo  a tranquilla  , e lieta  pace  tornarono  a riforgerc 
con  sì  vigorolà  robudezza,  che  fuperati  anno  in  parte  gli  an- 
tichi, cdatelòno  afuperarli  in  tutto  adai  vicine.  Ed  io, 
che  di  quegli  artefici , che  an  procurato  più  degli  altri  di 
farlo  ho  imprelò  a fcriverc  ritirar  non  vi  ho  voluto  le  mani, 
fe  di  coloro , di  cui  gli  altri  Icrittori , conforme  altrove  piu 
fiate  fi  è detto , non  l’anno  fatta , non  ne  faccia  menzione . 
Confiderando  ora  che  tra  quedi  meriti  d’edere  annoverato 
eziandio  il  nodro  Paolo,  di  lui  comincio  dunque  a favellare. 

1614  Nacque  predo  gli  anni  1614.  inRoma,  e da  fanciullo  incli- 
1 ' nò  più  adai  alla  pittura , che  alla  fcultura  5 e fu  perciò  mef 
fo  dal  padre ,.  che  vedeva  tal  fua  inclinazione  nello  dudio  di 
Andrea  Sacchi . Da  lui  ebbe  le  prime  lezioni  di  dilègno , e 
fatte  fu  quedo  lunghe , e continue  fatiche  era  già  affai  efper- 
to , quando  principiò  a maneggiare  i colori . Nè  il  maedro 
che  annoverar  lenza  dubbio  fi  può  tra  i primi  difegnatori 
voleva  , che  toccadero  i pennelli , fe  prima  ben  impolfelfati 
non  vi  vedeva  gli  fcolari . Che  le  così  facelfero  tali , e quali 
maeftri  d’oggi  giorno  più  capaci  ufeir  li  vedrebbero  delle-» 
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loro  fcuole . E come  il  medefimo  Audio  frequentava  ancora 
Carlo  Maratti , c che  a lui  pure , quanto  ad  ogni  altro  pia- 
ceva il  di  legnare  , e che  è flato  quanto  ogni  altro , bravo  di- 
lègnatore  fecero  infienie  buona  amicizia  , ed  erano  lòvente 
in  conferenza , e fovente  infieme  andavano  or  in  un  luogo 
ora  in  un  altro  a far  difègni . Durò  quella  loro  amicizia  per- 
petuamente; e fu  di  lòmmo  vantaggio  , conforme  nel  pro- 
lèguimento  del  racconto  diremo , al  noftro  Paolo , che  lo- 
guitando  unitamente  con  lui  a lavorare , e vedendo  di  non 
aver  ugual  fortuna  ne' lavori  rilòlvè  col  fuo  conlìgi  io  d’ab- 
bandonarli affatto,  e di  darfi  interamente  alla  feul tura  . Se 
facefle  male , o bene  a cangiare  in  quell’età  , in  cui  non  era 
più  giovinetto  , profelfione , niuno  lo  volle , perchè  Carlo 
vel  conlìgliò,  giudicare.  Certo  è,  che  per  maggior  fuo 
vantaggio , e l’uno  ve  lo  conligliò  , e l’altro  vi  fi  mife_j  . 
Avrebbe  quelli  bramato d’appoggiarlì  al  Bernini , che  gli 
pareva  , che  meglio  d’ogni  altro  Tenitore  potelTe  tirarlo  in- 
nanzi ; ma  perchè  non  paflava  tutta  la  buon’armonia  con 
quello , fui  principio  almeno  le  ne  allenne  tanto  più  che  non 
molta  ne  paflava  nemmen  col  maeftro , pel  cui  mezzo  pure 
fperava  di  poterli  avanzare  . E credo  certo,  che  ambeduo 
gli  diceflèro , ch’era  tanto  avanti  nella  pittura  , e cosi  ben 
fondato  nel  difegno,  che  uopo  non  aveva  come  i novizzi  * 
ed  i principianti  di  direttore , e che  da  fe  coll’operare  fareb- 
be lènza  dubbio  divenuto  in  breve  tempo  a flato  di  poter  di- 
rigere gli  altri . Milèfi  dunque  primieramente  attorno  agli 
ftucchi,  e principiò  a modellare;  e conofcendo  , che  quel 
che  dettogli  avevano  ilSacchi,  ed  il  Maratti  gli  riulciva_» 
piucchè  vero , non  guari  flette  a farli  conofcere  , e fu  chia- 
mato a Velletri  a lavorare . Trattenncvifi  quali  un  anno  , e 
fece  diverfi  ftucchi  nel  palazzo  Ginnetti , c finitili,  e pia- 
ciuti aflai  a’  Velletrani  altri  ne  fece  in  una  di  quelle  chiefc  . 
Guadagnò  del  danaro;  e portatolo  quali  tutto  a Roma-.» 
perchè  poco  pel  vitto  ivi  ne  fpefe  gli  pareva  d’avere  aflai  ben 
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principiato.  Appena  giunto  andò  fubito  a trovare  idiletti 
fuoi  amici , che  molto  feco  fé  ne  rallegrarono  ; e facendogli 
tempre  più  animo  per  indurlo  tempre  più  con  vigore  ad  ope- 
rare procurarono  che  faceffe  parte  delle  figure  di  ftucco  , 
che  far  fi  dovevano  nella  chiefa  di  S.  Martino  a’  monti , e ve 
le  fece . Gli  ordinò  poi  lo  fteffo  Sacchi  due  putti  di  marmo  , 
e volle  affiftere  di  pertena  a’ modelli,  che  prima  li  fe  di 
cera  per  meglio  tervirlo . E come  la  tramontana  foffiava  , 
ed  era  di  fitto  verno  teneva  di  continuo  ove  lavorava  il  bra- 
ciere , vel  lafciò  fecondo  il  folito  nell’andare  a pranzo , e 
Io  mutò  anche  di  luogo . Partì  fenz’accorgerfi  d’averlo  ap- 
preffato  troppo  a’  modelli , e quando  tornò  li  trovò  sfor- 
mati affatto  , e poco  men  che  diftrutti . Rimate  a prima 
vifla  fòrprefò , e molto  gli  difpiacque  il  calò  accaduto  5 ma 
confiderato,  che  la  cagione  derivata  era  dalla  tea  innaver- 
tenza  te  ne  diede  fubito  pace , ed  egli  fteffo  l’andò  a rac- 
contare al  Sacchi , e lo  raccontava  poi  anche  agli  altri  ami- 
ci per  facezia . Rifattili  intanto,  è moftratigliegli , glie- 
li fece  in  qualche  parte  mutare,  e gli  diffe , che  facelfe_j 
pure  allegramente  i grandi  di  creta , e che  non  dubitale 
che  farebbero  flati  affai  bene . Feceli  dunque , ed  itovi  a 
vederli  gli  piacquero  ancor  piucchè  prima  ; e trovatigli  i 
marmi  gli  diffe  , che  poteva  cominciare  ad  abbozzarli  . 
Dir  non  fi  può  con  qual  coraggio , e con  quale  allegria  vi 
flava  attorno  ; e tanto  più  teguitò  a (larvi  ; perchè  mag- 
gior facilità  che  non  credeva  ; trovava  nel  lavorarli . Stava 
già  in  fine , e non  folo  tutti  gli  amici  fuoi  v’andavano  a ve- 
derli, ma  anche  quelli  del  Sacchi , e del  Maratti , che  bene 
fpeffo  i loro  vi  conducevano , quando  una  (èra  nel  tornare  a 
tra  fa  per  certa  ftrada  rotta  vi  cadde , e poco  mancò , che  non 
iì  fpezzaffe  una  gamba  . Era  egli  affai  corpulento , e greve; 
«d  effendo  caduto  anche  inviluppato  nel  mantello  non  potè 
colle  mani  ajutarfi , e fi  fe  maggior  male  , perchè  lacero,  e 
Tolto  lì  trovò  il  vite  , allorché  corte  la  gente  a dargli  ajuto. 
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e ad  attizzarlo  . Quindi  ricondottolo  a cala , c mcflolo  a 
letto  gli  convenne  per  la  gran  contufione  della  gamba  piuc- 
chè  del  vifo  , e per  la  rigidezza  della  ftagionc  di  ftarvi  più 
d’un  mele,  e più  d’un  altro  ve  ne  flette  poi  lènza  poter 
mai  toccare  il  mazzuolo,  e lo  fcarpello . Andaron  fovente 
gli  amici  a vifitarlo  ; e vedendolo  finalmente  così  il  Sacchi , 
come  il  M aratti  in  iftato  da  poter  lavorare  elfi  fleffi  al  lavoro 
lo  conduflero , e vollero , che  in  lor  prelènza  riaflumeflè 
-quel  de*  putti . Finiti  che  gli  ebbe  maraviglia  non  fu  che 
aveifero  l’approvazione  univerlàle  ; perchè  ancor  chi  gli 
avrebbe  voluti  forfè  per  invidia  criticare , lè  ne  atteneva  per 
la  fòggezione , che  già  cominciava  a dare  l’artefice  non  men 
che  per  quella  gli  davano  i due  celebri  fuoi  direttori . Con 
quelli  dunque  prete  non  poco  credito,  e grido,  e da  quelle 
opere  piccole  pafsò  alle  grandi, e alle  maggiori.  Imperocché 
gli  furon  ordinate  per  un  arme  da  collocarli  lopra  un  porto- 
ne non  fo  , lè  di  chielà  , o di  palazzo  due  ftatue  di  treverti- 
no  . Milevi  fubito  mano , e non  lafciava  le  felle  almeno  d’in- 
vitarvi  i fuoi  fidi  direttori  per  camminare  col  loro  parere , 
da  cui , benché  prendeffe  poi  luogo  tra  i buoni  profelfori , 
non  ifdegnò  mai  di  dilcoftarlì . Stette  più  d’un  anno  a finir- 
le; ed  avendo  lècondo  l’ordine  avuto  rapprelèntata  in  una  la 
Fede , e la  Speranza  nell’altra  fu  oltre  il  pagamento  conve- 
nuto anche  non  mediocremente  regalato , e vedute  furono 
quelle  pure  con  generale  applaulò . Fece  fulfeguentemente 
le  due  flatue,  che  nella  cupola  del  Gesù  rappretèntano  la 
Temperanza,  e laGiuflizia.  Fece  alcuni  putti  di  marmo 
in  una  delle  chielìne  contigue  a S.  Giovanni  in  fonte  , che  è 
quella  che  fu  rifatta , ed  ornata  dalla  cafa  Ceva . E fece  al- 
cune Iculture  lòtto  il  pulpito  di  S.  Marcello , ed  alcuni  ftuc- 
chi , e ritratti  di  marmo  nella  cappella  Marcaccioni  al  Suf- 
fragio . Andò  poi  a far  certi  lavori , e di  ftucco , e di  tre- 
vertino,  e di  marmo  a Viterbo,  e vi  dimorò  non  poco  , e 
con  tanto  gullo,  e lòddisfazione  di  que’ nobili  cittadini , 
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che  volevano  onninamente  dargli  moglie  , c la  cittadinanza, 
fe  vel’aveffe  prefa . Egli  però  che  non  aveva  avuto  mai  fimil 
penfiero,  e che  in  niuna  maniera  v’inclinava  non  viconde- 
fcefè,  febbcn  affai  vantaggiofi  conofccffe  per  lui  i partiti  che» 
gli  proponevano  . Terminati  perciò  i lavori  andò  a farne_j 
alcuni  altri  in  Orvieto  , dove  pure  ebbe  varie  buone  occa- 
fioni  d’accafarfì  , benché  poco  , perchè  pochi  erano  , vi  fi 
fermaffe  per  terminarli . Era  allora  vicina  la  fella  del  fan- 
tiflìmo  anello  della  beatiffima  Vergine , che  con  tanta  vene- 
razione , c gelofia  fi  confèrva  in  Perugia  , e volle  prima  di 
tornare  a Roma  far  quella  drada  per  vederlo  , e per  arrivare 
a tempo  fòllecitò  la  partenza.  Giuntovi  l’antivigilia  del- 
la feda  fa  il  giorno  fuffeguente  incontrato  da  un  fervito- 
re  del  conte  Orazio  Ferretti  , che  l’aveva  conofeiuto  , e__» 
veduto  praticare  colla  nobiltà  a Viterbo , c fenritone  an- 
che parlare  con  fomnia  dima,  tornò  a cadi  adirlo  al  pa- 
drone. E ficcome  egli,  conforme  altrove  abbiam  detto, 
delle  nodre  belle  arti  non  poco  li  dilettava  non  poteva  d’ivi 
pattare  alcun  bravo  profeffore  , che  non  andaffe  fubito  che 
lo  fapeva  a vifitarlo . Andovvi  perciò  in  ora  di  trovarlo  ; e 
trovatolo  gli  fece  mille  fue  folite  cortefie  , ed  efibzioni  of- 
ferendogli finché  vi  folfe  dato  anche  la  cafa  . E perchè  ricusò 
l’inafpettato  nobile  invito  ricufar  non  potè  d’andarvi 
pranzo,  c dal  pranzo  inefeato  dalle  faporite,  e laure  vi- 
vande, e da’  preziofidìmi  vini  vi  rimale  anche  a cena  . Finì 
affai  tardi , e fu  forfè  ordine  del  conte  per  farvelo  redare  an- 
che a dormire,  ficcome  fece.  Alzatofi  la  mattina  l’uno, 
e l’altro  per  tempo  lo  condudc  il  conte  a vedere  le  fue  belle 
colè  , e tra  quede  alcune  lue  piccole  fatture  , clic  vedute , e 
confìderate  affai  bene  con  tutto  il  piacere  da  Paolo  rimafè 
molto  maravigliato,  e gli  giunfe  affai  nuovo,  che  un  cava- 
liere difègnaffe  correttamente  , quanto  un  profeffore  . Ap- 
preffandofi  frattanto  l’ora  della  fpofizionedelfanello  lo  con- 
dotte fòco  a vederlo  , e gli  fece  aver  luogo  nel  coretto  della 

cap- 


DEGLI  SCULTORI.  4Ò3 

v-ppella  dove  affitte  il  governatore  col  magiftrato . Com- 
piuta la  funzione  lo  rimenò  feco  a cala , e l’obbligò  a ftarvi 
qualche  mele  coll’occafione  , che  alla  fretta  fetta  capitato  un 
bravo  gettatore  Oltramontano,  il  prelè  pur  in  cafa  per  fargli 
gettare  due  ftatuette  compagne  a due  antiche  ; e pregò  Pao- 
lo a fargliene  i modelli che  febben  avefle  gran  premura  di 
' ritornare  a Roma  volle  fervido , e glieli  fece.  Voleva  on- 
ninamente il  conte  primaccbè  partifle  pagarlo  ; e non  vole- 
va in  modo  alcuno  lafciarlo  partire  , le  non  prendeva  il  pa- 
gamento . Ma  veduto  poi , che  alfolutamente  non  lo  voleva 
lo  lalciò  partire,  e gli  mandò  indi  a non  molto  un  bel  regalo 
tenendo  poi  /èco  continua  corri fpondenza  , e carteggio . 
Arrivato  trattanto  a Roma  trovò  che  gli  amici  Tuoi  fedeliffi- 
mi  gli  avevano  ammannito  da  faticare , ed  eflendo  tutto  con- 
tento vi  fi  rimile  dopo  alcuni  giorni , perchè  volle  prima  dar 
fello  agli  altri  affari . Fatti  dunque  varj  dilegni  per  alcuni 
baffi  rilievi  y ne’  quali  confiftevano  gli  ammanniti  lavori  fù-< 
rono  metti  in  opera  quelli , che  i medefimi  amici  Icellèro  , e 
terminati  anche  più  pretto , che  non  credevano  riunirono 
di  loro  intera  foddisfazione , e gli  fpedirono  dove  fpediti  cf- 
fer  dovevano  . Ammalatoli  intanto  gravemente  il  Sacchi 
dir  non  fi  può  quanto  Paolo  le  ne  afflitte , e di  mano  in  ma- 
no , che  quelli  andava  peggiorando  a quello  crelccva  l’af- 
flizione , ,e  a dimifura  gii  crebbe , quando  finalmente  morì . 
Stette  alcune  fettimane  fenza  ulcir  mai  di  cafa  dalla  metta  in 
fuori  ne’  giorni  di  fetta;  e talmente  fi  diede  in  preda  all’affli- 
zione,  ed  alla  malinconia  , che  tutti  gli  amici  fuoi  dubita- 
vano , che  s’ammalafle . Andò  finalmente  a trovarlo , come 
fòleva,  il  Maratti,  cd  avendo  proceurato  per  tutti  i verfi 
di  folle  vario,  e di  condurlo  a cafa  fua  per  diftrarlo  da  quella 
tcrribil  fiflazione  , e vedendo  che  non  gli  potè  riulcire , ri- 
fòluto  gli  ditte  : Senti , e [enti  bene  Paolo  mioy  fe  tu  non  la 
finì f ci , io  ti  fo  dire , che  Jìccome  ai  perduto  un  grandi  amico , 
ed  un  amorevole  protettore  ne  perderai  ben  prefto  un  altro  non 
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me»  grande , nè  meno  amorofo  di  lui . Tu  conto  te/le  tue  fover- 
ebie , ed  inette  afflizioni  fai  comparir  me , che  al  pari  di  te 
Pamava,  e non  men  di  te  gli  era  obbligato  per  un  dì  fumano  , 
t feonofeente , perchè  imi  fatta  gui fa  non  me  ne  affliggo . Ho 
però  il  vantaggio  di  non  poffare  per  matto  da  catena  come  ci 
paffltu , che  poco  poco  fe  vai  dì  cote  fio  pajfo  farai  a diventar* 
vi  ; ed  io  farò  il  primo  a condurti  pubblicamente  fenz' alcun 
riguardo  a’  Pazzerelli . Quefa  è l'ultima  volta  che  te  ne  par- 
lo , verrò  poi  colle  corde , e cogli  sbirri . Penfaci  dunque  be- 
ne , e rifparmìa  a te  la  vergogna , a me  la  briga . JE  fenz’al- 
tro  aggiugnere  fi  partì . Ma  non  avea  ancor  finito  di  (tender 
k ficaie,  che  lo  richiamò,  c rifialito  gli  promifie,  che_j 
avrebbe  prefio  il  fiuo  configlio  , e fin  d’allora  cominciò  a rafi- 
ferenarfi  , e a dare  altri  fiegni  di  mutamento  , che  fervi  a_* 
quello  per  mutare  linguaggio.  Pofciachè  abbracciatolo , c 
fattogli  fioavemente,  e con  dolcezza  maggiormente  cono- 
feere  il  fiuo  fipropofito  lo  volle  egli  fte(To  velìire  ; c veflito 
che  l’ebbe  a cala  ficco  il  condufle  . Dove  trovata  una  fiorita 
fchiera  di  profelTori  tutti  unanimamente  chi  per  un  verfio  , c 
chi  per  un  altro  proccuraron  di  fargli  rimettere  l’animo  in 
calma,  e lo  fipirito  in  prillino . Ed  allora  fu  che '1  Maratti 
l’ajutò  non  da  amico , ma  da  fratello , e da  padre  col  fargli 
anche  prender  moglie*,  ed  allora  cominciò  a penfiarc  di  dar 
qualche  légno  a Roma  della  continua  venerazione , che  ave- 
va avuta  alla  memoria  di  Raffaello,  e d’Annibale,  e che 
concordemente  poi  rifòlverono  di  fare  i ritratti,  che  fi  ve- 
dono in  due  dcH’ellittiche  nicchie,  che  adornano  il  vene- 
rando tempio  della  Rotonda  . Ma  non  furono  cominciati 
per  più  urgenti  premure  , e richielìe , che  d’altr’operc  l’uno, 
e l’altro , aveva  tra  mano , e fi  procralìrinò  , come  a fiuo 
luogo  diremo  . Ornavafi  trattanto  Pontefiantangelo , e fi  era 
già  lìabilito  d’ergervi  dodici  lìatue,  che  additalfiero  i milìerj 
della  divina  palfione,  e due  ne  furon  coramelle  a!  noltro 
Paolo  anche  col  conlènfo  del  Bernini , che  n’era  fùpremo 
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direttóre  . Eran’già  pronti  i marmi  quando  s’accinte  a faro 
i primi  modelli  di  cera  , e fuffeguentemente  foddisfatto  che 
fi  fu , e foddisfatto  anche  il  Maratti,  ed  altri  fuoi  amici , 
che  li  videro  fece  i grandi  di  creta  . V’è  però  chi  pretende  , 
ch’uno  di  detti  modelli , ch’è  quello  che  rapprefentar  dove- 
va l’angelo,  che  tiene  la  corona  di  /pine  forte  fatto  dal  Ber- 
nini , ed  io  lènza  voler  affermarlo,  o negarlo  ne  lafcerò  al 
lettore  la  credenza,  e’I  giudizio.  Rimettendolo  per  fuat 
iftruzione,  e notizia  ai  due,  che  fi  fono  allogati  ultima- 
mente a’  lati  della  nuova  cappella  di  S.  Francesco  di  Paola. 
In  S.  Andrea  delle  fratte . Quindi  meflofi  attorno  a’  marmi 
principiò  a fubbiarli , e a sbozzarli  con  tanta  diligenza  , che 
tale  non  l'usò  mai  in  verun  altro  lavoro , acciò  non  riufeip- 
lèro  inferiori  a quelli  degli  altri  bravi  fuoi  competitori , cui 
già  conforme  erto  , e colla  medefima  diligenza  per  lo  mede- 
limo  fine  applicavano . Tutta  Roma  flava  in  attenzione  di 
vederli  tutti  fullefponde;  e tutta  Roma  quafi  ora  da  uno, 
ora  dall’altro  andava  per  curiofità  a veder  lavorarli , perchè 
era  un  gran  pezzo  che  veduta  non  vi  fi  era  opera  fimile  . Fi- 
nì finalmente  i fuoi  due  Paolo , ed  uno  è quello , che  ficco- 
me  fi  è detto  fopra  , rapprefenta  l’angelo,  che  tiene  la  co- 
rona di  fpine,  e l’altro  quello , che  tiene  la  verte  co’ dadi, 
che  vedendovifi  eziandio  prefentemente  infieme  cogli  altri 
dieci  ognun  degl’intendenti  può  da  fè  giudicare  quali  fieno  i 
migliori . Giacché  mia  incumbenza  fi  è di  rammentare  le 
cole  fatte  , e non  fare  il  giudice  ; febbene  alle  volte  fecondo 
la  necefsità , e l’occafioni  non  me  ne  poffa  difpenfarc.  Vol- 
le allora  il  fuo  amato  Maratti , che  faceflè  i già  nominati  ri- 
tratti , e perchè  veramente  gli  premeva  , che  foflero  di  tut- 
ta perfezione , fe  altre  volte  andava  fpeffo  a vederlo  negli  al-* 
tri  lavori , in  quefio  v’andò  certamente  fpeffiflìmo  dal  prin- 
cipio fino  al  fine . Nè  contento  d’andarvi  effo  vi  conduceva 
anche  altri  profefTori  fuoi  amici , ed  alcuno  de*  fuoi  più  bra-> 
vi , e diletti  fcolari . Soddisfatti  che  unanimamentefifurono. 
yd.ll . Non  fece- 
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fèceli  immediatamente  collocare  ncll’anzidette  nicchie  con 
lapidi  appiè,  ed  ifcrizioni,  che  vi  refteran  Tempre  per  co- 
mune lor  gloria  * Eacevanfi  in  quello  mentre  varie  fìatue  di 
ftucco,  e di  marmo  nella  chiefa  di  Gesù,  e Maria  al  cortei  ed 
ivi  pure  non  pochi  furon  gli  artefici , che  vi  s’impiegarono  , 
e toccò  fare  i due  angeli , che  fovra  l’altar  maggiore  reggono 
il  mondo  al  nofiro  Paolo . Ed  altre  facendotene  alla  Ma- 
donna del  popolo  toccò  a lui  altresì  il  farne  una  di  quel- 
le , che  da  man  delira  fi  vedono  nella  navata  grande_» . 
Fece*  pofeia  alcuni  fìucchi,  e putti  di  marmo  in  una  cap- 
pella della  chiefa  di  Montefanto  all’rflefTo  Popolo  * ed  altri 
nella  maggiore  di  quella  delle  monache  di  S.  Anna  rappre- 
sentanti quattr’angeletti  , che  fòltengon  l’immagine  della 
Madonna,  che  furon  Pultime  cote*  che  in  iteultura  potette 
fare  . Poiché  non  potendo  più  maneggiare  il  mazzuolo  ri- 
prete  i pennelli  * e ritornò  alla  pittura  * con  cui  s’andò  man- 
tenendo fino  alla  morte.  Di  che  male  teguiffe  a me  none 
fiato  poflìbile  fàperlo  avendo  con  molto  flento  , e reiterate 
ricerche  fàputo  appena  ove  abitava  pervenire  incognizio- 

1684  ne  del  dove  fotte  tepoho , e di  che  tempo,  che  fu  del  1684. 

" * ' E iiccome  era  flato  aferitto  nell’accademia  , c che  ancor  vi- 
veva il  tant’altre  volte  nominato  Maratti , ed  il  non  mai 
GiuteppeGhczzt , benché  fi  contattò  fra*  Cuoi  più  cari,  e 
Stretti  amici,  fuppongo  che ’l  funerale  farà  fiato  fatto  coll* 
intervenimentode*  virtuofi  delia  compagnia  di  S.  Giuteppe, 
© degli  accademici  di  S.  Luca  fecondo  fi  Siila  nella  morte  de- 
gli altri . Poco  capitale  lafciò  all’erede , che  fu  la  moglie, 
perchè  non  ebbe  figli , e di  due  nipoti  da  lato  di  fratello  pur 
pittore  di  cui  l’uno  per  nome  Filippo  attete  alla  pittura,  più 
abile  però  affai  nel  copiare,  che  nell’inventare  morì  prima 
di  lui  ; e l’altro  , che  a nulla  applicava  non  lo  volle  mai  ve- 
dere . DifTemi  chi  Io  conobbe , e che  mi  diè  parte  delle  no- 
tizie, che  fòfTè,  conforme  tepra  abbiamo  accennato,  pie- 
notto dittatura,  tozzo,  e riquadrato.  Di  volto  pur  qua- 
dro , 
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dro,  e pieno,  fimpatìco  , cd  avvenente , che  aveva  molta 
grazia  , e garbo  nel  parlare  , e bclliflime  maniere  da  infi* 
nuarfi  . Ma  ebe  il  gran  pregio  filo  fu  la  gratitudine  , e l'amo- 
re verfo  gli  amici  di  cui  non  lippe  mai  dimenticarli . Ebbe 
alcuni  fcolari , e tra  quelli  certo Gianpietro  Mauri  che  fece 
jl  ritratto  della  regina  di  Svezia  in  un  medaglione  di  porfi- 
do , e certo  Pietri  no  da  Carrara,  e Mengone  dal  Iago  di  Lu- 
gano portavano  il  vanto , e davano  veramente  legni  di  fare 
ottima  riufeita . Del  primo  non  fo  che  ne  fi*  fiato , e gli  al- 
tri due  andarono  dopo  che  laido  Paolo  la  finii  tura  anche  col 
fito  configlio  a Napoli , giacché  vedeva  , che  per  la  granar 
«piantiti  degli  fruitori,  onde  abbondava  allora  Roma  fareb- 
bero ftnz’altro  patrocinio  che 'l  ino  reilati  Tempre  addietro. 
Stettervi  alcuni  meli , ed  ammalatoli  poi  l’un  dopo  l'altro 
ambedue  vi  morirono  con  eftrcmo  di  {piacere  delmaeftro* 
che  ebbe  com'ellì  maggior  merito  che  fortuna  • 

DI  JAC0PANT0N10  FANCELLI. 

O per  me  non  terrei  mai  per  fa  vio  quell’ec- 
cellente  profelfore , che  non  iftimaffe  più 
l’eccellenza  di  file  fatiche , che  qualunque 
prezzo , che  ricever  ne  potefife  frbben  con- 
fifieffe  in  telbri . credo  poffa  darli  mai 
alla  virtù  Ticompenfa  maggiore  di  quella.* 
che  ha  in  fi  ft^ffa , nè  che  preferir  deggia  qualfifia  groffo 
premio  a un  univcrfale  applaufo  il  valore.  Ed  ancorché 
quelle  malfime  fieno  perfettamente  intelè  da  molti  fono  ab- 
bracciate da  pochi  perchè  veggiamo  per  ifperienz^  tutto 
dìelTete  affai  diverfo  il  conofeere  il  bene  dal  l’imitarlo , e 
più  confacevole  il  lodare  il  meglio , e feguitare  il  peggio 
alle  noftre  palfioni . O quanti,  e quanti  farebbero  tra  gli 
eroi  annoverati  fé  l’intereffe , che  più  di  qualfivoglia  vizio 
contrada  colla  virtù , o non  vinceffe  affatto , od  almeno 

N n n 2 non 


Digiti  ■ed  by  Google 


468  VITE 

non  abbafTafTc,  ed  ofcuralfe  quell’inelìimabil  pregio  , petf. 
cui  farebbe  immortalmente  gloriofa  la  lor  memoria . JFu  dei- 
tutto  da  quello  (laccato  il  noftro  Jacopantonio , che  grolle» 
danaro  avanzato  avrebbe  per  le  molte  fculture  fatte  entro 
Roma  non  meno  che  fuori , fe  ottimamente  intelo  ciocché 
pocanzi  dicemmo  contentato  non  fi  fòflTe  piucchè  di  lui , 
della  gloria.  Capitato  daSettignano  in  Tofcana  a Roma.* 
Carlo  fuo  padre,  che  (carpellino  era  più  per  divozione* 
che  per  efercizio  del  mclliere  cominciò  apprender  gufto  nel 
conliderare  le  molte,  e molto  belle  colè , che  maravigli  olà 
la  rendono  agli  occhj  di  chiunque  la  vede  . E cominciato  an* 
che  a far  buone  amicizie  andò  a poco  a poco  perdendo  Tamo* 
Te  alla  patria , ed  .avuto  per  mezzo  loro  qualche  confiderà- 
bil  lavoro  lo  perde  affatto , e determinò  di  prendervi  cala  , 
jp  di  fermarvi!! . Palfato  da  un  lavoro  all’altro  ne  ebbe  iiw 
progreffo  di  tempo  moltilfimi , e terminatili  tutti  con  par*» 
ticolar  diligenza,  phlifia,  c aggiullatezza  gliene  furono 
dati  poi  tanti , che  gli  coriVénne  per  trarli  a fine  di  crelce- 
rc  i lavoranti , e per  follievo  delle  cure  dimeftichc  di  pen- 
sare a prender  moglie . E come  quando  un  abile  artiere  prio* 
cipia  a pigliar  grido  cercar  non  deve  i partiti , perchè  noti 
manca  ehi  glieli  offerilce , non  pochi  gliene  furono  offerti . 
E llimando  migliore  d’ogni  altro  quello , che  certo  mer- 
cante Batfimelli  gli  faceva  offerire  per  la  figlia  a quello  s’ap- 
i6tp  pigliò,  e fpofatala  v’ebbe  negli  anni  1619.  il  noffrojacopan- 
ionio , che  l’educò  civilmente  mandandolo  alle  (olire  Icuole, 
acciò  primieramente  imparale  a leggere  , e a fcrivere__* . 
Quindi  fattogli  fare  il  corfo  della  grammatica  gli  fece  pren- 
der da  un  pittore  fuo  amico  lezion  di  difegno , ed  impoflèf. 
/àtovifi  fufficientemente  lo  raccomandò  al  Bernini,  acciò 
l’ammaellralfe  nella  fcultura . Nè  gli  fu  guari  difficile , per- 
chè il  padre  facendofi  ogni  iera  render  minuto  conto  di 
ciocché  aveva  fatto  il  giorno  l’andava  egli  pure  come  capa- 
ce iftruendo  , e correggendo  9 con  chq.lraùiuiva  la  briga  al 
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maeftroj  ed  accrelceva  la  cognizione  allo  (colare . Veden- 
dolo dunque  con  poca  Tua  noja  abilitare,  e fèrvire  con  at- 
tenzione principiò  a dargli  varie  incumbenze , e a farglr 
metter  mano  ne’ Tuoi  lavori.  Lavorò  per  lui  alcun  tempo  con 
i/cambievole  lòddisfazione , e finché  egli  fteflo  lo  propoli 
in  altri  per  lavorarvi  d’invenzione . £ fattoli  con  quelli  co- 
nolcer  capace  ad  intraprenderne  maggiori, ed  a ridurli  egre- 
giamente a fine  ne  ebbe  tanti , quanti  ne  fiamo  noi  ora  per 
numerare . Fece  alcune  flatue  in  S.  Pietro  a concorrenza  d* 
altri  fcelti  profelTori,  e due  lòpra  la  porta  di  S. Andrea  della 
valle.  Fece  quella  del  Nilo  nella  fontana  di  Piazzanavona, 
a concorrenza  parimente  d’altri  fcelti  profelTori . Fece  quel- 
la della  fortezza  al  Gesù  nella  cappella  Cerri , e quella  di 
S.  Francclco  nella  cappella  Nobili  a S.  Bernardo  con  tutte 
Faltre  (culture . Fece  alcuni  de’  putti  nel  fèpolcro  del  Car- 
dinal Ginnafi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  (cure  , c lavorò  nell* 
altro  a dirimpetto  di  Fauftina  Gotardi . E fece  i ritratti  ne* 
fèpolcri  del  Cardinal  Ceva , e di  inonlignor  Tuo  nipote  iai 
una  delle  chietine  contigue  a S.  Giovanni  in  fonte , e molti 
e diverfi  lavori  di  ftucco  in  diverte  altre  chiefe  di  Roma  , o 
fuori . E più  fatto  avrebbe , ficcome  Co  che  ha  fatto , e eh© 
per  mancanza  di  precifè  notizie  numerar  non  poflò  , fe  per- 
duta non  avelfe  la  fàlute  con  fòfpetto  di  veleno . Imperoc- 
ché conforme  lavorava  più  per  la  gloria  , che  pel  guadagno,’ 
e chi  per  quella  lavora  proccura  di  farfi  maggior  onore , che 
chi  per  quello  va  lavorando  aveva  più  concorlò , e più  gri- 
do di  que*  comprofeflfori , che  ei  fupponeva  che  gliene  ave£ 
/èro  invidia  , e che  fodero  Tuoi  emuli . Formonne  cosi  forte, 
ed  ollinata  impresone,  che  o vera,  o falfa  ch’ella folfe , 
/lette  alcuni  anni  difòccupato,  e Tempre  poco  bene  con  eftre- 
mo  dilpiacere  di  chi  bramava  di  vederlo  applicato , e che 
giornalmente  andava  a trovarlo  per  farlo  applicare . Ma 
quantunque  un  perfònaggio  , chepiùd’ogni  altro  di  quelli 
che  eran  per  la  fua  maeftria , pel  Tuo  difintereflc , e per  altre 
- ' v degne 
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deghe  file  qualità  Tuoi  intimi  amici , lo  proteggeva,  nè  fi 
ne  poteva  in  verun  modo  dar  pace  particolarmente  per  uni 
nobile  azione , che  gli  fece , e che  io  racconterò  , proccu- 
rafie  , e col  condurlo  fèco  per  la  città  , e nelle  vicine  vili 
per  la  campagna  nollo  potè  mai  divertire  , nè  fargliela  da 
cuor  cancellare  . Voleva  quelli  far  fare  due  ftatue  di  marmi 
per  innalzarle  fui  Tritar  maggiore  della  chiefa  d’tm  fuo  fèu 
do  ì e parlatone  col  Bernini , ed  intelo , che  non  vi  fi  po 
tcva  in  niuna  maniera  per  altri  impegni  contratti , impe 
gnare  lo  pregò  a dargli  almeno  un  (oggetto  capace  a poter' 
lo  fecondo  il  fuo  genio  foddis fare . Propofegliene  tre,  < 
quattro , e fra  quelli  lo  fteflo  Jacopantonio , ch’era  già  fui 
amico,  e che  di  lui  aveva  veramente dellinato  difervirl 
calòcchè  fervir  non  Tavelle  potuto  il  Bernini , e lui  imme 
diatamente  Icelfe  , E volendo,  prima  che  mcttelfe  mano  all 
opera  , dacché,  i marmi  eran  pronti  accordar  la  mercede 
febben  gli  folfe  affai  nota  l’agevolezza , e la  generofità  dell 
artefice  non  potè  mai  accordarla.  Perchè  ei  lèmpre  dille 
<;he  gli  faceva  torto  a decorrerne,  e che  affai  alfai  gli  difpia 
ceva  d’elfcrne  fiato  richiedo , quando  fapeva , che  flava  il 
fiio  arbitrio  il  dargli  quel  che  avefiè  voluto , e che  egli  noi 
avrebbe  detto  nulla  . Fatti  dunque  i /oliti  modelli , e in  pie 
colo , e in  grande  , ed  avutane  l’approvazione,  dilfcgli  al 
lora  il  perfonaggio  ciocché  aveva  in  pen fiero  di  fpendere 
che  veramente  non  era  molto  . Ed  egli  rifpollogli , che  gl 
dava  troppo , e che  non  credeva  che  gli  avclfe  mai  proffer 
to  tanto,  nè  tanto  gli  avrebbe,  finite  che  follerò  fiate 
domandato  , accettò  di  buona  voglia  l’offerta  , e’1  partite 
Ma  confiderato  che  le  flatue  per  quel  che  dovevano  rappre 
/èntare  farebbero  così  loie  fole  fènz’altro  lìmbolo  riufcite_ 
difettofe  rifolvè  di  far  nuovi  modelli , e d’aggiugnervi  altr 
colè . E fattili  lènza  mai  darne  alcun  avvilo  al  perfonaggic 
cui  quando  alle  volte  dell’avanzamento  del  lavoro  lorichit 
deva , e diceva  di  volere  andare  a vederlo , rifpondeva , eh 
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per  ancora  non  poteva  veder  nulla,  e che  quando  PaveflTe 
ridotto  alfègno,  che  bramava  egli  fletto  ne  l’avrebbe  pre- 
gato . Tirollo  co»ì  d’un  mele  all’altro , e ri  fi  Iafciava  age- 
volmente tirare , perchè  confapevolé  di  Tua  puntualità  , e 
di  Tua  fchiettezza  non  dubitava  , che  non  fotte  vero  ciocché 
gli  diceva.  Ricercatonelo  alla  per  fine  dopo  due  anni  nuo- 
vamente , e prefi)  da  lui  nuovo  tempo , e tanto  quanto  credè, 
che  gli  baftatte  a compirlo , e compiutolo  perfettamente  an- 
_ dò  Tubilo  a parteciparglielo , e ad  invitarlo  à vedere . E co- 
me proibito  aveva  ad  un  giovine , di  cui  fi  valle  per  farli  aju- 
tare  , il  parlarne , e che  egli  non  vi  lafciò  entrar  mai  altri  , 
che  avetter  potuto  vederlo , e che  il  perlonaggio  ftava  per  lo 
più,  equafi  Tempre  al  mentovato  Tuo  feudo,  gligiunfe__» 
tutto  affatto  nuovo  allorché  ’l  vide  . Piacquegli  per  verità 
eftremamente;  ma  dubitando  forte  dell’aumento  del  prezzo 
non  gli  fi  conobbe  quell’allegrezza  , nè  moftrò  quel  gradi- 
mento, che  meritava.  Non  Io  lafciò  perciò  Jacopantonio 
ftar  molto  fòfpefò  j perchè  di  botto  gli  ditte , che  coftar  noti 
gli  dovea  neppur  un  quattrino  di  più  del  concordato , e che 
nemmen  voleva  effer  rifatto  del  valore  de*  nuovi  marmi  da_> 
lui  provveduti,  dacché  prefi  avrebbe  io  cambio  i vecchi, 
che  non  gli  eran  ferviti . E perchè  il  perfònaggio  lòpraffatto 
dall’atto  generofo , e fùperiore  al  grado  di  chi  Io  faceva  , re- 
plicò che  qualunque  prezzo  dato  gli  avrebbe , che  chiefto  . 
a vette  di  più  del  convenuto  , francamente  gli  replicò  , che 
non  l’avrebbe  mai  avuto , fc  così  coll’impegno  pofitivo  del- 
la Tua  fede  non  l’avefTe  accettato.  Onde  fe  Io  volle,  cpsl 
gli  convenne  prenderlo  ; e perchè  da  par  Tuo  mandò  non_» 
guari  dopo  un  belliffimo  regalo  alla  moglie  mandandogli  an- 
che dire  , che  avendo  promelfo  di  non  regalar  lui , ed  in  ve- 
run  modo  intefod’efcluder  lei  credeva  che  gli  avrebbe  fatto 
il  favore  di  lafciargliele  prendere . Ma  ei  diverfamente  in- 
tendendola regalò  generofamente  il  portatore , e glielo  ri- 
, mandò  fubito  indietro . Andò  però  immediatamente  a rin- 
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graziarlo , e ne  Io  ringraziò  con  quel  buon  cuore  , e magri 
nima  fincerità  , che  ringraziato  ne  l’avrebbe , te  Tavelle  a 
cettato.  Se  dunque  gli  era  prima  amico  gli  divenne  amie 
(imo  , e fe  quanto  avrebbe  potuto  fare  per  un  fratello  ca 
naie  coll’avcr  chiamato  eziandio  un  valente  profeflore 
fuori  per  guarirlo  , etrargli  l’anzidetta  opinione  di  cap 
^la  tutto  fu  vano  , ed  infruttuofo  , poiché  avendo  prt 
foverchio  piè  il  malore  ne  differiva  Tetecuzione , e noi 
aboliva  l’immatura  mortai  condanna.  Giunto  dunque  ai 
anni  52.  di  fua  età  , e tempre  più  la  di  lui  oftinazion  ri 
1671  forzando  gli  convenne  addi  24.  marzo  de’  1671.  dare  cot 
1 univerfal  dispiacere  l’ultimo  addio  agli  amici , agli  emul 
e al  mondo  . Si  portò  il  cadavere  la  notte  fuflfeguente  c< 
decente  accompagnamento  funebre  a S.  Niccola  in  arcioni 
ove  era  fiato  tepolto  anche  il  padre  , c la  mattina  appref 
fattegli  altresì  decenti  etequie  egli  pure  vi  fi  Seppellì . 1 
avendolo  i virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giufeppe  , e g 
accademici  di  S.  Luca  pel  fuo  merito  tra  Joro  aggregato  g 
uni , e gli  altri  fecondo  il  Solito  lor  cofiume  vi  vollero  inte 
venire.  Era  d'  giuda  datura  di  pelo  nero , ed  arricciate 
gracile , e macilente  anche  di  faccia,  terio,  e penfierofo , n 
non  affatto  privo  di  veneranda  grazia , ed  a tutto  ciò , ci 
mancar  gli  poteva  fuppliva  la  candidezza  del  cofiume,  e 
nobiltà  del  tratto.  Non  lateiò  nè  teolari  , nè  figli,  quai 
tunqueavcfTe  prefa  moglie  d’intero  fuo  genio,  e di  contini 
folfe  aperta  fua  tettola.  Lateiò  bensì  due  fratelli  carnai: 
l’un  de’ quali  per  nome  Cofimo  attendeva  eon  ugual  grid 
alla  di  lui  profeilione , e l’altro , che  fi  chiamava  Erancefi 
con  non  minore  applicava  a quella  del  padre  . Era  fiato 
primo  pure  allievo  del  Bernini , ma  non  iftette  tanto , quai 
to  egli  tetto  fua  direzione,  poiché  fatta  amicizia  con  Pi< 
tro  da  Cortona  s’appoggiò  interamente  a lui , e talmente, 
poi  velafirinfe,  chedivenne  un  de’ maggiori  amici , eh 
aveflfe.  Egli  riconoscendo  il  fuo  merito  lopropofe  con  et 
* con 
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comj  alla  Romana  accademia,  c di  coni  un  confènfo  degli 
accademici  vi  fu  aferitto . Egli  gli  diede  incumbenza  d’affi- 
fiere  ogni  anno  alla  fefia  , che  vi  faceva  fare  per  S.  Luca  , 
ed  in  lui  pienamente  fi  rimetteva . Egli  l’introdufTe  in  cafit_i 
Sacchetti,  ed  in  altre  primarie  di  Roma.  Egli  gli  lafciò 
quando  morì  un  de’  più  be’  quadri  che  avelie , e tanto  bello, 
che  fi  vendè  dopo  la  di  lui  morte  quattrocento  feudi  dalla.* 
figlia.  Ed  egli  gli  proccurò  parte  del l’opere , che  andremo 
or  ora  annoverando , e lo  mi fe  a quella  luce , che  di  mano 
in  mano  che  le  faceva  la  rendè  più  chiara  , e più  fplendida  . 
Fece  alcuni  ftucchi  per  l’altar  maggiore  della  chiefa  del  col- 
legio di  Propaganda  . Altri  ne  fece  in  quella  di  S.  Carlo  al 
corfò , ed  altri  andò  a farne  in  quella  di  Monteporzio . Fece 
alcune  {culture  nella  cappella  Spada  in  S.  Girolamo  della  ca- 
rità , ed  alcuni  angeli , e putti  nella  volta  della  Chiefanuo- 
va.  Fece  due  bufti  nella  cappella  Altieri  alla  Minerva,  ed 
alcune  ftatue  nel  fepolcro  Bonclli  in  detta  chiefa  . Fece  la^ 
fiatua  della  giufiizia  nella  cappella  Cerri  al  Gesù  , ed  altre 
nella  Vidman  a S.  Marco.  E fece  alcune  ftatuette  di  peperi- 
no ne’  fotterranei  della  chiefa  di  S.  Luca  , ed  alcuni  baffi  ri- 
lievi nel  ciborio  dell’altare  de’  medefimi . Scolpì  la  fiatua^ 
delia  fede  nel  fepolcro  di  Clemente  IX.  in  S.  Mariamag- 
giore, ed  il  baflorilievo  della  Madonna  di  Savona  col  ri- 
tratto di  Giulio  Gavotti  a S.  Niccola  di  Tollcntino  . Scolpì 
la  fiatua  di  S.  Caterina  , il  fepolcro  co’  puttini , e diede  il 
modello  del  quadro  di  bronzo  nella  prima  cappella  della^ 
chiefa  della  Madonna  della  pace  avendo  anche  fatte  le  due 
ftatue  di  ftucco  fovra  la  porta  , e le  due  fopra  l’arco  della 
cupola  . Scolpì  il  bafibrilievo  del  fepolcro  del  medico  Mat- 
teo Caccia  in  S.  Maria  a porta  par  adì  fi , e parte  dell’altro 
di  Fauftina  Gotardi  in  S.  Lucia  alle  botteghe  ofeure . E 
(colpì  la  fiatua  dell’angelo,  che  tiene  il  volto  fanto  a Ponte, 
ed  il  bufto , che  rapprefènta  Gesù  nel  primo  altare  da  man 
finiftra  entrando  nella  chiefa  diS.  Niccola  in  arcione.  E 
Vii.  II.  Ooo  fo 
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te  non  l’avefle  contervato  per  Tua  divozione  , e /è  ne  foffe  vo- 
luto disfare  avrebbe  trovato  moltiflìme  volte  a venderlo,  fio 
come  gliel  trovò  più  d’una  per  groflfa  fomma  di  danaro  il  fuc 
Cortona  . Fu  dopo  la  di  lui  morte  contervato  anche  dalla  fi- 
glia, ed  ultimamente  dagli  eredi  collocato  in  detto  altare  pei 
fua  maggior  venerazione.  Lavorò  il  baflorilievo,  che  rappre 
lènta  i quattro  appoftoli  nelPaltar  fotterraneo  della  chiefà  d 
S.  Maria  invialata  avendovi  anche  fatto  l’altro  della  Ma 
donna  di  creta  cotta  nell’altarino.  Lavorò  nella chiefa  d 
S.Praffede,  ed  in  quella  di  Gesù,  e Maria . lì  lavorò  in  altre 
di  cui  non  m’è  riufoito  aver  precifà  notizia , e perciò  non  1< 
nomino  . Mandò  alcune  opere  nella  Marca , e ne  mandò  il 
Romagna.  Mandonne  in  Lombardia,  ed  in  Piemonte,  < 
ne  mandò  in  diverte  altre  parti  d’Italia , dove  era  tenuto  it 
gran  conto  il  foo  nome  . Andò  chiamato  ad  operare  nel  re 
gno  di  Napoli , e molto  operò  nella  capitale  per  molti  d 
que’fignori.  Giunto  finalmente  al  teffantottefimo  anno  di  fu; 
età  fu  forprefo  da  gagliarda  febbre , che  divenuta  indi  a not 
guari  gagliardiflìma  difpote  degli  affari  mondani , e penfan 
do  poi  folo  a*  cel.  fìi , e tutto  rivolto  alla  di  loro  contempla 
zione  placido , ed  intrepido  s’accomddò  addi  3.  d’aprile  de 
j688.  al  terribil  paffaggio.  Ed  eflèndo  flato  divotiffimo  dell; 
Madonna  di  Savona,  nella  cui  cappella  avendo , conforme 
fopra  dicemmo,  non  poco  operato  ivi  volle  efser Sepolto ; 
fìccome  feguì  dopo  le  lolite  etequie  fatte  coll’intervenimen- 
to  de’  virtuofi  della  Compagnia  di  S.  Giuteppe  di  Terrafan- 
ta,  e degli  accademici  di  S.  Luca  . Era  di  delicata  corpo- 
ratura non  molto  alta , di  capello  ftefo , e nero  , tebben  di 
carnagione  bianco , e vermiglio,  di  buonagrazia,  ed  at- 
trattiva nel  fembiante  , ed  oneftiflimo  nel  tratto,  enelco- 
flume . Rimate  ereda  di  tutto  il  fuo  capitale  Maddalena  fua 
unica  figlia,  che  fi  maritò  a certo  Paini,  e v’ebbe  tre  figlie, 
Luna  delle  quali  fi  monacò,  e l’altre  due  fi  maritarono  vi- 
vendone pretentemente  fol  una . Lateiò  alcuni  degni  allievi. 
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c Francefco  Cavallini  da  Carrara  fu  il  più  efperto,  ed  il  pri- 
mo , e (ènz’alcun  ombra  di  dubbio  cel  atteftano  l’opere  che 
fé  ne  vedono  in  Roma  . Imperocché  fi  vedono  alcune  ftatue 
raflembranti  diverfi  fanti  nelle  nicchie  della  chiefà  di  S.Car- 
lo  al  corfò  lòtto  le  navate  minori . Se  ne  vedono  due  nello 
nicchie  della  facciata  della  chielà  di  S.  Marcello , che  raf> 
fèmbrano  lui,  e S.  Filippo  Benizzi . Vcdonfi  due  baffi  ri- 
lievi raifembranti  S.  Caterina  della  ruota  , e S.  Mariamad- 
dalena  nel  monaftero  delle  Vergini.  E fi  vedono  i ritratti 
de’  due  cardinali  Lorenzo , ed  Alderano  Cybo  , ne'  (cpolcri 
della  vaga , e nobile  lor  cappella  alla  Madonna  del  popolo  . 
Sue  lòndue  delle  ftatue  erette  attorno  lachiefa  di  Gesù,  e 
Maria  al  corfò,  e fuoi  due  degli  angeli  allogati  nella  roedefi- 
ma  . Suoi  i ritratti , ed  altre  (culture  del  (èpolcro  preffo  alla 
cappella  di  S.  Niccola  in  detta  chiefa  . E fuoi  altri , ed  al- 
tre fparfè  altrove  pe’  palagi , e nelle  chicle , di  cui  non  poflb 
dire  il  dove  per  non  efTere nemmeno  a me  ftato  detto.  At- 
tefe  a’ lavori,  eagrintagli  di  pietra  piucchè  alla  (cultura 
l’anzidetto  Francefco  terzo  figlio  di  Carlo  ; e perchè  fu 
eccellente  nell’arte  non  mi  par  doverofò  il  lafciarlo  tra 
la  fofea  turba  di  coloro , che  per  la  propria  dappocaggi- 
ne , o non  fi  fa  che  fien  mai  nati , o morti  appena  (è  ne 
perde  affatto  la  memoria  . Tanto  piucchè  i primi  perfonag- 
gi  di  Roma  , e fra  gli  altri  il  prencipe  Borghefe  , ed  il 
marchefè  del  Carpio  che  di  lui  in  varie  cole  fifervirono,  lo 
tenevano  in  gran  conto , e ne  facevano  la  ftima  , che  meri- 
tava . Tutti  gl’intagli,  e parte  del  palazzo  del  primo  fon 
degne  fatiche  di  fua  mano;  ficcome  tutti  gli  altri  della  chic- 
fi  di  Monteporzio  , ed  alcuni  de’  palagi  di  Mondragone , e 
di  Villapinciana . Degne  fatiche  fue  furon  parecchie  fontane 
d’alabaftro  , e d’altro  marmo,  che  mandò  in  Ifpagna  il  fe- 
condo . Molto  faticò  nella  facciata  della  tribuna  della  chicfà 
di  S.  Mariamaggiore , e nella  chiefa  di  S.  Marta  dirimpetto 
al  collegio  Romano.  E molto  altresì  nella  chiefà , cmona- 
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fiero  delle  monache  Turchine  , e moltiffìmo  altrove  j cb 
non  credo  neceflTario  a rammentare  . Prefa  in  tanto  mogli 
v’ebbe  due  figli , che  gli  allevò  civilmente  , ed  ancorch 
avelTe  fatto  qualche  acquifto  era  così  innamorato  della  pr< 
fcflionc  , che  fin  da  quando  li  mandò  ad  imparare  a leggere 
e a fcrivere  deftinato  avea  d’applicarveli . Feceli  perciò , cr 
feiuti  che  furono,  iftruir  nel  difègno,  e volle  che  onninamei 
te  prenderter  poi  il  mazzuolo , e lo  /carpello . Nè  dir  fi  pu 
quanto  godeva  nel  vederveli  abilitare , e con  quanta  facili) 
fi  dirtaccò  dal  mondo  nel  vederveli  abilitati  quando  ne’  u 
di  Marzo  de’  1681.  lo  dovè  per  tèmpre  abbandonare  . I. 
che  non  fèguì  lènza  cftremo  lor  dolore,  e ne  dettero  ficu 
contraflègni , e colla  pompa  dell’eiequie , che  gli  fecero  i 
S.  Niccola  in  arcione , e colla  lapide  fèpolcralc , che  co) 
epitaffio  , che  ora  riporterò , vi  collocarono . 

D.  O.  M. 

ljlo  fub  lapide  injìgni : requiefeit 
Lapicida 

Francifcu:  Fancellus 
Qui  ab  una  lapidum  duritìe 
Frogilcm  fue  •otta  curfum 
Edidicit 
Hoc  mi  rum 

Qaod  qui  multi:  fcalprorum  vifut  ejl  communicari 
Unico  morti:  idtu 
Vitam  quam  hauferat 
Perdiderit 
jEtati:  fuco  LIV. 

XIV.  Martiì  Saluti:  vero  MDCLXXXL 
*]acobu: , & Carolu:  F ancella: 

Eju:  filli 

Lacrymi:  pofuere 
Sibi , & fuorum  poflcris 
Sepulcrum  condiderunt . 
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Morì  molt’anni  dopo  Carlo , e vive  Jacopo , che  fe- 
guita  tuttavia  ad  attendere  con  tutto  il  genio  allo  fteffo  me- 
ftiere  parendo  infèparabile  dalla  famiglia . Poiché  avendo 
avuto  egli  pure  un  figlio , e portogli  nome  Carlo,  velha 
fatto  ancor  lui  applicare , ed  al  prefènte  in  varj  luoghi  v’ap- 
plica con  ogni  attenzione,  e decoro.  E particolarmente 
nel  raro  a’  noftri  dì  ornamento  della  Fontana  di  trevi , in 
cui  Niccola  Salvi , che  n’è  architetto  ha  inoltrato  agli  inten- 
denti del  buono,  evenerando  antico  gufto,  che  non  è in 
Roma  ancor  morto,  e fifpera,  che  farà  un  di  quelli,  che 
lo  farà  vivere , e rifplcndere  col  primiero  chiaro  lume,  e vi- 
gore . Ned  è refìato  di  moftrar  fua  maeftria  neppur  Jacopo 
ìuddetto  nella  nominata  fontana  di  S.  Pietro  a Montorio  , 
nella  cappella  di  S.  Giufeppe  alla  fcala  , nella  fontana  di 
PiaZzanavona  lafciata  imperfetta  dai  padre , in  un  fèpolcro 
a S.  Bibbiana , in  altro  nella  cbiefa  di  Gallefè , nel  giardino 
de’  fiori  a Villàpinciana  , ed  in  molte  fontane  con  rabeschi , 
ed  intagli  di  divertì  fini  marmi , che  fono  fiate  fpedite  in 
Ifpagna.  Ed  eflendofi  accafato  l’anzidettoCarlo  fuo  figlio 
ha  fecondiffima  prole,  e non  mancherà  di  dare  alle  oortre 
belle  arti  abili  feguaci , e di  rinnovare  coll’imitazione , e 
coll’efémpio  ne’  pofteri  la  memoria,  ed  il  valore  d<f  geni- 
tori , degli  avoli , e de’  bifavoli . 

DI  GIUSEPPE  MAZZUOLI- 

Danti  marmi  fi  rimarrebbero  mutoli , e fo- 
llar j nelle  materne  cave,  fc  la  provvidenza 
degli  fcultori  fvellendoveli  non  li  portafie 
ad  ubbidire  a ferro  creatore  per  dar  lor  vi- 
ta, e favella.  E quanti  ne  vivono,  e favel- 
lano in  diverte  cittadi  d’Italia  mercè  delle 
maertrevoli  fatiche  del  nortro  Giufeppe , le  quali  daranno  a 
me  pure , che  ho  imprefo  a feri verne,  larga  materia  di  favel- 
lare . 
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lare . Sono  elle  per  vero  dir  tante,  e tante,  che  malagevol  fa 
rà  a rinvenirle  tutte  , quantunque  tutte  proccuri  di  rammer 
tarle.  Nè  potrà  il  lettore,  che  a vefTe  notizia  di  quelle  no 
rammentate  da  me  accularmi , o di  negligente  , o di  mal  in 
formato , quando  lo  dello  facitore  non  le  fàpcva  tutte  indi 
care,  e gli  deflì  fcolari , e congiunti;  che  ne  fono  flati  pi 
fiate  ricercati  ne  an  perduta  la  memoria  . Rammenteronr 
nulladimeno  moltiflìme , e faranno  le  più  celebri , ed  effe) 
ziali , e cominciando  prima  di  rammentarne  alcuna  a parli 
della  nafcita  dirò,  ch’ella  fèguì  il  primo  di  gennajo  d< 
1644  1644*  in  Volterra  , donde  fu  in  fafce  condotto  col  redo  del 
— — famiglia  a Siena  da  Dionigi  fùo  padre  di  nazion  Cortonefc 
quando  il  principe  Mattia  vel  chiamò  per  riedificare  il  p 
lazzo.  Crefciuto  in  età  fi  mife  lòtto  la  direzione  di  Già 
antonio  fuo  fratello,  che  era  (cultore  aH’efercizio  dell; 
(cultura.  Vedendo  così  il  fratello,  e il  padre,  come, 
i loro  amici , c protettori  la  fua  buona  dilpofizione  pe 
farono  di  mandarlo  a Roma  raccomandato  a qualche  bt 
vo  maedro^  acciò  ivi  far  potefie  quella  pallata , che  fac 
va  fperare.  Ma  mentre  andavan  ciò  pensando , contider 
rono , che  troppo  predo  favrebbero  allontanato  da  caf 
e fe  ne  adennero , e lo  fecero  feguitar  col  fratello  a lavora 
finché  giudicarono  di  potervelo  mandare , e vel  mandaron 
E come  Ercole  Ferrata  aveva  in  Tofcana  non  piccola  rin 
manza  di  grande  fcultore;  tuttoché  vivo  forfè  il  Bernir 
e piena  era  la  di  lui  fcuola  di  Fiorentini , in  quella  toftoc 
giunto  fu,  l'introduffe  monfignor  de’ Vecchj  caldamente  r. 
comandandoglielo.  Lavorava  fòco  in  quel  tempo  Melchi 
Cafà  Maltefè  , ed  a lui  Ercole  Ioconfegnò , acciò  gli  ave 
di  continuo  gli  occhj  addoffo  , e lo  facerfe  continuamer 
applicare.  Stato  così  qualche  tempo , e fattovi  non  or< 
nario  profitto  ebbe  ordine  da  Siena  di  fare  una  Pietà  di  m; 
nto  , giacché  quede  fole  rammenterò  lènza  far  conto 
\ quelle  di  ducco , e di  trevcrtino , che  fervi  di  paliotto  : 
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altare  di  S.  Maria  della  Icala , col  quale  , e con  due  putti 
che  fece  per  lo  modellino  diede  aflTai  bene  a conofcere  la  (ìia 
abilità  , e prelè  nome  di  non  mediocre  profelfore . Faceva 
allora  il  Bernini  il  depofiro  d’Aleffandro  VII.  , c lo  chiamò 
in  ajuto  ; ed  il  Cardinal  Chigi , che  l’avea  particolarmente 
pigliato  a proteggere  gli  dille , che  fcolpir  gli  facelfe  una  di 
quelle  ftatue  , e quella  della  carità  fu  (colpita  da  lui.  Se 
prima  gl’intendenti , e i dilettanti  ne  avevan  concetto  creb- 
be in  lor  di  gran  lunga , quando  videro  il  bel  lavoro , e lo 
configliarono  a tor  da  le  cala  a pigione , e da  le  (ènz’alcun 
direttore,  a lavorare.  Abbracciò  il  configlio,  ed  ito  ad 
abitare  a Ripetta  ebbe  incumbenza  di  fare  una  Madonna-, 
maggiore  del  naturale  col  Bambino  in  braccio , e ferpe  lot- 
to il  pi  è,  che  fatta,  e tralmefia  a Siena  fu  allogata  nella^ 
.chiefa  di  S.  Martino  . Ebbe  nel  tempo  ftefifo  altr’incumben- 
za  di  far  due  ftatue  per  la  chiela  di  Gesù , e Maria  al  corto  ; 
ed  avendo  in  una  efprefiò  S.  Giambatifta , e nell’altra  fao 
Giovanni  Evangelifta  furon  erette  nelle  nicchie  a’ lati  dell* 
aitar  maggiore  . Vedutefi  quelle , e concorlavi  molta  gente 
a vederle  ne’  primi  giorni , molta  eziandio  ne  concorfè  a ri- 
chiederlo de’  lavori . A niun  però  potè  impegnarli  ; perchè 
non  le  aveva  ancor  finite,  che  un  piccolo  ne  principiò  di 
due  angeli  per  l’aitar  maggiore  di  S.  Agoftino  di  Siena  , e 
ad  un  maffimo  per  quel  duomo  era  impegnato . E nel  tempo 
ftefto  avea  cominciate  ad  abbozzare  per  fuo  Audio,  e diver- 
timento la  celebre  (tatua  dell’Adone  , che  a poco  a poco  finì, 
e vendè,  ficcome  a (ito  luogo  diremo  < Provvide,  mentre 
terminò  i due  angeli,  i- marmi  per  la  grand’opera , che  in 
dodici  ftatue  rapprelentar  doveva  i dodici  appoftoli , e mite 
mano  a’  modelli , ed  andò  per  ben  riconofcerc  i lìti , e per 
meglio  dilcorrerla  anche  a Siena . Rilòlvè  quivi  di  lavorare 
lattate,  ed  a Roma  l’inverno,  ficcome  fece  fino  all’intero 
compimento,  e vi  cominciò  pure  j e vi  compì  la  (tatua  di 
Pio  li. , che  in  un  con  quelle  degli  appoftoli  nello  ftelfo 
r»  • . ' duo- 
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duomo  fi  vede  . Cominciovvi  pure,  e compiè  un  baffo  ri 
lievo  figurante  la  Madonna  col  Bambino,  e S.  Ambrogi 
Sanfedoni , che  l’adora  , che  pur  fi  vede  in  cafa  loro  nell 
cappella  del  Santo . Quindi  ebbe  ordine  dal  Cardinal  Chig 
di  fare  il  modello  della  ftatua  del  granduca  Cofimo,  eh 
mandar  voleva  nel  palazzo  di  S.  Qujrico , e doveva  effe 
maggiore  del  naturale  . Fecene  imprima  imprima  alcuni  d 
fegni  ; e feeltofi  da  S.  E.  quel  che  gli  pareva  atteggiato 
meglio  fece  altresì  alcuni  piccoli  modelli , e conduflfe  Tuffi 
guentemente  della  fteffa  mifura , ch’eflcr  dovea  la  ftatua , 
grande.  Andò  S.  E.  con  alcuni  perfonaggi  a vederlo  , t 
altri  perfonaggi  con  altra  gente  diftinta  pur  v’andaronc 
ed  avutane  univerfalc  approvazione  cominciò  a farfubbia 
il  marmo  ; ed  a poco  a poco  dirozzandolo  , ed  abbozza 
dolo  lo  ridufle  con  piena  fòddisfazione  di  S.  E.  al  fine  . A 
pena  finitolo  gli  convenne  di  bel  nuovo  partire  per  Siene 
ed  arrivatovi  gli  furon  fubito  coni  inerti  due  angeli  , che  ft 
dovevano  genuflerti  , e fatti  s’allogarono  preffò  ileibor 
deU’altar  maggiore  della  chiefa  de’  carmelitani  (calzi . "F 
gli  anche commeffo  un  gruppo  d’altri  angeli  ; ma  premend 
fgli  il  tornare  a Roma  accettò  la  commilfione  per  ivi  efègui 
la;  perchè  non  poteva  più  lungamente  ftarne  adente  ac 
gione  de’  Tuoi  interelfi  , e partito  , ed  arrivatovi  gli  diè  in 
a non  guari  principio  . Ridottolo  pofeia  a fine  colà  lo  fpec 
ed  è quello  che  regge  il  ciborio  delimitar  maggiore  de! 
chiefa  di  S.  Martino.  Piacque  tanto  a que’religiofi  noi 
meno  , -che  a tutta  la  città  , che  ebbe  tofto  altra  commi 
fione,  ed  effigiò  due  altri  angeli  , ed  un  S.  Tommafò 
Villanuova  per  la  medefima  chiefa,  dove  fpeditili  furo 
elevati  è Non  potè  per  allora  lavorar  più  per  Siena  per 
1 impegni  politivi  , che  avea  contratti  in  Roma  , e per  all 
cittadi  d’ItalÌ3  . Molte  opere  dunque  cominciò  per  dare 
vedere  a chi  gliele  aveva  richiede , che  voleva  fervirtuti 
e di  tutte  bramava  veramente  fpacciarfi . Nè  gli  fu  gra 
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fatto  difficile,  perchè  nè  era  lento  nell’operare,  nè  Io  sfuggi», 
va , finì  però  la  flatua , che  nel  depofito  di  Clemente  X.  in 
$.  Pietro  rapprcfcnta  la  clemenza,  che  aveva  molto  prima 
cominciata . Quindi  mifc  mano  al  ritratto  d’Aleffandro  VII. 
e de’  due  cardinali  nipoti , e terminatili,  furono  efìrcma- 
mente  graditi . Mifè  fufTcguentemente  mano  ad  un  angelo 
per  la  chiefadi  S.  Maria  io  campiteli)’ , ed  a due  per  quella.* 
della  Madonna  della  vittoria;  e tiratili  a fine  , quello  vi  fi 
vede  ad  un  de’  lati  in  atto  di  reggere  il  quadro  di  S.  Giam- 
batifta  , equeftifovra  il  frontefpizio  dell’altare  di  S.  Gio- 
vanni della  croce  . Odinogli  pofcia  il  Cardinal  Acquaviva 
il  ritratto  d’Innocenzo  XII.  ; e mentre  lo  flava  facendo  gU 
fu  ordinato  il  depofito  di  monfignor  Farfètti  per  la  cappella 
della  chiefa  della  Maddalena . Compiè  prima  quello , e mcf- 
fofi  immediatamente  attorno  a quello  lo  compiè  pure , e_» 
v’efpreffe  l’effigie  dimonfignore  con  due  putti  nel  modo, 
che  vi  fi  vede  . Gli  fu  non  guari  dopo  ordinata  un’opera  per 
Malta;  ed  avendovi  rapprefentato  S. Giovanni,  che  bat- 
tezza Gesù  con  un  putto  vi  fi  fpedì , e ne  riportò  ogni  ap- 
plaufò  . Altra  gliene  fu  ordinata,  che  rapprefèntar  dovea 
la  Carità,  elaGiuflizia  nel  depofito  del  granmaflro  Zan- 
zedari . Non  potè  farla  fubito  ; perchè  promeffo  avea  al  Car- 
dinal Acquaviva  di  fare  un  baffo  rilievo;  ficcome  fece  con 
avervi efpreffo  il  ripofo d’Egitto,  che  fi  conferva  prefèntc- 
mente  fra  le  ricche  ,e  fignorili  fue  fuppellettili  dal  nobil  gu- 
fto  , e dal  genio  magnanimo  del  Cardinal  nipote  . E perchè 
riabilito  avea  di  portare  alla  fanta  cafa  di  Loreto  un  baffo  ri- 
lievo fatto  da  lui  coll’immagine  della  Nunziata  v’andò  infie- 
me  colla  mogtic , e vel  lafciò . Tornato  appena  non  fi  di- 
menticò di  far  toflo  i modelli  delle  fopraddette  due  flatue  ; 
e perfezionatele  le  confcgnò  a chi  gliele  aveva  ordinate—» . 
Molto  , conforme  ognun  può  ben  credere  doveva  aver  gua- 
dagnato per  tanti  lavori  fatti , quanti  ne  ho  rammentati . 
E ad  evidenza  Io  diede  a conofcere  nella  fabbrica  , che  co- 
Vol.ll.  P p p minciò 
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minciò  in  un  tìto  da  lui  comprato  nella  ftrada  di  S.  Vitale 
ed  in  altre  non  piccole  fpefe  . E fc  molto  guadagnato  ave. 
prima  non  meno  guadagnò  dopo  ; perchè  non  irtette  ma 
oziotò,  c molti,  c molto  confiderabili  altri  lavori  intra 
prete.  Intraprefene  pel  principe  Altieri , cd  effigiò  D.  An 
gelo , e la  moglie  con  un  putto , che  fi  ravvolge  in  un  panno 
e fi  mitèro  nella  fua  cappella  in  S.  Maria  a campielli . In- 
trapretène  pel  calonaco  Facchinelli , ed  ih  bafTorilievoova 
to  rappretcntò  la  Madonna  , S.  Giuseppe , ed  il  Bambino 
e lo  regalò  a Clemente  XI. . Intraprefene  pel  vetcovo  d’Er 
bipoli  , e figurato  avendo  in  mifura  di  tre  palmi  l’appoftoh 
S.  Filippo  immediatamente  glielo  fpedì . Ed  il  medefim< 
lànto  in  mifura  di  diciannove  fece  per  la  bafilica  di  S.  Gin 
vanlaterano , dove  in  una  delle  dodici  nicchie  tra  gli  altri  ap 
portoli  fu  collocato  . Prete  in  tanto  fcrvitù  col  Cardinal  Fab 
broni  ; e volle  che  gli  facetfe  il  ritratto  di  Clemente  XI.  , 
prefala  ancora  col  Cardinal  Barberini  gli  fece  una  Diana  , 
gli  vendè  il  mentovato  Adone  , che  giurto  allora  avea  com 
pito.  Ed  etfendo  qualche  tempo,  chepenfava  di  trasferir! 
a Siena  partì;  ed  appena  arrivatovi  ebbe  diverte  commif 
Foni;  e tra  l’altre  quella  d’un  Crifto  , e d’una  Madonna  pc 
duomo.  Poco  vi  dimorò , perchè  fu  quafi  fubito  richiamati 
a Roma,  dove  ritornato  tcol pi  dette  due  ftatuc,  tre  ritratt 
per  cafa  Rofpigliofi  , c i depofiti  de’  medefimi  nella  lor  cap 
pella  di  S.  Francetco  a ripa . Nel  tempo  però  , che  gli  ftav 
Colpendo  tcolpì  ancora  un  S.  Francetco , che  riceve  le  fti 
mate  in  bado  rilievo , che  in  legno  di  fua  ùmil  tèrvifù , e_ 
del  fuo  vero  gradimento  regalò  al  fuddetto  Cardinal  Barbe 
rini , da  cui  fu  poi  regalato  ad  Innocenzo  XIII. . Finì  fuf 
fèguentemente  il  gruppo  della  Cleopatra  , che  principiati 
avea  per  fuo  divertimento , e venduto  fu  dopo  tua  morte  tr 
mila,  e trecento  feudi  ad  un  Portogliele  . E principiò  la. 
rtatua  della  carità  con  tre  putti , che  terminata  fi  erette  nell 
bella  , e nobil  chietina  del  monte  della  Pietà  in  un  con  alrr 
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fatte  da  altri  artefici . Giunto  era  già  alla  vecchiaja , e s’ac- 
codava con  ottima  falute  alla  decrepità  , quando  gli  fu  com- 
metto il  ritratto  del  granmadro  Zanzedari  per  collocarti 
nel  duomo  di  Siena  ; ed  avendolo  efpreflo  inginocchione^» 
maggior  del  naturale  vi  lì  fpedì  . Ed  aggiunfc  anche  quella 
alle  molte  fatture  della  fua  mano , che  fanno  il  principale 
ornamento  di  quella  chiefa  , e coronò  con  quella  tutte  l’al- 
tre  . Imperciocché  lòrprelo  nel  principio  di  febbraio  degli 
anni  172J.  da  mortai  gocciola  palsòadi7.  di  marzo  ami-  172$ 
glior  vita  , ed  in  S.  Francelco  di  Paola  fu  lèpolto . Inter-  " 
vennero  all’elèquie  i virtuolì  della  compagnia  di  S.  Giulèp- 
pe,  e gli  accademici  di  S.  Luca  , a’ quali  non  poco  dilpia- 
cque  la  morte  dell’antico  loro , ed  onorato  conlòcio  ; evum 
poco  difpiacque  ancora  agli  amici.  Era  di  giuda  datura» 
ma  magro,  e adulìo,  di  volto  lungo  con  occhj  cadagni  , 
fronte  Ipaziofa  ,’  iiafo  grande  , labbra  grafie , bocca  alquan- 
to rilevata  , mento  quadro,  e barbucino.  Vefliva  civil- 
mente fenza  però  cercare  attillatura  , e lindezza;  e fi  rideva 
de’  profefiori  quantunque  giovinadri,  che  di  lòverchio  vi 
davano  , e che  dentavano  più  ad  imparare  a fare  il  zerbino, 
che  la  profeflione . Diceva  edere  un  mediere  da  feioperato  , 
e dalafciarlo,  o a vani , o agli  fciocchi , od  a chi  alcun 
non  ne  aveva  , e che  lènza  impiegarli  ad  alcuno  viver  pote- 
va • Ad  ognuno  però  lòggiugneva  , che  dildicea;  perchè 
dalla  maniera  del  vedire  , ficcome  da  qualfivoglia  altra  ede- 
rior  portatura  a gitto  fi  Icorge  l’interiore  dell’animo,  che  ne 
è difpotico  regolatore  . E di  fatto  quanti , e quanti  danno 
con  ciò  a conofcerfi  a coloro , che  minutamente , e con  at- 
tenzione confiderano  gli  altrui  andamenti , di  cui  non  po- 
trebbero mai  per  altro  verlò  aver  veruna  cognizione  . Non 
godè  in  gioventù  la  lalute  , maflimamente  per  certo  dolore 
di  ftomaco,  che  di  continuo  l’afHiggeva.  Nè  vi  làpeva  trovar 
rimedio  atto  a liberartene , febben  molti , e molti  adoperati 
ne  aveflè  lènza  però  adoperar  mai  lo  fpecifico . Adoperollo 
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finalmcnfe  allorché  capitato  in  Roma  il  cavalier  Sanfèdoni 
e cadutovi  ammalato  , egli  che  fervi tù  particolare  vi  aveva 
andò  a vietarlo,  e vi  trovò  il  medico.  Finito  che  ebbe  d 
far  ciocché  dovea  al  cavaliere  fu  daGiuféppe  richiedo  de 
parere  pel  fuo  dolor  di  ftomaco  ; ed  il  medico  interrogatoli 
di  molte  , e molte  cole , e conofciuto  Beniffimo  il  fuo  tem 
peraraento  gli  dl(Te  , che  fé  avelfe  voluto  fare  a modo  fuo  gl 
badava  l’animo  di  guarirlo  fubito  con  vantaggio  ancor  dell 
borfa  anziché  con  ifcapito  . Tutto  allegro , e tutto  difpofb 
lì  moftrò  a prendere  il  configliodel  medico;  ma  quando  leni 
che  bisognava  lafciarc  affatto  il  vino , egli  che  fpeffo  ne  be 
veva  del  prelibato  non  vi  inclinava  . Dettogli!!  peròrifolu 
tamentc  dal  medico,  che  altramente  facendo  non  farebb 
mai  guarito  lo  kfciò  . E come  allorché  fi  fèntiva  aggravar 
dovea  fare  una  buona  bevuta  d’acqua  , acciò  gli  provocale 
vomito;  e dovendo  nulladimeno  fèguitare  a beverne  finch 
feguitava  a provocarglielo,  in  poche  fiate,  che  in  sì  fatt 
guifa  ne  bevve,  guarì,  e flette  pofeia  fempre  bene.  Ch 
bella  ricetta  farebbe  queda  per  chi  va  fòvente  d’intorno  all 
fpeziale  per  fanarfi  di  que’  mali , che  fol  provengon  dal  vint 
E quanti  dal  vin  ne  provengon  , che  fi  attribuifeono  ad  al 
tro!  Era  però  fòbrio  nel  mangiare,  nemico  capitale  deH’oflt 
ria,  e fòffrir  in  niun  modo potea  coloro,  che  fpeffo  viar 
davano;  quantunque  paia  che  in  Roma  la  fera  particolarmer 
te  difdiccvole  non  fia.  Aveva  ottimo  naturale,  c codume,  e 
amava  tanto  il  parlar  lineerò,  che  molto  alle  volte  gli  pregit 
dico , e fpezialmente  allorché  fu  richiedo  a far  la  mentovar 
datua  dell’appoflolo  S.  Filippo  in  S.  Giovanlaterano . Impe 
rocchè  difTe  francamente  , che  non  poteva  farla  pel  prezzo 
che  gli  fi  efibiva . E perchè  dopo  fatta  nulla  di  più  dar  gli 
•volea,  vi  ebbe  qualche  non  piccol  difguflo  , che  l’obblig 
anche  a partire  di  Roma,  per  quel  che  difTe  dopo  colla  folit 
fincerità  , e franchezza  , e a dartene  qualche  mete  a Siena 
Il  Cardinal  Acquaviva  poi  che  a fpada  tratta  lo  proteggeva 
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è che  fovente  anche  andava  a trovarlo  Io  fece  tornare  . Nè 
egli  folo  vi  andava  , ma  altri  cardinali , e pcrfonaggi  vi  an- 
davano giornalmente  , ficcome  d’alcuni  detto  abbiamo  di 
fopra . Andovvi  anche  quando  faceva  il  nominato  battefimo 
di  S.  Giovanni  lo  fteflfo  Clemente  XI.  con  alcuni  cardinali , 
col  marchefe  Sacchetti  allora  ambafciadore  di  Malta , e con 
altri  cavalieri , e prelati  di  fuo  fcguito.  E non  finirono  qui 
gli  onori , che  di  continuo  riceveva  di  regali  non  meno  i 
che  d’efTere  or  dall’uno , or  dall’altro  condotto  a fpafTo  in_» 
carrozza . Poiché  vel  condufle  alcune  volte  anche  l’anzidet- 
to  Cardinal  Acquaviva,  e lo  regalò  di  medaglia  d’oro,  e 
d’argento  col  fuo  ritratto  il  pontefice  allorché  andò  a ba- 
ciargli il  piede . Deputollo,  quando  morì  Ercole  Ferrata , 
permaeftro  della  fcuoia  Fiorentina  di  Roma  il  granducali 
ed  avrebbe  cfèrcitata  anche  la  carica  , fé  certe  differenze  in- 
fbrte  non  gliel  aveffero  impedito . Confèrvanne  ancoragli 
eredi  la  lettera  di  rifpofta  , che  il  granduca  fcriffc  al  Cardi- 
nal Chigi , che  ne  lo  applicava  ; ed  io  ho  creduto  non  di£ 
dicevole  il  regiftrarla  qui  appreffo. 

. *■  ‘ • ' , I 

< Emo  , e Rmo  Signor  mio  Col.mo . 

IL  Mazzuoli , che  V.  E.  mi  propone  per  nuovo  maejlro  de' 
miei  giovani , che  io  tengo  co/là  a fudiare  la  fculturi 
jlante  la  morte  d'Èrcole  Ferratagli  farà  da  me  volentieri  fo- 
Jlìtuito  accreditandomelo  abbajlanza  la  buona  opinione , che 
V.  E.  ne  ha , e l'approvazione  che  meritarono  dal  pubblico 
Y opere  di  luì . Ho  dunque  fermato  il  penfiero  di  valermene  an- 
che per  fecondare  il  gufo  dell' E.  V.,  che  in  tutte  le  cofe  è fquifi - 
to-,  mentre  obbligato  a ferverla  per  tanti  rìfpctti  vorrei  aver- 
ne l' occafioni proporzionate  al  debito , ed  al  de f derio . Conche 
refo  baciando  a V.E.  cordialmente  le  mani . Di  Firenze  li  23. 
luglio  i6%6.  ::  ..  . » .•  . , 

Di  V.  £,  ; Affezionati  (fimo  Servitore 

1.'  „ :iì  II  Granduca. \ *.  ■" 

Chia- 
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Chiamollo  per  mezzo  del  prefato  marchefc  Sacche 
a malta  il  granmaeftro , e gli  cfibì , fe  aveffe  voluto  .inda 
vi  eziandio  la  croce  , che  per  grazia  diftribuifce  alle  voi 
a’ valentuomini , ed  a’virtuofi.  Ma  egli  che  non  avea  v 
glia,  e che  non  iftimava  di  vantaggio  a’  Tuoi  intereffi  l’a 
darvi , non  fi  lafciò  punto  muovere  da  tale  onore  , e fra: 
camente  lo  ricusò , ficcome  altri  ricufàti  ne  aveva  prim; 
Era  modeftiffimo , ed  affatto  fiaccato  dalla  boria , dal  fafi 
e dal  fumo  , ed  alla  modeftia  aggiugneva  una  fommadiv 
zione  . Aveva  perciò  fatta  una  piccola  Pietà  di  marmo , cl 
teneva  fovra  d’un  tavolino  in  camera , ed  a quefta  face 
continue  orazioni  inginocchione . Trovò  più  volte  ave 
derla  ; e tuttocchè  gli  fofsero  fiati  offerti  dugento  feudi  n< 
volle  mai  darla.  E’ di  fatto  così  naturalmente,  e maeftr 
volmente  lavorata  , che  muove  a chi  la  vede  la  divozion 
ed  io  che  ultimamente  la  rividi  in  cafa  gli  eredi,  e chef 
fàmente  la  confiderai  ne  rimafi  piucchè  prima  ammirati 
Taceva  oltracciò  parecchie  limofine;  e più  affai  erano  le  I 
grete  , che  le  pubbliche;  e qualora  s’avveniva  in  alcun  p 
vero  lo  compaffionava  efiremamente , e s’inteneriva . Lafc 
un  capitale  d’otto  in  dieci  mila  feudi  comprefivi  i tre  mil 
e trecento  ritratti  dell’anzidetta  Cleopatra  agli  eredi , c 
furono  quattordici  nipoti  nati  da  quattro  fratelli  carnai 
che  tutti  prefèro  moglie,  ed  ebber  figli;  ed  egli  bene 
due  ne  prendeffe  non  ne  ebbe  mai . Morì  l’una  che  fi  eh 
mava  Petronilla  Petrelli  in  Roma  fua  patria  tredici  anni  p 
ma  di  lui  ; e fiatone  otto  in  vedovanza  fposò  Dorotea  Bi 
nabei  parimente  Romana , che  alcuni  meli  dopo  fua  moi 
pa/sò  alle  feconde  nozze  con  Marcantonio  Cruschelli  curii 
di  Siena . Il  maggior  de’  fratelli  fi  nominava  Francefco , 
era  architetto , il  fecondo  Gianantonio  , che  faceva  lo  fc> 
torc,  il  terzo  Agofiino,  che  s’efercitava  negli  intagli 
pietre,  ed  il  quarto  Annibàie  che  vive  , ed  attende  alla  p 
tura  ; giacche  gli  altri  tre , cGirolama  loro  forella  morirò 
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innanzi  del  noftro  Giufeppe.  Quattro  de’ nipoti  fon  fiacer- 
doti , gli  altri  applicano  a diverfe  civili  profeffioni  effendone 
morto  fol  uno , e vivendo  tre  loro  (orelle . Pochi  fcolari  eb» 
be  , c di  quefti  Gaetano  Altobelli , che  (lette  (eco  (ino  alla 
morte > v’è  più  degli  altri  riufcito . 

- « . . * t ' 

DI  PIETRO  MONNOT. 

Ok  altramente  i Temi  fparfi  infertile,  ed 
adattato  terreno  torto  germogliano, 
non  guari  poi  danno  a dilatar  là  ftirpe  di  lo* 
ro  fpighe,  che  produce,  e moltiplica  ne* 
fanciulli  fuo  frutto  la  fecondità  della  mente, 
e la  vivacità  dell’ingegno.  Ned  altrimenti 
di  fubito  sfuma  » fvapora , e (vanifce  il  brio  ,e’l  fuoco  loro , 

Ce  non  lì  mettono  fotto  rigorosa  , ed  accorta  difciplina , e 
cuftodiadi  vigilanti  maertri , che  Io  fpirito  de?  liquori  tratto 
dal  lambicca,  fe  non  fi  rinchiude*,  e fuggella  ftrettamente 
in  criftalli . Gonofccndo  affai  bene  quella  verità  Stefano  pa*» 
dre  del  noftro  Pietro,  che  cittadino  era  di  Befimfcne,  cd 
ivi  fi  efèrcitava  nella  fcultura  . E conofccndo  affai  bene  al* 
fresi  l’indole  fvegliata , ed  il  naturai  pronto  di  lui , che  adì 
9.  d’agofto  degli  anni  tòj8.  in  Orcamptenvenne  piccolo  165Z 
villaggio  di  quella  diocefi  natoe.ra  non  fi  contentò  di  fargli 
nell’età  de’ due  in  (cgnare  da  un  buon  facerdotc  fuo  vicino  a_* 
leggere,  e a (crivere,  ma  per  tenerlo  più  ftretto , e men  diva* 
gato  volle  poi  da  (è  dargli  lezion  di  difegno , e fargli  maneg- 
giar lo  (carpello.  Non  iftette  molto  a vederne  il  profitto, 
perchè  di  tredici  abbozzò  una  ftatua  fui  di  lui  modello,  e di 
quindici  altra  ne  (colpì  d’invenzione.  Pareva  certo  cofa  ma- 
ravigliofà , e poco  men  che  vicina  a prodigio, e tutta  la  città 
concorfa  a vederla  (e  ne  rallegrava  dì  cuore  col  padre  , e gli 
pronofticava  la  veloce  pattata  , che  dava  Cerna,  dubbio  a ve- 
dere la  bella  afpettativa  del  tìglio . Nè  s’ingannò  , conciof. 
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lìacchè  talmente  in  altre  due  , che  nc  fece  s’abilitò,  e s’im 
pratichi,  e tanta  rinomanza  acquiffò,  che  fuchiamaro  it 
Varj  luoghi  della  contea  a farne  altre  in  cui  ufeito  pure  ac 
onore  , e tornato  in  patria  fuperò  tofto  il  padre;  e meflbfi 
a fludiare  architettura  coffruì  nella  fteffa  contea  diverti  al- 
tari . Indi  volendo  veder  lavorare  qualche  più  efperto  mae- 
flro  andò  a trovare  il  Dubois  aDigione,  che  con  grido  vi 
dimorava  . Compiuti  aveva  giuflo  vent’anni , quando  dato- 
tic  uno  fotto  la  di  lui  direzione  partì  per  Parigi , ed  ivi  pure 
cercò  de’ migliori,  ed  indefeffamente  femprc  colla  /corra 
loro  applicando  altri  due  vi  fi  trattenne  . Tornò  poteia  in 
patria  a rivedere  il  padre,  i parenti,  e gli  amici  con  pen- 
derò di  fermarvi  fi  affai  poco  ; ma  impegnatoti  a certe  flarue 
vi  flette  più  che  non  credeva  , benché  non  abbandonaffe  mai 
il  lavoro,  e finitele  partì  di  bel  nuovo  per  Parigi  . Steftevi 
allora  fino  ai  trenta  , e lafciate vi  molte  belle  memorie  ritor- 
nò in  patria,  ed  immediatamente  fi  trasferì  a Roma  . Ebbe 
fubito  arrivato , perchè  con  curiofità  , e con  dtfiderio  vi  fi 
afpettava,  varie  incumbenze,  e foddisfece  primieramente 
a quella , che  gli  fu  data  dal  direttore  dell’accademia  di  Fran- 
cia , dove  in  bianco,  e groffo  marmo  ritraffe  Giuliocefàre 
da  quello  di  Campidoglio . Tolfè  fufleguentemente  cafa  a_» 
pigione  , ed  aprì  pubblica  /cuoia  ritenendo  fècodiverfi  gio- 
vani , che  gli  aiutarono  a compir  gli  altri  impegni  contratti 
nell’arrivo  ».  Ornava  allora  il  Capocaccia  la  fua  cappella  alla 
Madonna  della  vittoria,  ed  avendo  data  a far  l’opera  dell* 

/ altare  dedicato  a S.  Giufeppe  a Domenico  Guidi  diedi-  quel- 
la de’ due  laterali  al  noftro  Pietro . Stava,  mentre s’afpet- 
tavano  intarmi,  facendo  idifegni,  e fattili,  e moflrati- 
glieli  riportò  Papprovazion  fua  non  meno  , che  degl’inten- 
denti Tuoi  amici , e mife  mano  a’  modelli  . Andava  giornal- 
mente il  Capoccacia  a vederli , e tanfo -più  volentieri  v’an- 
dava , quantocchè  volentieri , e con  affiduità  , e preftezza  vi 
flava  Tempre  attorno  l’artefice  per  follecitamente  compirli. 
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Strinavi  in  quelFoccafione  confidente  amicizia;  edeflfèn- 
do  qucfii  ameno , ed  allegro , e quelli  pur  amando  l’ameni- 
tà, e l’allegria  fpclfo  anche  infieme  li  divertivano  ne’  giorni 
di  fella  . Compiuti  che  furono  andarono  molti  profe/fori  a 
vederli , e molti  amici  vi  condufle  anche  il  Capocaccia  , che 
ne  rimale  contentiamo  , e gli  ordinò  di  mettere  immedia- 
tamente mano  a’  marmi , conforme  ve  la  mi/è . Se  molti 
profefifori  iti  erano  a vederlo  prima  lavorare , affai  più  ve  » 
«’andaron  dopo,  ed  allorché  ftavan  perfiniri!  di  /colpire, e 
finiti,  ed  allogati,  che  furon  ne’ fiti  rappre/èntando  l’uno 
la  natività  , l’altro  la  fuga  in  Egitto . Meditava  già  di  fare 
una  grofs’opera  , e trar  voleva  i foggetti  dalle  metamorfol* 
d’Ovidio  , e fatti  i dilègni.d’alcuni , feccne  anche  i modelli, 
ed  abbozzò  fulfeguentemente  i marmi  ; ed  a tempo  perduto, 
o quando  non  era  ad  altri  di  premura  applicato , o quando 
da  quelli  annojato  fvariar  fi  voleva , vi  lavorava  , e ne  tirò 
a fine  a poco  a poco  , ed  in  progrelTo  di  tempo  fino  a dieci  , 
ficcome  a fuo  luogo  diremo  per  non  ulcir  ora  della  cronolo- 
gia del  racconto . Ebbe  trattanto  ordine  di  /colpir  le  ilatue 
di  due  angeli  pel  ricco  , e magnifico  altare  dellacappella  di 
S.  Ignazio  al  Gesù  , per  cui  altre  ne  /colpivano  altri  primarj 
profe/fori , e fon  quelle  fte/fe , che  foftengono  la  targa  di 
cri/lallo.  Riufcironodi  tanta  /oddisfazionedi  chi  gliele  ave- 
va ordinate,  e talmente  anche  agl’intendenti  piacquero, 
che  ordinato  gli  fu  il  modello  del  bafio  rilievo  , che  in  me- 
tallo vi  rappre/ènta  il  Santo,  che  libera  alcuni  prigioni,  e* 
piacque  non  meno  di  quelle  . Lavorava  perciò  allegramente, 
e di  voglia , nè  i lavori  gli  mancavano  ; perchè  avendo  prc- 
la  fèrvitù  co’ primarj  per/ònaggi  ognuno  gliene  commette- 
va , e molti  gliene  commi/è  D.  Livio  Odcfcalchi , che  più  di 
tutti  lo  pre/è  a proteggere.  Commifegli  imprima  imprima1 
il  fuo  ritratto,  e fattogliene  fubito  in  un  batter  d’occhio* 
quafi  il  difegno  ne  rima/è  /òmmamente  ammirato , perchè: 
lo  vide  finito  allorché  credeva  , che  appena  Favelfecomia.- 
Voi. 11.  Qjjq  ciato. 
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ciato.  Quindi  aggiratolo  meglio  , c per  la  fòmigiianza  , 
e per  la  correzione  con  agio  a fuo  guflo  l’effigiò  in  marmo  , 
e lo  mifc  una  mattina  prima  di  pranzo  fopra  la  (teda  tavola  , 
dove  doveva  delìnare . Ito  per  mettervi!!  , e vedutolo  finito 
quando  men  ci  penfava,  e domandato  di  Pietro  , e detto» 
glifi , ch’era  partito  lo  mandò  lofio  a cercare  con  ordine  che 
dubito  v’andalfe,  ed  immediatamente  trovatofi  v’andò,  c 
non  avendo  ancor  cominciato  a mangiare  , perchè  flava  of» 
lèrvando  il  ritratto,  volle,  tuttoché  pranzato  avelie  , che 
fèdefTe e riprahzaffe  feco  . £ vedendo,  che  poco  , onulla_» 
mangiava,  perchè  fi  trattava  in  cala  fua  lautamente , e per 
confeguenza  aveva  ben  mangiato,  l’invitò  pel  giorno  Te- 
gnente ; ed  andatovi  Io  fece  bere  , e mangiare  allegramente, 
e fatte  avendogli  mill’altrecortefie  , e finezze  gli  ordinò  al- 
cuni baffi  rilievi  ifloriati  dandogli  i foggctti,  che  voleva  che 
rapprefèntaffero  . Impiegovvi  per  vero  dire  tutta  l’atten- 
zione , ed  ogni  particolare  efàttezza  , nè  vi  ritirò  mai  le . » 
mani  finché  non  gli  ebbe  perfettamente  al  lor  fine  ridotti  , 
nè  D.  Livio  s’aftenne  d’andare  a vederli  finire.  Fattilifi 
portare  , cd  allogar  nella  celebratiffima  fua  galleria  fra  1’ 
altre  fculture  rare , e preziofe  degne  certo  di  qualunque—» 
gran  monarca  , conforme  degne  fono  di  chi  è così  grande 
che  tiene  a vile  qualfivoglia  terrena  grandezza,  e volge  le 
fpalle  alle  primarie  monarchie  d’Europa  , che  le  comprò  ul- 
timamente, gli  diffe  che  avendo  rifoluto  d’ornare  il  fe poi- 
ero  dellaS.  M.  d’Innocenzo  fuo  zio  voleva  che  ne  facete  il 
difegno.  Ubbidì  prontamente,  e fattine  alcuni,  altri  ne 
fece  fare  D.  Livio  per  fua  fbddisfazione  ad  altri , e feelfe  fe- 
condo la  voce  comune  quello  di  Carlo  Maratti  , quantunque 
più  d’una  volta  affeverantemente  m'abbia  detto  Pietro  , che 
fcegliclfe,  e gli  faceffe  metter  in  opera  il  fuo.  Checché  di 
ciò  (ìa  , lafciando  la  verità  al  filo  luogo,  e la  libertà  ad  ognu- 
no di  credere  quelclie  gli  pare  più  verifimile , ed  uniforme 
alia  maniera  de’  due  profeteri  che  lo  contrallano , dirò  che 
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Pietro  ne  fece  il  modello  , e che  fecondo  quello  da  lùo  pari 
condulfe  tutta  l’opera  nel  modo  che  nella  gran  chiedi  del  Va- 
ticano prelcntemente  li  vede  . Terminato  quello  principiò 
il  modello  del  ritratto  del  Cardinal  Mellini , e finitolo,  e 
(colpito  dappoi  il  marmo  lo  collocò  nella  fua  cappella  alla_* 
Madonna  del  popolo.  E mentre  ve  lo  flava  collocando  ca- 
pitò il  conte  Exeder  Inglefe  , che  vedutolo  gli  piacque  a fi* 
fai,  ed  avendo  a lungo  dilcorfo  fòco  gli  dille , ch’c’purgli 
avrebbe  fatto  fare  qualcofa . Andò  dunque  indi  a pochi  gior- 
ni a trovarlo  all’Arco  della  ciambella  ove  abitava  , ed  aveva 
lo  lludio,  e comunicatogli  il  fuo  deliderio  convennero  del 
prezzo,  e li  (labili  il  lavoro,  che conlilleva  in  un  monumen- 
to col  di  lui  ritratto  , c della  moglie  con  cinque  altre  darne 
grandi , ed  una  piccola  , che  mandar  voleva  3d  un  fuo  feudo. 
Non  potè  così  predo  fervirlo  , come  bramato  avrebbe  , per- 
chè doveva  far  di  fretta  cert’altro  ritratto  , fecegliene  bensì 
alcuni  dilègni  , che  molto  gradì , e decitone  uno  lo  pregò  a 
cominciare  quanto  follecitamente  potefle  il  più  , il  modello. 
ÌPromifegli , che  todocchè  sbrigato  fi  folfe  di  quello  nient’al- 
tro  fatto  avrebbe  che  quedo  ; e così  fu,  perchè  gli  manten- 
ne puntualmente  la  parola  . Andava  dovente  a vederlo  , e__» 
trovandolo  fempre  indefefifo  al  lavorio  molto , e molto  fe  ne 
compiaceva,  e mandava  pofeia  or  d’una  galanteria,  ora_. 

' d’un  altra  a regalarlo . Non  volle  partir  di  Roma  finché  non 
fu  interamente  compito , e dato  vi  farebbe  ancora  fino  all’in- 
tero compimento  dell’opera  , le  conofciuto  non  avelfe  , che 
doveva  necelfariamen  te  effer  lunga,  e che  dal  modello  non 
fi  poteva  allontanare.  Lafciatolo  perciò  ben  fornito  di  da- 
naro, e portato  lèco  il  difegno  partì , e diverfè  volte  da  di- 
verbi luoghi  gli  (crillc  finché  terminato  il  viaggio , che  podo 
s’era  in  cuore  di  fare , giunte  a Londra . D’ivi  pure  gli  fcriA 
(è,  nè  mancò  mai  di' fcrivergli  di  quando  in  quando,  quan- 
tunque data  avelfe  prima  di  partire  a più  d’uno  incumbenza 
di  follecitarlo  fino  aH’avvilò  della  terminazione.  Accon- 
ta 2 ciatafi 
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datali  fulfeguentemente  con  diligenza  nelle  cade  fu  imbar- 
cata, conforme  ordinato  aveva  , a Ripagrande , e d’ivi  nel 
modo  concertato  fpedita  in  Inghilterra , dove  giunte  con_j 
piena  fua  foddisfazione.  Aveva  la  S.  M.  -di  Clemente  XI* 
già  rifoluto  di  far  adornare  di  quadri , e di  dame  la  navata 
grande  di  S.  Giovanlaterano , come  altrove  abbiam  detto  , 
e due  ne  commife  al  noftro  artefice,  e fon  quelle  che_> 
nelle  prime  due  oppofte  nicchie  rappretentano  S.  Pietro  , e 
S.  Paolo , le  quali  te  precedettero  nella  dignità  , e nel  porto 
poco  rimafero  indietro  alle  migliori  nel  pregio,  e nella_» 
Rima  . Eficcome  in  tutte  le  cote  anche  bellilfime  efler  vi 
deve  il  più  , e men  bello  fu  più  (limata  quella  , che  quella  , 
c tal  la  giudicò  allorché  le  vide  lo  Hello  pontefice.  Erafi 
mentre  ne  (lava  facendo  i modelli , finalmente  accafato  eoa 
Annamaria  Fittoli  pronipote  del  mentovato  Capocaccia  , 
e fi  era  contentato  d’una  dote  competente  , benché  mag- 
giore da  altri  gli  fi  offende  , che  tempre  ricusò  pel  genio 
che  aveva  con  quella  . Ebbevi  un  figlio , che  mori  in  ca- 
po a tre  giorni , ed  alcuni  meli  dopo  ammalatafi  ella  pur 
gravemente  morì  avendolo  irtituito  per  l’amor  che  gli  por- 
tava , e che  gli  era  da  lui  portato , erede  di  tutta  . Talmente 
fé  ne  accorò,  e gli  durò  poi  l’afflizione  , che  cadde  egli  an- 
cora non  guari  dopo  ammalato  d’acuta  febbre  , che  di  poco 
mancò  ; che  non  lo  conducete  al  lèpolcro  . Celsò  finalmente 
la  di  lei  malignità  , ed  il  pericolo  della  vita,  ma  gli  rima- 
sero le  reliquie  , che  per  un  anno  continuo  lentamente  l’in- 
comodarono. Cinque  altri  ne  ftette  , quantunque  vantag- 
giofi  partiti  gli  fi  proponelfero  per  nuovo  matrimonio , in 
vedovaggio . Quindi  confideranno  effergli  la  moglie  troppo 
necdTaria  determinò  di  riprenderla  , e prete  con  due  mila_> 
Scudi  di  dote  Cicilia  Alberetti  figlia  dell’avvocato,  con  cui, 
conforme  lùcceflivamente  dirò , ha  avuti-alcuni  figli . Erge-, 
vafi  in  quello  mentre  il  fepolcro  di  Gregorio  XV.  a S.  Igna- 
zio-, e come  egli  fatte  v’aveva  le  due  ftatuc,  chefoftengono 
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il  panno,  elle  pur  vi  fi  crederò . Furoriglienc  dipoi  com- 
nieffe  due  di  due  cherubini  per  Paltar  maggiore  della  Miner- 
va , e fattele , ed  allogatevele  finì  il  decimo  gruppo  dell’an- 
zidetta  grofs’opera . Rapprefèntava  ognuno  una  lìatU3  d’ot- 
to palmi  , ed  altre  di  minor  mifura  fecondo  il  (oggetto  rap- 
prefèrftato  da  Ovidio  nelle  metamorfofi  , donde  tratti  ave- 
va , come  accennammo,  i dicci  luoi , cd  avrebbe  voluto, 
giacché  tirata  aveva  felicemente  a fine  così  bella , ingegnofa, 
e lunga  fatica  cavarne 'i]  frutto.  E perchè  non  trovava  chi 
applicar  volefife  in  Roma  alla  compra  ne  fcrilfe  in  diverfe_j 
corti  fuori , e rifòlvè  d’andare  a Cartel  in  quella  del  Langra- 
vio , ove  fecondo  le  rifpofte  avutene  gli  pareva  che  fofTe  più 
riufcibile . Mefiòfi  perciò  in  viaggio , ed  arrivatovi  fu  dopo 
alcuni  giorni  condotto  ad  inchinare  S.  A. , con  cui  ebbe  un 
lungo  difcorfò  fenzachè  parlalfe  mai  de'  gruppi . Gli  ordinò 
bensì  il  tuo  ritratto  , c gli  conferì  il  pen fiero  che  aveva  di 
fare  un  bagno  . Mifè  fubifo  mano  al  difegno , e fattolo  gliele 
portò , e fel  fece  lafciarc  dicendogli  che  bramava  fi  sbrigale 
con  ogni  follecitudinedel  ritratto , conforme  fe  ne  sbrigò  , 
e ne  rimale  foddisfattiflìma  . Riprelò  allora  che  aveva  ben 
bene  confiderato  il  difegno,  il  difcorfò  del  bagno  , che  or- 
nar dovendoli  di  ftatue  convenne  feco  del  prezzo  de’  gruppi, 
ed  a tutte  fue  fpelè  ve  li  fe  trafportarc  ) ed  in  tanto  ordinò  , 
che  lènza  confiderazione  d’alcun’altra  cominciafTe  a norma 
del  difegno  il  lavoro , purché  fofTe  fontuolò , fuperbo,  e 
magnifico  . Cominciollo  dunque  , e dovendo  l’incroftatura 
cfTer  tutta  di  pietre  preziofè  antiche , e moderne , ed  ornata 
di  molte  ftatue  di  baffo  , e tutto  rilievo  di  marmo  fe  ne  or- 
dinò delPuno , c dell’altre  il  trafporto . Srettevi  lèdici  anni 
continui  con  ben  cinquanta  lavoranti  tra  legatori , fcarpel- 
lini , e fruitori  d’intorno , e lo  compì  sfoggiatamante  con_> 
intera  fòddisfazione  di  S.  A.  de*  fèreniffimi  figli , della  cor- 
te , e di  tutta  la  città  nel  modo  (ignorile , eftupendo,  che 
fi  vede  . E febben  egli  fia  un  teftimonio  perpetuo  di  fe  fteffo, 

e che 

/ 


Digitized  by  Google 


494  VITE 

e che  uopo  non  abbia  di  delcrizioni  per  farne  fede  a’  pofleri, 
voglio  non  dimeno  dcfcriverlo  per  gloria  maggiore  dell’al- 
to , e fquifito  guflo  del  Sovrano,  per  aumento  del  nomcdell’ 
artefice,  per  foddisfazione  di  quc’  leggitori , che  non  ne_j 
anno  alcuna  notizia , e per  ifvegliare  negli  animi  de'  Grandi 
riinitamento,  e de*  profcfTori  l’emulazione.  Non  lungi  dalla 
città  quafi  in  riva  alla  Fulda  tra  il  canale , e ’J  giardino  s’er- 
ge cccelfa,  c valla  mole  di  figura  quadra  d’ordine  Jonico 
alla  ruftica  con  fineftre  , e porte  attorniate  da  cornici  di  pie-? 
tra  con  pilaflri  intagliati  dell'iftefs’ordine,  e pietra  pari- 
mente alla  rultica  . Vedovili  d’intorno  intorno  al  difopra-» 
una  balaullrata  di  pietra  altresì  con  corridore , e due  gran 
viali  carrozzabili  con  mute  al  difotto  chiufi  da  due  balaullra-f 
te  della  medefima  pietra  circondante  l’una  dalla  parte  del 
giardino  , l’altra  dalla  parte  del  canale  tutta  la  mole . Giace 
al  di  dentro  in  pavimento  di  marmo  bianco  vagamente  fpar- 
tito  in  figura  ottangolare  di  venti  piè  di  giro  il  bacino  , che 
prendendo  l’acqua  da  una  confèrva , in  cui  sbocca  il  canale  , 
limpida,  e cheta  non  altramente  che  in  piccolo,  ed  ame- 
no fen  di  mare  in  bonaccia  tra  altro  fimil  marmo  imprigio- 
nata fe  ne  Ila  allorché  empier  fi  vuole  . Sorgono  tra’  mac- 
fìofi  , e nobili  archi  degli  angoli  otto  pilaflri  d’ordin  Corin- 
to incrollati  di  marmo  bianco , e di  diafpro  rollo , e fanno 
leggiadro,  e ricco  ornamento  otto  dell’anzidette  llatue  a’ 
fianchi  loro . Pofa  lòvr’effi  alta  cupola  ottagona,  che  per  un 
occhio  prende  più  chiaro,  e maggior  lume  nei  fondo , e__» 
nella  foffitta  della  gran  fala  che  lo  ricuopre  fi  mira  in  bella 
lontananza  affai  ben  dipinta  l’aurora  . Circondalo  armonio!» 
balaullrata  di  marmo  con  otto  putti,  che  in  varie  graziole 
fambianze  vi  fcherzan  dattorno  ; e fi  veggon  nel  concavo 
della  cupola  otto  baffi  rilievi , che  rapprefentano  i quattro 
elementi,  e le  quattro  lìagioni . Li  capitelli,  i fregj , gli 
architravi , le  cornici , ed  il  rello  del  voto  fon  tutti  qual  di 
marmo , qual  di  diafpro , qual  d’altre  preziofè  pietre  di  di- 

verfi 


Digitized  by  Google 


DEGLI  SCULTORI.  495 

verfi  colori  adornati , e fingolarmente  d’alcune  con  vene 
d’oro  , e d’argento  , che  fi  cavano  predo  l’auree  , ed  argen- 
tee miniere  d’Annover  . Vaflì  d’intorno  intorno  per  un  cor- 
ridojo  di  quarantotto  piè  di  lunghezza,  e di  dodici  di  lar- 
ghezza , che  rinchiudendo  il  bacino , è rinchiulò  dalle  quat- 
tro facciate  interne  delle  mura  della  mole . Prendono  due—» 
delle  diametrali  il  lume  da  due  gran  fineftre  , ed  in  mezzo  vi 
fa  no  due  gran  cammini  incorniciati  di  diafpro  rodo  , veden- 
doli fu  d’uno  in  grande  ovato  di  fondo  di  giallantico  la  ve- 
neranda effìgie  del  Langravio  lòdenuto  per  una  parte  da  un 
baffo  rilievo  rapprefèntante  Minerva  , e per  l’altra  da  altro 
rapprefèntante  la  Giudizia  co’ fimboli  della  Pace  : Di  fopra 
altri  due  figuranti  la  Generofità  , e la  Fama,  c di  lòtto  il 
mondo  divifàndo  con  preziofè  pietre  turchine  limare,  con 
gialle  la  terra . Mirali  fòvra  l’altro  in  ovato  limile , efimil- 
mente  adornato  il  maeftofo  ritratto  della  Langravia  con  al- 
trettanti baffi  rilievi , che  a fue  virtudi  alludono  , e dalle » 

bande  di  ciafcun  cammino  due  piediftalli  di  pietre  preziofè 
di  var  j colori  con  due  ftatue  ognuna  in  mezzo  a due  baffi  ri- 
lievi con  cornici  grandi  di  marmo  nero , e larghe  fafee  di 
diafpro  rofib . Ha  l’una  dell’altre  due  diametrali  facciate 
in  vece  delle  fineftre  , due  porte  di  pari  ornamento  , ed 
ornate  ambedue  di  baffi  rilievi , e tutte  quattro  di  fondo  di 
giallantico  cogli  ftipiti,  architravi,  e fregi  bizzarramen- 
te interzati  di  varie  pietre  preziofè,  quattro  ftatue  negli 
angoli,  e la  volta  di  ftucchi  dorati,  e pitture  iftoriate. 
Paffafi  per  le  due  porte  alle  nobili , ricche , e magnifiche—» 
ftanze,  che  avendo  ampia,  e forte  balauftrata  per  palleg- 
giarvi fopra  formano  vago,  e fpaziofò  anfiteatro.  Ma  ec- 
co venire  i prencipi  con  ifplendida,  e numerofa  corte  ; ed 
ecco  a un  tratto  pronta  l’acqua  calda,  e fredda,  ed  ogni  al- 
tra cola  appreftata  per  potervifi  bagnare  ! Eccoli  entrati  den- 
tro, e colle  proprie  mani  volger  le  chiavi  per  temprarla  a 
lor  grado , e ftarvi  a mifura  dell’uopo  , e del  gufto . Eccoli 
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uteiti , e dato  efito  all’acque  per  un  condotto,  che  va  nel  ca- 
nale ! Ecco  apparecchiato  entro  il  bacino  per  eflì  le  tavole , 
e per  gli  altri  fuori  ! E rappretentando  le  datue , e baffi  ri- 
lievi , conforme  s’è  detto,  (oggetti  delle  metamorfofi  d’Ovi- 
dio , ecco  trasformato  a lor  fimiglianza  in  fida  di  convito  an- 
che il  bagno , cangiate  le  balaustrate  della  cupola  in  cori  di 
fonatori , edimufici  , e mutata  in  teatro  la  mole!  Riem- 
piefi  di  foavi  voci  il  cielo , l’aria  d’amabil  Tuono , rimbomba 
di  dolce  melodia  ogni  lato , fentefi  eco  piacevole  in  ogni  an- 
golo, ed  ogni  pietra  fpiragioja,  e contento  finché  fpun- 
tando  dall’aurora  della  foffitta  in  folgorante , ed  infocato 
globo  il  fole  , la  defia  notte  fi  cambia  a forza.d’aitri  lumi  ac- 
cefida per  tutto  in  chiaro  giorno  . Dove  balli,  ed  ove  giuo- 
chi , quà  in  circoli  i novellieri , là  in  itehiere  gli  fpettatóri, 
ehi  inquieto  a cercar  luogo  , quale  attonito  a riguardare  , e 
tutti  in  fontuofilfima  , e non  più  veduta  feda  applaudcre  alla 
regale  fplendidezza  , e maravigliofa  magnificenza  de*  Sovra- 
ni . Con  cui  giornalmente  traggono  ogni  forta  di  perfone  a 
vederlo  dalla  Vidola,  e dal  Reno,  dall’ldro,  e dal  Po , 
dal  Tago  , e dalla  Sena  , dalla  Mola  , e dal  Tamigi . E que’ 
che  rimangon  fui  Tebro , ed  in  Arno  o non  volendo,  o non 
potendo  andarvi  leggan  almeno  queda  mia  breve , e rozza_» 
memoria.  Inenarrabili  fono  le  cortefie , e le  finezze,  che 
oltre  il  generofo  premio , e pagamento  ricevè  da  S.  A . il  no- 
fìro  Pietro , che  bramando  di  ritornare  dopo  sì  lunga  dimo- 
ra a rivedere  in  Roma  i parenti,  e gli  amici,  e a dar  Sedo  agl’ 
intereffi , ed  all’azienda  di  cala  prete  da  lei  commiato . Con- 
cedetteglielo , benché  gli  difpiacelfe  non  poco  il  privartene, 
e fatto  il  ritratto  del  principe  Guglielmo , e licenziatoli  da 
lui  pure  , e da  tutti  gli  alrri  te  nc  partì . Andò  fubito  giun- 
tovi ad  abitare  a drada  delle  Carrozze;  e quantunque  tet- 
tuagenario  fi  rimite  immediatamente  ,'  come  avvezzo  non_» 
era  a dare  in  ozio,  al  lavoro,  e principiò  due  altri  gruppi 
compagni  a’  dieci  per  lo  defifo  Langravio . Aveva  allora  tre 
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figli  viventi , uno  de’  quali  entrò  due  anni  dopo  il  ritorno 
nella  compagnia  di  Gesù,  ove  da  al  prclènte , e mandava  » 
gli  altri  due  a (cuoia  di  grammatica  per  incamminarli  poi  a 
quelle  delle  (cienze  . Morigli  una  femmina  in  Roma  prima 
• che  andafTe  in  Germania,  egli  morì  in  Germania  un  ma- 
Ichio  primacchè  ritornale  a Roma,  e fu  (èpolto  a Fritzlac 
non  lungi  da  Caflel  nella  chiefa  de’  padri  Francefcani , dove 
gli  fece  un  bel  monumento.  Terminati  frattanto  i fuddetti 
due  gruppi  cominciò  di  mala  maniera  a infadidirfi  per  certo 
giudizio,  che avea intentato  per  la  reftituzione  di  (èmila_> 
feudi , che  di  Calfel  mandati  aveva  a Celare  Severa  , e tal- 
mente crebbe  il  fadidio , che  lo  didoKè  affatto  dall’applica- 
zione, e gli  fece  anche  perdere  lalàlute.  £ non  andando  i 
mali  della  vecchiaia  oltre  illùo,  che  è forfi  il  maggiore-^, 
quafi  mai  foli , gli  fi  aggiunfe  eziandio  quel  della  ritenzione 
d’orina,  da  cui  nel  mefe  d’agofto  degli  anni  175$.  con  im-  17J3 

pedimenti , e dolori  maggiori  de’ (oliti  oppreflo  pafsò  dopo  

otto  giorni  di  letto  ne’  24.  pazientemente  da  quella  all’al- 
tra vita  . Si  portò  di  notte  alla  chieda  nazionale  di  S.  Clau- 
dio il  cadavere  , dove  eflèndo  (lato  la  mattina  (èguente  con 
decorofè  efequie  efpofto  fu  in  luogo  appartato  (èpolto  per  e£ 
fere  trafportato  poi  nel  depofito  da  farglifi  a norma  del  te- 
flamento . In  cui  avendo  idituita  erede  ufufruttuaria  la  mo- 
glie finché  il  figlio  minore  abbia  compiti  trent’anni , dacché 
il  maggiore  che  ha  pre(ò  non  guari  dopo  l’abito  nella  reli- 
gion  Silvedrina  afpettar  doveva  che  li  compiffe.  Fece  di- 
verfi  legati , e tra  gli  altri  uno  di  due  (àcrificj  il  me(è , c d’un 
anniverfario  per  fuffragio  dell’anima  (ita  avendo  labiato  ol- 
tre il  mentovato  credito  di  (èmila  feudi , pel  quale  refìano 
già  Raggiti,  ed  in  encomia  alcuni  effetti  del  debitore,  piu 
d’altri  trentamila  di  capitale.  Era  piccolo,  e ben  riqua- 
drato di  datura,  di  bella,  e nobil  fifònomia  , e d’altret- 
tanto bello,  e nobil codume.  Vefiiva civilmente  con  ot- 
tima biancheria , e parrucche  portando  fempre  (pada 
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baffone . Fu  ìndefeffo  nella  fatica , e pronto  » e coraggio/© 
ad  intraprenderne  quanta  mai  gliene  capitava , ed  a farne 
per  dieci . Badando  /òlo  per  accertartene  di  rivolger  la  men- 
te a quella  di  Caffel , e lo  /guardo  a venti  baffi  rilievi  rap- 
prefentanti  diverfe  virtù , che  conferva  incafa  per  vendere 
l’ereda . 
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DI  CARLO  MATERNO. 

P p u r a è vero , almeno  al  creder  mìo , fcb-4 
ben  ella  parrà  alla  maggior  parte  de’  letto- 
ri quella  mia  proporzione  unafolenne  be- 
flialità,  che  tre  uomini  grandi  inventore 
ciafcuno  di  vaga , faporita,  bizzarra , e gra- 
ziola maniera  fono  flati  il  precipizio  delle 
arti , e a tale  gPignoranti , e {ciocchi  loro 
imitatori  l’an  condotte  , che  il  buon  guflo  antico , e moder- 
no prender  può  la  "ramaglia  , e le  fàgrofànte  venerande—* 
belle  forme  mettere  il  bruno.  O fè  dall’avello  forger  potette- 
ro il  Berrettini,  il  Bernini,  e *1  Borromini , e vedeftero  Pine- 
te , le  deformità , le  Uravaganze  tratte  dalla  turba  de*  lor 
fèguaci  nelle  belliflimc  opere  loro  credo  certo , che  relìfter 
non  potendo  a cosi  fpa ventola , e lagrimevol  villa  piucchè 
ratti  correrebbero  a ritornarvi  ! Quel  naturale , quel  fondo 
quel  fuoco,  quella  Ibpraffina,  o forfè  per  dir  meglio , trop-, 
pa  intelligenza  lì  richiede  a chi  de*  pittori , {cultori , ed  ar- 
chitetti imitar  vuole  il  difficiliflimo  , e talora  inimitabile.» 
jftile  d’ognun  di  loro  ! E que*  che  non  l’anno , che  pochiflimi 
la  poffono  avere  vadan  pur  dietro  le  tracce  degli  anteceiTori, 
che  dureranno  minor  fatica  ; e faranno  men  male  . £ gli  ul- 
timi potrebbero  con  tutta  Scurezza  ièguir  quelle  del  primo, 
e del  fecondo , che  tante , e tante  venerabili , e degne  ce 
n’an  folciate , e del  nollro  Carlo  parente , e maellro  del  ter- 
zo , che  di  limili  ne  ha  fatte  la  parte  fua , da  cui  per  i pro- 
felfori  d’architettura  comincio  a favellare.  Ebbe  quelli  i fuoi 
natali  negli  anni  1556,  in  Bidone  nel  Comafco , ove  fatti  1556 
con  qualche  profitto  i primi  ftudj  delle  lettere , maggiore  il 
maellro  lo  fperava , fe  il  padre  confapevole  della  gran  figurai 
che  faceva  in  Roma  Domenico  Fontana  filo  zio  , a lui , ac- 
ciò altrettanta  far  ne  poteffe,  non  TaveOTe  mandato . Giun- 
tovi dunque , ed  interrogato  di  tutto  ciocché  fatto  aveva  in 
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patria  , ed  intcló  , che  non.  vi  toccò  mai  neppur  per  ombra 
la  matita  gliene  fece  far  provvifione  , e lo  mandò  da  un  pit- 
tore fuo  amico  a difegnare . Tennevelo  più  d’un  anno,  e_-» 
finché  conobbe  il  genio  (ito  dove  pendeva , e vedendolo  por- 
tato alla  (cultura  lo  levò  dal  pittore,  e ad  uno  fcultore  pa- 
rimente fua amico  lo  raccomandò,  acciò  fenza  che  trala-» 
- feiafle  ildifègno,  dal  vero  locorainciafTe  a far  modellare. 
Prelevi  in  poco  tempo  buona  pratica  , e parendo  al  zio  di 
poterlo  cimentare  alla  villa , ed  alla  critica  degli  altri  com- 
profeifori  gli  proccurò  alcuni  lavori  di  flucco , i quali  finiti 
J’introdufTe  in  tutti  gli  altri , che  d’ordine  del  gran  Sifto  (5 
facevano . Dove  col  continuo  operare , c col  dileguar  opere 
• eziandio  d’architettura  gli  diede  a conofcere  , che  meglio 
riufeito  farebbe  in  quella  , che  in  quella  tanto  piucchè  , o 
folfe  per  dargli  nel  genio  , oche  veramente  v’aderilfe  di  cuo- 
re moftrava  d’avervi  inclinazione  maggiore.  Condurtelo  poi 
Tempre  feco  per  iftruirvelo  da  Te , e come  flava  allora  alzan- 
do le  note  guglie  vi  s’impratichl  di  maniera , che  capaciffimo 
divenne  da  poterne  erger  da  fe  egli  pure  . S’impratichì  an- 
cora nelle  fabbriche  che  flava  facendo  affai  bene , e tanto  che 
affittito  avendo  fenza  la  fua  prefenza  ad  alcune  evidentemen- 
te feorfe  ciocché  fatto  avrebbe  in  quelle  di  fua  invenzione . 
Morto  frattanto  Sirto , ecommeffo  da  Aleffandro  Cardinal 
Montalto  al  Fontana  il  difégno  del  catafalco,  che  fatto  da 
lui , e data  tutta  l’incumbenza  a Carlo  del  rimanente , nule! 
così  vago  , e magnifico , che  Girolamo  Rainaldi  architetto 
ben  cognito  l’intagliò  in  rame,  e lo  die  fùfl'eguentemente 
alleflampe.  Quindi  affuntia!  trono  Urbano  VII.  ,che  cam- 
pò pochi  giorni , Gregorio  XIV. , che  non  finì  l’anno,  In- 
nocenzo IX.  che  viffe  due  mefi  rollarono  anche  per  i concla- 
vi incagliati  gli  edificj  principiati  dall’anteceffòre  finche  Cle- 
mente Vili,  lor  fuccefifore  li  riafifunfè . Aveva  già  da  cardi- 
nale cognizione  del  noftro  Carlo,  e verfo  luì  rivolfe  lo 
fguardo  per  dar  efccuzione  agli  alti , e nobili  Tuoi  penfieri , 
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e Tu  uno  de’  Tuoi  primarj  ftrumenti . Salito  con  tal  aura  a 
maggior  credito  ebbeoccafione  di  fèrvirevarj  perfonaggi, 
e di  fare  maggior  fortuna , c tanta , che  tèmpre  crefcendo 
lo  portò,  ficcome  diremo  per  morte  di  Jacopo  della  Porta_» 
alla  lòprantendenza  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  e ad  ingran- 
dire , ed  abbellire  quello  fiiperbiffìmo  tempio , di  cui  il  mon- 
do non  ha  l’eguale . Finì  intanto  pel  Cardinal  Antonmaria 
Salviati  lachiefa  di  S.  Jacopo  degl’incurabili  eflendo  tutta 
Hata  fatta  da  lui  dalla  cornice  in  fu  col  coro , l’altar  grande , 
c la  facciata  di  (oda , e maeftotè  maniera . Finì  pel  medefi-  . 
mo  il  palazzo  preflo  il  collegio  Romano , e diede  gli  ordini 
al  Breccioli  della  fabbrica  degli  Orfanelli . Finì  pel  medefi- 
mo  alcune  cole  in  S.  Gregorio  al  Montecelio  ; e vi  finì  Ia_» 
cappella  del  Santo . Chiamato  poi  a dirigere  la  fabbrica  di 
S.  Giovanni  de’ Fiorentini  v’ertè  la  cupola,  e non  ottante 
l’anguftia  del  fito  vi  cavò  il  coro  , c v’avrebbe  fatto  tutto  il 
redo,  tè  il  Berrettini  come  nazionale  non  folfe  flato  prefe- 
rito nel  modello  dell’altare  , e nel  rilievo  del  battefimo  di 
N.  S. . Ammodernò  fulfeguentemente  d’ordine  del  Cardinal 
Rufticucci,  con  cui  prefa  aveva  famigliar  tèrvitù,  lachielà 
delle  monache  di  S.  Sutènna , v’alzò  la  facciata  di  treverti- 
no , e l’ornò  vagamente  di  ftatue . E non  potendo  più  S.  E. 
vedere  imperfetto  il  palagio  luo  di  Borgo  nuovo  preflò  Ia_> 
piazza  di  S.  Pietro  a lui  ne  diede  incumbenza , e ne  ùfcì  con 
piena  fua  foddisfazione  ad  onore . Seguitava  nel  medefimo 
tempo  a tèrvire  i parenti  del  nominato  Clemente , e volendo 
erger  da’  fondamenti  un  palazzo  egli  vi  fu  impiegato,  ed  è 
quello  fteflò , che  fi  vede  rimpetto  a S.  Luigi  de’  Franzefi  * 
Morto  Clemente , e morto  Jacopo  della  Porta  conferì  Pao- 
lo V.  a lui , ed  a Giovanni  Fontana  la  carica  d’architetto  di 
S.  Pietro.  E morto  anche  Giovanni  egli  vi  reftò folo , ed 
avendovi  d’ordine  di  S.  S.  demolita  la  parte  vecchia  v’ag- 
giunfe  le  fei  cappelle , ed  il  voltone  , v’aprì  il  portico , e 
v’erfe  la  gran  facciata . Ornolla  divarj,  e molti,  e molto 
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be’  lavori  ; cd  effondo  /tato  forzato  a fondarne  parte  fui  vec- 
chio, e parte  fui  nuovo  del  cerchio  di  Nerone  ; e non  aven- 
dovi potuto  riafoiugar  interamente  la  gran  copia  d’acque, 
che  v’era  conobbe  bene  che  flava  in  pericolo  di  far  qualche 
moto , ficcome  è ita  facendo , ma  noi  potè  rimediare . Ab- 
bellì la  piazza  di  vaghiffinia  fontana , ed  i borghi  d’altre_j 
proporzionatamente  vaghe , benché  minori . £ compì  con 
ammirabil  preftezza  , e maeftria  molte  fabbriche  nel  palaz- 
zo Vaticano  per  pattare  a compir  quella  del  Quirinale  . Q 
. qui  siche  volle  veramente  far  prova  del  fùo  talento , e ino- 
ltra del  filo  valore  . Imperocché  eifondo  fompre  più  diffici- 
le a terminare  fenza  deformità,  efoomparfa  l’opere  altrui 
che  far  di  pianta  le  proprie  vi  fi  Zéppe  talmente  accomodare, 
che  più  non  avrebbe  bramato , fé  da  fé  compiuto  l’avette_j» 
l’autore  avendovi  macflrevolmente  coflrutta  la  cappella  , la 
fi  la,  ed  alcuni  nobili  appartamenti.  Reftava  anche  imper- 
fetto il  palazzo  Borghefe  a Ripetta , c lo  perfezionò  con  tale 
applaufo  de’  profettori , e con  tanta  foddisfazione  del  cardi- 
nale , che  gli  commife  diverfi  ornati  pel  fuo  giardino , e di- 
verte fabbriche  gli  fe  fare . Dovevafi  ornare , e dare  miglior 
forma  al  palagio  Olgiati  di  rimpetto  alle  (limate , ed  egli  ad 
ogni  altro  fu  preferito , e v’aprì  nuova  porta  con  proporzio- 
nata ringhiera.  Si  doveva  reflaurare  il  didentro  di  quel- 
lo de’  Lodovifì  nella  piazza  de’  fanti  Apposoli , ed  egli  fu 
chiamato , e lo  rifiorò  egregiamente  avendovi  mutato  anche 
il  cortile.  Stava  nell’antico  tempio  della  Pace  già  nel  foro 
Bovario  da  Vefpafiano  edificato  oziofit  una  bella  colonna_. 
foanalata;  ed  avendo  egli  propoflo  al  pontefice  d’ergerla 
follia  piazza  di  S.  Mariamaggiore  per  darle  miglior  vifta  , e 
metterla  in  più  nobil  fito  n’ebbe  tolto  l’approvazione  , e fu 
bravamente  eféguita.  Vedendovi  anch’oggi  in  bel  piede- 
fìallo  di  marmo  , e di  (opra  la  Vergine  fantiffima  col  Bambi- 
no di  metallo  dorato,  con  ifcrizioni  da  batto , e vaga  fontana 
dinanzi . Lo  mandò  pofeia  il  papa  a riconofoere  tutti  i ponti 
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dello  Stato,  e riconobbe  in  tale  occafione  diverfe  fabbriche, 
che  in  diverfe  città  , e campagne  fi  facevano  avendone  alcu- 
ne corrette,  e d’altre  da  farli  dati  idifègni.  Stette  fuori 
molti  meli , e quando  flava  per  ritornare  ebbe  ordine  di  ri- 
eonofcere  eziandio  le  fortificazioni  della  città  , e cittadella 
di  Ferrara  , e di  portarne  fècola  pianta.  Trasferitovifi  dun- 
que , e vifitatele  con  maturità  tutte  le  difegnò  per  appunto 
com’elle  flavano  , e ne  ragguagliò  minutamente  al  ritorno  il 
commifTario  delParmi,  il  prefetto  del  buon  governo,  e Io 
ftefTo  pontefice,  al  quale  rendè  eziandio  minuto  conto  di 
tutte  l’altre  operazioni , per  cui  fufpedito.  Prima  però  di 
partire  fece  certi  difègni  per  un  cafino  , e villa  del  marchef© 
Sagrati,  dove  locondufle,  e trattò  alquanti  giorni  lauta- 
mente, e con  tal  affabilità  , ecortefia,  che  molti  altri  vi  fi 
farebbe  trattenuto , fè  la  premura  del  ritorno  , e le  lettere 
predanti  di  Roma  non  vel  avetfèro  richiamato  . Giunto  ap- 
pena gli  fu  propofla  la  fabbrica  della  chiefa  della  Vittoria  de* 
padri  carmelitani  riformati , ed  accettato  volentieri  il  parti- 
to penfava  al  modo  di  coflruirvcla , giacche  più  volte  era 
flato  a riconofcere  il  filo . Mutò  , e rimutò  più  volte  altresì 
il  difègno , e foddisfattofi  alla  fine  , al  getto  de*  fondamenti 
diede  principio . Non  guari  fletterò  a farli  veder  fopra  terra, 
e le  mura  a crefcere  competentemente , perchè  il  danaro , c 
gli  opera) , che  non  mancavano  , lavoravano  allegramente  . 
E fè  Carlo  non  fi  fofTe  regolato  con  giudizio  , e non  Tavelle 
lafciata  ben  fermare,  ed  afTodare  avrebbero  fatto  perlai 
fretta  che  gli  fi  faceva  qualche  non  leggier  movimento . La 
conduflè  perciò  a fine  fenza  che  vi  fuccedefTe  difgrazia  alcu- 
na, ficcome  non  poche  nelle  groflfe  fabbriche , e per  inavver- 
tenza degli  architetti,  e per  trafeuraggine  de’ capimaflri 
fùcceder  ne  fògliono , ed  è una  delle  più  vaghe,  e graziole 
di  Roma.  Andovvi  per  molti  giorni  moltiffima  gente__» 
d’ogni  forta  a vederla  con  univerfale  applaufò  , e gli  fu  com- 
melfa  quella  della  chiefa , e monaflero  di  S.  Lucia  in  felce. 
Voi. II.  . S s s ' Face- 
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Facevavi  lavorare  alla,  gagliarda , quando  ebbe  commitionè 
dell’altro  di  S.  Chiara,  e fatto  lavorare  alla  gagliarda  a_* 
quello  pure  li  tirò  ambedue  a fine  nel  modo,  che  ancor  fi 
vede,  felicemente  . Pareva  , che  in  quel  tempo  non  potefiero 
far  le  monache  fabbrica  veruna  , fe  non  fi  fervi  vano  di  Car- 
lo ; di  lui  dunque  (èrvironfi  le  Convertite  per  la  loro  al  Cor- 
fo,  e (è  ne  sbrigò  prettamente  colla  folita  vantaggio  fa  ri- 
putazione . Ed  etendo , conforme  pocanzi  dicemmo  , tutto 
di  cafà  Aldobrandtni  , e volendo  fare  una  cappella  alla  Mi- 
nerva con  lui  ne  difeorfèro,  e ve  la  fece  con  quella  corre- 
zione , e magnificenza  che  vi  fi  rimira  prelèntemente  . Fe- 
cevi  anche  l’aggiunta  al  coro,  e di  pianta  la  cappella  della 
fàntiiTima  Nunziata  . E perchè  era  in  cattivo  fiato  la  tribu- 
na , e minacciava  imminente  rovina  egli  ve  la  dovette  ad 
efclufione  di  tutti  gli  altri  concorrenti  rifare.  Quindi  andò 
a fabbricare  il  coro,  e la  tribuna  della  chiefa  di  5.  Andrea 
della  valle  , e neU’iftetb  tempo  vi  fece  la  cupola  , che  fi  con- 
ta tra  le  più  belle  , c regolate  di  Roma . Dette  alle  (lampe  i! 
difègno  della  facciata  intagliato  in  rame , che  non  fn  perchè 
dopo  gli  fi  anteponete  quello  del  cavalier  Rainaldi . Partì 
poi  di  bel  nuovo  con  altre commiffioni  del  pontefice  verfb  il 
lago  di  Perugia  per  la  cava  , che  vi  fi  doveva  fare  , e per  l’efc 
crcfcenza dell’acque delle  Chiane.  Stette  allora  pure  fuori 
molti  meli,  e tornato  rimale  dalla  lunga  fua  informazione 
Così  (oddisfatto  il  papa  , che  l’onorò  della  croce  dello  fperon 
d’oro  con  una  bella  , e ricca  collana  . Era  già  molto  prima 
fiato  aggregato  pel  fuo  degno  merito  dagli  accademici  di 
S.  Luca  all’accademia , e l’avrebbero  eziandio  eletto,  prenci- 
pc , s’egli  consapevole  di  quefta  loro  intenzione  non  gli 
avete  col  rifiuto  prevenuti . Vengo  però  accurato  , che  in 
progretbdi  tempo  ftretto  dagli  amici  e configliato,  e pre- 
gato da’  profefori  non  (c  ne  potete  difpenfare , e gli  conve- 
nite onninamente  anche  per  ordine  del  protettore  accettare. 
Molt’altre  piccole  cofc  fece  nella  chiefa  , e palazzo  Vaticano 
~ - . .oltre 
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oltre  le  grandi  già  da  me  rammentate , e molt’altre  piccolo 
altresì  ne  fece  per  le  chiefè , e palazzi  della  città  , delle  quali 
per  non  attediare  il  lettore,  e pafTare  a rammentare  le  ri- 
manenti di  quelle  non  mi  par  neceffario  il  far  menzione— * * 
Chiamollodunque  il  marchefe  Lanceiiotti , c fattogli  vede- 
re il  fuo  palazzo  a* Coronari,  che  rimaneva  imperfetto, 
difcorfe  fcco  de)  modo  di  perfezionarlo;  e concertato  vi 
miie  con  quantità  d’operaj  mano , e lo  tirò  con  fua  gloria  & 
fine  con  tutti  gli  ornamenti , che  vi  fi  vedono  trattone  il  por- 
tone , che  è del  Domenichino  . Seppe  in  queH’occafione>_» 
talmente  cattivarti  la  graZ.ia  del  marchefe  , che  tutto  quello, 
che  in  genere  d’architettura,  di  fcultura  , e di  pittura  an- 
dava facendo  pafiava  per  le  fue  mani,  e molte  fabbriche , che 
fatte  da  lui  non  fi  farebbero,  gli  fece  fare.  Così  fuccelfe  della 
cappella  in  S.  Giovanlaterano  fabbricata  ad  infinuazion  fua 
primacchè  ne  aveflfe  intenzione.  Prcfe  per  di  lui  mezzo  fervi- 
ti colla  cala  Cefi,  ed  ebbe  da  lei  varie  incumbenie,  e fpezial- 
menfe  quella  deil'aggiunta , che  dovè  fare  alla  loro  abita- 
zione  di  S.  Marcello  . Prelèla  con  nionfignor  Varclè  , e gli 
fabbricò  il  palazzo  con  tanto  fuo  guìlo  , che  lo  regalò  gene- 
rofamente  ogni  anno  fioche  ville  . Preìèla  col  marcitele  Af- 
drubale  Mattei , e gli  fabbricò  parimente  il  fuo  con  non  mi- 
nor fuo  gufto  . E la  prefe  col  Cardinal  Rocci , a cui  pure 
fabbricò  il  fuo,  e ne  riportò  oltre  il  pagamento  un  bel  re- 
galo. Trattava  continuamente  col  pontefice,  e vi  fi  tratte- 
neva in  lunghi  difcorfi , e conferenze,  ed  in  una  gli  propòfè 
l’erezione  della  gran  guglia , che  morta  , e fepolta  giace  per 
fuafventura  in  Campomarzo;  e fi  farebbe  venuto  all’elècu- 
zione  fe  non  gli  aveffe  dato  qualche  faftidio  il^getto  delle  cale 
che  vi  fi  doveva  fare  lènza  potervi  neppur  cavare  un  fito  atto 
a farvi  qualche  cofa  di  Angolare . Tantoché  altrove  bifogna- 
va  onninamente  trafportarla , epenfatofi,  e ri  pen  fato  fi  al 
luogo  più  convenevole  dopo  la  propofizione  dimoiti  , o 
quello  della  piazza  di  fontana  di  Trevi,  o quell?  di  quella 
. S s s a del 
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del  Quirinale  coll’aggrandimento,  ed  abbellimento  dell’una, 
c dell’altra  fu  preferito  . Maniuno  per  nuove  difficoltà  in- 
forte , e per  varj  accidenti  fucccffi  , e a me  con  certezza  non 
noti , ebbe  tal  forte  . Seguitava  nondimeno  ad  applicare  , e 
l’applicazioni  non  gli  mancavano,  perchè  poche,  o ninna 
fabbrica  di  confiderazione  s’intraprendeva,  in  cui  p non_> 
avelfe  egli  la  principai  direzione,  o non  folfe  almeno  chiama- 
to a configlio.  Voleva  Gafparo  Rinaldi  appaltatore  delle 
dogane  lal'ciar  qualche  memoria  degna  di  fe , e non  fapeva  a 
quale  appigliarli , perchè  ella  ricevere  l’applaufo  univcrfàlc  , 
e non  folle,  fècondochè  accader  fuolc  in  cafi  limili,  dalla  mag- 
gior parte  almeno  degli  afiTennati  criticata  j dacché  da  qual- 
cheduna è imponibile  pofTa  efierne  immune  . Parlonne  con 
diverli  amici , e con  diverfi  intendenti , fra’  quali  elfendo  (la- 
to comprelò  anche  Carlo  , che  in  fimi!  genere  faceva  auto- 
rità , e dopo  molti,  e molto  varj  progetti  il  fuo  fu  fcelto  . 
Mancava , fin  da  quando  Siilo  IV.  la  fe  fabbricare  , alla_» 
chiefa  della  Pace  la  tribuna,  e quella  fu  l’opera  da  lui  gc- 
nerofamente  intraprelà,  dove  avuto  ordine  di  fpendere_j 
quanto  gli  pareva  non  lafciò  di  fare  fpiccare  in  quel  piccolo, 
ed  angullo  (ito  la  loda  fua  maellria,  e ’l  luo  fondato  giudizio 
avendovi  colla  dovuta  proporzione  da  fuo  pari  cavata  an- 
che tutta  la  cappella  coll’altare . Così  andava  tempre  acqui- 
Rando  fuori  eziandio  maggior  nome , maggiori  protezioni , 
ed  amicizie , e con  quelle  più  grolfc , e continue  faccende  , 
dalle  quali  riceveva  aumento  notabile  ancor  la  borfa  , quan- 
tunque la  tenefTe  di  continuo  aperta  per  ifpendere.  Giunte 
finalmente  tant’alto,  che  febben  vi  follerò  allora  altri  fog- 
gctti  degni,  e .che  altri  degnilfimi  comincialfero  a tergere 
egli  pareva  che  occupalfe  anche  per  ragion  della  veneranda 
vecchiezza  il  primo  luogo  ; e flava  continuamente  occupato 
nelle  principali  fabbriche , e per  altre  principali  faceva  i di- 
segni . Mandonne alcuni  in  Francia,  altri  in  Ifpagna , e_j 
molti  per  Italia  nelle  città  più  conlpicue  . Ma  il  malfimo , e 
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l’ultimo  Tu  quello*,  • che  fece  d’ordine  d’Urbano  Vlir.  del  pa- 
lazzo Barberino,  fecondo  cui  fi  principiò,  che  annoverar 
meritamente  fi  può  tra  i mafiìmi , e più  ben  intefi  ',  maeflofi, 
e magnifici  d’Europa.  E febben  folle  allora  non  poco  tor- 
mentato dal  mal  di  pietra  non  firimaneva  di  (tare al  tavoli- 
no , e di  farli  portare  in  Tedia  alla  vilrta  di  quello  non  meno, 

*che  di  tutti  gli  altri  lavori , che  aveva  intraprefi.  Alcuni 
de’ quali , e quello  particolarmente  per  la  di  lui  morte—*  , 
che  dello  lidio  male  ne’  30.  di  gennajo  degli  anni  1629.  1629 
e de’  73.  dell’età  Tua  feguì , rimafero  imperfetti  , e fi  perfe-  J 
•zionarono  da  altri  artefici.  Gli  fi  fecero  l’efequie  in  S.  Gio- 
van  de’  Fiorentini , dove  fi  portò  il  cadavere  a norma  di 
quanto  aveva  ordinato , ed  ivi  nel  picciol  fito  trovato  per 
fe,  mentre  tanti  e grandi  ne  trovava  per  altri,  fu  fepolto, 
leggendovi  l’iferizione,  che  fegue  fovra  la  lapide . 

D.  O.  M. 

Carola:  Madernu:  . > 

Equa  Novocomenjì: . 

. Equit'n  Dominici  Fontana 
Sixt’t  V.  architetti  nepo: 

1 Ejufdemque  in  excitandit 

Obelifci:  adjutor 
Cum  Vaul't  V.  jujfu  antiquam 
Vaticani  templi  partem 
Cum  porticu  delineajjct 
Coìumnamquc  ex  delubro  Pacis 

Amolitus  > 

Ante  Liberit  Bq/tlicam 
Jn  Exquiliis  impojito  Jigno 
Deipara  Virginis  erexijjet 
Urbano  Vili . Pont.  Max.  ’ 

Cujut  architettui  erat 
Sepulcrum  Jìbi  fuifque 
Vroem  pofuit . 

Che 
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Che  datura,  e filònomia  avelie  , Io  che  veder  non  ho 
potuto,  ancorché  cercato,  in verun  luogo  il  ritratto,  nè 
da  alcuno  avere  per  tradizione  , giacché  niun  di  quel  tempo 
vive,  alcuna  notizia , non  pollo  dirlo  . Quali  fcolari  abbia 
lalciati , eccetto  il  Borròmini , neppur  m’è  riulcito  fapere , 
dacché  il  Baglioni,  che  al  Tuo  (olito  in  compendio  ne  ha.* 
Scritta  la  vita , e perciò  più  diffufa  ho  creduto  d’un  tant’uo- 
mo  doverla  fcrivcr  io , non  ne  fa  netampoco  menzione . So 
ch’era  di  buon  naturale,  e di  piacevo!  tratto , di  punto,  e 
di  parola , onorato,  e dabbene,  più  amico,  e parziale  però 
degli  ftucchi , tra’  quali  s’allevò , che  delle  pitture  ; e per- 
ciò più  quelli , che  quelle  negli  ornati  Tuoi  frapponeva  . Vi- 
de dicci  fèdi  vacanti , trattò  confidentemente  quali  con  tutti 
que’  pontefici , ed  a tutti  quali  alzò  fuperbi , e maellofi  ca- 
tafalchi ; c lì  rendè  maravigliolò  non  Colo  in  quelli , ma  iio 
tutte  l’altre  opere  per  la  loda , regolata , e bella  varietà 
de’  dilegui . 

D*  ONORIO  LUNGHI. 

S«  indo  ordinariamente  il  maggior  pregio 
che  vantino  i bravi  artefici  quello  della  bra- 
vura de’  loro  antenati  comprofeflòri  niun_» 
conto  fan  di  coloro , che  lo  ripongono  , o 
nella  nobiltà  de*  natali  per  la  lunga , e chia- 
ra dipendenza  de’  Maggiori , o nelle  ric- 
chezze credono , che  deggia  fpiccare,  e rilplendere  la  lor 
gloria.  Imperocché  chi  fa  dima  della  profelfione , cheelcr- 
cita , e che  al  pari  di  qualunque  efpcrto , ed  eccellente  ar- 
tiere la  fa  efercitare , vii  crede  appetto  a lei  ogni  più  illuflre 
onore . Ed  io  ho  intelò  dir  francamente  ad  alcuni  de*  più 
delicati,  e gelofi  , che  non  cangerebbero  i loro  ftrumcn- 
ti  colle  porpore,  e co’  telòri . Onde  Annibaie  allorché  ar- 
redato di  notte  dalla  Corte  fu  condotto  in  prigione , e_j 
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«he  la  mattina  per  la  protezione , che  aveva  d’uo  Grande  fu 
/carcerato,  e da  e(To  garrito , perchè  nell’arrefto  non  fc  no 
fo/Te  valuto, finitamente  gli  ri/po/c,che  non  aveva  faputoca- 
pir  mai  ch’il  valentuomo  ave/fe  peretfere  rifpettato  bifogno 
della  /palla  degli  altri . E il  noftro  Onòrio  Tuo  amico , e eoe- 
taneo  di/Te  pure  in  occafione  che  per  aver  certo  pofto  dovev* 
ricorrere  ad  alto  patrocinio  , che  folo  inparadi/ò,  perchè 
è unico , ed  eterno , e perchè  credeva  di  non  eflerne  degno  fi 
la/ccrebbe  portare  per  altrui  mezzo,  quando  crcdefle  che 
gli  fi  dove/Te  per  merito  ogni  altra  cofa  che  aveflfe  pretcfa  • ^ 
E quando  al  fuo  per/ònale  aggiugner  poteva  quello  dell’avo  , 
del  padre,  e del  figlio  architetti  tutti  e tre  aliai  ben  noti  , 
da’  quali  traeva  ogni  fplendido  luftro  la  Tua  profapia  , e da_* 
cui  trarrò  io  nello  /criver  Tua  vita  ampio,  e degno  princi- 
pio. Capitato  dunque  di  Lombardia,  e propriamente  cre- 
do da  Vigiù  fua  patria  in  Roma  Martino  padre  del  noftro 
Onorio , ch’era  ftato  /pedito  dal  genitore  , che  con  fama  a£ 
fai  vantaggiofa  efèrcitava  colà  l’architettura  civile,  e mili- 
tare , per  iftruirfi  nella  medefima  , £u  da  un  Tuo  paefano 
fcarpellino,  e /cultore  pre/o  incafa,  e configliato  ad  ap- 
plicare, come  più  breve,  e fpedita  per  lo  guadagno  all* 
arte  marmorea  . Fecevi  per  qualche  cognizione,  che  già  nc 
aveva  in  poco  tempo  tal  profitto , che  non  guari  flette  a di- 
venirvi eccellente  . Ma  per  la  conneflìone  che  ha  il  trevcrti- 
no  , e ’l  marmo  coll’architettura  s’andava  nel  tempo  fte/fo , 
che  a quelli  lavorava,  e poi  /óprantendeva , in  quefta  iftruen- 
do,  e talmente  vis’iftruì,  che  fu  in  varie  fabbriche  impie- 
gato da  Gregorio  XIII.  , e dagli  accademici  di  S.  Luca  am- 
meflo,  nell’accademia  . Quindi  pafiò  a riftorare  il  portico 
di  S.  Mariamaggiorc  , e acoftruire  la  cappella  Cefi  dentro 
lachiefa;  giacché  ammodernato,  erifarcito  aveva  nobil- 
mente prima  il  palazzo  di  Borgo  vecchio  per  gli  ftefti  /igno- 
ri. Veduteli  qucfte  fuc  prime  fatiche  , ed  univer/àlmcnte_j 
gradite  ebbedivcr/è  altre  incumbenze  di  maggior  rilievo, 
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per  cui  fece  fuperbamente  fpiccare  il  Tuo  valore  . Pofciachè 
cominciò  , e finì  il  palazzo  del  duca  Ceri  a Fontana  di  trevi, 
e coftruì  il  di  dentro  della  Chiefanuova . Diede  il  ditegno  , 
e modello  della  facciata , che  non  fo  perchè  nonfimettefte 
ad  opera , e fi  prcndelfe  quello  di  Faufto  Rughefi  da  Monte- 
pulciano , di  cui  pure  per  eflere  fiato  eccellente  fcriveremo 
la  vita , te  potremo  aver  le  notizie  ; fu  però  intagliato  a_* 
rame , e gira  anche  pretentemente  in  iftampa . Pafsò  poi  a 
far  coftruire  la  cappella  Olgiati  in  S.  Praflede , ed  a rifàrci- 
re , ed  amtnodernare  il  palazzo  Altemps  nella  piazza  dell* 
Apollinare.  Andò  a far  coftruire  quello  di  Mondragone a 
Frateati , mentrechè  aflifteva  in  Roma  alla  conftruzione_j 
dell’altro  del  Cardinal  Deza  regiamente  poi  fatti  ambedue 
da'prencipi  Borghefi  terminare.  Rifarci  tutta  lachiefa  di 
S.  Maria  in  traftevere , e fabbricò  la  nobil  cappella  del  San^ 
tifiìmo  colla  fua  fagreftia  dentro  la  medefima  . Opera  fua  fi  è 
la  facciata  , e chiela  delle  Convertite  al  Corfo , quella  della 
Gonfolazione  coll’altar  maggiore  , e principio  della  faccia- 
ta non  lungi  dalla  Rupe  tarpeja , e quella  di  S.  Girolamo 
de’Schiavoni  colla  facciata  a Ripettta . Suo  è il  bel  tetn- 
_ pietto  a villa  Olgiati , ed  il  ciborio  in  S.  Bartolommeo  all* 
ifola  colle  quattro  colonne  di  porfido.  Suo  il  campanile  di 
Campidoglio,  ed  il  palazzo  del  Cardinal  Santateverina  a_» 
Montecitorio  . E fue  diverte  altre  , che  per  non  efière  fiate 
principiate  da  lui  m’afterrò  d’annoverare  . Da  lui  dunque  ac- 
cafatofi  per  quel  che  ho  potuto  conghietturare  in  Roma,  e 
1 569  morto  vecchio  venne  tra  gli  altri  figli  negli  anni  1 jòp.  il  no- 
firo  Onorio,  che  da  lui  ftefto  nella  profeftione  amorevol- 
mente iftruito  vi  lateiò  oltre  l’altre.,  di  cui  non  avrò  avuta 
notizia,  quelle  fabbriche , che  fon  ora  per  rammentare  • Fece 
da  giovine  la  bella  , e maefiofà  porta  della  vigna  del  duca». 
Altemps  fuori  di  quella  del  Popolo,  che  è in  oggi  del  prenci- 
pe  Borghete , e l’ornò  di  ricchi  lavori . Fece  a Piazza  fiam- 
mata la  loggia  Olgiati  ; e come  era  di  naturai  bizzarro , e 
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la  feda  gli  fumava,  e non  parlava  troppo  bene  dc’profefTori, 
c non  molto  erti  l’amavano  fu  non  poco  criticata  ; ma  non 
fecero  la  breccia  , che  forfè  fperavano.  Poiché  ebbe  gene- 
ralmente applaufò  , e crebbe  così  di  concetto  , chel’incmn- 
benze  non  gli  mancavano  . Fece  perciò  la  cappella  del  cardi-» 
cal  Santafèverina  in  elirtica  figura  a S.  Giovanlaterano , e 
collocò  full’altare  un  crocififfo  di  marmo  (colpito  da  Aurelio 
Cidi  . Fece  l’altar  maggiore  della  chiefa  della  Madonna  di 
Loreto  al  Foro  trajano  . E fece  l’altar  maggiore  altresì , e 
coro  nella  balìlica  di  S.  Paolo  fuori  delle  mura  , e l’adornò 
fignorilmente  . Trovavafi  già  con  qualche  avanzo  , quando 
alcuni  amici  gli  ftavano  attorno  per  dargli  moglie  , e vel  iqn 
duflcro , febbene  poco  v’inclinava  . Accafatofi  dunque  con 
qualche  vantaggio  , ed  avuta  feconda  prole  gli  fi  finorzò  a 
poco  a poco  il  fuoco  giovanile  ; ed  andandogli  tempre  più 
in  progreffo  di  tempo  fmorzando  mite  da  parte  la  bizzaria  , 
e principiò  a cangiare  linguaggio  . Tantoché  parlava  fèmpre 
bene  di  tutti,  e particolarmente  de’  profeffori , pe’ quali 
ebbe  dappoi  ogni  Rima  , e vi  ftrinte  parecchie  amicizie  , che 
quantunque  folfe  in  alto  credito  l’innalzarono  a più  alta  for- 
tuna . Perocché  fparfa'ène  la  fama  ebbe  diverfe  commiflìoni 
per  fuori  anche  in  paefi  Oltramontani , dove  mandò  molti 
difegni  per  fabbriche  di  chiefè  , edipalagj.  Andò  a farne  a 
Bologna , cd  a Ferrara  , e fi  trattenne  eziandio  qualche  tem- 
po in  Tofcana  . Tornato  in  Roma  mentre  fi  fabbricava  il  pa-* 
lazzo  del  ducaAltemps  a Montecavallo  fu  fubito  chiamata 
dal  mcdefimo  ad  aflìftcrvi , e fecondo  il  fuo  penderò , e di? 
lezione  fe  ne  fabbricò  una  parte  con  piena  approvazione  di 
lui , e del  pubblico  . Era  già  flato  principiato  da  Girolamo 
Rainaldi  il  palazzo  Verofpi  al  Corfo  , e reftava  quafi  abban* 
donata  per  la  fua  morte  la  fabbrica,  quando  veduta  da  lui 
quella  che  aveva  fatta  pel  duca  Altemps , e piaciutagli  eftre- 
mamente,  diedegli  di  quefta  incumbenza.  Volle  Onorio 
aver  il  ditegno  nelle  mani  prima  di  mettcrvele*.  ed  indi  or- 
Vol.ll,  T 1 1 di  nò 
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dinò  la  coftruzione  del  cortile,  della  galleria , e della  log- 
gia , le  quali  terminatene  fu  largamente  pagato,  e regalato. 
Doveva  quali  contemporaneamente  edificare  il  palazzo  Fer- 
rini in  piazza  di  Pietra  predo  all’antica  bafilica  dello  ’mpe- 
ràdore  Antonino  ; edelìendone  egli  dato  richiedo  non  du- 
bitò, tebben  avelie  altre  opere  di  confiderazionc  da  fare , di 
prendere  anche  queda.  Fattine  alcuni  ditegni , ed  appro- 
vati da  chi  vi  doveva  foprantendere  lì  principiò  immediata- 
mente con  ogni  calore,  che  non  fò  perchè  ceffate,  noto 
potè  condurre  a fine , e rimale  nello  dato  , in  cui  pretente- 
mente  fi  vede . Era  anche  architetto  del  duca  Sannete  , e fu 
da  lui  Ipedito  diverte  volte  a’  Tuoi  fèudi , e mandato  ancora, 
nel  regno  di  Napoli  ad  un  perlonaggio  fìio  amico  ad  opera- 
re . Tornato  in  Roma  ebbe  ordine  dal  duca  di  fare  i dilègni 
d’una  cappella , che  voleva  edificare  nella  chicli  di  S.  Silve- 
flro  al  Quirinale  . Non  gli  aveva  però  cominciati  allorché 
per  ordine  più  premu  rote  dovè  altri  farne  per  l’altare  della 
chielà  di  S.  Eutebio  de’ monaci  di  S.  Benedetto  della  congre- 
gazione di  S.  Pietro  Celeftino , giullo  dove  furono  i magnifi- 
ci bagni, ed  il  teperbo  palazzo  dell’imperador  Gordiano  non 
lungi  da’ celebri  trofei  dell’inclito,  e valorote  Mario.  Sen- 
ti il  duca,  te  te  ne  contentava  , cd  avutone  il  contente  li 
fece,  ed  i monaci  quello  fceltero,  che  ad  amici  intendenti 
parve,  quantunque  anche  gli  altri  vaghi  folTero,  il  più  va- 
go, e migliore.  Sollecitò  a mettervi  mano  , e lotiròcde- 
temertte  a fine , perchè  affai  gli  premeva  il  tervire  il  teo  duca, 
che  volle  prima  terminaffe  per  i monaci  anche  la  loggia , che 
Far  doveva  verte  la  ftrada  di  S.  Lorenzo  fuor  delle  mura-»  • 
Quindi  itofubito  a dar  principio  alla  cappella;  giacché  il 
duca  pur  ne  aveva  teelto  il  ditegnola  condulte  nel  modo, che 
al  pretente  fi  vede . Serviva  ancora  il  duca  Lauti , ed  aven- 
do per  lui  raggiuftato  il  cortile,  ed  altre  cote  del  palazzo 
Fu  dal  cardinale  impiegato  in  maggiori  . Poiché  avendo 
lìabilito  d’ergeré  nel  Foro  bonario  una  chiefa  a lui  ne  diede 


Digitized  by  Google 


DEGLI  ARCHITETTI.  $15 

Incumbenza , e da’  fondamenti  vel’innalzò  col  nome  di  fant» 
Maria  liberatrice  prelfo  il  tempio  antico  di  Giove  Statore  * 
Ed  allora  fu  , che  il  Cardinal  lo  prefe  piucchè  mai  dovunque 
«'incontrava  a lodare , e che  gli  ottenne  molti,  ediverfila? 
vori . Effe  nella  chiefa  di  S.Anallafia  appiè  del  Palatino  l'ab 
tare  , e vi  riedificò  il  portico,  ed  erfe  in  quella  d’Araceli  la 
cappella  Mantica  coll’altare  . JErfe  il  beldepofito  de’Cre- 
feenzi  a mano  diritta  (otto  la  nave  minore  della  chiefa  di  fan. 
Gregorio  nel  Celio  , ed  erfe  un  arco  belliflìmo  per  la  tra- 
slazione del  cuor  di  S*  Carlo , che  intagliato  in  legno  fi  die— 
- de  alle  (lampe . Erfe  nella  chiefa  di  S.  Maria  in  traftevere  la 
cappelletti  del  battefimo  , ed  erfe  in  quella  della  Madonna 
de’  monti  il  lavamane  per  i facerdoti , le  quali  cofe  vedute# 
e rivedute  dagli  intendenti  non  lanciarono  di  accrelcergli  fa- 
ma , danaro , e fplendore  . Ma  dove  fi  fingolarizzò  (ènza  po- 
ter ire  più  oltre  fi  fu  flell’erezione  della  chiefa  di  S.  Carlo  al 
corfo  così  bene  fpariita  , e divifain  navi  , e cappelle,  che 
a maraviglia  vi  (picca,  e campeggia  Perdine  Corinto.  E 
quella  fu  l’ultima,  che  fece,  e che  non  ebbe.ncnjmen  la  confo- 
lazione  di  poterla  terminare  . Polciachè  non  avendoli  molta 
cura  tutto  affidato  nella  fua  ancor  verde  età,  e vigorofa  ro- 
bultczza , e làlutc  facendo  fpeffi  difòrdini  fu  alfalito  da  un 
male,  cui  non  potendo  refiftere  gli  convenne  nel  fin  di  de- 
cembrc  degli  anni  1619. finire  il  corfo  di  fua  vita.  Dove-# 
foffe  fepoito  a me  non  è. noto,  non  elfendomi  potuto  riufeire, 
febben  cercato , c ricercato , con  verità  prccifa  il  ritrovarlo. 
Ho  ben  trovata  una  memoria  d’una  lapide  fotto  le  logge  del 
cortile  anneflo  a detta  chiefa  di  S>  Carlo , che  è la  prima_. 
prelfo  il  portone  a mano  manca  , la  cui  ilerizione  in  fin  del 
racconto  per  fua,  e di  Martino  fuo  figlio  maggior  gloria  ri- 
feriremo. So  che  fu  aferitto  nella  Romana  accademia , e mi 
figuro,  che  fecondo  Tufi»  intervenilfero  alPelèquie  gli  accade- 
mici . So  che  aveva  buona  prelcnza  , ottima  rapprelèntativa, 
e non  inferior  collume  . So  ch’era  generoiiffimo,  e che  perciò 
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non  lafciò  quel  grofTo  capitale , che  fi  afpettava . E fo  ancora 
che  fu  molto,  e molto  intendente  d’ingegneria,  e d’architet- 
tura  militare,  e che  molto  altresì  v’operò , quantunque  indi- 
car non  pofla  nè  che,  nè  dove , nè  per  chi,  in  tempo  che  flet- 
te, ficcome  pocanzi  dicemmo,  fuori  di  Roma. Fu  anche  dot- 
tor di  legge , ed  affai  intelligente  di  geometria , a cui  fin  da 
giovinetto  l’avea  fatto  applicare  il  padre,  che  nella  fletta  età 
l’avvezzò  a dilègnare  ogni  giorno  almen  qualche  poco  , e 
modellare  . Ebbe  divertì  fcolari , che  fecero  profitto  ; ma 
furon  tutti  fuperati  dal  prefato  Martino  , che  talmente  fi 
■valle  della  direzione  del  padre,  che  non  aveva  ancor  com- 
piuti i vent’anni , che  operava  da  maeftro  , e fuchiamato 
altrove  ad  operare . Stette  qualch’anno  pel  regno  di  Na- 
poli , ed  in  quello  di  Sicilia  . Andò  in  Lombardia  ; c fi  trat- 
tenne non  poco  in  Milano,  ed  a Venezia.  Tornò  in  Roma 
richiamato  dagli  amici , e da’ profeflori , e non  guari  flet- 
terò quelli  a dargli  varie  incumbenze , e quelli  ad  aggregarlo 
all’accademia  . Eranvi  tra  gli  amici  alcuni  Potoghefi  , i quali 
avendo  con  altri  nazionali  fatta  riedificare  la  lor  chiefa  di 
S.  Antonio  edificata  vivente  Eugenio  IV.  dal  Cardinal  Mar- 
tinez , a lui  commilèro  il  difegno  della  facciata  . Fatto  dun- 
que, ed  avutane  l’approvazione  vi  s’accinlè  , e la  riduttè—* 
a fine  . Reftava  imperfetta  la  nominata  chiefa  di  S.  Carlo  ai 
corfo  principiata,  lècondochè  da  noi  fi  diffe,  dal  padre, 
ed  avutone  l’ordine  v’applicò  con  tale  affetto , e fervore  che 
finì  toflo  d’alzarla,  coprirla,  ed  ornarla  pattando  per  una 
delle  più  belle,  e meglio  architettate  di  Roma,  Sebbene 
pareffe  ad  alcuni  ftrana , temeraria  , ed  ardita  •,  la  cupola  pe- 
rò , la  tribuna  , e l’altar  maggiore  fi  ereffe  da  Pietro  da  Cor- 
tona . Quindi  prefa  fèrvitù  col  Cardinal  Gaetani  cavò  nel  fuo 
palazzo  quella  regia  , e magnifica  fcala  che  non  ha  in  Roma 
la  compagna . Edcflendovi  ita  ogni  forta  di  gente  a vederla, 
v’andarono  fui  principio  altri  cardinali , e fra  qucfti  il  Gin- 
netti , che  innamoratotene , e non  potendo  faziarfi  di  guar- 
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darla , e riguardarla  risòlvè  di  farne  una  fimile  nel  fuo  pa- 
lazzo di  Velletri . Condottovi  perciò  Martino , e ricono- 
fciuto  il  fito , e trovatolo  ancor  più  comodo , e migliore  di 
quello  ve  la  cavò  dal  pian  terreno  fino  all’ultimo  tutta  egua*- 
le  con  tal  lume,  balauftrate,  gradini,  ed  ornati  tutti  di 
marmo  fino , che  veder  non  fi  può  cofa  più  {ignorile , e_> 
maeftofa.  Voleva  il  Cardinal  Mazzarini  far  rifare  la  chiefa. 
de’ SS.  Vincenzo,  ed  Anafìafio  a fontana  di  Trevi , che  era 
fiata  conceduta  a’  cherici  regolari  minori  colla  fòppreffione 
dell’antecedente  religione  de’  padri  di  S.  Girolamo  , che_» 
l’avevano  avuta  da  Paolo  V.;  e meditando  col  fuo  magnani- 
mo  genio  di  far  cofa  nobile , ficcome  le  faceva  tutte,  fel’intc- 
fe  con  Martino . Fecepe  parecchj  difègni  , e fèrvitofi  di  quel 
che  piacque  il  più  al  cardinale  ne  gettò  fubitoi  fondamenti, 
c la  terminò  colla  follccitudine , che  bramava  S.  E. , che 
ne  rimale  così  fòddisfatta , cl?e  gli  ordinò  immediatamente 
l’erezione  della  facciata  terminata  da  lui  nel  bizzarro , ca- 
pricciofb,  e vago  modo,  che  fi  vede,  con  ugual  fua  pre- 
•ftezza  , e foddisfazione  di  S.  E.  Non  mancaron  però  di  cri- 
ticarla gl’in vidiofi  , che  a malincuore  foffrivano  di  vedere 
andar  l’autore  all’auge  della  (lima  , e della  fortuna  di  galop- 
po fin  dicendo , che  pareva  per  la  fpeffezza  delle  colonne  un 
canneto  . Meditava  il  Cardinal  Cufani  di  rinnovar  l’altar 
maggiore  della  chiefa  di  S.  Adriano  in  Campovaccino;  e 
difcorfonc  con  Martino  lo  configliò  a rinnovare  anche  la_F 
chiefa,  ficcome  con  fuo  difegno , e direzione  l’uno,  e l’al- 
tra fi  rinnovò  . Vedevafi  la  chiefa  di  S.  Maria  dell’orto  co- 
* (trutta  coll'architettura  di  Giulio  Romano  fènza  facciata  , 
e gli  ufficiali  della  medefima , che  è anche  prefèntemente_* 
confraternita  de’  pizzicagnoli  , fruttatoli  , ed  ortolani 
penfavano  di  farvela,  e ne  parlarono  a Martino,  che  ne 
diede  loro  indi  a non  molto  il  difegno.  Oltre  lefèrvitù, 
che  aveva  co’  fuddetti  cardinali  ne  contrade  una  nuova  col 
Colonna , e gli  entrò  tanto  in  grazia , che  fu  fuo  parziali^- 
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lìmo  protettore , e non  l'abbandonò  mai  nelle  Tue  occor- 
renze , e bifogni , Bramando  poi  far  l'altar  maggiore  a fan 
Carlo  de’  catenari  fi  valtc  di  lui , e lo  fervi , come  gli  fi  era 
«fprclfo  con  tutto  il  genio . Perchè  l’ornò  di  colonne  di  por- 
fido con  capitelli , bafe , ed  altri  ornamenti  di  metallo  do- 
rato, e due  ftatuc  a federe  di  marmo  bianco  ne’  due  lati  del 
frontefpizio  , ed  in  mezzo  un  putto  volante  deU’iftefTo  me- 
tallo. Quello  è quanto  m’è  riulcito  rinvenire  delle  molte, 
c molto  bell’opere  fatte  da  lui , e dentro , e fuori  di  Roma. 
Giacché  il  Baglioni , che  ferirle  brevemente  del  padre , e-» 
dell’avolo  niun’altra  ne  rammenta  che  la  feconda  rammen- 
tata da  me  , e nulla  dice  di  ciocché  dilli  io , ebe  altro  dir  non 
pollò  di  più  del  detto,  fe  non  che  egli  fece  in  Roma  , e fuori 
dovunque  flette,  buona  figura  . Imperocché  era  pure  come  il 
padre  dottor  di  legge  intendeva  d’architettura  militare  , e 
di  geometria  , ed  aveva  non  piccola  cognizione  delle  buone 
filofòfie , e delle  belle  lettere.  Trattavafi  affai  bene,  ed 
alla  grande  con  malfime  da  fignore , ballando  lol  leggere  il 
teftamento  fuo  che  li  confèrva  tra  gli  altri  all'uffizio  del  Ga- 
Jaffi  notajo  Capitolino  all’arco  de’  pantani  per  ben  conofcer- 
lo . E’  certamente  curiofo  per  la  diverfità  delle  difpolizioni 
non  meno,  che  per  la  leelta  della  fepoltura  , che  gli  fu  con- 
ceduta in  S.  Pietro  al  Monte  aureo , quantunque  altra  ve  ne 
avelfe  , traferivendo  nel  medefimo  ritenzioni  da  intagliarli 
nelle  lapidi  dell’avo,  della  madre,  e della  lòrclla , ivi  lèpolti. 
Iftituifce  erede  ufufruttuaria  la  moglie , e le  foflituifee  i figli 
da  nafeere , dacché  niuno  ne  aveva  allor  de’ nati  facendo  in 
calo  divcrlo  altre  foftituzioni , che  farebbero  troppo  lunghe 
e ben  loqrane  dal  noftro  propofito  a raccontare  . Polfedeva_» 
oltre  gli  effetti  patrimoniali  così  a Vigiù  , come  in  Roma  i 
Tuoi  quali  caftrenli , e gli  uni , e gli  altri  in  quantità  conlìde- 
rabile  . Alfunfèvi  il  titolo  di  nobile  Mijanelè,  e patrizio  Ro- 
mano, e vi  parlò  d’altro  ramo  della  famiglia  fua  di  Bergamo* 
Cosi  andava  egli  in  frefea  età  , ed  in  perfetta  falute , lic- 
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come  ognunò  dovrebbe  fare , difponendo  delle  cofè  di  que- 
llo mondo  per  poter  più  finamente  penfare  a quelle  dell’ala 
tro  lènza  lafciarfi  fòrprendere , e corre  aH’improvifò  dalla 
morte , che  quando  meno  fi  afpèttà  fe  ne  viene  . Nè  guari 
flette  ella  a comparirgli , ned  egli  troppo  fi  fgumcntò  nel 
vederla,  perchè  la  ricevè  da  par  luo  con  fronte  intrepida  y 
e fèrena  circa  gli  anni  1657.  per  quello  ho  potuto  raccòrrò 
da  veridiche  notizie  . Giacché  in  altre  s’alferi Ice,  che  polla 
effer  morto  a Milano,  fèbben  abbia  giufti  motivi  di  non  cre- 
derlo . E da  quelle  trovate  nell’archivio  di  S.  Pietro  (iiddetto 
niente  più  fi  ricava  ch’egli  , la  moglie,  la  madre,  elalo- 
rella  vi  fon  fèpolti  fenza  enunciazione  alcuna  del  giorno , ed 
anno  . Non  trovandoli  neppur  in  chiefk  veruna  lapide  con-* 
veruna  delle  mentovate  iscrizioni,  affermando. i frati  più 
vecchi  di  non  effervi  mai  fiate  . Vi  fi  raccoglie  bensì  l’eflin- 
zione  della  famiglia  efièndo  Girolamo , e Giufeppe  Jucci  do- 
natari di  Francefca  Argenti  ^ede  univerfale  di  Martino  fia- 
ti gli  ultimi  a pofledere  l’eredità , che  non  fi  fa  prefèntemen- 
te  in  chi  dopo  la  morte  loro  fia  pafTata . Perchè  fono  da  ben 
trentanni , che  non  fi  foddisfanno  più  gli  obblighi  de’  facri- 
ficj  da  celebrarvifi  a norma  delle  anzidette  fue  difpofizioni* 
Ed  ecco  come  s’ingannano,  e fono  ingannate  tutto  dì  le__* 
menti  de’  mifèri  teftatori  , e di  chiunque  fi  dà  /ciocca- 
mente  ad  intendere  di  perpetuare  la  volontà  nel  fidarla-» 
a chi  neppur  effi  fanno  che  alla  fine  dovrà  fidarli . Di  cor* 
po  era  piuttofto  alto  , e ben  fatto  , e Snello  , e bizzar- 
ro nel  portamento.  Ed  elfen do  in  gioventù  fiato  rilènti— 
to  , e manefeo  ebbe  per  tal  cagione  parecchi  guai , donde 
non  ne  farebbe  cosi  facilmente  ufeito,  le  i lùoi  protettori 
non  l’avelfero  ogni  volta  a fpada  tratta  ajutato.  Efpecial- 
mente  quando  flette  carcerato  , che  aveva  il  giudice  poco 
ben  affetto  per  certe  differenze , che  tra  loro  eran  paliate  , 
« che  nell’avergli  gli  sbirri  cercato  in  talea  gli  trovarono  cer- 
ta nota , che  fatta  aveva  per  fila  memoria  nell’elfcrfi  poco 
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prima  confettato  a quello  la  congegnarono  l che  In  vece  di 
bruciarla  , conforme  doveva  , tentò  di  fervirlène  per  impin- 
guare il  procetto  . Polciachè  avendovi  trovato  (crittoche 
aveva  detto  più  volte  male  del  PP. , e fupponendo  a vette  vo- 
luto dire  del  papa  cominciò  fu  quel  fuppofto  delitto  a inter-, 
rogarlo  ; ed  aftretto  a fpiegarne  il  lignificato  ditte  5 dacché 
negar  non  poteva  il  carattere,  che  aveva  più  volte  fparlata 
del  P.  Peparelli  architetto  fuo  avverfario  , e nimico.  Quin-ì 
di  cominciando  a gridare  ad  alta  voce  , che  violava  il  fagro- 
fanto  figillo  di  così  gelofo  lagràmento  mi  le  cogli  urli , c col- 
le Arida  fottopra  le  carceri . E talmente  l’atterrì , che  lolpe^ 
fe  di  botto  ilcoftituto;  e pensando  meglio  a’cafifuoi,  ed 
alle  raccomandazioni , e premure  avutene  per  ifcarcerarlo  , 

10  fcarcerò  . Ma  prima  gli  accadde  per  le  fùe  facezie,  e burle, 
da  cui  neppur  nelle  carceri  attener  fi  poteva , un  fatto  attav 
curiolo  . Stava  un  altro  carcerato  a letto  colla  febbre,  ed 
«gli  fòlev3  fovente  andare  a visitarlo  , quando  incontratovi 

11  medico  , econofciuto  dal  lèntirlo  parlare , che  pefcavtL, 
poco  a fondo  pensò  di  fargliene  una  (òlennittìma . Fatto 
dunque  comperare  un  orinale  vi  milè  dentro  una  foglietta  di 
Greco,  e vi  mifchiò  per  maggiormente  colorirlo  certo  po’ di 
vin  rotto, e mettolo  accanto  al  letto  (lava  afpettando,che  tor- 
natte  il  sig.  Tifico.  Quando  arrivato , ed  interrogato  al  (olito 
dell’arte  di  varie  colè  l’infermo,  e toccatogli  il  pollo  chiefe 
di  voler  vederel’orina  , che  (òbito  gli  fu  data  . Guardatala,  e 
riguardatala  principiò  a torcer  le  Jabbra , ed  a turbarli,  e 
rammaricarli  in  maniera  , che  pareva  ttelfe  più  male  dell’am- 
malato. Che  c'è  ditte  allora  Martino:  E rispondendo  il  medi- 
co , che  da  quel  fuoco , da  que’  nugoletti , e da  quel  panno, 
che  vi  vedeva  ne  faceva  cattivo  pronoftico,  ed  arguiva  qual- 
che principio  d’infiammazione  nelle  vilcere  , riprelò  Marti- 
no l’orinale  replicò  : Voi  //gnor  dottore  l'avete  veduta  v ed 
io  per  meglio  cono/c  cria  voglio  a (foggiarla , e vi  fo  un  brin- 
di//: E forbitane  la  metà  : Ch/c/l' altra , ditte,  la  beretes 
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W>i:  e gliela  dette  di  polla  nel  vifo,  ed  immediatamente 
foggiunfè  : Si  eh  pezzo  (Tìgncrantonc  , mcdicuzzoh  di  fec- 
cia d'afìno  ha  infiammate  le  vifcere  ehi  E lo  Strapazzò  poi 
sì  fattamente  con  altre  sbeffeggianti , afpre  ed  ingiuriose 
parole , che  fenza  aprir  bocca  tutto  vergognolò  fe  n’andò 
- via.  Un  altro  pur  gliene  fiucccffe  affai  curiofo  colla  moglie, 
che  mancar  non  voglio  per  ifvario  del  lettore  di  raccontarlo. 
Abitava  allora  in  una  cafa  fua  propria  , benché  ne  aveffe_ji 
altre  migliori , in  fin  della  piazza  de’  Santi  appofìolj  per  an- 
dare alla  Madonna  di  Loreto  rimpetto  al  palazzo  Bonelli , 
che  aveva  la  facciata  tutta  dipinta  . Ed  incontrato  un  giorno 
nell’uScire  un  fuo  amico  gli  dimandò , leaveffe  fatta  mai  oA 
fèrvazione  a quelle  pitture,  e fi  voltarono  a guardarle  . Rnp- 
preSèntavano  il  tento  pontefice  Pio  nel  dare  il  bafton  di  Ge- 
nerale a D.  Marcantonio  Colonna  nella  celebre  Spedizione 
dell’armata  navale  contro  i Turchi . E vi  fi  vedeva  tra  l’altre 
una  figura  d’uno  Svizzero  affai  fconcia  j e mentre  gliel’addi- 
tava,  e gli  diceva,  Se  veduto  aveffe  mai  a Tuoi  giorni  più 
brutto  moftro , s’affacciò  alla  finestra  vicina  la  moglie , eh© 
non  era  delle  donne  Romane  la  più  bella  , e credendo  avelie 
detto  Sènz’alcun  dubbio  a lei  v’ebbe  da  effere  un  finimondo  » 
Molt’altri  narrar  ne  potrei,  fe  crederi  che  quefti  foli,  ed 
il  redo  che  ho  detto  non  baftaflcro  per  Sufficiente  fàggio 
del  di  lui  umore,  e del  genio,  che  aveva  di  latciare  un_» 
vantaggioso  perpetuo  concetto  di  Se,  degli  antenati,  e di 
tutta  la  famiglia . Eppure  Se  il  Baglioni  non  ne  avelie , con- 
forme diffi  fuccintamente , ed  io  diffutemente  Scritto,  e non 
riportali!  qui  Sotto  1’iScrizionc  della  nominata  lapide  , che 
per  benemerito  erefse  alla  memoria  d’Onorio,  e del  figliola 
congregazione  fegreta  di  S,  Carlo  chi  teche  nonfofsc  gii 
affatto  perita , 
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Bonario  patri , Martino  de  Longhìt  filio 
Origine  Mediolanen . 

Civibut  Romani t > 

Dottrina  varia  Claris 
Quòd  nobilit  ArcbìteBura  le  gìbus 
tìujus  Augujli  Templi 
StruBura  formar» 

Delineaverunt 

Congreg.  Secr.  Pojlerorum  Memoria  P. 
MDCLXXVIL 

DI  G1AMBAT1STA  SO  RIA.  : 

Ubando  il  mondo  qualch*  altro  migliaio 
d’anni  verrà  pure  il  tempo  , che  noi  faremo 
gli  antichi,  e i nodri  poderi  faranno  i mo** 
derni.  Ed  i profèfTort , di  cui  ho  Scritto  , 
e vado  fcrivendoavrannoelfi  pure  preflo  lo- 
ro il  pregio  , e la  venerazione  , che  abbiatn 
noi  ora  di  quelli . E certamente  aver  la  dovrebbero,  feb- 
ben  tutti  tutti  non  Ceno,  ed  edere  per  ifearfèzza  non  poflfanQ 
di  quell’alto  grado,  che  ho  detto  altrove  di  volere.  Onde  Gc-r 
come  noifàcciam  diftinzione  dall’uno  all’altro  di  quelli  far 
la  dovranno  effi  di  quedi , badando  a me  d’avere  Creiti  i mi- 
gliori, confórme  proccurerò  di  fare  addio,  che  ho  comincia- 
to già  a fcrivere  degli  architetti.Non  avendo  voluto  terminar 
quedo  fecondo  volume  lènza  far  menzione  di  più  d’uno,  per- 
chè mi  pareva  troppo  brutto,  ed  orrido  sfregiodi  così  bella, 
nobile  , e necdlària  profefCone , lènza  cui  noi  faremmo , co- 
me i bofehi , i monti  , i marmi , il  berfàgliodcll’incoftan- 
za  delle  Cagioni . Poiché  ora  c’intirizzerebbe  la  rigidezza^ 
de  geli , ora  ci  opprimerebbe  la  moltiplicità  delle  nevi , ora 
«i  inzupperebbe  la  copia  delle  piogge , ora  ci  leccherebbe  la 
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crudezza  de’  venti , ed  ora  l’ardore  de’ caldi  ci  abbronze- 
rebbe. A riguardo  dunque  più  della  beneficenza  dell’arte, 
che  dell’eccellenza  degli  artieri  mi  ci  fono  indotto  annove- 
randovi eziandio  il  noftroGiambatifta , che  del  ij8i.  in_,  jjgj 
Roma  venne  alla  luce  del  mondo  » Nè  negar  fi  può  , che  non 
v’aveflfe  fin  da  fanciullo  naturale  inclinazione,  e che  non  ne 
delle  piu  d’una  volta  a’  genitori  i legni  colle  continue  puerili 
cafclle , che  faceva  di  carta  non  meno,  che  di  mattoni  . - 
Credendo  perciò  che  folfe  di  lùo , e lor  vantaggio  l’andaro- 
no Tempre  fecondando  finché  giunto  a proporzionata  età  , lo 
raccomandarono  ad  un  efperto,  c bravo  falegname , che_* 
l’iftruiva  ancor  nel  dilèeno.  fiotto  lui  dunque  fi  venne  nell’ 
una , e nell’altra  profeiuone  a poco  a poco  abilitando  ; e non 
cefsò  mai  d’applicarvi  colla  folita  fua  primiera  inclinazione 
iìno  a che  non  giunte  a fiato  di  potere  da  le  operare , e dare 
in  architettura  anche  agli  altri  lezione»  Ma  pri macché  fa- 
cete alcuna  colà  in  Roma  andò  a Città  di  cartello  ad  afiìftere 
a una  fabbrica , che  vi  fi  faceva  in  compagnia  d’Antonio  Po- 
marancio , c vi  fi  trattenne  più  d’un  anno  ; ed  ivi  fatte_* 
diverte  amicizie  ebbe  occafione  d’andare  ad  alfiftere  ad  al- 
tra, che  le  ne  faceva  a Borgo  fanlèpolcro  avendovi  lafciato 
Antonio , che  vi  fi  fermò  affai  più  di  lui . Stette  quivi  pure 
circa  un  anno,  e come  era  vicino  al  Montalvcrnio  andò  a 
vilìtare  quel  Tanto  luogo  , e d’ivi  fi  trasferì  a Camaldoli  , 
ove  richiedo  da  que’ monaci  per  la  notizia,  che  già  ne  ave- 
vano avuta,  di  certo  dilègno  Io  fece,  e s’incamnuinò  ver  lo 
Firenze  per  puro  fpaflo , e per  pochi  giorni . Ma  quando  ar- 
rivatovi cominciò  a vedere  le  fue  rarità  vi  fi  fermò  più  cTuti 
mele,  e non  ne  poteva  partire  , ancorché  gli  premeffe  il  ri- 
tornare in  patria , e che  ne  folle  dimoiato  dagli  amici  non 
meno,  che  da’  parenti . Seguitò  perciò  a fermarvifi  dell’altro 
andando  lèmpre  confiderando , e vedendo,  e prendendo  i di- 
/ègni  di  quei  che  più  gli  piaceva  . Tantoché  tornato  a Roma 
non  ceflàva  di  dire , che  di  non  ordinario  lume , e di  confi- 
: • V u u a derabil 
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derabil  profitto  gli  era  flato  il  foggiorno  di  Firenze , e che 
vi  aveva  ricevute  tali , e tante  cortefie  , e finezze , che  fè  ob- 
bligato veramente  non  l’aveffero  al  ritorno  gli  affari  dome- 
flici  non  ne  farebbe  mai  partito , e fu  quel  principio  femprc 
.diceva  di  volervi  tornare.  Riprefopoi  il  prillino  amore  a’ 
Tuoi , e ricominciato  a trattare  cogli  amici  le  ne  andò  a poco 
a poco  dimenticando  finché  ne  perde  affatto  ogni  memoria . 
Non  potè  però  così  facilmente  perdere  quella  di  Palermo , e 
della  Sicilia  , dove  non  guari  dopo  fu  chiamato  a far  coltrui- 
re  un  ponte , e dove  in  occafione  del  ponte  affiliò  alla  colini» 
Jiione  d’alcune  fabbriche  cominciate  , e per  alrre  da  comin- 
ciarli lafciò  prima  di  partire  i difegni . Ma  affai  affai  mal- 
volentieri partì , e tornato  che  fu  ogni  fuo  dilcorfo  cadendo 
fovra  la  Sicilia  , e Palermo  fempre  di  quel  regno , e di  quella 
città  dilcorreva  , e pareva  che  d’altro  non  fapeffe  dilcorrere. 
Principiò  finalmente  ad  avere  qualche  incumbenza , ed  in_» 
varie  fabbriche  quantunque  non  grandi  effendo  flato  impie- 
gato gli  convenne  lòlo  a quelle  pen fare  , e pentarvi  daddo- 
vero  lenza  altrove  fvagarti,  fe  voleva  veramente  prender 
credito  , e giugnere  laddove  ideato  s’era  d’arrivare  . Effen- 
dofi  con  quelle  dato  maggiormente  a conolcere  ne  ebbe,altre 
maggiori,  e ftrinlè  amicizia  con  alcuni  architetti , e fpe- 
fcialmentecon  Pietro  da  Cortona  , che  quantunque  più  gio- 
vine di  lui  cominciava  a prender  grand’aura  neH’architcttu* 
ra  non  meno  che  nella  pittura , e già  fi  conofceva , che  fa- 
rebbe flato  , ficcome  fu  bravilfimo  profeffore . Egli  dunque 
l’introduffe  in  cafa  Sacchetti,  e vi  prete  poi  tal  famiglia- 
rità , ed  entratura,  che  pochi  giorni  pallavano  , chenon_» 
v’andaffe  , e che  non  ne  riceveffe  finezze  , e favori . E ca- 
pitandovi lovente  i più  bravi  artefici  ebbe  occafione  di  farli 
meglio  conofcere , e di  contrarre  nuove  amicizie  , e di  mag- 
giormente operare  . Dal  che , e da  altre  fue  degne  , ed  ama- 
bili qualità,  e maniere  fi  moffero  pofeia  ad  aggregarlo  all* 
accadamia  di  S.  Luca  . Ciò  fervi  per  farlo  con  maggior  fer- 
vore , 
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Vore , ed  arduità  applicare , ed  applicando  giorno , e notte 
lènza  far  quali  mai  altro  elèrcizio , e lenza  quali  mai  pren- 
dere alcuno  fpattò , e divertimento  per  ifvariarfi  cadde  final- 
mente in  grave  male  ,*e  all’ecceffiva  applicazione  ne  fu  data 
la  colpa.  Dava  qualche  buona  Speranza  a’ medici  ne’ primi 
giorni  la  violenza  , e la  gagliardi  della  febbre , che  indi  a 
poch’altri  malignata  la  perderono  interamente , e lo  fecero 
fpedito.  E fi  credeva  per  verità  irremediabile;  perchè  de* 
tanti  rimedj  fattigli  niurfb  aveva  operato , ed  operava  , e la 
natura  benché  da  loro  ajutata  non  avea  fin  allora  dato  alcun 
fegnodi  crilè  . Stava  dunque  il  poverino  in  mano  de*  reli» 
gioii,  ed  avuti  aveva  tutti  i fàgramenti  ; ed  ognuno , quan- 
tunque non  avelfe  ancora  ferrati  gliocchj,  lo  teneva  per 
morto  non  che  per  ifpedito . Volle  Iddio  per  lua  ventura.» 
che  fi  addormentalfe  , e vedendolo  i religiofi  dormire  fedi- 
togli il  pollo , e giudicatolo  ancor  lontano  da  mancare  fe  ne 
andarono , e lo  falciarono  alla  lolita  cuftodia  d’una  fua  vec- 
chia ferva , che  mai  l’abbandonava . Dormito  non  ebbe  un* 
ora.,  che  dettatoli  ledilTe,  che  gli  avelTe  per  carità  dato  un 
po’  di  vino  per  ifciacquarfi  ; ed  ella  confiderando  , che  lo  di- 
mandalfe  anzi  per  bere,  e làpendo  ch’era  già  fpedito  , e_j 
trafpedito  andò  a prendere  una  non  piccola  caraffa  di  ga- 
gliardilfimo  vino , e glielo  lafciò  tutto  con  tutto  il  gufto  , e 
fiapore  fi)rbire  . Finito  appena  di  bere  ne  la  ringraziò  affet- 
tuofittimamente  dicendogli  che  gli  avea  data  la  vita  , e vol- 
tatoli dall’altra  parte  fi  raddormentò  , e dormì  preffochè 
quattr’orefaporitiflimamente.  Svegliatoli  pofcia  fi  trovò  in 
un  lago  di  fudore,  e così  allegerita  la  tetta,  che  dille  alla_j 
ferva  nuovamente  , che  con  quel  vino  gli  aveva  data  la  vita, 
e che  gli  pareva  di  non  aver  più  niente . Chiamò  ella  allora 
gli  altri  di  cafa  , e fcaldatogli  ben  bene  , e pretto  pretto  al* 
tro  letto  lo  tratterò  immediatamente  di  quello,  dove  fubi- 
<o  entrato  riprefe  il  fonno , e o che  follerò  le  reliquie  del  vi- 
no , od  il  caldo  del  nuovo  letto  fi  fvegliò  allora  pure  tutto 
, 1 in 
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in  fudore  giurto  in  tempo , che  arrivò  il  medico  l e Io  trovò 
rjuafi  con  Sómmo  tuo  Stupore  lènza  febbre . Ed  intefo  il  per- 
chè diSfe  che  tali  fperictize  erano  pericolo^  , e che  i medici 
non  potevano  , e non  dovevano  mai  farle  , ma  che  d’altre 
iìmili  non  era  quella  la  prima  volta  , che  ne  avelie  veduti  gli 
effetti . Onde  chi  abborrifee  nelle  malattie  affai  più  del  ve- 
leno il  vino , quanto  credo  che  gioverebbe  alla  falute  fu  tu , 
Se  più  del  vino  abbordile  le  medicine , E quanto  credo  che 
meglio  farebbero  i medici,  fe  a’poveri  infermi  in  vece  di 
fante  acquacce  bollite  , e ribollite  , ed  affatto  fnervatc  del 
loro  naturale  migliore  Spirito  dclfero  bere  dell’acqua  pura 
avvinata  . Col  vino  dunque  guarito  il  noftro  Giambatifta , c 
ximeffo  fufleguentemente,  ed  a poco  a poco  ben  bene  in  falli- 
te fc  ne  andò  per  due,  o tre  meli  in  uno  de*  vicini  cartelli 
per  meglio  affodarfi  , e tornò  pofeia  in  città  a rimetter  ma- 
no alle  fabbriche  , che  imperfette  v’aveva  lafciate.  Era  fia- 
ta finita  col  difegno , ed  affi  (lenza  di  Carlo  Maderno  fuo 
amico  la  bella  ehiefia  della  Vittoria,  ed  a lui  fu  data  a fare 
la  facciata.  Fattine  diverfi  difegni , e feelto  da  chi  gliel 
aveva  ordinato  anche  col  parere  d’altri  profeflori  il  più 
bello  cominciò  a far  intraprendere  da’  manuali  il  lavo- 
ro, che  riufei , non  fo  perchè,  alquanto  lungo  , e con- 
dotto poi  a fine  è quello  rteffo , che  al  prelènte  vi  fi  vede  . 
E come  egli,  conforme  pocanzi  dicemmo , prete  varie  « 
Servitù  colle  caie  primarie , prefela  ancora  colla  Borghe- 
se, e fpecialmente  col  cardinale,  il  quale  avendo  fiabilito 
d’ornare  di  bclliffimo  portico  la  chiefii  di  S.  Gregorio  al 
Montecejio  a lui  ne  diede  incumbenza . Pensò  allora  a fare 
una  colà  nobile , p grandiosa  ; e comunicati  avendo  i disé- 
gni al  fuo  Cortona  , li  portò  fuffèguentemente  al  cardinale  , 
che  feeltone  uno  yolle  per  meglio  confiderarlo , e vederlo 
che  ne  face ffe  il  modello,  ficcome  fece.  Fecelo  primacchè 
Sì  mettefle  mano  all’opera  vedere  , e confiderare  a’  profeffo- 
ri , e dilettanti  Tuoi  amici,  da’  quali  approvato  fi  comin- 
ciò , 
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ciò , e torto  fi  vide  la  piazza  piena  di  trevertini , e lavoranti 
pet  darle  più  prefio  che  poffìbii  forte  , compimento.  Anda- 
vavi  fovente  il  cardinale,  econducevavi  per  Io  più  qualche 
amico  capace  a darne  giudizio;  e Giambatifta  nolla  perdeva 
mai  di  mira  per  farli  onore . Avenne  però  un  giorno,  che  al- 
cuni muratori  venuti  tra  loro  in  ilcrezio  , e dato  di  piglio  a* 
farti  lo  celierò  malamente  non  volendo,  in  una  fpalla  , e fu 
tale  la  percorta  , ed  il  dolore  , che  chi  coriè  a (occorrerlo 
credette  che  forte  rotta . Ma  condottolo  a cala  nella  carezza, 
che  per  fiio comodo  vi  teneva  quali  tempre  il  cardinale,  c 
chiamato  il  cerufico  , e riconolciuta  la  parte  offerti  , la  tro- 
vò lenza  rottura  , che  Io  rallegrò  non  poco . Giunta  imme- 
diatamente la  nuova  a S.  E.  n’ebbe  gran  difpiacere;  e volle 
Cùbito  andare  a vederlo  col  cerufico  di  cala  , che  avendola 
egli  pure  riconolciut  a dille  che  rotta  veramente  non  era , ma 
che  per  la  lòverchia  contufione  non  /irebbe  così  predo  gua- 
rito- Sfettcvi  qualche  n<m  breve  tempo  S.  E.  tèmpre  con- 
fortandolo; giacché  non  finiva  per  l’ecceflìviti  del  dolore  di 
ftridere  , e lamentarli . Quindi  fattegli  mille  efibizioni  an- 
dò via  , e tornato  a cafa  Io  mandò  a regalare  di  molte  cofe  , 
e particolarmente  di  quelle,  che  làpeva,  ch’erano  di  fuo 
maggior  grado;  e non  mancò  di  mandarlo  ogni  giorno  a 
vedere,  e di  regalarlo  di  quando  in  quando . Guarito  final- 
mente , ed  efiendo  in  illato  da  potere  ulcire,  c ritornare  ad 
alfiftere  al  portico  , che  fu  il  penfiero  più  fido  che  ebbe  nella 
malattia,  S.  £.  gli  mandò  dire , che  non  ufcilfe  lènza  lei  di 
cafa;-  perchè  ella  ftelsa  farebbe  Hata  a prenderlo  per  con* 
durvelo  . Itavi  dunque  Io  trovò  già  pronto,  etuttogajo, 
e feftofò  per  quella  nuova  finezza , e per  quello  novello  ono- 
re , che  far  gli  volle.  E come  S.  E.  aveva  fubito  fatti  licen- 
ziare i due  muratori , e che  quelli  erano  i migliori  che  vi 
fodero,  lo  trovò  Grambatirta  pocoavanzato,  e la  pregò  a 
farli  richiamare,  e fpezialmente  quello  che  l’aveva  ferito, 
ch’era  anche  piu  atto,  ed  abile  dell’altro.  Volle  S.  E.  ri- 
chi a- 
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chiamati  che  furono,  che  gli  dimandafser  perdono  j quan« 
tunque  Giambatifta  ne  la  pregafte , e fupplicafTe  a non  farlo 
per  non  dar  loro  tal  mortificazione;  giacché  quanto  ale 
non  li  confiderava  in  nulla  colpevoli , anzi  interamente  in- 
nocenti . Difle  bensì  che  avvertififero bene  a ftar  d’accordo, 
e in  pace  all’av venire , che  s’era  lor  riu/cito  d’efimerfi  allora 
per  grazia  fpeziale  di  S.  £.  dal  meritato  caftigonon  farebbe 
flato  così  un’altra  volta , le  ci  follerò  ricaduti . Voleva  già 
§.  E.  partire,  e Giambatifta,  ficcomeftato  era  alcune  let- 
timane  fenz’aftìftervi  avrebbe  voluto  reftarvi  ; ma  ella  lèi  ri- 
prelè  in  carozza  , e l’accompagnò  a cala  ordinandogli , che 
fii  quel  principio  ito  vi  folle  folo  una  volta  il  giorno  , e che 
più  d’un’ora  non  vi  fi  fofte  trattenuto . Così  fece  in  alcuni, 
non  volendo  abufare  delle  nuove  finezze  di  S.  E. , e tornò 
dappoi  adaflìftervi  colla  primiera  attenzione , e diligenza. 
£ rinforzati  gli  operaj  crelceva  ad  occhiate  con  particolar 
iòddisfazione  di  S.  E.  che  non  intermife  quali  mai  l’andarvi 
finché  non  lo  vide  al  bramato  fine  ridotto  . Fu  generalmente 
applaudito  dagl’intendenti,  e concorfevi  per  molti  giorni 
anche  quantità  d’altra  gente  d’ ogni  grado  a vederlo  . E 
S.  E.  così  eftremamente  godeva  dell’applaufo , che  rifolvè 
di  farlo  per  entro  dipignere,  è ne  diede  ordine  al  Pomaran- 
ciò;  da  cui  pofcia  fecondo  il  lolito  fuo  buongufto,  e non 
ordinaria  pratica  fi  dipinte,  e l’uno aggiunlè pregio  3 ll’al- 
tro  . Moftrò  S.  E.  veramente  in  quella  occafione  la  fua  lolita 
generofità  , perchè  oltre  il  largo  pagamento  fatto  fare  ad 
ambedue  furono  largamente  con  regalo  riconofciuti . Vo- 
lendo fufteguentemente  S.E.  far  riftaurare  la  chiefa  di  S.Gri- 
lògono , ne  diede  incumbenza  al  fuo  Giambatifta  , che  ri- 
fattovi il  lòlfitto  , ed  ornatolo  nobilmente  vi  coftruì  anche 
il  portico,  e’imonaftero.  Prete  per  l’anzidette  tre  opere, 
che  furon  le  maggiori  che  fin  allora  avefle  fatte  maggior  cre- 
dito, e grido,  e colla  protezione  del  fuo  cardinale  s’aprì  la 
firada  a molte  altre  particolarmente  dicale  eflèndone  fiate 
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con  fuo  ditegno  collante  non  poche.  Mandollo  poi  S.  E.  a 
rillorare  una  chiefa  a Caprarola , e d’ivi  pafsò  a riftorarne 
altra  a Ronciglione , dove  dimorò  anche  per  i /palio  qualche 
paete  andando  da  un  luogo  all’altro , e lòvente  divertendoli 
nel  regio  palazzo  di  Parma  fatto  con  architettura  del  celebre 
facopo  Barozzi  da  Vignuoia , e prete  prima  di  partire  il  di- 
tegno della  nobile,  e graziofa  ficaia  , che  dir  fi  può  regina 
di  tutte  le  fatte  a chiocciola.  Subito  tornato  a Roma  an- 
dò a riverire  il  cardinale  , ed  a rendergli  conto  di  ciocché 
fatto  aveva  d’ordine  fuo  , ed  ebbe  da  lui  nuove  incumbenze." 
Quindi  fabbricatafi  colla  direzione  di  Rofato  Roteti  la  chie- 
fa di  S.  Carlo  a catenari , e volendo  i padri  Barnabiti  ter- 
virfi  degli  alfegnamenti  lanciati  loro  dal  Cardinal  Leni  per 
finir  di  perfezionarla  anche  di  fuori  rifolverono  di  far  dar 
principio  alla  facciata . Fattine  perciò  fare  diverfi  difegni  % 
cd  uno  anche  al  noftro  Giambatilla , ed  avendoli  ben  confi- 
derati , e fatti  dagl’intendenti  confiderarc  , il  fuaconcor- 
demente  per  io  migliore  fi  teelte , e con  quello  fu  da  lui 
principiata . Durò  qualche  tempo  il  lavoro  , che  finalmente 
compiuto  mite  mano  alla  rinnovazione  della  chiefa  delle  mo- 
nache di  S.  Caterina  da  Siena  a Montemagnanapoli , dovo 
anticamente  erano  i bagni  di  Paolemilio.  Lateiò  per  la_# 
fretta  che  gli  fi  faceva  ogni  altra  occupazione  perattendere 
a quella  fola  , e terminarla  più  prefto  che  gli  folte  fiato  per- 
meilo , ficcome  fece . Molt’altre  fabbriche  fi  preparavano 
allora  in  Roma,  ed  il  pontefice,  che  con  genio  particolar 
v’inclinava  voleva  or  uno  or  l’altro  di  que’  valentuomini  teo- 
tire.  Ed  elfendo  nata  calda  gara  tra  loro,  particolarmente 
tra  il  Bernini,  e’IBorromini  di  malavoglia  /offrivano  di 
vederfi  l’un  dall’altro  fuperare , e che  l’uno  avelTe  occafioni 
maggiori  dell’altro  da  impiegarli . S’ajutavano  perciò  a più 
non  polfo  di  far  vedere  a S.  S. , ed  a chiunque  faceva  fabbri- 
care, cote  inafpettate,  e nuove.  Ed  il  Rainaldi,Gianantonio 
de’  Rolli , ed  il  Cortona  non  iftavan©  oziofi , e tutti  attac- 
YoLIL  Xxx  cali 
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eati  alla  (òdezza,  ed  all’antica  venerazione  cercavano  di  ren- 
dere eterne  l’opere  loro , e di  farle  rifplendere  colla  (labili- 
tà , e colla  grandezza . Quelli  cogli  altri  nominati  cran-* 
quelli,  che  più  di  qualunque  profefiòre  operavano  allora, 
febben  anche  il  nollroGiambatilla  già  vecchio,  forte  alle  vol- 
te ei  pure  da  S.  S.  chiamato , e che  delle  fabbriche  più  gran- 
dine , che  psnfava  di  voler  fare  egli  pure  ne  faceffe  d’ordine 
Tuo  i dilegui . Nè  il  fuo  Cortona  , conforme  pocanzi  dicem- 
mo , rtrettiflìmo  amico  lì  rimaneva  di  fpalleggiarlo , pro- 
porlo , e portarlo  innanzi . E di  fatto  egli  pure  aveva  avuta 
da  S.  S.  qualche  incombenza  ; c penfava  anche  in  qualche 
modo  di  graduarlo  per  riconofcere  le  fue  fatiche  non  meno 
che  il  generolò  lùomodo  di  trattare  tutto  affatto  fiaccato 
dall’intererte . Con  tal  diftaccamento,  e per  l’altre  molte  , 
c molto  belle  fue  qualità  s’era  guadagnato  l’affetto  univerfa- 
le  ; ed  i profertori  ftelfi  ne  facevano  tale  (lima  , e talmente 
l’amavano,  che  cercava  ognuno  or  in  un  modo,  ed  ora  in 
un  altro  d’onorario . E come  fatti  aveva , ed  andava  facendo 
fòventi  regali  all’ accademia , ed  alia  chiefa  lì  ratinarono 
un  giorno  gli  accademici,  e l’elcfTero  concordemente  lor 
prencipe.  Se  prima  le  aveva  fatto  del  bene  non  meno  certo 
dopo  le  ne  fece  , e tanto , che  comunemente  fi*  credeva-. , 
ch’ella  efler  doveflè  ben  predo  per  la  poca  fua  falute  l’ereda  . 
Correva' dunque  il  mondo  dalla  fua  redenzione  il  1 650. , ed 
egli  il  (èttantefimo,  quando  cominciò  fenfibilmente  a decli- 
nare ; e conofcendo  il  fuo  fine  non  molto  lontano  vi  fi  anda- 
va piucchè  prima  preparando  . Quindi  (èmpre  più  a poco  a 
poco  mancando  dette  talmente  giù  , e sì  fattamente  tracol- 
lò , che  ineflofi  a letto  rendè  in  pochi  giorni , e ne’  22.  di 
1651  novembre  dell’anno  fufieguente  con  ogni  tranquillità  lo  fpi- 
" “ rito  al  Creatore.  Vi  fi  trovaron  prelènti  il  Cortona  con  al- 

tri profertori  , ed  amici , che  non  l’abbandonaron  mai  ito 
quell’ertremo , ed  ertremamente,  (èbben  forte  già  preveduto 
il  fatai  colpo , fe  ne  rattrilìarono } e lo  compianfero . Fecero 
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immediatamente  aprire  il  teflaniento , in  cui  iftituiti  aven- 
do eredi  Michel  Bernardi , ed  Appollonia  Ronconi  gli  fe- 
cero fare  nell’anzidetta  chiefa  di  S.  Luca  folenni  efcquie , e 
vollero  col  ritratto  di  marmo , e col  feguente  epitaffio  ono- 
rarne la  memoria . 


D.  0.  M. 

*]oannet  Baptifìa  Soria  Romanut 
Architeli  ut  ,■  hujufque 
Accademia  Princeps  Morum  1 • 
lntegritatc  amabilit  ob  varia 
P te  tatti  opera  , qua  vìvendo  - 
tìuic  ecclefìa  confìtto , ac 
Liber  alitate  pr  a fi  itti , merito- 
Nomen  benefattori:  oh  tenuti 
Michael  Bernardus , & Appollonia  Roneona 
Haredes  in  hoc  Santti  Lazari  fìacello 
Ab  equite  Retro  Berrettino  Cortonenfc 
Con  frutto  , & locum  familiari 
Suo  concedente  monumentum 
P.  P. 

Obiti  alati s fua  Anno  LXXl» 

Die  XXII . Novembri s 
M’  DCLI*  * '•* 

• . * • . — i 

Era  k flatura  fua  piccola , e magra , il  vifo  lunghetto, 
e nafo  ancora  con  bafette  lotto , e filetto  al  mento , ficco- 
me  allora  coftumava . Veftiva  lindo,  e pulito  fenZa  però 
dar  légno  di  fallo  alcuno  negli  abiti , e nel  portamento, 
quantunque  quelli  di  fioi  panni,  e drappi , e quello  con  gra- 
vità , e 3ggiuflatezza . Tenne  fempre  aperta  publica  fcuola 
con  ifpelfe  accademie,  dove  interveniva  la  maggior  parte 
de’  primi  profeflori , e non  piccola  dklcuni  cavalieri  amanti 
della  profdfione . Ma  fcolari  di  grido  almen  per  quel  che  è 
r •"  X x x * gma- 
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giunto  a mia  notizia , non  lafciò , benché  v’aveflfè  attenzìo«ì 
ne,  ed  amore,  e che  PaccompagnaiTe  con  un  modo  di  por- 
gere , e di  comunicare  affai  grato,  ed  efpreflivo.  Aveva 
illibati,  ed_  onorati  coftumi,  e tal  piacevolezza , ed  avve- 
nenza ntl  tratto,  e talmodcfiia,  eri/petto,  che  ognun  j 
che  trattava  /èco  fi  fentiva  attrarre,  e legare . E fu  nella  ve- 
ra legge  d’amicizia  cosiffatto,  eddntero,  e nella  fincerità 
dell’animo  così  /chiotto,  e candido,  che  propor  fi  poteva 
per  modello , e per  e/èmpio . Si  dilettava  molto  di  quadri , 
e di  difegni  di  mano  eccellente,  e molto  vifpendeva  per 
farne  acquifto  .^.Comprava  ancora  carnei , medaglie , c pic- 
cole flatue,  e cercava  di  fornirne  ilfuomufeo.  Applicava 
alla  vetraria,  e tuttoché  per  ifvario,  e per  i/pa/To;  e non 
troppo  fpe/To  , a pochi  nella  terminazione  def  criftalli  cede- 
va facendo  cannocchiali  , ed  Occhiali  famofiflìmi . Di  /fru- 
menti matematici  poi , e di  tutti  gli  altri  appartenenti  al 
meftier  fuo  oiuno  al  certo , .nè  nella  quantità , nè  nella  qua- 
lità Io  fuporava . E tanto  balli  aver  detto  , febben  più  dir  fi 
poteva  per  pregio  del  morto  artefice , c per  notizia  de’  vivi, 
e di  quei , che  dopo  loro  vivranno , j •, 


DI  GIÀ  MB  ATI  S TA  G1SL£NI. 


- * L 

O va ò pure  feriver  la  vita  d’un architetto 
nato,  c morto  in  Roma,  che  per  la  fua  cele- 
bre mat?ftrja,meritò  di  fèrvire  tre  monarchi, 
e d’operare  in  molti/fime  città  principali 
d’Europa  /enz’aver  nulla  mai , almen  ch'io 
, fappia , fatto  in  patria  ? E dovrò  comin- 
ciarla , e finirla  col  nominar  fido  alcune  delle  tante , e tanto 
bèll’opere,  che  al  fervigio  di  quelli , ed  in  quelle  vi  fece  . 
Nacque  egli  del  1600.  dalla  famiglia  Gisleni , ed  il  padre 
gli  pofe  nome  Giambatifta,  c l’educò  fecondo  il  fuo  fiato 
affai  bene  ne’  coftumi  non  meno , che  nelle  lettere . Poiché 
' ' , aven- 


Digitizgd  by  Google 


\ 

VEGLI  ARCHITETTI.  sa 

• / 

avendogli  fattofare  i /oliti  primi  ftudj  della  grammatica, 
e della  rettorica  gli  fece  ftudiare  eziandio  la  filofofia  , e gli 
elementi  d’Euclide  , dopo  de’  quali  da  fè  ftelfo  prefa  cog-ni-i 
zione  d’altre  IcienZe  non  poco  s’internò  nelle  matematiche , 
E vedendo , che  giugner  non  poteva  colla  fola  teorica , dove 
già  s’era  porto  in  animo  di  volere  arrivare  s’accoflò  ad  un_» 
architetto  tuo  amico,  e principiò  da  lui  a prender  lezione 
d’architettura . Ma  come  niuna  pratica  aveva  del  dilègno  , 
trovava  gran  difficoltà  a Farvi  quella  pallata  , che  bramava  5 
e lo  fteffo  architetto  ne  lo, aveva  più  , e più  volte  avvertito . 
{Si  ri/olvè  a prender  lezione  di  quefto  pure  , e per  prenderla 
con  tutto  il  fondamento  cominciar  volle  da1  primi  principj , 
e mettàrfi  fotta  la  direzione  d’un  bravo  pittore . Poco  affai 
flette  il  maeftro  a vedere  il  notabil  profitto , che  faceva  io 
/colare,  e tanto  in  breve  tempo  s’approfittò,  che  invoglia- 
tofène  Tempre  più,  gli  pareva  di  non  poter  giugner  mai  a 
quel  fopraffino  gufto  , che  avrebbe  bramato  lènza  -ricoprir 
co’  colori  qualche  tela  . Prefa  che  n’ebbe  fufficiente  pratica 
fi  mite  anche  attorno  ad  un  eccellente  fcultore,  e volle  fotto 
lui  imparar  a maneggiare  lo  {carpello,  ed  il  mazzuolo.  Nò 
lafriato  mai  trattanto  il  fuo  primo  ftudig  dell’architettura  , 
nè  di  farvi  continui  difegni , molti  fe  ne  fparfero  per  la  città 
con  applaufò , e molti  a cercar  di  metterne  alcuni  in  elocu- 
zione lo  configliavano . Ma  egli,  cui  per  la  fua  gran  volon- 
tà , e per  lo  fuo  vafto  animo  frmbrava  anche  la  patria.-  , 
quantunque  fede  primaria  delle  noftre  belle  arti , picciol  lito 
da  fpiegare  i Tuoi  nobili , e pellegrini  penfieri  credè  di  non 
poterlo  fare  lènza  l’ajuto  di  qualche  altro  monarca  j giac- 
chè  niuna  fervitù  , benché  proccurata , aveva  potuto  pren- 
dere col  pontefice  . Determinò  dunque  dipartire,  e parti- 
tone dirizzò  verlo  la  Germania  il  cammino , dove  fi  trasferì 
dopo  aver  vedute  in  Italia  le  principali  metropoli . Non  gli 
fu  tal  virta  di  poco  ajuto  , perchè  prelè  altri  be’  lumi  ; e ne 
Teppe  colla  cognizione  9 che  avea  fare  buon  ufo . Non  trovò 
\ i . Però 
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però  a farlo,  dove  s’era  ideato;  pofciachè  fermatoli  in.» 
Vienna,  ed  introdottoli  fulfeguentcmente  nella  corte  vide 
che  l’imperadore  non  inclinava  alle  fabbriche , alle  quali 
non  elfendo  neppur  dedito  veruno  di  quc’  primarj  fignori  ne 
partì,  e fi  portò  in  Pollonia  » Regnavavi  allora  Si  gifmon- 
do  III.  ch’era  re  ancora  di  Svezia  , e febbene  avelie  avuti 
fieri  nemici  nell’uno,  e nell’altro  regno,  e che  vi  fodero 
per  lo  più  con  poco  fuo  vantaggio  fèguite  lànguinofè  azioni 
fe  in  quelle  fu  da  elfi  vinto  vincer  non  fi  lalciava  nella  ma- 
gnificenza dell’animo  , per  cui  non  cefsò  mai  a dilpetto 
eziandio  di  Marte  , che  non  io  fecondava  di  proteggere  i 
valentuomini.  Ed  appena  ebbe  notizia  dell’arrivo  del  no- 
flro  Giambatifla  , che  volle  conolcerlo  ; ed  avendolo  fatto 
a fe  venire , e difcorfo  buon’ora  feco  lo  fermò  con  largo  fti- 
pendìo  , e con  altri  generofi  trattamenti  alfiio  lèrvizio  . E 
come  il  premio  ferve  lèmpre  alle  grand’anime  d’incitamento 
alla  gloria , e che  fe  quella  le  porta  ad  imprelè  fublimi , 
quello  lo  fpinge  eziandio  all’impolfibili , tali , e tante  a_* 
5.  M.  ne  propoli  , che  ne  reftò  lorprefiffìma . Ma  elfèndo 
indi  a pochi  anni  morto  non  potè  in  tempo  fuo  dare  elècu- 
zione  alle  colè,  che  d’ordine  fuo  aveva  preparate , lo  che 
ellremamente  gli  difpiacque  , e tra  per  quello  , c per  l’altro 
diremo  difpiacere  della  morte  non  lè  ne  poteva  dar  pace , e 
flava  quafi  in  procinto  per  dilperazion  di  partire.  E farebbe 
lènza  dubbio  partito,  fe  lacuriolìtà  dell’interregno  , e di 
vedere  la  nuova  elezione , e le  fperanze  che  gli  davan  i regj 
figli  non  l’avelfero  trattenuto.  Andavafi  in  tanto  or  con 
«no , or  con  altro  di  que’  paladini  divertendo , e quelli  che 
conofciuti  avea  prima  gli  facevano  finezze  maggiori , e ■ 

10  volevano  ogni  mattina  a pranzo . Così  andò  paflando 

11  tempo  fino  a che  fu  eletto  il  primogenito  del  morto  re 
per  faa  particolar  fortuna , che  col  nome  di  Ladislao  IV. 
prefe  lo  Icettro , e falì  lui  foglio . Non  mancò  fiibito  d’clfe- 
re  ad  inchinarlo , e S.  M.  gli  dille  che  llelTe  pure  di  buona 

voglia, 
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voglia , c che  non  penfaffe  più  a partire , perchè  Io  voleva 
fcco,  e gli  aflfegnò  la  ftelTa  provvilìone  cogli  fleffi  trattamen- 
ti , che  avea  dal  padre . Dir  non  fi  può  qual  foflfe  l’applaulo 
universe  dell’elezione,  e quale  la  lòntuofità  delle  felle, 
che  fi  fecero  univerlàlmente  per  tutto  il  regno,  e partico- 
larmente nelle  metropoli  , dove  Giambatilla  aumentò  il 
concetto  già  acquiflatò  colla  novità  delle  fue  bizzarre  inven- 
zioni . Quindi  avendo  di  tutte  medi  in  pulito  i dilegui  colla 
pianta  del  famofo  campo  elettorale  nel  modo  Hello  , che  li 
vide  quando  vi  fu  eletto  li  prefentò  a S.  M.,  che  li  gradì 
/òmmamente  , e gliene  dette  con  un  bellilfimo  regalo  indu- 
bitabili legni.  Aveva  ella  anche  prima,  che  folfe  eletta», 
guadagnato  per  le  lue  eroiche  qualità  l’affetto  uuiverlalo 
della  nobiltà  , della  plebe,  e della  milizia  , che  lòtto  la  di 
lui  condotta  , e valore  fi  legnalo  nella  guerra  co’  Molcoviti, 
c nella  total  disfatta  dell'efcrcito  Turco  comandato  da_» 
Ofmano.  Parlava  diverte  lingue  , ebeniffimo  la  latina,  e 
e l’Italiana  apprefà  da  lui  nel  tempo  , che  flette  in  Roma  , e 
portava  tanto  affetto  agl’italiani , che  chiamar  li  foleva  pae- 
fani,  e paelàno  chiamava  tempre  Giambatilla . Non  mera 
del  padre  , te  forfè  anche  più  amava  i letterati  , ed  i valen- 
tuomini d’ogni  profeffione , ed  aggiugneva  a quello  amore 
quello  ancora  della  giuflizia  , che  è la  virtù  più  importante, 
c che  più,  credo  io,  che  fi  defideri  ne*  Sovrani . Appena 
preio  il  regio  comando  voltò  l’armi  contro  i Mofcaviti  per 
finir  di  domarli  , e ne  fece  tale  llrage , che  li  coflrinfè  ad  ac- 
cettar la  pace , che  fi  lòttolcriffe  in  Viofimia . Ed  i Turchi 
(cordati  dejl’anzidetta  disfatta,  e con  poderofè  forze  entrati 
nel  regno  lor  mal  grado  le  ne  ricordarono  col  ritirarli  con_» 
grave  danno . Dilègnò  Giambatilla  anche  tutte  quefte  azio- 
ni , e difègnate  parimente  le  felle,  che  fi  fecero  di  fua  in-' 
venzione  per  le  nozze  di  Sua  Maellà  con  Cicilia  renata^ 
d’Auflria  le  unì  tutte  in  un  volume , e glielo  dedicò . Se__» 
S.  M.  gradì  affai  i primi  difegni  non  gradì  certo  meno  i fe- 
condi 5 
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condi  ; c Ce  di  quelli  generofamente  lo  regalò , più  generofò 
ancora  in  quelli  volle  moftrarfi  . Tantoché  Giambatifta  Tem- 
pre più  animato  dal  vedere  Tue  fatiche  in  sì  fatta  guifa  ri- 
conolciute  fèguitava  con  maggior  calore  a farne  dell’altre , 
ed  acquiftava  in  cotal  modo  Tempre  più  la  (lima  non  pure  de! 
re , ma  di  tutti  i primarj  palatini . Così  giunto  all’auge  di 
lue  fortune  gli  pareva  di  non  poter  altro  defiderare , quando 
ammalatali  gravemente  negli  anni  1648.  S.  M.  le  ne  mori 
non  avendo  ancor  compiuti  i cinquantatre  lenza  aver  la-* 
fciata  fuccelfion  ma/colina.  Imperocché  Sigifmondo  La- 
dislao, che  ebbe  del  1640.  pafsò  nel  1647.  a miglior  vita  } 
e furon  ambedue  ellremamente  , ed  uni  veramente  com- 
pianti'. Volle  il  padre  che  fi  facelfero  Ibntuole  elcquie  al 
figlio , e ne  diede  ordine  a Giambatifta  , che  inventò  un  ca- 
tafalco non  più  in  quel  regno  veduto,  e fatta  apparare—* 
fecondo  il  gufto  Romano  di  neri , e lugubri  drappi  , e veli 
la  chiefa  riufcirono  funtuofiflime  . Siccome  funtuofilfime  ri- 
ufcirono  quelle  che  lulfeguentemente  fece  all’amato , e ve- 
nerato Tuo  re,  dove  veramente  parve,  che  il  Tuo  fublirae, 
e pellegrino  ingegno  facelfe  ogni  sforzo  . Raunatifi  in  tanto 
i palatini  per  venire  alla  nuova  elezione,  e ftabiiitofi  il  gior- 
no elcfleroGiovancafimiro  Tuo  fratello.  Non  erano  però 
figli  d’una  fteffa  madre  ; poiché  Sigifmondo  padre  ebbe  due 
mogli  figlie  ambedue  dell’imperador  Ferdinando  II.  l’una 
per  nome  Anna,  e l’altra  Coftanza . Da  quella  nacque  il 
morto  re , da  quefta  il  vivente , il  quale  s’incamminava  per 
la  via  ccclefiaftica,  e dopo  aver  vedute  le  principali. corti 
d’Europa  fi  trasferì  a Roma , e pafsò  due  anni  nella  reli- 
gióne de’  Ge/uiti , i quali  fpirati,  gIidiedeInnocenzoX.il 
cappello.  Morto  , come  or  ora  ho  detto  il  fratello,  lo 
•chiamarono  i Polacchi  a prender  le  redini  del  regno , e gli 
convenne  lafciare  la  ftrada  già  prefa  , e di  penfàre  alla  nuo- 
va , ed  alla  fucceftìone , e fposò  colla  pontificai  difpenfa  Lo- 
dovica maria  Confaga  moglie  del  fratello.  Potè  fra  tutte 

que- 
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quelle  allegrie  aver  largo  campo  da  far  fuperbà  inoltra  di  fue 
vaghe  , e bizzarre  idee  il  noftro  Giambatifta  , che  confer- 
mato dal  nuovo  re  in  tutte  le  fue  cariche  cogli  fteffì  ftipendj 
fece  con  nuove  invenzioni  veder  felle  tali , e tali  fpettacoli , 
che  i Polacchi  non  avvezzi  prima  ch’ei  vi  capitalTe  a vederli 
reltavano  eftatici , e dicevano  , che  faceva  in  fimil  genere 
quel  che  voleva . Raunò  di  quelle  pure  i difegni  in  un  volu- 
me, e lo  prefentò  al  re , ch’efler  non  volle  da  meno  del  fuo 
antecefifore  nel  generofamente  regalarlo  » avendo  ordinato 
ancora , che  lì  fcrivelfe  a Lippfia  , in  Olanda , ed  in  Francia 
per  due  eccellenti  intagliatori  per  farne  i rami , e ftamparli. 
Prele  lèco  con  tale  occalìone  fèrvitù  maggiore  , e più  confi- 
dente famigliarità  Giambatifta , e dandovi  giornalmente—» 
qualch’ora  tèmpre  difeorrendo  di  teatriche  macchine , e di 
fabbriche  ebbe  ordine  per  fune,  e per  l’altre  di  fare  i difegni. 
Fecene  diverti , e leelti  da  S.M.  quelli  , che  più  gli  andavano 
a genio  tutto  era  già  pronto  per  metterli  in  opera  , quando 
del  1655.  entrato  con  vigorofe  forze  nel  regno  il  re  Carlogu- 
lìavo  lo  metteva  a ferro , e fuoco  , e convenendogli  penfare 
alla  guerra  ne  fu  diflolto . Raunate  perciò  le  fue  andò  corag- 
giofamente  ad  incontrarlo , e venuti  a giornata  vi  feguì  un 
orrendo  conflitto  colla  fua  disfatta  . Riprelo  poi  animo  , c 
rinforzato  il  refiduo  dell’cfercito  con  altre  maggiori  l’ob- 
bligò a ritirarli . Quindi  fatta  pace  per  la  di  lui  morte  col 
fucceflore  li  voltò  contro  i Mofcoviti , che  entrati  erano  nel- 
la Lituania,  ed  attaccatili  nel  giorno  j.  di  novembre  de- 
gli anni  1661.  con  tutto  vigore  vi  feguì  fanguinofilfima_» 
azione  , con  cui  fatta  ftrage  de’  nemici  rendè  illuftre  , e ce- 
lebre quel  luogo  prima  incognito  , e ignobile . Quella  vit- 
toria però  , che  dar  doveva  la  pace  alla  Pollonia  non  fervi 
che  per  accendervi  più  fiera  guerra , e peggior  delle  prime. 
Poiché  rivoltatili  gli  fteffi  Polacchi  lòtto  la  condotta  del  Lu- 
bomilchi  contro  il  re  divenne  civile,  ed  inteftina  , e tutta  di 
fervido  incendio  » e di  vorace  fuoco  bolliva  } ed  avvampava. 
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Cominciò  finalmente  ad  ellinguerfi  pel  valore , e prudenza 
del  re  y ed  affatto  s’eftinfe  poi  per  la  morte  del  condottiero 
nimico  tèguita  li  3.  luglio  de’  1667.  a Breslavia  . E quando 
ximefifo  aveva  tutto  in  calma  j e che  rivolle  unitamente  con 
Giambatifla  il  ppnfiero  a’  tralatèiati  ditègni , e ad  introdur- 
re anche  nel  regno  quell’àxti  che  nafeono  dalla  quiete , ed 
an  la  pace  per  madre , cadde  la  regina  in  mortai  male,  e addi 
10.  dimaggio  dello  ftefs’anno  venne  affatto  meno.  Aflìiffe 
quello  inafpettató  colpo  talmente  l’animo  del  re , che  prov- 
veduto a’bifogni  delregno  rifòlve  di  xinunziarlo , e d’an- 
dare altrove  a finire  bfuo’  giorni  per  Don  penlàr  più  in  ve- 
run  modo  alle  fragili  , e paffeggiere  vanità  di  quello  mondo» 
ma  alla  gloria  eterna  dell’altro.  Rinunziatolo  dunque»  c 
Tulfeguentemente  elettoli  Michel  Koribut  Viefnoviski  fi  riti- 
rò in  Francia  , dove  fu  ricevuto  con  tutta  fplendidezza  , e 
generofità  innata  » e folita  del  grand'animo  di  Luigi  XIV. 
Non  illette  però  mai  bene  » perchè  partì  poco  fano  , ed  an- 
dando tèmpre  giornalmente  peggiorando,  quantunque  l’aria 
folle  migliore , ed  il  clima  non  tanto  rigido  finì  ne’  1672.  il 
dì  14.  dicembre  a Nevers  di  vivere  con  eltremo  difpiacere__* 
del  re , e del  regno . Portoffi  il  corpo  a Varfàvia  , e ’l  cuore 
reilò  nella  chiefa  della  badìa  di  S.  Germano  a Parigi , dove 
in  magnifico  depofito  con  erudita  ifcrizione  da  que’  religiofi 
con  ogni  venerazion  fi  confèrva . Fu  d’ottimi  collumi , ri- 
gorolò  difenlòrc  della  religione  » protettor  {ingoiare  della_j 
virtù,  ed  unì  tèmpre  la  prudenza  al  valore.  Si  trovò  a ben 
diciotto  battaglie , ed  in  tutte  quali  vincitore , e così  bravo, 
cd  efperto , che  pareva  che  avelie  nel  breve  tempo , che  mi- 
litò , militato  ancor  primacchè  cominciafTe  a militare . Se- 
guita poi  Panzidetta  rinunzia  , che  trafifle  l’animo  al  nollro 
Giambatilla  principiò  egli  pure  a penfàre  a’  cali  Tuoi , e*feb- 
bene  fperaffe  per  le  moltiflime  protezioni  che  aveva  di  poter 
Tempre  farvi  in  vidiabil  figura  , e di  poterfi  introdurre  conj 
chiunque  foltè  flato  il  fuccelTore  vedendoli  anche  avanzato  in 
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età  rifòlvè  fenz’altro  afpettare  di  ritirarti  cogli  effetti  gua- 
dagnati in  patria,  e d’ivi  vivere  pcnfando  all’anima  finché 
a Iddio  forte  piaciuto . Licenziatoli  dunque  da  tutti  i padro- 
ni ed  amici , ed  affettatigli  affari  Tuoi  prefe  laftrada  più  bre- 
ve per  l’Italia  ; e fcefi  i monti  fi  fermò  qualche  mefè  in  Lom- 
bardia , dove  trovò  da  impiegarli  molto , fe  avertè  voluto . 
Ricevè  non  poche  coriefie  , quando  fi  diede  a conofcere  a_. 
que’  profefTori , che  lo  conduffero  a vedere  alcune  fabbriche 
già  cominciate , e d’altre  da  cominciarfi  gli  fecero  vedere  » 
difegni , e vollero  che  diceffe  il  parer  fuo  nell’une , e negli 
altri,  ficcome  fece  riprendendo  pofcia  il  fuo  cammino  per 
Loreto.  Arrivatovi  vi  fi  fermò  pur  qualche  giorno , ed  in 
in  ogni  uno  vifitata  quella  fanriffima  cafa  vi  lafciò  alcuni  re- 
gali , ed  un  di  quelli  che  ricevuti  avea  da’  fu.oi  re  in  ricom- 
penfa  di  fue  belle  fatiche.  Quindi  partito  , e giunto  felice- 
mente dopo  così  lungo  viaggio  a Roma  fu  incontrato  da  al- 
cuni Tuoi  amici  , che  aveva  fatti  col  carteggio  ; giacché  di 
quelli,  che  vi  lafciò. non  ne  trovò  vivo  veruno,  e da  erti 
fu  condotto  in  un  appartamento  , che  gli  avevano  prepara- 
to . Ma  non  guari  pafsò  , che  perde  la  falute , e come  era^. 
avvezzo  ad  operare  , e che  qual  furia  d’inferno  abborriva 
l'ozio  aftener  non  fé  'ne  poteva,  e ciò  maggiormente  le  » 
pregiudicava  . I medici  gliel  avevan  proibito , e gli  amici 
cercavano  di  divertirlo , e l’andavan  per  lo  più  divertendo 
col  farfi  narrare  le  cofe  più  rare , che  vedute  avea  nella  lun- 
ga fua  dimora  fuori  di  patria , ficcome  da’  curiofi  far  fi  fuole 
generalmente  a tutti  coloro , che  di  frefeo  tornati  fono  di 
qualche  lontan  paefè  . Lo  divertivano  ancora  col  condurlo  > 
or  in  una  villa,  ora  in  un’altra  ; perchè  il  malè'non  gl’im- 
pediva  il  camminare,  e molto  meno  l’andare  in  carrozza, 
e godevano  nel  Pentirlo  dar  giudizio  all’opere  di  fua  profer- 
itone , in  che  ognun  conchiudeva,  che  affai  fapea  anche  dalla 
modeftia,  e dalL’onefto  modo  , con  cui  lo  dava . Così  p3A 
fava  in  Ior  compagnia  il  tempo  penfando  giornalmente  al 
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cornuti  fine  ; acciò  inaspettato  non  gli  giugnefTe , quando  in- 
timar fi  foflfe  fentita  l’ora  , che  giufto  nel  dì  tre  di  maggio 
1672  degli  anni  1672.  tenti  battere  , e fonar  l’ultima  . Fu  porta- 
to  il  corpo  alla  Madonna  del  popolo  , conforme  ordinato 
aveva , perchè  in  calò  diverto  portar  fi  dovea  a S.  Lorenzo 
in  Lucina  tua  parrocchia  dove  abitava  a ftrada  della  croce . 
Intervennero all'efequie  gli  accademici  di  S.  Luca,  che  fin 
da’  2 6.  aprile  de’  1636.  aferitto  l’avevano  nell’accademia  , e 
v’intervennero  anche  i virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu- 
tèppe  di  Terrafànta  con  tutti  gli  amici , die  vi  fletterò  fin- 
ché finirono,  e vi  fu  poi  Sepolto.  Vedefi  nell’entrare  in  chiefà 
a man  finiftra  della  porta  principale  la  memoria  col  ritratto 
fatto  dal  famofo  Ferdinando,  e colla  feguente  ifcrizioae  che 
Orazio  Quaranta  vi  fece . 

' ■ : • . ' • ’ 

Ncque 

*-  Hit  vivus 

1 'Joannes  Raptifta  Gislenus  Romana:  > 

Sed  orbi s c'vnìs  potius  quam  vìator 
Cum  Sigifmundi  111.  'Wladislai  IV. 

Ac  foannis  Cafmiri  1. 

Poloni <r,  Q*  Sveci <e  Regum 
Arcbitettus  non  uno  in  Capitolio  fuit 
f Omnia  bona  ut  mala  fecum  tulìt 

Domum  bic  qu<erem  brevem , alibi  aternam 
Suis  c dotta  s floribus , pomi: , ac  montibus 
Vitata  non  modo  caducata  effe,  fed  fluxatn 
Ea  fe  fe  vivura  exprejjìt  ìmagine 
• Quam  nonnifi  pulvii , & umbra  -finger et 
Metnor  vero  hominem  e plajlice  natura 
Hate  artis  fa<c  ve/ligia  jixit  in  lapide 
Sed  pede  mox  tempori s conterenda 
Ita  mortis  fu <c  obdurefeens  in  vittoria 
Ut  illam  captivam  , ac  faxeam  feeerJt 

Pii 


Digitized  by  Google 


1 


DEGLI  ARCHITETTI.  j4  » 

Pittar* , fculptur a & architettura 
Trìplici  in  pugna  nulli  daturus  palmam 
*]udex  non  intcgcr  fcijjut  in  partei 
Anno  MDCLXX.  fuum  agebat  LXX. 

Cam  hac  inter  rudimento  preluderei 
Tergi t tandem  extremum  annum  MDCLXX1I. 

A te  nec  plaufus  exatturus , nec  plani us , fed 
In  aditu  In  exitu 

Ave  . Salve  t 

fotto  la  Lapide  v’è  la  morte  col  motto . 

< 

Ncque  Ulte  mortuut 

A Iato  una  medaglia  rap-  All’altro  altra  medaglia»» 
prefentante  una  lumaca  col  rapprefentante  una  farfalla 
motto:  col  motto: 

In  nidulo  meo  moriar . Ut  pbcenix  multiplicabo  dia , 

Aveva  giuda  datura , volto  lungo , larga  fronte  , naib 
grande,  occhj  neri , filetto  al  mento  , batette , capelli  corti, 
c deli , e colore  ulivadro  . Vediva  per  lo  più  di  nero  col  col- 
lare , ed  in  qualch’altromodo  , fempre  però  pulito,  lindo, 
e civilmente  . Se  non  lateiò  teolari  in  Pollonia  , dove  faceva 
fpcflc  accademie  , anche  di  pittura  , e (cultura  ; perchè  ivi 
riaflùnte  con  calor  maggiore  eziandio  quedi  dudj , in  Ro- 
ma non  gli  ebbe  certo . So  che  vi  fece  parecchie  belle  opere 
in  tutte  tre  le  nodre  bell’arti  ; c fo  che  ne  mandò  ad  alcuni 
- iòvrani  in  Germania , e in  Inghilterra , dove  mandò  pur 
molti  ditegni , e ne  inventò  uno  fuperbo  pel  palazzo  del  Pub- 
blico , che  già  meditavano  di  far  fabbricare  in  Amderdam_* 
gliOlandefi,  tebben  con  altro  poi  fi  fa  b bri  cade . Parlava 
diverte  lingue , ed  in  alcune  anche  teriveva , fi  dilettava  di 
Tuono , e canto , e le  Mute  qualora  andava  a trovarle  non  lo 
dilprezzavano . 
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DI  CARLO  FONTANA . 

Liorchb'  Roma  ebbe  la  fòrte d’agg iugne- 
re  alPantichc  Tue  glorie  le  moderne, 
d’unire  il  facerdozio  all’impero  non  vide 
mai  la  terra  trono  più  eccello , perchè  ftefe 
il  Tuo  dominio  nel  ciclo  . Ed  allorché  gl’in- 
cliti fupremi  facerdoti  fi  diedero  ad  abbel- 
lirla Operarono  colla  grandiofità  de*  tetnpj , degli  ofpizzi , 
c de’ palagj  eretti  per  benefizio  del  pubblico,  e per  fòllievo 
de’  poveri  le  fabbriche  de’  Tuoi  imperadori . Tal  fi  fe  cono- 
fccre  per  l’elevato  fuo  genio , e pel  generofo  fuo  cuore  af- 
fatto fiaccato  da  ogni  intereflfe , e da  qualunque  vanità  mon- 
dana il  duodecimo  grande  Innocenzo  , che  innamorato  fol 
de’  Tuoi  fudditi , e tutto  rivolto  al  lor  bene  feelfè  tra  gli  al- 
tri il  noftro  Carlo  per  dare  efecuzione  a’ fuoi  magnanimi , 
ed  affettuofi  penfieri . Da  Bruciato  piccol  villaggio  ncl!a_> 
i6$4  diocefi  di  Como,  ove  negli  anni  1634.  era  nato  fi  trasferì 
già  adulto  in  Roma  con  qualche  pratica  dell’architettura , 
iiccomc  quafi  tutti  di  que’ dintorni  per  effer  dediti  all’efer- 
cizio  del  muratore  fogliono  averla.  Stettevi  qualche  mefè 
fenza  far  nulla , e folo  fi  divertiva  nell’andare  ofTervando  le 
fabbriche  che  vi  fi  facevano . Ed  eflendo  le  principali  dirette 
dal  Bernini , ed  in  quelle  piucchè  nell’altre  trattenendoli  eb- 
be occafione  per  non  fo  qual  differenza  inforra  tra’  capima* 
ilri  di  trattare  anche  con  lui . Quindi  fèguitando  a trattarvi, 
e con  maggior  famigliarità  , e confidenza  cominciò  a fer- 
vido in  varie  cofe  , e così  ben  lo  fèrviva  , e fapeva  approfit- 
tarli de’  fuoi  favj  documenti , che  in  poco  tempo  divenne  un 
de’  migliori  fuoi  fcolari . Lafciato  il  maefiro,  ed  avuta  an- 
che per  mezzo  fuo  qualche  incurabenza , ed  altre  procura- 
tene da  fe  fall  in  qualche  credito , che  di  mano  in  mano  coll* 
operare  crefcendo  tante  ne  ebbe , quante  fono  io  ora  per  an- 
noverare . Annovererò  dunque  quella  della  cappella  Gin- 
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netti  in  S.  Andrea  della  valle»  che  è la  prima  a man  delira 
nell’entrare  in  chiela.  Annovererò  quella  della  cappella.. 
Cybo  alla  Madonna  del  popolo  » che  è pur  la  prima  a deflra 
mano  nell'entrare  inchiefa.  Annovererò  quella  dell’altar 
maggiore,  e tabernacolo  della  chiela  della  Trafpontina_j  . 
Annovererò  quella  della  cupola , cupolino , aitar  maggiore, 
iepolcri  laterali  * ed  ornati  della  chiela  della  Madonna  de* 
miracoli . Ed  annovererò  quella  , che  ebbe  in  un  con  Giam- 
batilla  Contini  pel  condotto  dell’acqua  di  Bracciano.  Sua_j 
architettura  è la  chiefa  delle  monache  di  S.  Marta  . Sua  la 
facciata  della  chiefa  della  beata  Rita  . Sua  la  facciata  di  fan 
Marcello . Suo  il  depofito  della  regina  di  Svezia  nella  chiefa 
di  S.  Pietro  . E fuo  il  palazzo  Grimani  a ftrada  Rolclla^ . 
Meditava  trattanto  il  conte  Bigazzini  un  de’  più  ricchi  ca- 
f alacri , che  folfe  in  Perugia  , e che  più  fplcndidamente  li 
trattalfe  in  Roma  di  fabbricarvene  un  altro  , e dilcorfone_j 
con  Carlo  fuo  intrinfeco  amico  determinò  di  prendere  nel 
corto  un  qualche  bel  fito  . Ma  o che  non  vel  trovalfe  di  fuo 
genio,  o che  a fuo  genio  non  lo  potelfe  avere  risolvè  di 
pigliar  quello , che  gli  era  flato  propollo  nella  piazza  di  fan 
Marco  a capo  del  medefimo  . Fecegliene  Carlo  diverfi  dile- 
gui, che  veduti  da  lui , e riveduti  niun  ne  trovò  che  vera- 
mente folfe  d’intera  fua  lòddisfazione . Comprelè  egli  che 
attentilfimo  flava  a tutto  ciò  che  il  conte  di  mano  in  mano 
che  li  vedeva,  diceva  quel  che  in  effetti  avrebbe  voluto  , e 
fattine  due  altri  gli  piacquero  tanto  ambedue , ch’egli  flelfo 
quantunque  della  profelTione  non  affatto  ignorante  non  fape- 
va  a quale  appigliarli . Chiamò  perciò  altri  profeffori  a con- 
figlio , cd  uno  fecondo  il  parer  loro  feeltone  , che  fu  quclL’ 
iftelTo,che  più  piaceva  anche  aCarlo,  gli  ordinò  che  mettefc 
fe  fubito  mano  alla  fabbrica.  Trovati  dunque  due  bravi  capi- 
maflri  con  quantità  di  garzoni , ed  operaj  fi  diede  principio 
alla  cava  e getto  de’  fondamenti . Nè  guari  fi  flette  a. vederli 
fopra  terra , perchè  vi  fi  lavorava  con  alfiduità  celercmente. 
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Nacquevi  qualche  difficoltà  nella  fcala,  e qualch’altra  al- 
trove neiniòrfe;  ma  conforme  erano  di  poco  rilievo  poco 
anche  dettero  a fopirfi . Andavavi  giornalmente  il  conte  , e < 
Tempre  andar  vi  voleva  con  Carlo  , che  febbene  avelie  allora 
molte  occupazioni  niuna  lo  teneva  più  applicato  , e niuna_> 
bramava  di  veder  più  preflo  compiuta . Arrideva  a quelli 
Tuoi  defiderj  la  fortuna,  perchè  non  vi  fuccclTe  mai  cofa,  che 
dopo  Panzidette  difficoltà  gli  avelfe  neppur  per  tempo  breve 
il  lavoro  impedito  . Giubilava  perciò  il  conte,  e (pendeva 
di  buona  voglia  allegramente  anche  col  regalare  alle  volte__» 
Carlo  , che  credo  non  facelfe  mai  con  maggior  gullo  niun’al» 
tra  fabbrica.  La  compì  finalmente,  e fu  tale  l’applaulò, 
che  ne  riportò  , ch’ebbe  commilfione  di  molt’altre . Rillorò 
cd  abbellì  alcune  calè  , e palazzi . Fece  la  fontana  nella  piaz- 
za di  S.  Maria  in  trafìeverc  . Andò  a fabbricar  la  cupola  del 
duomo  di  Montefialcone  . Fabbricò  il  calino  di  monlignor 
Vifconti  aFralcati,  e vi  ordinò  la  villa.  Edificò  imolini 
nella  fcefa  di  S.  Pietro  a montorio  , la  cappella  al  demen- 
tino, la  chiefa  dello  SpiritolTanto  de’  Napolitani , e la  fac- 
ciata di  quella  de’ fanti  Fauftino , eGiovita  de’  Brefciani . 
Erfe  il  teatro  di  Tordinona , e quello  del  Conteftabile  am- 
bedue belliffimi.  Ed  operò  molto  pel  cavalier  Acciajuoli,  che 
di  lui  piucchè  d’ogni  altro  fi  fervi  va  nelle  fue  bizzarre  , ed 
ingegnofè  invenzioni , perchè  era  fuo  amiciflimo  , e fapeva 
affai  ben  fecondarlo.  Gli  commifc  il  fuo  protettore  Inno- 
cenzo l’edificio  di  S.  Michele  a Ripagrande , la  cappella  del 
battefimo  in  S.  Pietro  , e *1  compimento  del  palazzo  della-» 
curia  a Montecitorio , in  cui  far  doveva  il  portone,  il  cam- 
panile, il  muro  del  cortile,  e l’abitazione  vicina  . Trattò 
in  quella  occafione  famigliarmente  (èco  , che  voleva  ben  (ò- 
vente  efferne  da  lui  informato.  Nè  fi  rimaneva  d’andarvi 
qualche  volta  di  perfòna  pel  defiderio , che  aveva  , che  foA 
fóro  prettamente  compite . E per  maggiormente  animarlo 
lo  regalava  /pedo  di  fquifiti  comineftibili , perchè  fapeva 
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che  gli  piacevano , di  quando  in  quando  di  qualche  meda- 
glia d’oro , e finalmente  regalò  d’una  preziolà  croce  Fran- 
celco  Tuo  figlio  allorché  l’onorò  dell’Ordine  di  Crifto , giac- 
ché egli  n’era  fiato  onorato  dal  Cardinal  Chigi . Può  di  leg- 
gieri ognuno  ben  comprendere  quanto  s’affaticalTe  per  cor- 
rifpondere  a tante  finezze , e quanto  proccurafie  di  dargli 
Del  genio,  e colla  diligenza , e col  rifparmio  , e colla  prc- 
fiezza  . Sofpefe  ogni  altr’opera  che  aveva  intraprefà , c la- 
fciò  d’intraprender  tutte  quelle,  che  gli  eran  propofie__»  « 
Nè  palfava  quali  mai  giorno , che  or  l’una  , or  l’altra  non 
vifitafie , e non  vi  fi  trattenere  di  molto . Morto  intanto 
Mattia  de’ Roffi  , a lui  fu  conferita  la  carica  d’architetto 
del  Vaticano,  dacché  ebbe  ancor  quella  della  Camera-. . 
Compiute  poi  nel  modo,  ch’ognun  vede  le  mentovate  tre 
fabbriche,  che  furono  le  più  cofpicue , che  fece  d’ordine 
del  pontefice , flette  fòco  in  lunga  conferenza  per  alcune  al- 
tre , che  aveva  intenzione  di  fare  . E fatte  lènza  dubbio 
l’avrebbe , conforme  di  Aio  ordine  fecero  quella  della  doga- 
na di  Terra  Francesco  fuo  figlio  e quelle  del  porto  d’Anzio  , 
e dell’aquidotto  di  Civitavecchia  altri  profefiori , lèdagli 
anni,  dall’indifpofizioni , e finalmente  dalla  morte  non  ne 
folTe fiato fraftornato  . Molto,  e molto  Carlo  fe  ne  affliflfe, 
e più  afflitto  lè  ne  farebbe , lè  il  colpo  non  folle  fiato  affai 
prima  preveduto . Datalène  a poco  a poco  pace , e rimelfo 
interamente  l’animo  in  calma  fi  rimilè  anche  ad  applicare , e 
la  prima  applicazione  fu  quella  di  rivedere  , e riconfiderarc 
il  modello , ed  umil  depofito , che  lui  vivente  fatto  gli  ave- 
va nella  chielà  di  S.  Pietro  . Quindi  tornò  a far  qualche  pic- 
cola cofa  , che  gli  era  rimafta  nella  chiela  , e facciata  delle 
monache  di  S.  Margherita  tralafciata  da  lui  per  la  premura 
maggiore , che  avea  deH’altre  , e la  ridulfe  interamente  al 
fuo  fine  . Siccome  al  fuo  fine  ridulfe  l’abbellimento , ed  am- 
modernamento del  palazzo  M affimi  alle  radici  di  Campi- 
doglio dove  tralafciate  parimente  aveva  alcune  piccole  colè 
Voi. 11.  Z z z per 
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per  la  fletta  cagione . Prete  poi  fèrvitù  con  Clemente  XL  , 
che  non  avea  certo  (entimemi  inferiori  all’anteceffore , e più. 
affai  fatto  avrebbe  , tè  non  ne  fofle  flato  diftolto  per  la  mor- 
te di  Carlo  II.  da  quel  rapido , e crudo  incendio  di  guerra  , 
che  avvampò  tutta  Europa  , e di  cui  già  riforge  troppo  vi- 
goroto  il  fumo*  e troppo  vive  fvolazzano  le  Scintille . Non 
s’aftenne  nulla  dimeno  tra  tanti,  e tanto  alti,  prem  uro  fi  , 
ed  intrigati  affari  di  rivolger  la  mente  al  follicvo  dello  Sta- 
to , ed  all’abbellimento  di  Roma , e fervirfi  egli  pure  de* 
Suoi  profetimi , e fpecialmente  del  notlro  Carlo . Imperoc- 
ché coftruì  di  fuo  ordine  i granari  nuovi  nella  gran  piazza_» 
de’ bagni  Diocleziani , che  volgarmente  fi  chiama  di  Ter- 
mine . Coftruì  il  portico  di  S.  Maria  in  traftevere  . Coftruì 
la  cappella  della  cafa  nella  chiefà  de*  fanti  Fabiano  , e Seba- 
stiano . Coftruì  il  vafeone  della  fontana  di  S.  Pietro  a mon- 
torio  avendovi  fatto  anche  qualch’altro  abbellimento , e ri- 
storo. E coftruì  alcune  cofette  nel  palazzo  Vaticano  aven- 
dovi ornati  a maraviglia  treftanzini  del  catino  di  Pio  IV. 
con  varie  vedute  dell’opere  più  infigni  fatte  dal  detto  Cle- 
mente già  affuefatto  alle  grandi , e magnifiche  . Il  quale  ve- 
dendo invecchiar  lui  fi  valeva  ancora  di  Francctco  fuo  figlio, 
che  s’era  talmente  abilitato  nella  profefflone  fbtto  la  fua  di- 
sciplina , che  non  gli  cedeva  punto,  e più  di  lui  operato 
avrebbe  tè  foffè  viffiito . Riftaurò  dunque  di  tuo  ordine  tutto 
il  fuddetto  catino , eloriduffè  in  forma  vaga,  ed  amentu. 
con  tutti  gli  ftucchi  , pitture  , (culture  , baffi  rilievi , e mu- 
sàici , che  vi  fi  vedono . E per  renderlo  più  raro  , e guftofò 
xaccolfè  tutti  i modelli  (parti  per  la  valla  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro , ed  avendoli  ridotti  con  fommo  tuo  ftudio  ,c  diligenza 
al  loro  prillino  flato  ve  gli  allogò  , e perpetuò  in  fimilguifa 
le  grate  , e venerande  memorie  degli  artefici  più  infigni, 
che  l’anno  illuftrata.  Poiché  v’è  quello  di  tutto  il  tempio  fat- 
to nella  prima  forma  da  Bramante  Lazzari . Quello  della  cu- 
pola fatto  da  Michelangelo  Buonarroti  colla  terminazione 
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di  Jacopo  della  Porta  , e di  Domenico  Fontana  . Quello  del 
portico  fatto  da  Gianlorenzo  Bernini . Quello  di  tutto  il 
palazzo.  E quello  della  macchina  fatta  da  lui  medefimo, 
quando  iollevò  , ed  abbafsò  la  nota  colonna  d'ordine  dello 
ftelTo  pontefice  con  altri  che  per  brevità  tralafcio  d’annove- 
rare . Si  trasferì  a Ravenna  per  l’incumbenza  avutavi  d’una 
fabbrica  di  certa  chiefa  , e del  palazzo  Spreti , e fu  l’una  , 
e l’altra  da  lui  terminata  . Terminò  anche  quella  del  fuo  ca- 
lino a Cartello',  quella  di  S.  Luigi  de’  Franzefi  verfòla  Sa- 
pienza, e quella  della  lòffitta  della  chiefa  di  S.  Pietro  in_» 
vincoli , che  fu  da  Giambatifta  Parodi  Genovefè  tutta  dipin- 
ta. Ma  la  maflìma  ch’era  della  chiefa  de’  Santappoftoli , 
dove  fin  da’  4.  di  febbrajodcl  1 702.  vi  fi  portò  il  fuo  protet- 
tore Clemente  a benedire  le  fondamenta  col  getto  di  meda- 
glie di  rame,  d’argento,  e d’oro  non  potè  terminare . Po- 
fciachè  perduta  la  fitlutecon  qualche  fofpetto  di  tifico  andò 
a poco  a poco  declinando  finché  ne’  g.  di  luglio  degli  anni 
.1708.,  e de’ 35.  di  fua  età  perdette  la  vita  . Aveva  coll’in- 
terpofizione  del  Cardinal  Panciatici , e dello  fteflfo  pontefice, 
che  di  moto  proprio  lo  deputò  viceprincipe  della  Romana^» 
accademia  prefa  per  moglie  Caterina  Santarelli  delle  prin- 
cipali famiglie  di  Safloferrato , e v’aveva  avuti  alcuni  figli . 
Vive  prefèntementc  de’  malchi  lòlo  Mauro , che  pure  fi  va 
dilettando  d’architettura  avendo  ultimamente  fatto  il  dife— 
gno  della  nuova  chiefa  del  nome  di  Maria  , alla  cui  fabbri- 
ca non  ancor  principiata  molti  altri  profelfori  concorrono 
per  farveli.  Carlo  in  tanto  afflitto,  ed  addolorato  per  la 
morte  del  figlio  non  fe  nc  poteva  dar  pace , ned  aveva  cuore 
di  terminare  la  predetta  fabbrica  lanciata  da  lui  imperfetta  , 
perchè  ogni  volta  che  v’entrava  fi  ftntiva  colla  di  lui  rimem- 
branza rinnovare  l’afflizione  , e il  dolore.  Pure  riprefò  col 
benefizio  del  tempo  alquanto  animo  rifólvè  di  terminarla , 0 
la  terminò,  ma  con  non  molto  fuo  vantaggio  per  certa  demo- 
lizione, che  bifognò  farvi . Inventò  trattantoun  difegno  per 
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la  cattedrale  di  Fulda  , e gli  fu  poi  dal  vefcovo , cui  molto 
piacque , commedia  il  modello . Altro  ne  mandò  per  certe 
rimede , e dalle  molto  prima  all’imperador  Leopoldo  , e gli 
alzò  quando  morì  il  catafalco  nella  cbiefa  dell’Anima . Con- 
forme l’alzò  in  quella  di  S.  Antonio  al  re  di  Portogallo . 
Vide  dopo  alcuni  altr’anni  con  poca  falute  lènza  far  colà-» 
che  meriti  d’efler  ricordata,  e lenza  potere  ad  altro  appli- 
care . Indi  andando  di  male  in  peggio  fi  riduflfe  all'agonia  , 
1714  ed  addi  6.  di  febbrajo  degli  anni  1714.  rimale  eftinto  . Fu- 
‘ rongli  fatte  dccorolc  efequie  nella  chiefa  di  S.  Lorenzo  a’ 
pantani  coll’intervenimento  de’  virtuofi  della  compagnia  di 
S-  Giulèppe,  c degli  accademici  di  S.  Luca,  i quali  notò 
folo  tra  loro  l’ avevano  aggregato,  ma  eletto  poi  anche 
prencipe.  Era  piccolo  di  datura  anzi  nero,  cheulivadro  di 
colore,  tutto  lena,  e tutto  fuoco.  Parlava  bene,  e me- 
glio parlato  avrebbe , le  men  parlato  avefle  di  fe , e dell’ope- 
re  fue . Aveva  grand’inclinazione  allo  Icrivcrc , ed  al  det- 
tare , ediverfecolecompole,  e lafciò  fcritte , cd  alcune_» 
anche  in  idampa . Nè  ommetter  voglio  di  rammentar  quelle 
del  tempio  Vaticano , di  Montecitorio  , dell’acqua  di  Brac- 
ciano , dell'innondazione  del  Tevere  , dcll’acque  correnti , 
della  Tofcana  antica , e condotto  dell’acqua  Tra jana  , dac- 
ché egli  pretendeva  d’edere  adai  verfato  nell’idragogia, nella 
meccanica,  nella  geometria  , nella  matematica  , ed  in  altre 
Scienze  . Ebbe  oltre  il  detto  altri  figli  , e vive  prefèntemente 
Gafparo  che  è benefiziato  di  S.  Giovanlaterano  . Ebbe  un.» 
fratello  parimente  architetto , che  lafciò  due  figli  architetti 
altresì  avendo  Girolamo.che  morì  giovane  fèrvita  la  cafa  Co- 
lonna , e tra  Paltr’opere  ha  fatta  la  facciata  del  duomo  di 
Frafcati , e la  fontana  nella  piazza  . E Carloftefano  eflendo 
benefiziato  parimente  di  S.  Giovanlaterano  vi  fi  va  egli  pure 
efercitando  avendo  rifarcita , ed  ornata  la  chiefa  di  S.  Cle- 
mente, ed  altro  fatto  conapplaufo,  e dentro,  e fuori  di 
Roma . Ebbe  molti  fcolari , tra’  quali  Simonfelice  del  Lino, 
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che  fervi  la  cafa  Ottoboni , e !I  cardinale  fin  dal  tempo 
d’Aleffandro  Vili. , e durò  anche  a fervida  dopo  morte_> 
avendo  per  S.  E.  fatte  in  di vcrfe  occafioni  diverfe  macchine. 
Intagliava  affai  bene  in  rame  , difegnava  benillimo , ed  ave- 
va abilità , e fpirito  . Romano  Catapecchia  , che  (oprantefe 
alla  fabbrica  della  facciata  della  chiefa  di  S.  Giovan  Cola- 
bita  , c aU’abbellimento  , ed  ammodernazione  dello  fpedale 
anneffo  alla  medefima . Difegnava  a maraviglia  , ed  avea  ca- 
pacità, e fondo,  benché  con  poca  fortuna . Vedendo  ciò  il 
prior  Vaini , dalla  cui  cafe  dipendeva  , e per  cui  fatto  avea 
il  palazzino  a S.  Pietro  in  montorio  lo  conduffe  a Malta  , 
dove  l’ha  fatta  molto  grande;  perchè  è flato  dichiarato  ar- 
chitetto della  religione  colla  croce  di  cavalier  fervente—»  . 
Carlo  Bizzaccheri , che  compì  la  cappella  del  Monte  della 
pietà , e quella  dei  Torre  alla  Maddalena  , e diede  il  difegno 
del 'convento  . Riduffe  in  migliore  flato  il  palazzo  Negroni 
al  dementino,  e conduffe  di  pianta  quello  di  S.  Luigi  de* 
Franzefi  a man  finiftra  della  chiefa  . Carlo  Buratti , che_ » 
fervi  D.  Livio  Odefealchi  nell’ aflìftere  al  condotto  dell* 
acqua  di  Bracciano , e nel  dirigere  la  riftorazione  del  duomo 
d’Albano,  e l’erezione  della  facciata  . Tommafo  Mattei  , 
che  architettò  la  cappella  Montioni  nella  chiefa.  di  Moote- 
fanto,  la  Sabbatini  in  S.  Maria  ih.Cofmedin  , la  Mattei  in 
Araceli , e diverfe  càfe  per  fe  , e per  altri.  Aleffandro  Spec- 
chi, che  ha  eretto  da*'fondamenti  il  palazzo  de*  Carolis  al 
corfo,  il  porto  di pipetta,  il  (Ito  della  Roma  trionfante  in 
Campidoglio , e *1  portico  di  S.  Paolo  fuor  delle  mura  , che 
cadde,  e fu  rifatto  dal  Canavari , e Matteo  Saffi  , che  non 
Io  che  abbia  fatto  , labcne  cheèfepolto  in  S.  Francefeo  di 
Paola  a’  monti , di  cui  per  non  poter  dir  altro  riferirò Tepir 
taffio , che  vi  fi  legge  fovra  la  lapide . ’ 
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^acertt  OJfa 
Mattici  Saxi  Romani 
; Arditeci 
Qui  objit  die 

IV.  Novembri:  MDCCXX111.  1 

sEtatii  fu  a LXX  VII. 

Serve  pretentemente  il  nipote  diverte  primarie  cate , ed  ha 
perelTe,  c dentro,  e fuori  di  Roma  operato , e teguita  tut- 
ta via  ad  operare  . Ha  operato  ancora  in  qualche  chiete , ed 
ultimamente  in  quella  di  S.  Salvatore  in  tauro,  che  è (lata 
da  lui  ammodernata  , cd ingrandita  avendovi  voltata  anche 
la  cupola  , Altri  fcolari  avrà  tenza  dubbio  avuti  oltre  i no- 
minati , ;di  cui  non  avrà  avuta  notizia , ed  altr’opere  avran- 
no indubitatamente  fatte  , che  per  di  lei  mancanza  non  ho 
annoverate . ‘ 

E leggendoli  nella  fuddetta  chiete  di  S.  Franceteo  di 
Paola  ancor  l’epitaffio  fatto  incidere  alla  memoria  della  pre- 
fata Santarelli  moglie  di  Franceteo  da  Mauro  teo  figlio  ho 
creduto  non  fuor  di  propofito  il  trateriver  appiè  anche  que- 
llo per  non  privare  d’alcuna  cote  il  lettore  . 
t . !>.  ' D.  O. 

Catherine  Santarèllh 
Nobili  Romane 
Equ.  Francìfco  Fontana 
Arcbiteclo  infìgni 
Olim  nupte  f ■ > 

i -•  . . : i < Maurus  Fontana  ì : 

^ . ..  . . . Filimi  Ó*  bervi  .!<  , 

Sibi , fuifq'ue  pofuit  . v 

Objit  IV.  Nonas  Aprili s 
MDCCXXXIIì. 
jEtatis  fue  LXl.  Menf.  V. 
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DI  Gl  A MB  ATI  S TA  CONTINI. 

T a 1 1 a Italia  quanto  piango  le  funcfle  rovi- 
ne delle  tue  venerande  fabbriche  qual  ora__» 
fidamente  confiderò  la  maligna  barbarie  di- 
chi  per  non  poter  (offrir  di  vederle  lènza 
veruno  dio  prò  cercò  difpettofamente  di 
gettarle  sterra,  e di  fterminarle.  E quan- 
to altresì  fcguiterci  a piangere,  le  la  follia  di  taluni  che 
fcioccaraente  credono,  e s'affaticano  di  dare  altrui  ad  in- 
tendere, che  niuna  di  si  fatta guifa  fé  ne  fia  più  veduta^, 
e che  neppur  mai  divedrà  non  mi  faceffe  chiaro  compren- 
dere , che  preffo  loro  Ibi  ciò  è ammirabile , che  la  propria 
ignoranza  reputa  degno  d’ammirazione.  Me  ne  ritengo  dun- 
que, perchè  è certiffimo,  ficcotne  altrove  eziandio  fon  ito 
dicendo  , che  i tempi  moderni  non  deggiono  invidiare  gli 
antichi  ; c che  le  non  vi  fi  è fatto  tutto  ciò  che  le  lor  reliquie 
ci  molìrano  che  fi  faceffe  in  quelli  è derivato  dalla  mancanza, 
e dalla  fterilità  deU’occafioni , e non  dall’inabilità , ed  in- 
fufficienza  de’  profeffori . Imperocché  porto  (èrma  credenza, 
che  alcuni  degli  architetti,  di  cui  ho  trattato,  eGiambati- 
fta,  del  qual  tratto  prefèntemente  non  farebbero  flati  degl’in- 
fimi ; e che  fatto  avrebbero  quel  che  fecero  i più  cfperti  loro 
antcceffori , fè  foffero  flati  impiegati . Dovrei  bensì  tornar 
più  dirottamente  > cd  amaramente  feco  a piangere  la  cattiva 
forte  de’prefcnti  tanto  da  lui, conforme  in  progreffo  del  rac- 
contodiremo  jdcteftata.  Perchè  ben  conosceva  il  grave  ma- 
le ,ch’eran  per  partorire  i velenofi  femi , che  già  da  qualcuno 
s’andavano  fpargendo  per  contaminare  quel  pulito , e fecon- 
do fuolo  , da  cui  l’arte  riconofcc  le  fue  grandezze , e da  cui 
egli  » ed  i fuoi  antenati , che  con  tanto  decoro  vel’efercita- 
rono,  ricono/con  le  loro.  Poiché  Pietro , ofùo avolo,  o 
bifavolo  ch’egli  foffe , afliflè  con  altri  architetti  alla  fab- 
brica della  Chiefànuova  in  tempo  di  S.  Filippo , da  cui , mi 
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fì  dice,  avertè  il  (ito  della  (cpoltura , dove  la  cavò  ott’anni 
dopo  la  di  lui  morte , che  teguì  del  ijpj..  Ed  io  riportar  ne 
voglio  qui  prerto  ritenzione  , che  fi  legge  intorno  alla  lapi- 
de di  forma  rotonda  coll’arme  in  mezzo  per  fiua  degna  me- 
moria fatta  degnifiìma  da  cosi  bella , e fingolar  circoftanza* 

D.  0.  M. 

Petrus  Continui , & Fcelix  Scbaflìani  conjuges 

Romani  t 

. , Sibi , Ò4  pojlerh  fuh  fepulchrutn  elegcrunt . 

. \ . Anno  Domini  i6oj. 

E Franceteo  fuo  padre  fervi  tra  l’altre  principali  Romane^» 
cate  la  Barberina  , e fra  le  molt’opere  fatte  da  lui , e per  lei, 
e per  altri  i’una  fi  è quella  del  monartero  di  Rcginaceli  fon- 
dato da  D.  Anna  Colonna  moglie  di  D.  Taddeo.  Andò  a- 
farne  anche  fuori  nello  Stato  , fu  del  x6jo.  ammelfo  dagli 
accademici  di  S.  Luca  nelFaccademia  , ebbe  l’onore  di  ter- 
vire  alcuni  pontefici , e da  un  di  loro  quel  della  Croce  . Da 
1641  lui  dunque  nacque  nel  1641.  il  nortro  Giambatifta , e dà  lui 
che  fi  trattava  nobilmente  , con  nobiltà  fi  educò , e mandò 
a tutte  le  fcuole  , cui  andar  fògliono  i nobili . Ed  avendo  in 
tutte  fatto  ammirabil  profitto , e fuperiore  alla  maggior  par- 
te degli  altri  teolari  ; perchè  componeva  in  lingua  Latina  , 
eToteana  inprofit,  e in  verfi , fatto  aveva  il  corfo  degli 
elementi  d’Euclide  , e dileguava  affai  bene  , Io  raccomandò, 
acciò  s’iftruiflè  nell’architettura  , al  Bernini  . Con  tal  van- 
taggiosi avviamento , e con  tanti  be’  principi  facile  gli  era 
d’apprendere  ogni  cofa , e badava  che  ’l  maefiro  gliel’ac- 
cennafie  , che  Subito  la  faceva . Nè  contento  d’abilitarfi  nella 
civile  s’andava  abilitando  ancora  nella  militare  , e nell’idra- 
gogica , di  modo  che  nel  più  bel  fiore  dell’età  operava  da_» 
vecchio,  e tutti  dicevano,  che  fatta  avrebbe  tra’  primi  la 
fua  figura.  Non  guari  (lette  a farlo conoteere  in  alcuni  di- 
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légni , che  gli  fùron  ordinati , in  cui  con  tal  gufìo  , e giu- 
dizio s’adattò  a’  liti , che  meglio  lo  fteflò  maeftro , per  quel 
ch’egli  roedefimo  dirte,  non  vi  rifarebbe  potuto  adattare; 
Quindi  fèguitando  con  calore , e gufto  a dilegnare  , ed  a_» 
leggere  , e rileggere  libri  d’architettura  s’avvenne  ne]  rive- 
der Vitruvio  in  quel  luogo,  ove  preferive  tutte  le  colè  nc- 
celTarie  a faperfi  agli  architetti , e che  ncceflario  forfè  fareb- 
be , che  prelcrivels’io  a coloro  , che  o noi  avranno  mai  ve- 
duto , o non  lo  vorranno  vedere , o vedendolo  le  metteranno 
talora  come  loperchie , e vane  in  ridicolo  . £ conlìderando, 
che  parecchie  glie  ne  mancavano  dir  non  fi  può  quanto  gl’in- 
crebbe  di  non  averle  nella  prima  giovinezza  imparate  , e di 
non  effere  più  in  illato  da  impararle , ancorché  in  alcune  vi 
li  andafl'e  a tempo  avanzato  trattenendo , perchè  conofceva 
quanto  diceva  bene  l’accorto , c provvido  autore  per  Je  ra- 
gioni che  ne  adduceva  . Ma  furon  tante  le  faccende , che  co- 
minciarono a lopraggiungergli , che  poco , e quali  nulla  po- 
teva a quelle  applicare , perchè  gli  conveniva  a quefle  affi— 
fiere,  premere,  e con  ogni  attenzione  badare.  Tanto  è 
vero , che  chi  attende  alle  profeflioni  lucrolè  tutte  I’altrc  ab- 
bandona , che  non  gli  danno  fperanza  di  guadagno.  Ornò 
dunque  l’altare  della  chiefà  di  S.  Leone  alla  Sapienza , giac- 
ché il  quadro  , che  vi  lafciò  imperfetto  Pietro  da  Cortona., 
fu  finito  da  Gianventura  Borgheli  di  Città  di  cartello  fuo  Ico- 
lare . Ornò  l’altro  della  Madonna  di  S.  Marco  , nel  cui  qua- 
dro il  cavalier  Gagliardi  dipinfè  un  immagine  di  molta  di- 
vozione . Ornò  il  maggiore  in  S.  Venanzo  de’  Camcrinelì , 
ed  il  quadro  fi  colorì  da  Luigi  Garzi . Ornò  la  cappella  della 
beata  Rita  in  S.  Agolìino  , dove  il  quadro  dell’altare  fu  di- 
pinto da  Diacinfo  Brandi . Ed  ornò  dopo  averla  ammoder- 
nata , quella  dei  de  Angelis  in  Araceli . Cortruì  quella  di 
monfignor  d’Elce  in  S.  Sabina  elfendo  il  quadro  dell’altare 
flato  dipinto  dal  Morandi . Collruì  quella  del  Cardinal  Al- 
tieri in  Campiteli!  j e ne  rimafe  così  foddisfatto , che  d’al- 
Vol.ll.  A a a a lora 
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loca  in  poi  godè  1»  protezioo  fua,e  della  cala . Cofirul 
Quella  di  Giulèppe  Capocaccia  alla  Vittoria,  e l’empiè  di 
pitture,  e fculture  vaghe , e magnifiche . Coftruì  quella  del 
Alarcaccioni  al  Suffragio,  eie-pitture  fono  di  Giulèppe  Chia- 
ri, e di  Niccolò Berrettoni.E  ooftruì  od  ammodernò  il  palaz- 
zo, dote,  abita  rimpeitoa  quellp  del  Gónreftabile  il  Cardinal 
Pico . Andò,  a fedificarc  il  duomo  a Vetralla  , e ne  ulci  ad 
onore.  Andò,  a edificar  quello  di  Vignanello  , e ne  riportò 
grande  applaùlelwiAnldà  in  un  con  Carlo  Fontana  a ricono^ 
feere , ed  affi  fiere  ali 'condotto  dell’acqua  di  Bracciano . An- 
dò a riconofcerc  quella  delle  Chiane  , e del  Tevere  nel  terri- 
torio Perugino  , Todìno,  ed  altrove  perche  oltre  l’idrau- 
lica intendevai  ancor  d’idroftatica , e quelle  del  Reno , e' Pò 
nel  Bolognelc , CjFerrarelè . Andò  d’ordine  del  prefato  Car- 
dinal Altieri  a fabbricare  il  palazzo  della  badia  a Monterofò. 
Ed  andò  in  divedi  altri  luoghi  Ipèdito  a pofta  da  dìverfi  per- 
lònaggì,  co’ quali,  aveva  partìcolar  famigliarità,  e confi- 
denza . Comìncio  la  fabbrica  della  ohiefa  delle  Stimate  , chè 
non  lo  per  qual  cagione  l’abbandonafiTe  , e fofife  poi  data  al 
Canavarì.  Soprantelè  a parte  di  quella  del  moniftèro  delle 
Turchine.  Eric  di  pianta  la  contigua  al  dementino  . Or- 
dinò il  giardino  de’  Semplici  a S.  Pietro  in  montorio , e vi 
piantò  il  calino . Edificò  non  lungi  dal  palazzo  Chigi  l’abi- 
tazione per  la  famiglia  . Fece  il  catafalco  della  S.M.  d’Inno- 
«enzoXII,ed  avendo  molto  prima  prefa  ferviti*  col  Cardinal 
Albani  l’ammife  (òbito  al  bacio  del  piè  allorché  al  trono  fu 
aflunto  . Era  già  architetto  della  Camera  , dell’acqua  di 
Trevi  , ed  aferittto  nella  Romana  accademia  , quando  S.  S. 
l’onorò  della  Croce,  e gli  diede  altri  fegni  d’amore,  e di 
itima  . Praticava  lèmpre  colla  nobiltà  , e nelle  primarie—» 
converlazioni  la  lèra  lèmpre  lì  riduceva  . Ma  la  piùfrfequen- 
tata  , e diletta  era  quella  di  cafa  Rufpolt , dove  andava  ve- 
ramente di  genio  per  le  molte  , e molto  difiinte  finezze , che 
di  continuo  ne  riceveva.  Vi  fi  divertiva  ora  in  favj,cd  ameni 
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dilcorfi , ©fa  jn  giuochi  onefii  , e di  fpaflb  , <5ra  in  leggia- 
dre , e faporite  facezie  , ora  in  leggere  avvi  fi,  è gazzette,* 
di  cui  non  poco  fi  dilettava  * e fovente  veniva  ordall’uno,\. 
pr  dall’altro  della  brigata  richieitó  del, parere,  e configlio--' 
Con  tal  aura  viveva  fpendendo  generolanlente  per  ben  trat- 
tarli  di  vitto,  di  vefiito,  c di  famiglia.trafcurando  ezian- 
dio le  piccoletnercedi , e badando  lòlo  alle  grandi . Era  av- 
venente , e piacevole  v e tutto  dedito  a fàr./èrvizzi;  poiché 
fc  fi  chiamava  a riconolcere  qualche  fabbrica  v’andava  fieni*' 
alcuno  interefie  . Se  gli  fi  commettevan  perizie  fi  conte h t-av^ 
alla  bella  prima  dcll’onefto.  Per  ledar  differenze  era  fatto  à. 
polla.  Per  ajutar  glioperaj  non  fi  trovava  chi  Parti  valle  - 
Per  loftenere  gli  amici  non  aveva  pari . E per  tirare  innanzi 
gli  Icolari  prendeva  ogn’impegno  . Ma  quando  li  vedeva  o 
inetti  ad  apprendere,  o negligenti  nell’operare  y od  chinati 
nella  propria  opinione , o pretendere  di  làpere  , o farfi  in-, 
yentori  di  manieremon  li.potévà  nè  veder , ;nè'lbffrire  , o 
ben  fovente  gli  {gridavate  rampognava  . Siccóme  afpra* 
mente  un  ne  {gridò*  e rampógrtò.nel  modo  fègueme , che 
farà  non  fo  ,vfe  più  curiofo,  O necef&rio.ìl  trafmettérfi’e  a* 
fècoli  avvenire  la  memoria.  Era  quelli  già  adulto,  ed  efi* 
fendo  fiato  alcuni  anni  in  altra  fcuola  fufficicntemente  ancor  • 
dileguava;  matanroprefutnevad’eflérìngegnolb,  erudito, 
ed  arguto,  e di  fiaper  dilègnare , che  fatti  che  aveva  i dife- 
gni,  agli  amici  Tuoi  per  efigerne  lodi, ed  applaufi  li  mofirava, 
Eecene  uno, per  una  facciàtella  di  certa  chicfuola , che  do- 
veva mandar  fuori , e parendogli  più  bello  di  tutti  gli  altri, 
e belli  (fimo  credendolo  gliel  portò  a vedere , e mentre  lo 
flava  vedendo  così  gli  cominciò  a parlare:  Ella  già  vedes 
Jìgnor  maejlro  , ch'egli  è tutto  tirato  fui f ultimo  moderno  _ 
buon  gufi o\  ed  io  fo  quanto  ho  penato , e Jientato  a condurvelo  . 
jrf'è  convenuto  rifarlo  cento  volte , e voglio  a pezzo  a pezzo  mo- 
dellarlo , acciò  la  fabbrica  non  ft  ne  f co  fi  puntino  . Ojfervi 
la  cent  matura  delle  cornici , de' fregi , e degli  architravi , e 
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confideri  come  è condotta  e ricercata  ? Vegga  etri  angolari  ra* 
befch't , e rialti  de ' capitelli  delle  colonne } Jìccome  far fi pof- 
fono  nell'ordine  compofito  con  quelle  fogliucce } car  toteini , è 
volutelle  tutte  quante  centinate  ; e rifletta  alla  fiochezza  , ed 
alla  folta  , ed  acuta  fcanalatura  de'fufii , che  tanto  bene  vi 
torrifponde  , che  corrifponder  non  vi  può  meglio  ? Le  bafi , le 
cimafe , i tronchi , ed  i baf amenti  fon  e Jfi pure  in  ogni  lor  par • 
te  dì  tal  maniera  centinati , eòe  in  tutta  vi  eorrif pendono  ; fic- 
chi Credo  di  non  poter  cjfcrc  tacciato  nel? accordo , e nella  pro- 
porzione . Nelle  prime  nicchie  poi  e f agonali  coti  grazio fette  , e 
faporitelle  vi  fi  potrebbero  collocare  il  Giove  Olimpio  Hi  Fidia  * 
ejì  il  Romano  Apollo  di  Zetiodoro  ; e f degnar  non  dovrebbero  dì 
lavorar  nell' altre  ottangolari , fe  vivi  fojfero , Lifìppo , ed 
A goti  a , Apollodoro  , e Taurifio  , il  Fiammingo -,  ed  il  Lom- 
bardo , il  Parigino  , e 'l  Maltefe . E quelle  menfolette  , trigli- 
fuzzi y e dente llini  con  tutti  gli  altri  membricctuoli  , e qual- 
che geroglifico , e qualche  /imbolo , con  cui  bo  ornati  i vani  , 
/ le  fafee  lo  rompono , e rilevano  a maraviglia . Del  portone 
non  accade  di  fior  r ere  \ perchè  la  cent  ina  deftra  accompagna  a 
gitto  la  cent  ina  fìniftra  , e riman  tutto  bello  centinato  , ed 
accorda  , e richiama  il  re  fio  dell'altra  centinai  ur  a : Era  fi  già 
il  tnaeftro.  non  poco  annojato  ne!  vedere , che  così  (concia- 
mente operaie  , e molto  più  nel  fèntirlo  così  fpropoGtara- 
mcnte  parlare;  e non  potendo  più  (offrire  il  fradiciume  del 
Tuo  difeorfò  cfclamò  : Ahi  vitupero  del  guafio  fecolo  ì E potrà 
io  fentìr  tante  befiialità , e non  bramare  per  Porr  or  d'ejfer 
fordo  , e veder  tali  fconcì  fenza  t ranni  gli  occbj  di  rabbia  ? 
Anime  grandi  delP  inclita  Grecia , perché  non  tornate  a disfa- 
re i voflri  regolati  begli  ordini , ed  a bruciare  que'  prezioft 'fi- 
fimi  fcritti , da'  quali  niun  fi  dilunga  mai  fienz' errore  ? E voi 
non  men  grandi  Latine , perché  non  venite  a metter fot  terra  , 
egli  anfiteatri  dì  Flavio , e le  moli  iP Adriano , egli  archi  di 
Tito  , e di  Co  fantino  , .e  le  colonne  d'Antonino , e di  Trapano  y 
con  cui  limitafic  i confitti  alla  magnificenza  de'  Cefari  ? Togli 
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pure  ingegno fo  Urbinate  dalle  radici  del  Pincio , dalle  vici- 
nauze  del  campo  di  Flora , dalla  Jlrada  di  Giulio , e dal  Gia- 
nicolo  ì tuo / fiupendi  edificj  ? Abbatti  o Tofcano  Dinocratr  * 
maggiore  eziandio  del  Macedonico  i palagj  Farnefi , / Tarpei 
portici , Tcccelfe  cupole , le  quali  innanirono  le  volte  gigan - 
tefcbe  de'  Panteon  ? E tu  amato  mio  ntacflro  valente  quanto  al- 
tri fi  a mai  Jlato  dì  vaglia  fvelli  dal  foro  Vaticano  la  cilindrica 
felva , fieno  ne  IP  agonale  quel fonte  fiperbo  , che  per  non  ce- 
dere al  mare  raccoglie  in  feno  P acque  copiofi , e perenni  di 
quattro  fiumi  ? Getta  gli  alati  marmi  dalle  jponde  dell' Elio 
ponte  ; ed  in  un  con  ejfi  feppellifcì  folto  P acque  del  Tebro  Ir  a 
maraviglie  delP  Acheloo  , e del  Nilo  , ed  ogni  altro  firaniero, 
e n azionai  monumento  ? Sì  si  frangi , rompi , dirocca , pre- 
cipita , rovina  , fintola  , e dfperdi  da  quefii  altieri  colli 
quel  che  feppellir  non  vi  puoi  , e fa  che  non  rimanga  più  alcun 
figno  di  ciocché  è fiato  fin  ora  il  più  J limabile  , e raro  di  lor 
fublime  grandezza  ? Sicché  non  vedendo  i po fieri  i maefiofi , e 
fidi  infegnamentì  de'  pa fiati , fe  mai  F illumina [fiero  , e ve- 
ni [fero  quando  che  fia  a far  rtfplendere  con  nuova  chiara  luce 
Petà  future  taccino  un  pò  men  d'ignoranza  , e di  vergogna  i 
barbari  ab  ufi \ e P orride  novelle  gui fi,  e de  tefi  abili frascherìe, 
delle  prefinti , da  cui  filo  il  cattivo  s'imita  , ed  il pejfimo  s'in- 
venta, e la  povera  linea  retta  ha  avuto  il  bando'.  Quindi  rime£  x 
fòli  alquanto  in  calmale  mitigato  il  giufto,e  generofo  filo  ze- 
lo allo  fcolare  foggiunfe  : Figlimi  mìo  voi  fiele  per  una  catti- 
va firada  , e lafiiar  potrefie  agli  ebani fli  , a' falegnami , a * 
carrozzai , a'  fi  diari , a'fefiajuoli , a'  banderari , ed  agli  al  - 
tarini  de  fanciulli  cotefie  vofire  tante  tentine  , centinati  , e 
centinature  •>  perché  a loro , quando  veramente  convenevoli 
fofiero  ) potrebbero  piuccbè  a noi  architetti  adattarfi , e con- 
venire . Le  fabbriche  fon  ben  differenti  da'  canterani  , dagP 
inginocchiato j , dalle  carrozze  , dalle  fedìe  , da'  paramenti 
delle fife  , e da'  cieli  de'  letti , e richiedono  maggior  fodez - 
za , grandiofità , maefià  , e fignoria . E cotefie  vofire forme 
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triangolari , e/agonali , r ottangolari  le fan  ejfere  minute , 
goffe , me f bine  , fecche  arrabbiate , e moflruofe  . Ir  yàr- 
ciatc  delle  chic ( e ornar  non  fi  devono  , quelle  de'  palazzi , 

«i?  yirn?  alle  cafe  gli  androni  conforme  a'  monajleri  , a 
rwe'dfc  d'altari  arricchir  d'ornamenti  de  camere , nè  ad  ufo  di 
fale  erger  i portoni  delle  frade , »<?  annobilir  le  finefre  delle 
mura  eflcrne , fccome  P interne  de'  cortili  . . Le  colonne  tanta 
più  fon  venerande , r vaghe , quanto  mene  da  terra  fi  dì  fio* 
fono.  E le  vofre  erette  in  ifmìfurati  zoccoli , che  arrivar 
dovrebbero  al  ciclo  per  aver  qualche  proporzione  col  foltezza, 
fanno  bruttiamo  effètto  . Specchiatevi  fpeccbiatevi  nelle  fac- 
ciate di  S.  Pietro , di  S.  Andrea  della  valle , del  Gesù , di 
S.  Martina  , J.  Maria  in  via  lata  , r di  S.  Su  fanno fenzac- 
cbè  altre  ve  ne  rammemori , e cercate  <T imitarle , ed  allora  fa- 
rete bene  , e non  vi  renderete  in  si  fatta  maniera  ridicolo prejfo 
gl'intendenti , che  pur  in  Roma , febbene  non  operano  , e non 
fanno  operare  cono  fono  , e vene  fono  . E.  voi  difgraziatello  * 
prcfantuofetto  , chiacchierino  pap agalluc ciò  vi  date  ad  in- 
tendere di  poffare  tra  effl  per  un  grand'  uomo  ? E voi  infarina- 
tucolo , doti  orice  hio , arcbitettuzzolo  di feccia  di' afino  venuto 
jerlaltro  dalle  trojate  con  tre  quattrini  di  panni  indojfo  credete 
dt  fare  nella  metropoli  del  mondo  il  Borrominello  ? Mirate  le 
nìcchie  sfoggiate  da  collocarvi  il  Giove  Olimpio  di  Fidia  , e 
V Apollo  Romano  di  Zenodoro  ? £ non  t'accorgi /chiotto  3 ìgno- 
rant  accio , bertuccione  che  parli fi , ptrcb'ai  la  lingua  fenzet 
confi derare  l'improprietà  del  parlare  ? Parti  egli  che  conve- 
niente/offe  il  collocar  fmulacri  di  fai/  numi  in  fronte  alitai 
cafa  del  vero  iddio  ? E poter  adattare  in  piccole  nicchie! tacce 
fmì furati  coloffi  ? Guardate  là  bel  cefo , per  cui /degnar  non 
dovrebbero  di  lavorar  Lifippo , ed  A gatta , egli  altri  valent* 
uomini  , ch'ai  tefè  nominati  ? Infelice  t'abbomino , e ti  com - 
pati/o  l E così  Te  Io  levò  dinanzi  ,e  pofeia  chiamati  gli  altri 
Scolari  efagerando  la  deteftabilità  del  difègno  dille  loro  che 
fé  mai  a ventura  per  tal  via  alcuno  s’incamuiinaflfc  l’avrebbe 
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Tubilo  cacciato  di  (cuoia,  perchè  infettar  non  la  voleva  di 
fimil  morbo . Aveva  di  verità  troppa  ragione  d’alterarlì , 
e ben  vedeva  con  quanto  danno , e pregiudizio  del  nome 
Romano , che  ha  Tempre  trionfato  nelle  tre  nobili , e belle 
noftre  arti  fovra  d’ogni  altro  fi  dilaravan  le  radici  di  elcmpj 
così  deteftabili  , e pcrniziofi  . Siccome  pur  troppo  detefta* 
bili,  eperniciofi  fon  quelli  d’altri  fchifi,  e fetidi  abufi  da 
taluni  introdotti,  di  cui  fon  forzato  a favellare,  tuttoché 
tema,  che  il  lolo  nome  appellar  polla  quelli  fogli , e non 
fappia  con  quali  pàrole , o d’elègerazione  , o di  fdegno  , o 
di  ludibrio,  o di  fcherno  cominciare  . Comincerò  dunque 
dal  chiedere  leufa  al  lettore  j e Io  chiamerò  meco  a ripren- 
dere, e garrire  coloro,  che  nelle  cucine,  e malfime  delle 
fabbriche  divile  in  appartamenti  per  appigionare  cavano  i 
Necelfarj  predo  gli  Aquaj , o verfatoj , o come  dicono  in 
Roma  fciacquatoj.  Vergognai  Io  per  me  credo  che  mente 
più  mefehina,  laida,  e lòzza  non  fi  fia  mai  trovata,  nè 
trovar  fi  pofla  della  loro  ? Nè  che  ufo  più  abbietto , più  for- 
dido,  e piùftomacolb  fi  fia  mai  veduto  di  quello , ned  in- 
venzione più  fporca , ch’abbia  melfa  alla  villa  del  mondo 
netto , e pulito  fporcizia  più  brutta  , e maggiore  ! Certo 
che  neppur  tra  le  nazioni  più  vili , più  barbare  , più  lùcide, 
e lorde  l’ho  io  mai  veduta  nel  lungo  mio  viaggiare!  Più 
dir  dovrei,  e più  direi  anche  per  altri  motivi , fèbadaffial 
trafporto,  e non  pen fallì  effer  tempo  di  tornare  dopo  tale 
epifodio  al  racconto . Dirò  dunque  che  il  nofiro  Giambati-< 

Ila  s’andava  invecchiando,  e più  col  defiderio , e coll’in- 
tenzione, che  in  effetti  poteva  a colè  almeno  laboriofè , e 
Icomode  applicare  . Seguitava  perciò  a godere  i frutti  della 
dillinta  protezione  di  Clemente  col  riceverne  grazie  , e fa- 
vori finché  S.  S.  pure  invecchiò , e vi  lafciò  per  fua , nollra  , 
e comune  fventura  la  vita . Poco , o nulla  operò  hel  ponti- 
ficato d’Innocenzo,  e nulla  affatto  che  degno  fia  di  memo- 
ria , perchè  finalmente  ne’  dì  i J.  d’ottobre  degli  anni  1 72 j . 1 723 
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più  dalla  vecchia  ja , che  da  altro  male  opprefTp  vi  fini  con 
difpiacere  universale  per  le  tante  narrate  lue  belle  qualità  di 
vivere.  Fu  portato  fecondo  il /olito  di  notte  condecorofa 
pompa  funebre  alla  Chie/anuova  il  cadavere,  e con  uguale 
Hatovi  e/pofto  la  mattina  feguentc  coll’intervenimento  de’ 
virtuofi  della  compagnia  di  S.  Giu/cppc  , e degli  accademici 
di  S.  Luca  , e d’ogni  altra  fòrta  di  gente  concorfa  a vederlo 
per  l’ultima  volta  ebbe  luogo  nella  lovraddetta  fèpoltura . 
Era  alto  , e pieno  di  corpo  in  tutto  , e per  tutto  proporzio- 
nato , bianco  , e vivo  di  carnagione , d’aria  fimpatica  , e 
nobile  , e niente  gli  mancava  per  efler  avvenente , e ben  fat- 
to . Aveva  prefa  per  moglie  France/ca  Cre/cenzi  di  nobiL 
famiglia  Abbruzzcfe , che  mori  il  12.  luglio  del  1726.,  e 
vi  ebbe  diverfi  figli.  Antonfiiippo  morì  il  23.  di  dicembre  del  # 
1690.  in  età  di  /ètte  mefi.  France/cogaetano  di  vcntott’anni 
. il  20.  ago/lo  del  1701.  Pietro  lafciò  il  canonicato  della  Ro- 
tonda per  prender  l’abito  de’ canonici  regolari  di  S.  Pietro 
in  vincoli,  ove  fta  prefentementecon  carica  di  procuratore. 
Giulio,  che  applicava  alla  profeflione  del  padre  andò  in 
Germania  a fèrvire  in  guerra  viva  nelle  truppe  di  Cefare  , 
ed  avendo  in  ogni  rincontro  moftrato  fènno , e coraggio  è 
giunto  finora  ad  efferc  capitan  di  cavalli . E Maffeo  che  pur 
applica  alla  ftefla  profeflione  è già  architetto  dell’acqua  di 
Trevi,  ed  ha  fpofata  una  gentildonna  di  cafa  Franconi* 
che  fu  erede  di  certi  Fontana  parenti  di  Domenico,  cheli  . 
Tendè  così  celebre  nel  pontificato  di  Silfo  . Ebbe  anche  due 
fratelli  ,ed  una  fòrella  . L’uno  di  quelli , che  rogava  fu  gen- 
tiluomo del  Cardinal  fìichi  : L’altro  che  cingeva  fpada  an- 
dò a comandare  una  compagnia  nel  prefidio  di  Forturbano  : 

E quefìa  fi  maritò  a Pietro  Vannicelli , la  cui  roba  per  morte 
del  prelato , e per  mancanza  d’altri  figli , è rimafìa  a’  cugini. 

FI  N E 

Dille  Vira  sbsli  Architetti,  del  secondo  Volumi, 
e di  tutta  l’Opera. 
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- « 

* « r 

477 

Mochi  Francefco . 

411 

Monnot  Pietro. 

487 

Morandi  Giammaria . 

126 

Morelli  Lazzaro . 

445 

N 

Ptfa/a. 

457 

Atozz;  ilfar/a  p;ar/. 

57 


O 

o Da/t  Giovanni . 386 

P 

POzza  Andrea . 245 

Pra//  Mattia  detto  il 
Cavaliere  calabrefe . 103 
Procaccini  Andrea  . 399 

Pronti  Ce  far  e . s 176 

R 


Cri/liano  detto  Le« 
andrò . 349. 

Ricci  Bafiano . 3 78 


S£;/4T  Daniel.  317 
Sorta  Giambo  tifa . 522“ 


V 

VArnertam  F rance feo 
detto  Daprait . 368 


Fine  della  tavola  de’  cognomi,  nomi, 
e foprannomi . 
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PER  ORDINE  D’ETA’,  E DI  PROFESSIONE 

• Delle  nafcite , nomi , cognomi,  patrie,  morti, 
ed  età  de'  profeffori,  onde  in  quefto  fecondo 
volume  fi  fono  fcritte  le  vite. 


D F 

PITTORI. 

fJafcita 

Nome  Cognome 

Patria 

Morte  Età 

IJ«0 

GlambatiGa  Calandra 

Vercellelè 

1044 

£8 

a car.  ij 

1000 

Bernardino  Gagliardi 

di  Città  di  CaGello 

100O 

00 

U 

JÓOO 

Antonino  Barbalunga 

Melimele 

1049 

4 2 

41 

l5oj 

Mario  Nuzzi 

dalla  Penna 

107? 

7° 

11 

jtfoj 

Francefco  Cozza 

di  Stilo 

108* 

22 

61 

1610 

Franccfco  Lauri 

Romano 

10*5 

21 

1610 

Pietro  del  Po 

Palermitano 

109* 

8z 

21 

Ytfij 

Mania  Preti 

di  Taverna 

1099 

80 

105 

l<Sij 

Gianangelo  Canini 

Romano 

1000 

42 

*14 

i0zi 

Giammaria  Morandi 

Fiorentino 

I717 

21 

1*0 

161  3 

Filippo  Lauri 

Romano 

1094 

21 

*12 

1(5*4 

Lazzard  Baldi 

PiGojefe 

1705 

19 

in 

1010 

Carlo  CeG  - 

d’Antrodoco 

1080 

09 

10? 

10*0 

Cefare  Pronti 

della  Cattolica 

1708 

8 % 

170 

10*7 

Gianandrea  Cartoni 

Genovcfe 

1097 

io 

188 

I0j4 

Giuleppe  Ghezzi 

Delle  Comunanze 

17*1 

129 

1015  * 

Giovanni  Bonari  . r 

Ferrarcfe  . 7 ; 

1081 

40 

. 2 1 1 

10J0 

GiambatiGa  Benafchi 

Piemontelè  — 

1090 

i± 

aaj 

I0j8 

Luigi  Garzi  ' 

PiGojefe 

^17*1 

8 1 

m 

104* 

Andrea  Pozzo 

di  Trento 

1709 

00 

*4! 

104J 

GiambatiGa  Buoncuore  da  Campii- 

1099 

il 

27  6 

1044 

Antonio  Gherardi 

da  Rieti 

170* 

il 

«8? 

1044 

Lodovico  Gimignani 

Romano 

1097 

li 

398 

10  40 

Diacinto  Calandrucci 

Palermitano 

1707 

01 

308 

16  49 

Daniel  Seiter 

di  Vienna 

1705 

il 

111 

105 1 

Buonavcntura  Lamberti  da  Carpi 

17*1 

70 

li* 

Carlo  di  Voglar 

di  MaGrich 

109J 

41 

U2 

Cri- 

Digitized  by  Google 


Criftiano  Roder 

di  Saflbnia 

tj%9 

7? 

34  9 

Criftiano  Bernetz 

d'Amburgo 

1731 

<54 

357 

Francefco  Varnertam 

d’ Amburgo 

1714 

66 

368 

(**5P 

Baftiano  Ricci 

di  Belluno 

*7*4 

75 

37» 

166 3 

Giovanni  Odali 

Romano 

*7J* 

*7 

38  6 

16-jl 

Andrea  Procaccini 

Romano 

*7*4 

6Ì 

199 

DEGLI 

SCVLTO 

R I. 

• 

IjBo 

Francefco  Mochi 

di  Montevarchi 

. • 1 

1646 

66 

4** 

1601 

Giuliano  FinellI 

di  Carrara 

i$57 

55 

4*3 

Itfoj 

Andrea  Bolgi 

di  Carrara 

1656 

5* 

43  (S 

160$ 

Lazzaro  Morelli 

Afcolano 

16po 

81 

445 

16 14 

Paolo  Naldini 

Romano 

1684, 

70 

457 

16  ip 

Jacopantonio  Fancelli 

Romano 

1671 

5* 

4*7 

**44 

Giufeppc  Mazzuoli 

Sanele 

*7*5 

81 

477 

r 6)8 

Pietro  Monnot 

Borgognone 

*7** 

75 

487 

DEGLI  ARCHITETTI. 

» 

155* 

Carlo  Maderno 

di  Bidone 

».  ti 

1619 

73 

501 

ijtfp 

Onorio  Lunghi 

Romano 

1619 

50 

5 io 

1 y 8 1 

Giambatilla  Sorta 

Romano  ; 

1(5 5 1 

70 

: 5** 

1 600 

Giambatilla  Gisleni 

Romano 

l6ji 

7*  . 

33» 

i<534 

Carlo  Fontana 

di  Bruciato 

: *7'4 

80 

54* 

1&41 

Giambatilla  Contini 

Romano 

*7*3 

Sa 

55* 

Fine  della  tavola  delle  nafcite,  nomi,  cognomi, 
patrie,  morti,  ed  età. 
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